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1     LA  PRUDENZA 

DI  SPIRITO 

VERA  CONDUTTRICE  DELL'UOMO 

ALL'ETERNA  VITA, 
Et  alla  ficura  pace  della  Contemplazione^ 
divina  per  il  camino  della  meditazione 

dì  fette  mifiìmc  di  Verità  . 
TruitntiaSpiritui  Vita,  ir  Tax.  Ad  Rom.8. 
OPERA.  COMPOSTA  ,  E  DEDICATA 

A  L  Z' 
INCREATA  ETERNA 

SAPIENZA 

DAL  P.  F.  ONORIO  DELL'ASSUNTA 
CARMELITANO  SCALZO. 
Vr-epofii>  illam  Rcgnii ,  ac  Stdibus  .  SapUnc-  7. 


IN  ROMA,  MDCCVII. 
Per  il  ZeDob)  Stampatore ,  e  Intagliatore 
di  Sua  Santità'. 

CONLICENZA  DE'SVPEjtlOM 
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INCREATA 

ETERNA  SAPIENZA. 


EsideraI  d'in- 
tendereachicon 
la  maggiore  utilità  ,  e  conve- 
nienza puoteflì  io  confagrare 
a  .3  (jue- 


—  


quefl'humile  Opera ,  e  mi  fu  da- 
to illentimento  opportuno .  ■  0- 
ptavi,&  datus ejtmibifetifus; 
Invocai'dall'  intimo  ckli'-anima , 
e  venne  in  me  Iofpirto,  Ia.dile- 
zlòhe  ,  la  divozione  della  Sa- 
pienza divina,  Invocavi,  &"  ve- 
rni in  me  Spiritai  Sapientiie  ; 
Deh  come  mai  non  l' haverei  io 
preferita  nel  mio  femplice  olTe- 
quio  alle  grandezze  regali ,  a  i 
feggi ,  ai  troni ,  ai  fafti  delie-più. 
eccelle  Signorie  humane  ?  Vris- 
pofutìllam  Kegnis  ,  &  fedibus-^ 
Sia  pure  argomento  di  ilima,  fe- 
gno  di  protezione,  decoro,preg- 
gio  ,  e  gloria  nei'pompofi  volu- 
tniil  portare  fui  Frontifpizio  de- 
linea- 


lineata  l'imagine  d'alcun  huomo 
o  per  la  vircù,o  per  laforte  mag- 
giore degl'  altri ,  che  io  a.quefti 
mieiabjctti  foglii ,  tanto  per  l'u- 
nica loro  gloria ,  quanto  per  l'al- 
trui utilità  prefìgo  l'imaginedel* 
la  buontà  di  -quello,  die  è  ia  pie* 
nezza  d'ogni  buontà;  Quella 
imagine  voglio  io  ,  che  quìfiri- 
miri,  nonfalfa,  perche  efla  ci' 
i/leua  verità  ;  Non falfa ,  quia 
•vcritat  efl .  '  Non  muta ,  perche 
ella  è  il  verbo  j  Non  muta,  quia 
Ver  bum  efi^  Non  morta ,  perche 
è  la  vita  ftellà  5  Non  mortua , 
quia  vita  efl  ;  Non  vana,  per- 
che effa  è  l' tftéfla  virtìi  ;  Non 
inams,  quia  -air  Unetl .  Non  de- 
a  4  ve 


ve  già  efprimere  quello  libro  al- 
tro che  le  malfime ,  i  penfieri,  Se 
i  dettami  della  prudenza ,  dello 
fpirito,  nè  puole  nomarli  pru- 
denza quella ,  la  quale  non  de- 
riva dalla  fapienza  del  Cuore , 
quale  fola  è  t  increata ,  ed  eter- 
na ;  Quifapiens  ejl  corde ,  ap- 
pclUbitur prudens  5"  Voi  dun- 
que, 0  Ingreata,  ed  Eterna 
Sapienza  io  invoco ,  perche  con 
il  Voftro  Ipirito  benigno ,  vi  de- 
gniate d'accettare  dalla  mia  infi- 
pienza  quefti  foglii  quali  tutto 
confufo,& abiffato  nel  mio  nien- 
te vi  offerifeo,  e  perche  ineffi 
imprimiate  voi  Seffa,  per  la  qua^ 
le  furono  fatte ,  create,  e  ricrea- 
■  te 

i  Trntrk.  <?.  ■■  ?  ■ 


Digitized  by  Google 


te  tutte  le  coté  ,  e  fenza  la  quale 
giàmai  fu  fatto  altro ,  che  il  nul- 
la, quale  è  il  diffèttare  di  noi  vo- 
ftre  povere  creature  5  Altro  feo- 
po  non  devono  havere  quelle  li- 
nee ,  ad  altro  fine  non  devediri- 
gerlì  ne  meno  un  folo  apice*  che 
a  quegli  effetti  della  grazia  eo- 
celfa  nei  Cuori  humani,  per  i 
quali  fclamava  il  Profeta;"<2»<«» 
magnificatajhni  opera  tua,  Oor 
mine ,  mà  in  voi ,  in  voi ,  o  In- 
creata Sapienza ,  tutte  quell'o- 
pre magnifiche  lì  fanno ,  c  così 
tutti  i  cuori  terreni  fi  fanno  ce- 
lerei ,  e  fi  polfegono  per  il  divino 
Amore  da  Dio;  Omnia  in  fa- 
pientia fseifli  ,  impUtanfiìcrr* 
  poM- 
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■poffejjìont  tù» .  Si  fcommovono 
tutte  le  vifcere  mie ,  e  tremano 
tutte  le  mie  offa  fgomentite  del 
mio  fleiTo  ardire  nelP  inalzare  le 
mie  impnriffime  pupille  fino  a 
voi ,  che  fiete  il  candore  della 
luce  eterna  ;  Deh  come  prefil- 
merò io  di  fòllèvarmi  al  vo- 
ftro  trono ,  poiché  iiellc  altezze 
inacceffibili  habitatc  voi  ?  ma> 
■ah  benegoiflìma  Sapienza  Eter- 
na ,  io  non  erro  già  in  credere  , 
che  facilmente  vrdate  a  vedere 
à  quegli,  i  quali  viamano,  «ri- 
trovata fiete  daquegli ,  i  quali 
vi  ricercano  ;  *  Fuciìè  videtur  ab 
bis,  qui  diligimi  enm,&  amati" 
iuràb-bif  ,q»i  qusew»t '  illam  , 
Che 

»  Stp.6.      '  """" 
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Che  non  prefutncrò  io  di  voi  J 
e  di  voftra  buontà  ,  o  fapìen- 
13.  increata ,  poiché  voi  preve- 
nite quegli  ,  1  quali  vi  deiìde- 
rano ,  per  éffere  la  prima  a  mo- 
firarvi  ad  effi  ?  Preoccupai ,  qui 
fe  concupìfcunt  y  utìllìs  fcprior 
qftendat  ;  Eh  amabiliflìma  fa- 
pienza  increata ,  come  non  Sk- 
tanno  tutti  gl'affetti  miei  per 
amare  voi  /«ime  voi  non  ricer- 
cherò io  con  tutte  l'anfic  dell" 
anima  mia ,  come  non  faranno 
'tutte  le  mie  brame  perdefidéra- 
tevòi,  poichèiìete  teforO  irtfi- 
■fiito  agli  huomini  ?  Ah  quale  * 
la  voftra  amabilità ,  mentre  pre- 
occupate qneglij  che  vidéfide- 
TKOO  ,  'eflc&do  fe  prima.à  rno- 
ftrar. 
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itrarvi  ad  effi ,  &  efsendo  ilmo- 
ftrarvi  à  poi  ilbene-j  chebafta 

.à  noi  per  ogni  bene ,  e  per  ogni 

Xa/ietà  del  godere  ?  Mà  come  vi 
amerò ,  vi  defidererò ,  vi  ricer- 
cherò, ò  fipien?.:i  eterna,  fc  non 
m'imparate  voi  ad  amarvi  >  fe_ 

.non  mi  date  voi  \g  infegnanze 
della  legge  di  dilezione  fovrana? 
Ah  Capienza  increata  voi  fletè  lo 

.Ipecchio  fenza  macchia ,  che  vi- 
vamente rapprefèntate  ,  ed.e- 

Tprimete  in  noi  fteflì  l'infinità 

-delle  fovreccellenze-,  delle 'in-, 
comparabili  bellezze  ,  dell'inv 

:menfe,arnabilità  divine,  mor- 
tevi al  mio  interiore ,  preoccu- 
patemi, acciò  io  voi  brami ,  voi 
aflji»fpirate  in  me  il  voftro  amar 
"in- 
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re  increato  ;  Ben  procedere  voi 
dalla  bocca  dell' Altiflìmo  paro- 
la, e  Verbo  Eterno ,  che  conte- 
nete ,  e  lignificate  quanto  è ,  ed 
in  Ce  tiene  Iddio  ; .  Ah ,  chi  voi 
intende  ,  bacciato  viene  con  il 
baccio  della  di  lui  bocca  ,  per 
qnefto  iofofpiro,  à  quello  ioa- 
fpiro ,  mà  humilmente  adoro , 
avanti  di  voi  io  mi  proftro,  pian- 
go avanti  di  voi ,  che  mi  facefte , 
perche  mi  disfeci ,  &  a  i  voftri 
diviniffimi  piedi ,  refto  voftra 
miferabiliflìma  Creatura .     :  ' 


AL 
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'; 


al  Divoro 


LETTORE. 


quefto  libro  ;  farà  egli  infuave  ,  inG- 
pido ,  &  inutile  a  chi  non  io  legge  a 
motivo ,  &  a  fine  di  divozione  ,  poi- 
che  que'fta  è  la  fu  a  fola  arte  fondata 
nella  più  lincerà  femplicità  ;  Del  Pa- 
triarca Giufeppe  dicefi ,  che  fù  confti- 
tuito  per  iftruire  i  primati  di  Egitto , 
{ì  come  iftrtnto  era  lui  fteflo  ,  e  per 
infegnare  ai  più  Anciani  la  previden- 
za i  Vi  erudirci  Principe!  ejui  ,  fìcut 


[voto  io  chiamo  voi  Let- 
tore mio,  poiché  per  fe- 
condare ,  e  per  accrefcere 
la  divozione  voiìra  iofcriffi 


fcme- 


-le 


femcttpfum  j  &  ftnn  ejus  prudentìam 
doeeret  ;  Pfal,  1 04.  Mi  airai  più  s'eften- 
de  il  mio  desiderio  in  efibirvi  quello 
libro,  che  ad  iftruirvi,  come' me ftef- 
foj  poiché,  miferodime,  troppo  po- 
ca, a  caufadel  mio  demerito,  è  la  mia 
fpirituale  pratica  erudizione  ,  &  elet- 
trice intelligenza  delle  fovrane  verità, 
a  norma  delle  quali  la  faggia  pruden- 
za dello  fpirito  dirige  Thuomo  fenza 
'inciampo  ,  ò  sbaglio  della  fua  gran 
meta  della  beata  Eternità  ;  In  ogni 
modo  fono  lumi  delle  fagre  Scrittu- 
re ,  fono  inanime  delle  menti  illumi- 
nate de  i  Santi  Padri  ,  fono  dichiara- 
zioni del  parlare  di  Dio,  non  ponno 
mancare  d'illuminare  ,  e  di  dare  in- 
telligenza favia  ai  piccioli»] ,  ai  fem- 
plicì ,  &  humili  j  Declaratio  Strmonum 
tuoram  illuminat  ,  &  inttlhUum  dat 
parvuìh  ;  Pfal,  1 1 8.  Premettete  lèm- 
pre  con  Cuore  fommeffo  a  Dio  ,  mìo 
Divoto  Lettore  ,  al  voftro  leggere  , 
e  meditare,  quella  mifteriofa  aspirazio- 
ne }  Serva:  tuui  fum  Ego  ,  da  mèi 
inttlltUum  ,  ut  fiiam  mimonìa  tua . 

J  Pfal. 


Pfol.  f  i  S.  Solo  le  teftimonìanze  di  Dio 
fono  la  vera  equità  al  merito  della 
iàhite  eterna ,  e  folo  impetrandone  l'in- 
.  telligenza  da  Dio  viveremo  fenza 
fine  ;  jgquhas  teftimonia  tua 
:  iattcrnum,  inttUeUum 
„  ;  ,  ;-„  "  (k  mìhi,  &  vham. 


-V\  IN- 


APPROVAZIONE . 


DEI  Re  v  erendi  Ili  mo  Padre  Aloifio  di 
Granata  dille  Gregorio  PP.  XIII. 
che  per  mezzo  de'  fuoi  libri  fpirituali 
egli  aveffe  fatto  maggior  benefìzio  a'  Fe- 
deli, che  fe  havefle  refa  la  villa  a'  ciechi, 
e  la  vita  a'  morti  :  (<z)  Langè  ìllos  maiori 
benefìcio  affecifti ,  quàm  fi  cacis  afpc£iumt 
aut  mortai!  à  Dea  vitam  impctraffes  :  La 
raggion'é ,  dice  il  Santo  Pontefice ,  che 
fìa  incomparabilmente  più  il  far  cono- 
scere la  luce  eterna ,  e  procurare ,  che 
fintamente  vivendo  lì  afpiri  alla  vita 
beatiffima,  che  godere  di  quefta  luce, 
e  vita  mortale  con  tutta  l'affluenza  delle 
delizie  terrene  :  fj#)  Preflat  enìm  multò 
ftmpìttrnamjllam  luctm ,  &  vitam  bea- 
tijpmam  noffe  ;  & piè ,  fanSfèquè  vives- 
tcm  ad eam  a/pirare ,  quàm  mortali  hai 
vita,  &  luce  fruìomnìcum  terrenarum 
rerum  affluenza ,  &  voluptate . 

Quello  grand'elogio  del  Vicario  di 
Dio  mirabilmente  quadra  al  N.  R.  Padre 


CO  ExBrcv.Grfg.  XI li.  ai7.  ótyf.Gm, 


b 


Ono- 
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Onorio  dell'Adonta  già  Prepofito  Ge- 
nerale della  noftra  Santa  Riforma  ,  e  dì 
prefente  Vicario  Generale  per  le  ftampe 
di  varii  libri  fpirituali ,  per  mezzo  de* 
quali  genera  (direi)  a  Crifto  tanti  figli , 
quanti  fono  i  lettori ,  come  parimente 
dine  rifteffo  Gregorio  PP.  del  P.  Gra- 
nata :  (a)  Totidem  Cbriflo  fìlios  ptpertfit. 
Sono  palefì  al  mondo  quei  libri ,  e  fi  dà 
alla  luce  quehV  altro  col  titolo  della 
PRVQEHZA  DI  SPÌRITO  ;  mate- 
ria tanto  più  utile ,  quanto  più  inonda  la 
prudenza  di  carne  in  quello  fecolo  cor- 
rotto ,  quale  l'Autore  riforma  con  tanta 
energia ,  che  poùa  dirli  dato  da  Dio  per 
difeccare  il  diluvio  della  carne ,  come 
di  San  Pier  Damiano  dine  il  Cardinale 
Baronio  :  (b)  Sic  Deus  inboc  deplora* 
tifjsmo  fieculo,  cum  excrevtjfet  ai  Ecck- 
fiam  abrsendam  diluvium  carni?  ,  dedit 
mando  tantum  vivant ,  qui  nerbi  predi- 
canone ,  &  fcriptis  exiccaret  tantum pu- 
tndinem  .  La  Dottrina  fi  reftringe  in  fet-, 
te  non  meno  erudite ,  che  pie  Medita- 
zioni ,  quali  ripiene  di  onzione  divina 

 illu- 
da) ibid.    (bj  Barwì.tim.ii.adA.C.tw. 
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illuftrano  T  intelletto ,  e  muovono  la 


volontà  .  Portano  in  fronte  il  titolo 
della  PRVDEKZA  DI  SPIRITO, 
e  meritamente  :  perche  come  la  pru- 
denza di  carne  fecondo  l'Apoftolo  con- 
duce alla  morte  :  fjs}  Prudentìa  carmi 
mors  efl ,  per  effere  tutta  attenta  alla 
ricerca  de'  beni  terreni  :  cosi  quefte  Me- 
ditazioni conducono  alla  vita  portando 
gl'animi  al  dilprezzo  del  mondo ,  ed 
all'acquifto  de'  beni  eterni ,  in  che  con- 
fìtte la  vera  Prudenza  di  Spirito ,  come 
dalla  dottrina  de'  Santi  dichiara  Trithe- 
mio:  (b)  Vera  prudentìa ,  non  carni: , 
/ed fpirìtus  doctt  vos  mundum  contemm- 
re ,  &  folum  ea ,  que  futura ,  eterna 
funt  def derare . 

Per  coramiifione  le  hò  lette  , 
efaminate ,  e  ponderate .  11  tutto  è  fano, 
ortodoffo,  e  profittevole ,  e  perciò  ne 
hò  fegnata  la  prefente  approvazione . 

Roma  nel  noftro  Convento  di  S.  Ma- 
ria della  Scala  i.Febraro  1707. 


00  Xem.8.  Tritb.lih.i.Stm.i. 


'0  Procur.  Generale  tft'Car- 
\  Lettore  dì  ^.Teologìa . 

b  2  Hò 
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GESV  MARIA 

HO  efeguito  con  molta  fodisfazione 
l'ubidienza  ingiùntami  di  rivede- 
re il  libro  intitolato  -  LA  PRVDEK- 
ZA  DI  SP IRlTOy  comporto  dal 
M.R.  P.  N.  Onorio  dell'Adonta  defini- 
tore Generale ,  per  riverberare  in  eflb 
la  viva  idea  dello  fpirito  prattico  dell' 
Autore,  eperhavervi  trovato  il  maf- 
ficcìo  della  utilità  fpirituale  tanto  pro- 
pria delli  altri  fuoi  volumi ,  comprefa 
nella  moltiplicità de'  l'enfi  miftici ,  nella 
profondità  delle  interpretazioni  fcrit- 
turafi  ,  nella  grave  teftimonianza  de* 
Santi  Padri  ,  nelle  efficaci  perfuafive 
delle  verità  celefti ,  nelle  prudenti  pon- 
derazioni degl'abaglii  nella  via  interio- 
re, nel  dìfcreto  difcoprimento  de'  di- 
fetti dell'anime  fpirituali ,  nella  energia 
in  ftabilire  le  maflìme  d'eternità ,  nella 
foave  attrativa  all'amore  de'  beni  fovra- 
naturali  ,  nella  tenerezza  de'  framef- 
phiati  affitti ,  per  ribaldare  i  cuori  raf- 


frettati ,  nella  copia  de'  lumi  fallitavi  » 

per  incaminare  nel  retto  laniero  lì  di- 
vertiti ,  nella  forza  de' motivi,  per  ri- 
chiamare dalle  tranfgrefifiont  li  tiepidi , 
nella  deprezza  in  premunire  gl'incauti 
de'  pericoli  della  perdizione  ,  nella  pro- 
fluvi delle  ragioni ,  per  promovere  l'ac- 
quifto  delle  virtù ,  nella  fodezza  delli 
argomenti,  per  diftaccare  li  meditativi 
dalli  baffi  attacchi  della  terra  ,  nella  fi- 
nezza delle  cautele  contro  l'inganni  rot- 
tili dell'amor  proprio,  nell'abondanza 
delle  ponderazioni,  per  fecondare  la  fte- 
rilità  delti  oranti ,  nella  vivacità  de' ri- 
fleflì,  per  rifvegliare  le  menti  iftupidite  , 
nell'acutezza  delle  illazioni  contro  le 
vanft  fcufe  del  li  accoftumati  alle  regole 
della  cofcienza  allargata  :  sì  che  per 
non  effermi  per  altro  incontrato  in  cofa 
efprefla  contraria  alle  Dottrine ,  e  Ca- 
noni della  Santa  Chiefa  ,  e  dettami 
avertiti  della  Sagra  Sede  Apoftolica  , 
lo  Aimo  degno  delle  ftampe  a  profìtto 
comraunc,  Angolarmente  delle  perfo- 
ne  Rèligiofe ,  che  per  obligo  de'  loro 
b  3  In- 


Infticuti  fogliono  impiegare  qualche  ho- 
ra  del  giorno  nella  neceflariillima 
confiderazione  de'  Noviffìmi. 

Dal  Noftro  Seminario  delle  Miflkmi 
in  San  Pancrazio  di  Roma  o.  Febraro 
1707. 


Fri  Libino  di  Q/tià  Lame  ài  Teo- 
logìa Scahjlica ,  c  Polemica  Cur- 
mtlUam  Scalza . 


■je- 


JESVS  MARIA 

FR.  FRANCISCUS  MARIA 
à  S.  Therefia  Prapofitus  Generali! 
Fr.  Carmelitanum  Difcalceat.  Congr. 
S.  Elia  ,  Ord.  fieatjfs.  Virginis  Maria: 
de  Monte  Carmelo,  ac  ejufdem  San- 
ili Mentis  Prior. 

TEnore  prafentium  facultatem  im- 
penimur,  quantum  ad  nos  attinet, 
Rev.  Admodum  P.N.  F.  Honorio  ab  Af- 
fumptione  Congregatìonis  noftne  Defi- 
nitori ,  &  Vie.  Generali ,  ut  typis  man- 
dare valeat  librimi  piarum  Meditatio- 
num,  cui  titulus  -  LA  PPVDEKZA. 
DI  SPIRITO  &c.  ab  ipfum  compofi- 
tum ,  &  à  duobus  Ordinis  noftri  deputa* 
tis  Theologis  ,  recognitum  ,  &  approba- 
tum  .  In  quorum  fidem  &c.  Datura  In- 
teramns  in  Cpnveniunoftro  S.Valcntini 
die  8.  Decembris  1706". 

Fr.  Franti  firn  Maria  à  S.  Tktrcjìs 
Pr&pofìtm  Generali! , 

Fr,  jEmilius  à  S,  Hieron.  Secret. 

b  4  /w- 
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latii  Apoftolici . 

Dominicm  it  Ztalìi  Epifi.  Ftrol.  Fietfg. 


L'Opera  egregia  Intitolata  LA  PRUDENZA  DI 
SPIRITO  compolla  dal  celebre  ,  dottiamo  , 
it  eruditiflìmo  Tairt  Onorio  dell'  A 'guata  Carmelitana 
Scalco,  Ietta,  ed  efa  minata  dame  pei  ubbidire  al 
comandamento  avutone  dal  Re verend illìmo  Padre 
Paolino  Bernardini  dell'Ordine  de'  Predicatori  Mae- 
Uro  del  Sacro  Palazzo,  non  fola  mente  non  contiene 
cola  alcuna  contraria  a' dogmi  della  noftra  Santa 
Fede  Cattolica  >  it  alle  regole  de'  buonicoftnmi,  ma 
merita  d'eù*er  letta ,  e  molto  nifi  praticata  in  quei 
fanti  documenti  ,  dove  con  la  faggia  Prudenza  di 
Spirito,  dirige  l'anima  lenza  inciampo  alla  gran  me- 
ta della  beata  eternità  con  lumi  molto  addettati  delle 
Sagre  Scritture ,  &  Autorità  de'  Santi  Padri  ,  con 
l'ajuto  de'  quali  qualfifia  anima  Chriftiana  defidero- 
fa  di  fua  falute ,  patri  felicemente  conditrfi  alla  vira 
perfetta  ,  e  con  f prezza  re  le  cofe  terrene  >  infiam- 
marli del  Sant'amore  verfo  Dio  ,  In  cui  folo  ritro- 
vanti quelle  vere  contentezze  ,  che  polTouo  faziore  , 
erendere  beato  it  cuor  humano  . 

DallaMinervahoggi  il.  Aprile  1707.  ' 

Fr.  Gh:  Vintene  Cavilli  d?  TrtiltatoH , 
Jlfatflre  di  Satr.  Ttcìegia . 


Imprimatur  , 

Fr.Paulinus  Bernsrdiniut  Sacri  Apoflolici  Palatii 
Magifler  Oidlnis  Pr*die«orum . 
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TAVOLA 


DELLE  MEDITAZIONI 


INtroduzzione ,  e  fpiegazhne  del  Titolo.  Pa- 
gina i. 

MEDITAZIONE  PRIMA. 

Velia  grandezza  Minile  del  peccato  ,  edeìdi 
lui  effetti,  e  del  pentimento,  cbe  Bftì  «e  ricer- 
ca, e  che  deve  haverfene ,  e  deli  importanza 
ài  tenerci  lontani  anco  dalle  colpe  veniali  :  3  3 


E  infinito  il  ma/e ,  cbe  l'buomo  peccando  fa  afe 
ftefìo ,  perche  priva  fe  ftefio  di  Dio ,  cb'è  un 
bene  infinito .  Mifcrere  anime  tua;  placens 
Deo .  33 
Punto  IL 

Pewerfo ,  infelice ,  e  mifer abile  ì  ogni  co/ffegUo, 
per  cui  l'buomo  conclude  di  lafciar  Dio  nofira 
fommo  bene peccando  .  IplìHutem  exarceba- 
verunt  eum  in  confitto  fuo  »  Se  Immillati 


PARTE  PRIMA. 


Punto 


fuat  in  iniquitatibus  fius  • 


Pun- 
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PuntoMI. 

Qualunque  danno ,  qualunque  pregiudizio  è  un 
nulla  di  male  a  paragone  del  male,  quafèil 
ficcato  ;  di  qaefla  gran  verità  è  una  prattica 
infegnanza  il  Figlio  dì  Dìo  nella  Croce*  pe- 
nante per  i  nojlri  peccati ,  éy  a  fuo  efempio  tut- 
to dobbiamo  tolerare  noi ,  per  evitare  il  pecca- 
to. Nondum  ufque  ad  fanguinero  reftitiflis 
adverfus  peccatimi  repugnantes  .  42 

Punto  1  V. 
L'unico  vero  male  della  vita  humana  è  il  peccato, 
e  con  epere  Ugiuflo  immune  da  qutfio,  non  v'è 
pià  male  alcuno  realmente  tale  per  efìo  lui , 
Dominus  cuftodit  te  ab  omni  malo ,  cufìo- 
diat  aniraam  tuam  XJomìnus .  47 

Punto  V. 

Il  peccato  è  emulatore  perverfo  dsDioinquamo 
cbe  fìcome  Dio  è  ineffabile  in  genere  di  bene , 
cosi  ineffabile  è  il  peccato  in  genere  di  mole.  In 
umbra  dormii ,  &  umbra  m  ejus  protegunt 
umbrsc.  52 
Punto  VJ. 

E' tanto  il  male  del  peccato  ,  cbe  fe  tbuomohcQ- 
nofcefie ,  farla  imponibile,  ch'incorrere ,  e  me' 
no,  cbe perfìftefìe  in  epa  .  Cor  meum  con- 
turbatumeft  in  me,  dereliquit  me  vtrtus 
roea ,  &  lumen  oculotutn  meorum  ,  &  ip- 
fiim,  non  eft  mecum .  57 
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Punto  V  I L 

Niuna  cofa  è  più  pronta  ,  e  dilettevole ,  che  Pejt- 
merfì  dalla  fummo  miferia  del  peccato  ,fe  dalla 
fovrana  mifìrkordia  illuminata  la  mute  viene 
acottofcetjt  il  di  lai  male  incomparabile .  Di- 
rupili) vincala  mei,  ti bi  fichfìcabo  haitiani 
laudis ,  &  nomea  Domini  in  vocabo .     6  j 

Punto  Vili. 

Ciò  cbe  fd  pojftbile  alt  buono  il  fare  così  gran 
male  ,  come  è  il  peccata,  tutta  pratticu  attuale 
ignoranza ,  cbe  Dio  conofca ,  e  veda-  il  tutto 
fino  nelprofonào  del noflro  cuore.  Et  dixerunt 
non  vidcbit  Domìnui,  nec  inteliiget  Deus 
Jacob .  67 
Punto  LX. 

&  //  peccato  la  privazione ,  U  niente  fitto  di 
ogni  bene  ,  e  chiunque  pecca  difirugge,Jlermi- 
na ,  annienta  fe  fiepo .  Ltctaminì  in  nihilo. 


l'unto  a.. 

I  medefimi  peccatori  dalle  infelici  loro  fpcrìenze 
fono  coflretti  a  confefiare ,  che  peccando  hanno 
mi fer amente  perduto  refiere ,  e  fi  fono  annien- 
tati. Sic  nos  continuò  dedvimas  effe-  77 

Punto  XI. 

II  peccatore  nel  fuo  errato  giudizio  prattica  tanto 

ovili fee  la  filma  di  Dìo ,  che  non  fi  trova  cofa 
tanto  infima ,  alla  quale  egli  lo  paragoni .  Cui 
affi- 
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•flìmilaflisme  ,  & adtcquaftis ,  8c  compa^ 
raflis  me ,  &  fecifti  fimilem  ì  8a 

Punto  XII. 
Chiunque  gravemente  pecca  ,  benché  con  le  fau- 
lt conftfft  Dìo ,  lo  «lega  panicamente  con  le 
tare,  e  con  il  cuore.  Confitentur  fe  noffe_. 
Dcnm ,  (àflis  autem  negane .  88 

Punto  XIII. 

E  tanto  gran  male,  che  tbnomo  pecchi  contro  Dio 
dono  feccefio  difua  carità  d'efierft  fatto  huo- 
mo  ftmile  a  noi,  &  haver  patita  per  noi  la  mor- 
te di  croce ,  che  viene  ad  ejJere  maggiore  Hfuo 
peccato ,  che  quello  del  Demonio .  O  inferma- 
ti ,  quis  vos  fafeinavit ,  non  obedire  verita- 
ti,  ante  quorum  oculosjefus  Chriftus  pras- 
(criptus  ed  in  vobis  crucifixus .  95 

Punto  XIV. 
Il  cono/cimento  del  mndoverfi  peccare,  //  con- 
tinuare a  peccare  fanno  fommo  il  reato  del  pec- 
cato ,  ciò  i  che  vale  ,  è  il  conofeìmento ,  ch'ar- 
riva ai  cuore  per  rettificarlo,  e  deliberarlo  al 
vivere  gìujìo  al  cuore  di  Dio .  Confitebot  li- 
bi in  direzione  cordis  in  eo  ,  quad  didicì 
iudìcia  iuftitia:  tua; .       -  >  o  i 

Punto  X  V. 
//  dilettar/i ,  e  gloriar/!  del  peccato  è  il  fommo  te- 
cefo  del  peccato,  e  della  malizia ,  t  della  de- 
menza 


memo,  del  peccatore .  Quid  gloriarli  in  tnali- 
tia  ,  qui  potens  es  in  iniquitate  ;  ;  106 


Punto  XVI. 

Il  peccato  è  un  duro  laccio ,  eoa  il gitale  il "Demo- 
nio fà  mifaramente  cadere  tbuomo  ,fe  lo  rende 
vilìjfimo  febiavo,  /oggetto  a  i  fuoi  voleri,  e  fola 
aventurato  chi  noti  incorre  in  cosi  miferabih 
laccio,  ò  lorompe ,  Ipfi  obligatì  funt  ,&  ce- 
cidcrunt ,  nos  autem  furrexiraus,  &  erefti 
furaus .  112 

Punto  XVII. 
Grande  inganno  deltbaomo  è  l'arrender/!  al  pec- 
cato con  difegno ,  che  fi  contenerà  con  un  fola  , 
e  ebe  non  coderà  in  molti  altri ,  Fiant  via:  H- 
torum  tenebra:,  &  lubricum ,  &  Angelus 
Domini  perfequens  eos .  -  118 

Punto  XVIII. 
Della  falfa  filma  I/umana,  che  troppo  fi  regola- 
coti  il  [enfi bile ,  e  per  il  pia  niente  con  h  fpiri- 
tuale  deriva  ilebiamarfi  vivo  il  peccatore  di 
colpa  grave ,  ependo  egli  veramente  morto . 
Nomen  habes  »  quod  vivai ,  Se  mortius 
es.  125 
Punto  XIX. 
1.0  matte ,  che  veramente  fi  deve filmare  ?  ultima 
trà  tutte  le  cofe  terrìbili,  e  ebe  merita  ifoJplrit 
e  le  lagrime  »  non  è  la  morte  del  corpo ,  ma  è  la 
pur* 
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inarte dell'anima  per  il  peccato'.  Snpra  mor- 
tuum  plora  ,  defecit  enìni  lux  ejus .  128 

Punto  XX. 
',on  il  peccato  molto  CìndeboUfie  neWanima  la 
fede  divina ,  al  lungo  andare  pericola  affaif- 
fimo  di  perder/!  totalmente  .  Memor  elio,  Do- 
mine, fiiiorura  Edom  in  die  Hierublem  , 
quì  dicuht ,  exinanìte ,  exinanite  ufque  ad 


llpeccato  ì  errare ,  e  però  mite  male  ftà  la  fede 
Aivina,  la  quale  è  un  eccellente  infallibile  ade- 
renza della  mente  alle  trafieedezti  verità  ri- 
velate ,  con  il  peccato,  efe  quefto  non  fi  rigetta, 
i  troppogran  riftbio  di  ptrderfi  quella.  Errant 
omnes  *  qui  operantur  iniquiutem .  138 

Punto  XXII. 

fflonkàfcufa  il  peccare,  poiché  fempre  refìa  in- 
colpata in  efio  la  no/Ira  volontà ,  quale  *Dìo  ce 
la  diede  libera ,  acciò  rifiatando  il  peccato  ,ne 
meritale  il premio.  Dixi  ,-confitebot ,  ad- 
verfum  me  tnjuftitiam  mearn  Domino. 
Pag.  14Ì 
Punto  XXIII. 

llpeccato  non  bà feufa nelPignoranea ,  quandi 
quefta  deriva  dal  difetto  della  volontà.  Et  om. 
nes  vias  ejus  intelligere  noluerunt .     1 4S 


•J5 


Punto  XXI. 


Pun- 
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Lagiafììficazìone  del  peccatore  è  per  fi  ftefia  tan- 
to imponibile  t  che  non  puole  far  fi  fi  non  per 
opra  d'una  prodfgiofa  inenarrabile  potenza  di 
'Dio .  Quia  loquetur  potentias  Domini,  au. 
ditas  faciet  omnes  laudes  ejus  ?  1 5  j 

Punto  XXV. 
E' una  fomma  perverfìtà  il  peccare ,  &  offendere 
'Dio  per  efier  egli  fommamente  buono ,  e  mi- 
fericordiùfo  ,  quefì  empietà  accende  l'ira  di 
"Dio,  il  quale  non  è  meno  giujlo ,  che  mìferì' 
cordiofo .  An  divìttas  bonitatis  ejus ,  &  pa- 
tientis  ,  &  longanimi  tatis  ejus  contemnis? 
ignoras ,  quoniam  benigni  tas  Dei  ad  pieni- 
tentìam  te  adducit  ?  159 

Punto  XXVI. 
Alla  bontà ,  e  mìfericordia  di  Dio /là  vieinijftma 
la  di  lui  ira  Divina ,  perche  fa  mìfericordia 
flefia  diviene  ^incentivo  dell'ira  contro  di  chi 
fe  ne  vale  per  pià  ficuramente  peccare  ?  Nc-t 
dicas  :  mileratio  Domini  magna  eli,  multi- 
tudinis  peccatorum  raeorum  miferebitur , 
mìfericordia  enìm,  &  ira  ab  ilio  cito  ptoxi- 
mant.  165 
Punto  XXVII. 
Il  peccato  non  aholfìto  dal  vero  pentimento  è  l'og- 
getto dell'odio ,  dell'ira ,  e  della  gìuftìzia  vin- 
iìmrice  di  Dio ,  ni  deve,  è  puaie  re(lart  fin- 
za 
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za  pena  .  Pofiilfti  iniquitates  noftras  in  con- 
fpeclu.  tuo ,  fxculum  noltram  in  illumina- 
tioaevultus  tui.  171 


Pomo  XXVI li. 
Per  ìl  peccatore ,  che  fette  ftà  nella  di/grazia  di 
©« ,  non fi puoi dare  felicità  alcuna,  uè  metto 
nel  breve  corfo  della  vita  prefente.  Contritio, 
&  iofaelicitas  in  vi is  eorum  ,  &  vìam  pacis 
non  cognoverunt ,  non  dì  timor  Dei  an- 
te oculos  corum  .  177 

Punto  XXIX. 
Umifero  peccatore  è  VìfiefSo  feveriffmo  giudice  , 
tbefentenzia  ,f  condanna  fe  Jlefio  a  pene  atro- 
ci per  quanto  in  Ini  darà  il  peccato .  Unuf- 
quifque  all'unum  fu  uni  feverum  judicem  ' 
fui  ultorem  fceleris,  &  vindice  ni  criminjs 
habet.  183 

Punto  XXX. 
Il  peccatore  i  peno  crudele  afe  fìepo  del  fuopee- 
calo ,  il  quale  pure  è  ai  epa  lui  e  colpa,  e  pena. 
Ipfe  pana  Tua ,  quera  troiquet  confeiemia 
fut,  '  188 

Punto  XXXI. 
Al  peccatore  la  profondità  fiepadi  quefl»  vita 
tranfitoria  è  f omnia  dìfgrazìa,  e  pena ,  e  il  com- 
piacimento del  fuo  male ,  come  agl'Eletti  fona 

ffOM 


grati  forte  le  aver fita  ,  Dìmifieosfecundunì 
defiderìa  cordis  eorum,  ibunt  in  adinven- 
tionibus  Ibis.       -    .  ,194 


Pùnto  XXXII. 

Incorfa  cbejìa  Panìma  nella  colpa  ,  e  nelreato  del 
peccato,  nw  v'è  per  lei  cofa  felice ,  fe  no»  il 
vero  pentimento .  Beati  qui  cuftodiunt  judl- 
cium  ,  & faciunt  juititiam  ia  omni  tem- 
pore .  202 
Punto  XXXIII, 

Doppo  d'baver  peccato  Panico  rimedio  è  la  vera 
penitenza ,  e  deve  qaefia  per  necejfttà  punire  ìl 
peccatore,  acciò  non  fia  egli  punito  da  Dio . 
Prorfusaut  punis,  a  ut  punit  ;  Vis  non  pu- 
nìat  ?  Punì  tu .  208 

Punto  XXXIV. 

Non  è  una  penitenza  ideale  quella ,  che  riconci- 
lia Pbuomo  prevaricatore  con  Dio  ,maè  h  pe- 
nitenza, che  deriva  dal  fondo  del  cuore *  che 
tutta  rinnova  la  vita ,  quale  la  intimano  le  Sa- 
gre Scritture  ,ela  ingegnarono ,  e  praticarono 
i  Santi  penitenti.  Non  eli  reverfa  ad  me  prie, 
varicatiixin  toto  corde  Ino,  (ed  in  menda- 
cio. 314 
Punto  XXXV. 

Nìuna  cofa  dopo  commeflo  il  peccato  i  pìit  dijpia- 
cevole  a  IDio ,  e  pericelofa  alPbuomo  ,  che  dif- 
ferirne il  pentimento .  Non  tardes  converti 
C  ad 
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ad  Dominimi,  &  ne  differas  de  die  in  dietn, 
rubitò  enim  veniet  ita  illius  ,  &  in  tempo- 
re vindiÉtte  difperdet  te.  .  ,221 

Punto  XXXVI. 
Sono  anfiafe  le  brame  caritative  del  cuore  mìferi* 
cordiofo  di  Dio  delveto pentimento  dell'anima 
peccatrice .  Et  tu  Domine  Deus  mifecator , 
&  mi  lericors ,  patitns,  &  multa?  mifericor- 
dìx,  &  vcrax.  229 


Punto  XXXVII. 

Sempre  dobbiamo  tenere  prefente  ad  una  vi  fi  a  per 
il  meno  generale,  del  nafiro  interiore  i  no/hi 
peccati  per  fomento  del  fanto  timore  Jigliale ,  e 
per  motivo  dell'intima  humìliaùone\  alla  quale 
tanto  s'inclinò  la  pietà  divina  .  Peccatutn_> 
tuum  fit  ante  te  ,  m  non  fit  ante  Deum  ;  fi 
tu  non  avertis  facicm,  tuara  a  peccatts  tuis, 
tu  aguofcis ,  &  il  le  ignoicic .    .     ■ , .  ..  ,  £3  5 

Punto  XXXVIII. 
'/fon  deve  porfi  nelcqfpeUo  di  Die ,  e  meno  deve 
afpirare  ad  unirjì  con  Dio ,  fe  non  con  timor 
JlgliaJe*  con  verecondia  ,  e  confittone ,  chi  è 
consapevole  a  fe  fiefio  d'havtr  talvolta  con  gra- 
vi peccati  offefo  Dio . Tibi ,  pontine  ,  juffci- 
ùx ,  nofais  autem  confufio  fide» ,  -quia  re. 
ceJfimusàte.      ;<■,  .  . . 

.   ■  ù-  241 
Pun- 
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Punto  XXXIX. 
'Amai peccati  veniali  fimo  un  gran  male,  dal 
quale  con  ogni  overtenza  devegnardarfi  l'ani- 
ma ,  &  il  dire ,  è  fenùre  diverfamente  è  con- 
tradire alio  Spirito  Santo  .  Tu  manchili 
mandata  tua  cuftodiri  nimis  .  248 

Punto  XL 
Il  volontario,  e  famigliare  peccare  venialmente 
bà  per  faa  /graziata  conseguenza  la  rutna  dell' 
ani  ma  per  il  peccato  mortale,  al  quale  difpone, 
Ó"  infine  la  perdizione  eterna .  Eft  vìa ,  qua 
vìdetur  nomini  jufìa,  noviflìma  autem  ejus 
deducunt  admortem.  254 

MEDITAZIONE  II. 
Della  infelicità  della  vita  bumana  per  le  fine  mi- 
ferie  di  corpo ,  e  d'anima ,  per  la  fina  brevità , 
e  più  perii  male  di  colpa,  al  quale  tutta  pro- 
pende ,  e  dal  quale  mai  è  immune . 

Punto  I. 

E' la  vita  bumana  il  profondo  delle  miferie ,  dal 
quale  bà  fempre  innumerabili  caufe  Pbuomo  di 
fclamare  a  'Dio:  De  profundis  clamavi  ad  te 
Domine ,  Domine  exaudi  vocem  meam  .  - 
Pag.  263 
Punto  II. 

Qaefla  mfira  mìferabile  vita  dalle  feiagure  in- 
comincia ,  e  trà  le  feiagure  tutta  fen  papa ,  # 
c  a  ègran- 
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è  granfa  flolidità  delthuomo ,  il  quale  là  fpe- 
rimenta,  chetale  notila  eonefca.  Grave  ju- 
guru fuper  omnes  filios  Adami  die  exitus 
de  venere  matrìs  eorum  ,  ufque  ad  di em  fe. 
pultunc .  269 
Punto  III. 
Vbnomo  «ella  mila  preferite  fe  ne  ftà  ridotto  ad 
eftrema  ajfiìzzioue ,  £5"  ab^ezzione  dì  corpo ,  e 
d'animo ,  e  fola  per  ma  jiolida  feonfiderazione 
delle  fue  miferie  puoi  ìafeiare  di  gemere  forte- 
meste .  Afflici us ,  8c  humìiiatus  fum  nimis, 
rugieham  à  gemito  cordis  mei .  275 

Punto  I  V. 

Za  vita  preferite  è  dolorofa ,  e  mìferabile  per  i 
giufli ,  e  per  gfìngìup ,  ma  ajlai  pìàper  qm- 
fii  «  che  meno  la  conofeono  tale,  è  eòe  penfando 
a  godere  in  epa ,  fi  fanno  incapaci  de  i  rejpiri , 
e  dai  [allievi  rifervati  a  quegli,  che  latra- 
fetndono  con  lo  fpirito .  Scimus ,  quod  omnis 
creatura  ingcmif'cit  ,  &  panni!  t  ufquc_. 
adhuc.  281 
Punto  V. 

Anco  nelle  cof e  ^  te  quali  pupario  per  delizie ,  e 
foglievi  della  vita  bumana ,  tfabondano  le  mi- 
ferie,  onde  al  pià  puoi  in  efia  trovarfi  alcuna 
minore  infelicità ,  ma  non  già  le  felicità .  Fa- 
tendum  ìgitur,  &  in  hac  parte,  orane, 
qùod  prtefeutis  vittc  eft ,  occupare  mife- 
riam.  288 
Pub- 


Punto  VI. 

A  confa  del  peccato  del  ttoflro  primo  Padre  Adaì 
mo  è  rimàfia  la  vita  bumana  per  fe  Jhfia  atta 
ferie  deplorabile  dì  miferie ,  e  tana  materia  di 
pianto  .  Ad  vefpemm,  demorabitur  fletus  . 
Pag.  294 

Punto  VII. 
Somma  miferia  delHuowto  il  trovarfi  con  P anima 
firma  con  il  corpo  corrottièile ,  il  quale  i  uri» 
maffa  di  fciagure,  uva  fcatarigitie  dicolpe. 
In  hoc  ingemifcirous ,  habiiationem  no- 
fham  ,  qua:  de  calo  eli  fuperìnduì  cupien- 
tes .  -joo 

Punto  Vili. 
lì  tempo ,  che  Fbuomo  dimora  in  queflo  corpo  cor- 
rotàbile  tanto  contrario  agl'alti  inftinti  deli' 
anima  è  tuttotempo  digraviffima  pena.  Me- 
mento, quxfo,  quodficut  iutum  feceris 
me ,  pelle ,  &  carne  vellifti  me ,  oflibus  , 
&  nervis  compilili  me ,  307 

Punto.  IX. 
Il  corpo  h  umano ,  nel  quale  ftà  mìfetamentt  rin- 
cbìufa  P 'anima  *  e  per  amore  di  cui  tanto  fatìU 
mente  fi  tiene  in  minor  conto  l'anima  jhfia , 
mnfolobà da  rifoherfi in  putredine  ,  ma  anco- 
i  in  fefttfio  putredine.  Homo  putredo,  & 
filius  hominjs  vermis.    .  51; 
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Punto  X. 

La  fine  di  qualunque  corpo  bumano  no»  ofiantt 
tutti gl'artifizii ,  e  tutte  le  delicate  colture ,  e 
Fefìsre  fenza  eccezione  pojlo  [otto  terra  come 
febifezza  maltrattile  ai  viventi  ,  dove  tatti 
egualmente  fi  fanno  borridì  jcbeletri .  P*rvus, 
&  magnus  ibi  funi.  319 

>   Punto  XL  i   

ìbenit  ipiacerì,  ì  godimenti  temporali  fono  fogni 
della  mifera  il/afa  natura  bumana.  Veiut 
f  omnium  (urgenti  um  ,  Domine ,  in  ci  vita- 
te tua  imaginem  rpforutn  ad  nihìlum  redi- 

-  ges  .  325 
Punto  X 1 1. 

Non  hanno fiaèilità,  sè  fermezza  alcuna  le  co/e 
bumans ,  fono  feinprc  iti. andar  fine ,  &  il  kro 
efiere  è  pa/Sare  al  non -e/Sere .  Quomagisce- 
lerìtei  crelcunt ,  ut  (int ,  eò  magis  felli- 
nant,  ut  non  lìntvficeft  modus  eorum.331 

Punto  X  I  I  r. 

La  vita  deirbuoma  /opra  la  terra  è  tutta  una  ma- 
nità  fenza fiofifienzadetl'efieve  ,nè  della  dura- 
asse.  Homo  vanititi  iìmilis  faéìuS  cft , 
dies  ejus  iicut  umbra  prsetereunt  ■  337 

Punto  X  I  V..  ... 
La  vita  deirbuomo  fiopra  la  terra  ì  per  fe  fiefltt 
mia  fallacela ,  inganno ,  e  bugia  .  Seduceba- 
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mur ,  &  feducebamuS  fallì  ,  atque  fallent.es 
in  variis  cupidiutibus .  343 

Punto  X  V. 

Il  tempo  della  morte  è  quello ,  che  dìfcuopre  gFin- 
gannì ,  le  fattacele  ,  le  vanità  di  quejia  nojìra 
vita  preferite ,  {editai  cofe  fenjìbili,&  t 'uma- 
ne alPbora  fono  tutte  mtjìizìa  ,'■  e  pena  .  Dor- 
mierunt  fomnum  fuiim ,  &  nihil  ìnvene- 
rtinc  omnes  viri  divuiarum  in  rnanibus 
fuis  .  3  So 

Punto  X  V  I. 

E'  miferabile  vanità  il  farcafo  di  lafchrttome 
ghriofo  in  queflo  mondo ,  e  non  pone  tatto  il 
penfitro  ad  accooimodar  benefe/iefSo  nell'altro, 
Tabernacula  eorum  in  progenie,  5r  pro- 
genie ,  vocaventnt  nomina  fua  in  terris 
fuis.  ,  358 

Punto  X  V  1 1. 

L'occupazione  dell 'bmmo  ìn  cercare  filma ,  bono> 
re ,  e  lode  dagfbuomìnìì pernizìofn  ,  è  pet.ofa, 
è -vana,  e  miferabile  .  Vernimamenvam  filli 
hominum  ,  mendaces  filii  horoicum  in  Uj- 
teris,ut  decipianc  ipfi  de  vaimate  in  in  idip- 
funi.  .■>■'■*■;-  i."    -  -  :...M5 

Punto  XVIII. 

Latita  delfbuomo  fopra  la  terra  è' ano- contìnua 
Mutazione  da  un'eJSere  nell'altro  ;  n?  tiene  fia- 
bìlhà  alcuna.  Pecca  t  urti  pcccafii  Hierufa- 
lem,  proptereainftabilisfaÉlaeft-  373 
c'4  Pim- 
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Ponto  X I X. 

E'fugìtivo,  e  veloce  il  tempo,  il 'quale  mi  fura 
il  vivere  deWbuomo  fopra  la  terra ,  bìfogsa 
farcelo  valere  per  l'eternità ,  la  quale  non  bà 
fine  .  Quodcumque  facere  poteft  manus 
tua,  inftanter  operare ,  quia  nec  opus,  nec 
ratio,  nec  fapientia  ,  nec  fcientia  ecuni 
apud  iaferos,  quo  tu  properas  .  377 

Punto  X  X. 
Tanto  poco  è  ìl  durare  della  vita  deWbuomo  [opra 
la  terra ,  che  dalla  verità  infallibile  delie  divi- 
ne Scritture  vien  paragonata  allecofe  piè  ve- 
loci dell'arrivare  al  fine .  Sicut  umbra  cura 
declinai ,  ablatusfum,  &  excuftus  funi  fi- 
gutlocuftic.  382 

Punto  XXI. 

Tragìlì$ma  è  la  vita  -delfbuomo  /opra  la  ferra  , 
e  vanìffma  ogni  confidenza  ,  cb'ìnejìafi  pone . 
Homo  ficiu  fanuni.dies  ejustamquam  flos 
agri  fic  efflorebit .  ......      . .  388 

Punto  XXH. 
Propriamente  parlando ,  noni  daàìrfi ,  eie.  Hot 
viviamo  [opra  la  terra ,  ma  sbe  del  continuo 
muniamo.  Quid  agìraus  ex  quo  primum. 
incipimus  vivere ,  ni  li  morti  appropinqua- 
re, &  incipcre  mori  ? 

Puh- 


Gran  mi 'feria  ,  ed  infelicità ,  che  l'buomo  fiati- 
rato  dalle  cofe  della  vita,  preferite,  a  voler fipare 
in  epe  il  cuore ,  ancorché  tut'.e  poffmo ,  e  noi 
tutti  con  epe  pafpamo .  Tenere  vis  periens  \ 
quid  faceres ,  fi  màneres  ì  399 

Punto  XXIV.  -;; 
Dal ppar/ìgl 'affetti  nelle  cofe  della  •aita  préfìhte, 
ependotutfepe,  enoicon  epe  di  papaggio* 
di  tran/ìto ,  ne  vengono  tutte  le  fcìagure ,  e.«j> 
ferie  noflre  :  Hxc  via  illorum  fcandaium  ip- 
fìs,  poltea  in  oie  fuo  complacebunt .  404 

Punto  XXV. 

Con  epere  tanto  breve  la  no/ira  vita  /opra  la  ter- 
ra ,  e  dataci  per  cumulare  meriti  alla  beata 
eternità^  troppo  fà  di  mftieri ,  che  ci  diamo 
fretta  nel  camino  del  fcrvizh  di  fDio  ,  Et  erit 
tempus  eommin  fàcula  .  .4' 1 

Punto  XXVI. 

Mtferabìlifftfflo  è  l'buomo  in  quefla  vita  humana\ 
nella  quale  èdafefiepo  del  tutto  impotente  a 
fare  il  bene.  Quid  glotiaris  in  nulitia,  qui 
potens  es  in  iniquitate  ?  417 

Punto  XXVII. 
Ttrfua  grandìffma  miferìa  è  la  vita  delibarne, 
fòpra  la  terra  per  la  propenfione  al  male .  Sen- 
cj  fusf 
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fus  *  &  cogitalo  fiumani  cordis  in  ma-Iuta 
prona  (aat  ab  adolefccntia  dia.    y.-  423 

Punto  XXV  Ut  v. 
Tfttto  2  tra/correre  *  t  atto  Scadere  nel  male  fenza 
limite  ,  fenza  termine  per  Pbuomo,  il  quale  non 
refìjlc  alla  fua  mala  proclività.  Ibi  ceri  demi)  t 
omnes  ,  qui  operantur  iniqui Utem,  expul- 
frfHHt,necppt«eruntj(l»re. 

-      Punto  XXIX.         ,  . 
Piti  cbt  mtferabile  è  fa  vita,  ds/fbupmo  fipra  fa 
terra  t  ependo  tanto  infofiftente ,  e  fatile  nel 
peccato.  Si  iniquìtates ofafetvavetis,  Domi- 
ne ,  Domine quis  fuftinebi t .  436 

Punto  XXX. 
Sopra  tutte  le  miferie  4*  qwjfa  wflra  vita  è  /agri- 
mevolifftma ,  e  fenza  conjolazkne  quella  di  san 
trovarfi  epa  giammai  'immung  da  i  peccaci  ve- 
niali ,  e  nè  meno  per  la  maggior  parte  degfbtw 
mìni  da  (mortali .  Non  eft  homo  ,  qui  non 
peccet.  :  449 

Punto  XXXI, 

Miferahilìjftma  è  fa  vita  delPbuqmq  fopfa  la  terra 
tentato  ittcefiantemente  con  tanti  sferzi  dal  De. 
manìo,efeiapfeìn'frocintodi^er  vinto.Qm. 
cogiuverunf  iniquìtates  insordì  .  (9^  die 


Punto  XXXII. 
Mìferahilìffima  è  la  vita  delPbuomo [opra  la  terra 
la  quale  oltre  Fejìere  con  tante  forze ,  ed  arti 
tentata  ai  fotoi&o  male  del  peccato  dai  Demonio, 
èper  feftefia  tentazione  afejiefia.  Gladìus 
eduftus ,  Se  egrediens  de  vagina  fua .  454 

Punto  XXXIII. 
Efìexdo  la  vita  delìbmmo  /opra  la  terra  tìflefia 
tentazione  altbuomo ,  ì  mpojfiéile^  ch'egli  non 
refi  vinto ,  e  morto ,  fe  non  fi  fà  inimico  di fe 
fiepo  coti  la  mortificatione  di  tutto  fe  fieJSo ,  Si 
fecundum  cameni  vixeritis ,  pioriemini  fi 
autem  fpiritu  faÉta  carnis  mortificaveritis , 
movetis.  461 

Punto  XXXIV, 
Gran  penalità  della  vita  deltbuomo  fipra  la  ferra, 
il  non  faper  egli,fe  degno  fia  dell 'amore,  i  dell' 
odio  di  'Dio .  Nefcit  homo  ,.  uttuitv  amore  , 
an  odio  dignus  fit .  467 

Punto  XXXV. 

Inefplicahìk  pena  della  vita  delPbumo  fopra  la 
terra  è  l'incertezza  della  perfeveranza  fino  al 
fine ,  benché  non  fofle  incerto  d'eper  degno 
dell'amore  di  Dìo .  Et  fi  jam ,  in  qua  fit  vi- 

.  Me  quartate  confiderai,  adlju?  tamen  ad 
quem  fineu»  tendit ,  itfwrat .  ,  472 

Pun- 
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Punto  XXXVI. 

Ssàza  la  vera  bttmiltà  di  Cuore  timorofo ,  e  grato 
a  Dio  è  cerca  la  caduta ,  e  la  perdizione  dell* 
buomo  tanto  bifogsofo  del  fojlento  divino  in 
quefla  cagionevole  vita „  Comritionem  pra- 
cedìt  fupcrbia,  &  ante  r  umani  exaltatur 
Spirìtus .  478 
Punto  XX  XV  II. 

E*  deftder abile  la  morte,  la  quale  è  il  termine  del- 
le mi  ferie  innùmcrabili  di  quefla  vita*  epaf- 
faggb  alla  beata  eternità .  Intra  nos  gemi- 
mus  adoptionem  filiorum  Dei  expeÉUntes 
ledemptionem  corporis  noftris .  484 

Punto  XXXVIII.  > 
Settdo  tali ,  e  tante  la  feiagure  di  quefla  nojlra  vi- 
ta mortale  l'unica  noftra  confolaziorte  confifie 
in  riconoscerle  ordinate  da  Dio  alla  noftra  eter- 
ea vita,  &  in  farcele  noi  valere  per  efia  .  la 
me  trsnderuttt  iras  fu».  491 

MEDITAZIONE  TERZA. 

Del  gran  penderò  del?  buomo  /opra  la  terra  del fa» 
termine ,  quale  è  il  morire  i 

Punto  I. 

A  eiafebedune  de  t  viventi  è  inevitabile  Umori- 
re  .  Quis  eli  homo  *  qui  vivet ,  &  non  vi- 
debit  mortem  ?  497 
Pun- 
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Non  è  tntrata  la  morte  nel mondo  prefigendo  aU 
cun  termine  alfuo  ingrepo ,  ma  fenza  giammai 
arreftarfi  fiorre  per  tatti  i  luoghi ,  per  tatti  i 
tempi,  &  il  fuo  arrivare  agl'uni  è  fovrafiare 
agl'altri.  Et  ita  ìnomnes  homines  mors 
per  tran  fi  t .  502 
Punto  HI. 

Troppo  amaro  è  il  morire  per  chi  tiene  pollo  il  cuò- 
re nelle  cafe  della  vita  prefente .  O  mors, 
quam  amara  eli  memoria  tua  nomini  ,  pa- 
ccrn  habenti  in  fublUntiis  tuis  .  506 

Punto  IV. 
j4  pafft  affrettati  fe  ne  viene  la  morte ,  e  poco  tar- 
da H  di  lei  arrivo  a  cìafcbedano  de  i  viventi  fo- 
pralaterra.  Adhuc pulìllum «  Scnonerit 
peccato;- ,  &  quteres  locum  illius  ,  &  non 
inveaies .  S  " 

Punto  V. 

E' pref^So  da  Dio  il  termine  del  ttofifo  vivere  fo- 
pra  la  terra ,  e  vane  fona  le  hduftri*  bumane 
per  oltre  pupario .  Ecce  menfurabiles  pofui- 
fti  dies  meos ,  &  f'ubilanmmea  tumquam 
nihilum  ante  te .  ■  51  j 

Punto  VI. 

La  morte  fenza  mifitra  ,  fenza  ordine  tronca  iti- 
dipintamente  le  vite  degPbuominì ,  e  fovrafta 
ad  ogni  loro  età .  De  mane  wfque  «d  vefpe- 
Tamimìes  me.  $ai 
Pun. 
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Punto  vrr. 

Contro  il  veleno  della  morte  ito»  fi  dà  rimedio 
bumano ,  nè  vi  è  cbì  alla  di  lei  forza  pepa  far 
refìflenza .  Calix  in  manu  Domini  vini  me- 
ri plenus  mix»,  &  inclinavi!  ex  hoc  in 
hoc,  verumtamen  fex  ejus  non  eli  exìna- 
nita ,  bibent  omnes  peccatores  tetra .  J'zS 

Punto  Vili. 

In  qaejìa  nojlra  vita  niente  vi  è  di  più  certo ,  che 
la  mone ,  né  di  più  incerta  ,  ebe  l'bora  della 
morte.  Sicutnihil  cerciìis morte ,  ita  fiora, 
mortis  nihil  incertius .  531 
Putito  IX. 

Perii  pih  viene  mprovifa  la  morte  ai  mortali 
per  non  voler  elfi  prevederla,  come  fe  è  non  ha- 
veJSero  a  morire  ,  è  fu/Se  certo  il  conto  loro  Jb- 
frtt-i  termini  del  vivere  .  Veniet  fuper  te  re- 
pente miferia,  quam  nefeies.  '  '$$5 

Punto  X.  ■■ 
Grande  errore  prattico  degfbsominì  affezionati 
a  fjttejìe  cafe  vìpbìli ,  che  con  miferaèìle  etto- 
/ione  di  mente  fi  credono  di  nonbavermai  et 
morire.  Sic  infenfibili  eccitate  oculuscor- 
dis  clatìditur,  ut  (b  inorkuros  nullatenus 
credant.  539 
Punto  XI. 
Ancorché  tanliJìanOgPindiziifper'imintali ,  co' 
quali  la  morte  ci  avi/a  la  faa  accelerata ,  ed 
ini' 
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imminente  •sentita  «  filo  nel  di  lei  arrivo  k- 
fciano  gfbuomint  dipelare  di  non  bavere  a 
morire.  Exibit  fpimus  ejus,  &  revertetur 
interrami  Cairn, in  Uladieperibuntomnes 
cogita  tìoncs  cor  uni .  544 

Punto  XI  ì. 

Il  "Bario  fuppoflo  delia  lunghezza  di  quefla  vita 
prefente  è  grande  inganno  deWbaomo,  che  f  re- 
fio  le  riduce  al  morire  fcttza  baver  [ertamente 
penfato  al  morire.  Ducunt  in  bonis  dìes  fuos, 
&  in  pun&o  ad  iaferna  defeendunt .  549 

Punto  XIII. 
E*  cofa  propria  della  prudenza  de  igiuflì  il  tenere 
la  morte  avanti  gl'occhi  interiori ,  e  rifguar- 
darla  molto  da  vicino.  lpfead  fepulcra  du- 
cerne, fife  in  congerie  mormorimi  vigiUbit. 
Pag.  554 
Punto  XIV. 
La  noflra  totale  incertezza  delfbora  della  «ojìra 
morte  è  atra  mifericordiofa  previdenza  di  Dio 
per  la  «opra  maggiore  utilità ,  Beati»  homo , 
qui  femper  eli  pavidus .         :» 559 
..    •  Bdnto  XV,  - 
Ogni  ragione  noie ,  che  fempre  vegliamo  fopra  il 
gran  punto  del  morire ,  ejlendo  qaejlo  del  tutto 
incerto,  e  fempre  imminente.  Igicur  non  dor- 
miamo ,  fed  vigilemus ,  &  fobrii  lìraus  . 
Pag.  "  S*4 

Pun- 
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Punto  XVI. 

E  pia  che  necessario  lo  flar  fempre  preparato ,  & 
il  procurare  di  fempre  pìh  preparar]:  aff arriva 
iella  morte  tanto  incerto ,  e  di  tanta  importan- 
za.  Sta  ,  &  posponi  te,  quìa  devo™  bit  gla- 
dius ea ,  qua;  in  ciicuitum  tuum  funt.  569 

Punto  XVII. 

Venendo  la  aorte  a  pajfi  accelerati ,  &  ependo  in- 
certa fbora  del[ua  arrivo ,  alle  cofe  della  vita 
eterna ,  e  non  del/avita  prefente  fidevetutta 
la  noftra  attenzione .  Qua;  vidcntur ,  tempo- 
ra Ila  funt ,  qua:  ameni  non  videntur ,  ajter- 
nafunt.  574 
Punto  XVIII. 

Iti  quefla  v'ita  momentanea ,  ed  incerta  non  è  pun- 
to da  differir//  il  vivere  per  mettere  in  fìcuro 
labeata  eternità.  Adhortamtni  vos  metipfos 
per  fmgulos  dies»  donec  hodie  cognomi  na- 
tur.  580 
Punto  XIX, 

Dalla  mòrte  non  fidà  più  regrefio  a  quefla  vita 
temporale  fecondo  t'ordinarla  previdenza  divi- 
na. Ecce  breves anni  transunti  &  l'uni i tara , 
per quamnon  reverut ,  ambulo  .  $86* 

Punto  XX. 
Il punto  della  morte  è  per  noi  tutti  il  momento  , 
dal  quale  dipende  l'eternità .  In  momentaneo 
hoc  iatet  atetnitas  .  591 
Pun- 
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Punto  x  x  i. 

iVii  giudìzio  particolare ,  cbe  Dìo  fà  di  cadauno 
tiel  punto  iella  morte ,  non  vi  è  faifa  ,nott  vii 
di/colpa,  mn  vi  è /campo.  Io  illa  die  peribunt 
omnes  cogita  ti  ones  eorum .  597 

Punto"  XXII. 

Per  grandi  cbe  patio  i  motivi  dìjperare,  quali 
tengono  i  giujii  ■,  nientemeno  hanno  femprea 
temere  ilfunto  delmorire .  Cìrcumdederunt 
me  dolores  mortis ,  &  peticula  inferni  in- 
ve  ne  rum  me  .  Ò04 

Putito  XXIII. 
Di  tutte  quefle  cofe  vijìbili  cifpoglia ,  et  priva  la 
morte,  ni  pure  un  minimo  cbe  di  epe  babbiàm 
a  panare  con  noi  nelmorire.  Nihii  ìntulimus 
in  hunc  xnundum ,  haud  dubium  ,  quod 
nec  auferie  quid  poflumus .  610 

Punto  XXIV. 
Tenibile  Sperfe fiefia  la  morte ,  e  valevole  a  far 
fgomtntare  ogni  buomo .  Nani  &  in  hoc  inge- 
mìlciimis  habiucionem  noftram ,  qutc  de 
Cario eft,fuper  indui  cupientes  .  £17, 

Punto  XXV. 
Ilpeccato  è  quello ,  cbe  fa  terribile  ,  e  tomento/a 
la  morte.  Viram  injulhun  mala  capient  in 
interini  .  623 
Pun- 
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Punto  XXVI. 
1  peccatori  i  che  non  fono  veri  penitenti ,  muoiono 
infelicemente  ài  morte  violenta.  In  reali  tia 
dia  expelletur  impius ,  fpemautem  juftus 
in  morte  fua  .  6aS 

Punto  XXVII. 
Vn'buamo  morìbonào  dover/a  efierea'isttì  il  fa- 
via  di/ingamo,  &  il  vero  documento  della  vita 
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turos.mortui  vetb  nihil  11  over  um  amplili  s, 
nec  habent  ultra  mcrcedem .  .      ...  639 
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morire  muore  ai  mondo .  Dura  vi  vis  in  carne, 
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Pun- 


,    _     Punto  XXXI. 

E  tutta  quiete ,  ripofo ,  futilità ,  e  pace  h  mone 
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Punto  XXXII. 
ìl divino  amore  è  quella,  che  rende  defideraèHe , 
e  cara  la  morte  -  Expeflant  mortera  ,  &  non 
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derium  habens  dilfolvì ,  &e(Te  cura  Ch ci- 
Ilo .  679 

Punto  XXXIV. 
Cbriflo  Gìesà  con  la  fxa  prezio/ì/fima  aorte  bà 
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rura .  685 
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INTRODUZZIONE, 

E  SPIEGAZIONE 

DEL  TITOLO. 

L  Tìtolo  dei  Libri  è  un  teme, 
che  tutti  con  tutte  le  lato  parti 
gli  nafcondein  (eflefib,  màgli 
nafconde  per  dargli  à  vedere  co- 
me in  nn'eftratto  ;  Non  puol'ef- 
fcrc  adattato  il  titolone  non  con  tiene, come  in 
mirabile  riflretto,tutta  l'idea  della  mente  dell' 
Autore  :  egli  in  Comma  è  un  picciolo  concet- 
to, in  cui  apparìfee  l'utilità  del  fine ,  e  la  con- 
venienza dei  mezzi ,  e  di  quella  maniera  ben* 
ititelo  inftruifce  la  mente ,  e  move  la  volontà 
per  fe  fteflb  ,  e  tanto  pia  con  il  contenuto  nel 
libro  dandogli  luce  ,  e  calore . 

Un  libro  di  Meditazioni  io  vi  efibifeo ,  e 
ve  Io  intitolo  LA  PRUDENZA  DI  SPI- 
RITO, VERA  CONDUTTRICE  DELL' 
UOMO  ALL'ETERNA  VITA, ET  AL. 
LA  SICURA  PACE  DELLA  CONTEM- 
PLAZIONE DIVINA;  Intendiamoci  dun- 
que, come  richiede  l'importanza  dell'utilità 
A     "      dell'  - 


i      Jnmiuzzhne ,  t  Spiegazione 
dell'anima ,  la  quale  è  rimerefle  fomrao  della 
vita  umana . 

Neil'  huomo  hà  intimamente  inefiata  il 
di  lui  Autore  divino  una  ben  determinata  in- 
clinazione al  Tuo  bene  fatiativo  in  co  mimi- 
ne, ma  per  di  vifarc  in  qua!  colà  particolare 
egli  debba  ritrovarlo ,  e  come  debba  ricercar- 
lo ,  sfuggendo  ogni  (traviamento  al  bene  ap- 
parente ,  &  al  vero  male,  tiene  egli  una  gran- 
de neceflità  del  fuperior  lume ,  e  della  fi  cura 
guida  della  prudenza ,  quale  definifee  S.  Ago- 
ftino  (a)  dicendo ,  ch'ella  è  la  conofeenza  del- 
le cofe  *  le  quali  fono  ò  da  defiderarfi ,  ò  da  fu- 
giri  ■ 

Elia  è  però  una  delle  più  importanti  co- 
fe della  vita  fiumana  Tener  bene  avvertito,che 
vièunafpezie  di  prudenza,  alladi  cui  con- 
dotta ,  chi  fi  affida  ,  fi  perde  5  Quella  è  la  pru- 
denza temporale,  mondana,  la  prudenza  del- 
la carne ,  la  quale  tiene  tal  nome ,  perche  sà 
benitìimo  fcìegUere  ,  ordinare  ,  ed  applicare  i 
mezzi  a  i  fini  prefilTi ,  ma  poiché  quelli  fono 
perniciofi,  6  per  il  meno  inutili  al  vero  buon 
«fiere  dell'huomo,  efla  altro  non  fa ,  che  delu- 
dere, che  condurre  in  giro  fenza  termine  di 
quiete  i  fuoi  prudenti . 

Quefta  è  la  prudenza ,  che  abonda  ne  i 
figliuoli  di  quello  fecolo ,  mi  che  efTa  vale ,  fe 
non  vale  per  fargli  figli  di  Dio,  (£)  fc  non  vale 

  più 
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Dil  Titolo  ;  3 
piìi  che  per  quello  fecolo ,  ìi  quale  patta,  e  ter- 
mina in  una  eternità  di  pene?  Ah  m'iteri  fi. 
gliuoli  del  fecolo,  i  quali  a  tanti  ftudii ,  &  a 
grandi  (lenti  ricercarono  quella  prudenza  ,  la 
quale  ,  tffendo  dell*  terra,  è  folo  per  la  terra,  e 
non  per  il  Cielo,  (a)  Filli  Agar  exquifterunt 
puàentiam ,  qua  de  terra  ejl .  Deh  riconolcete 
quella  voflra  prudenza  ,  la  quale  non  È  altra  , 
che  un  ingannevole  alìuzìa  a  danno  vofìro, 
mentre  che  fotto  il  titolo  dì  farvi  confegnire  i 
vantaggi  ad  occhi  chiufi  vi  Fà  giungere  a  per- 
dere voi  (leffi ,  vi  dà  ad  intendere  di  felicitarvi 
la  vita ,  Se  è  la  voli  fa  morte  (leffa,  la  quale  vi 
toglie  il  refpirare  l'aura  cclefte  ,  vi  priva  de  i 
fenfi  per  le  cofe  divine  ,  vi  fepelifce  con  i 
penfieri ,  con  gli  affetti  >  con  l'anima ,  con  il 
corpo ,  e  con  tutto  voi  ileffi  nella  terra  \  (  è) 
Nam  prudentia  cartiis  mori  efi . 

Quella  inlidiofa  prudenza  folo  s'appar- 
tiene al  noilro  inflituto  per  haverli  a  fradica- 
re  da  noi  Ileffi  ,  e  compaflionare  ,  e  deplorare 
ne  i  noflri  prolTimi  ;  La  prudenza,  la  quale_« 
deve  havere  tutta  la  direzione  dell' opra  no- 
jlra,  è  la  prudenza  vera  ,  morale,  e  molto  più 
la  perfetta  fpirituale  . 

O  vera  morale  prudenza ,  quanti  palti 
aggiungati  ci  fai  dare  ;  c  tanta  la  di  lei  utilità  , 
che  non  mancò  di  vederla  ilFibfofo,  fe  ben 
mancò  ad  effe»  il  lume  più  eccelfo ,  ond'  hebbe 

 A  a  egli 
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egli  à  definirla  con  deferì  verla  un  vero  ha  bit  o 
virtuofo ,  in  tutto  a  trifora  di  ragione  attivo 
circa i  beni,  oimali  dell'huomo  per  confe- 
guir  quegli ,  o  per  evitare  quelli  ,  ed  altrove 
diffe  egli ,  (a)  che  la  prudenza  e  una  virtù  in- 
tellettuale ,  (ì>)  fecondo  la  quale  poflbno  efle- 
re  ben  confegliatì  gl'huomìni  delle  cofe ,  le 
quali  li  dicono  òttime ,  o  buone  in  ordine  alla, 
felicità . 

Tra  tante  ammirabili  prerogative  della 
virinola  prudenza  c  più  che  grande  quella  di 
ordinare  nella  materia  di  tutte  quante  l'altre 
virtù  morali ,  in  quanto  che  efTa  è  la  retta  ,e 
perfetta  ragione ,  ò  fia.  norma  di  tutte  le  cofe , 
che  fono  da  farli  rifpetto  a  tutte  quante  le_> 
me  de  fi  ni  e  virtù,  poiché  efTa  tiene  per  fuo og- 
getto adequato  tutto  il  bene  da  farfi  dail'huo- 
mo ,  e  quindi  che  tutte  le  virtù  efli  feco  con- 
duce, tifa  di  tutte  difpone ,  e  da  fe  le  tiene  in- 
divife,  onde  è  precifo  il  dire,  che  doveeffa  fi 
trova,  niuna  vi  manchi  ;  (c)  Prtidentia  exì- 
fietiteuna ,  ornati  crunt nirtutes . 

Certamente  è  inefplicabile  il  pregio  dì 
quella  virtù ,  e  pure  anco  d'un'altra  prudenza 
fenza  paragone  più  fublime  ha  fatto  Iddio  ca- 
pace rhuomo  ,  e  quella  È  la  prudenza  ,  quale 
i  fagri  Teologi  chiamano  (pi  ri  tu  al  e  unifor- 
mandofi  al  parlare  del  i'A  pollalo  ,  che  la  chia- 
ma prudenza  di  fpirito . 

 Ove- 
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¥)el  Titolo.  $ 
O  veramente  nobile,  ed  eccelfa  pruden- 
za di  rpiri  to  ,  la  quale  hà  l'orìgine  dalla  grazia 
Divina,  Tene  (là  Tempre  indivifa  dalla  Divi- 
na carità,  dirìgendola  ,  ordinandola,  inoltran- 
dole ,  che  Dio  t  il  folo  ultimo  fine  beante,  che 
l'aderire  a  Dio  è  il  bene ,  che  mai  lafcia  d'effe- 
re  il  Cornino  bene ,  e  l'unico  vero  bene ,  indi- 
candole ,  quali  Ciano  le  cofe  fìcuramente  con- 
ducenti a  Dio,  quanto,  come*  e  quando  Tm- 
no  da  praticarli  per  giungervi  ,  ed  inftruendo- 
la  per  tarla  cauta  in  isfugire  le  cofe  dìfpiace- 
voli  a  Dio ,  e  Tempre  intenta  a  qualunque  co- 
fa,  che  Tia  del  beneplacito  Covrano  ;  (a)  Vnde 
ijia  prudenti»  habet  bovtftatit  converfat'meni , 
janmtath  meditationem  fonìiath  operotionttti , 
falkìtatis  contemphahnem . 

Non  è  già  da  dubitarfi ,  che  quella  cele- 
fte  prudenza  non  riabbia  tutta  l'arte  per  edifi- 
care l'interiore  caTa  di  Dio ,  nella  quale  fi  con- 
fegrioo  glì  holocaufìi ,  c  fi  faccino  in  odore  di 
Tua  vita  ardere  i  millici  incenfi  ;  Quella  pru- 
denza Tù  l'arte,  con  la  quale  il  pacifico  Rè 
d'Ifraele  erefle  il  prodigioTo Tempio  al  Signo- 
re :  (è)  BeuediSlui  Domimi  tDeui ìfrael ,  qui 
ttedit  David  ^gi  filium  fapìentem ,  Gr  erudi- 
tami &  fenfatum ,  atque  prudemtn ,  ut  eedifica, 
ret  domutn  domino ,  e  per  anco  di  quel  gran 
perito  Hirara ,  che  per  tal  grand'opra  gli  fu 
mandato  dal  Rè  di  Tiro ,  dice  il  Sacro  Tefto  ; 

 Aj  No- 
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H      ltitroàuzzìone ,  e  Spiegazione 
/v'wit  adin-venire  prudente* ,  quodcumque  in 
vfere  netepariutn  Ift  • 

O  peritiflima,  epreziotìfììma  prudenza 
di  fpirito  ,  tu  tanto  ben  conduci  alla  vita  di 
perfetto  amor  Divino  ,  &  alla  pace  dell'ecce- 
dente contemplazione  in  Dio,  che  con  mi- 
fterjafo  fignincato  vieni  detta  l'ifteffa  vita  ,  e 
pace;  Frudentia  fpiritus  vita  ,&  pax  .  Dell' 
iftefla  maniera  ,  che  Ja  contemplazione  Diur- 
na ,  s'appartiene  la  prudenza  dello  fpirito  all' 
intelletto,  &  alla  volontà  ,  poiché  quandun- 
que nell'intelletto  ella  rilìcda  ,  vien  peròmof- 
fada!  Divin'amore  al  Tuo  perfetto  efcrcizio, 
&  adillintodel  Divino  amore  conduce  a  Dio 
amato  ,  e  perciò  AgolHno  Santo  la  fpiega  per 
un'amore  conofeitivo  ,  e  per  un  conofeimen- 
to  amorofo  ad  effetto  di  difeernere  tra  le  cofe, 
(a)  che  pedono  agiutare  ,  ò  impedire  l'andare 
a  Dio  ;  Frudentia  eji  amor  ber.è  difeernens  ea  , 
tjuibm  ad]nvetur  ad  tendendum  in  Deum  ab  bist 
qui bm  impedir!  poteji . 

Ah  non  è  già  altra  la  feienza  de  i  Santi  , 
clie  il  Capere  preterire  Dio  a  tutte  le  cofe  ,  che 
il  tenere  (empre  gl'occhi  al  Signore  ,  che  il  ve. 
gliare  dall'atta  luce  a  Dio  ,  che  il  fsperc  dif- 
porre  nel  cuore  loro  le  Ialite  fino  al  vedere  il 
Dio  degli  Dei  in  Sionne  :  A  tutto  quefio  dà  il 
preferitto ,  la  guida  ,  e  la  mano  la  prudenza  , 
'  e^perciò  meritamente  fi  chiama  la  feienza  de  i 

  San- 
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Del  Titolo'.  7 
Santi  .  (a)  Scienth  SanBorum  predettila . 

Vero  è,  che  la  Divina  contemplazione 
non  fi  forma  eflenzialmente  con  le  virtù  mo- 
rali, elfendo  ella  un  piiro,tralcendente  fguardo 
araorofo  alla  prima  eccella  verità  ,  {/>]  ma  non 
È  men  ver"  ,  che  le  morali  virtù  mirabilmen- 
te ad  eiTa  difpongnno  temperando  i  moti  vee- 
menti delle  palloni ,  e  la  molti plicità  tumul- 
tuofa  delle  occupazioni  citeriori,  le  quali  s'op- 
pongono all'unità  ,  &  alla  quiete  propria  del- 
la contemplazione  ,  e  fé  cjaefto  cosi  è,  qual 
virtù  dì (porrà  ,  e  condurrà  all'alta  contem- 
plazione meglio  della  prudenza,  la  quale  è 
quella,  (e)  che  determina  ilj  mezzo,  in  cui 
confiftono  tutte  l'altre  morali  vi  itù  ,  preferi- 
va loro  Peferci^io,  il  modo,  le  regge,  e  ne 
difpone  . 

A  foraiglianza  della  contemplaziontj 
beata  è  per  fé  (leda  la  contemplazione  noftra 
un  folo  femplice  atto  d'eccedente  (guardai 
Dio,  &  in  Dio  dilato  dal  Divino  amore,  c 
per  il  Divino  amore  ,  (d)  mi  non  vi  giunge 
la  mente  humana  fen?a  molti  precedenti  palli 
di  favie  meditazioni  ;  le  quali|dirigono  J'hno- 
nio  al  fubiimefuo  perfettiiumo ,  cioè  alla  pri- 
ma fuprema  verità,  contemplata  mediante  la 
con fider azione  di  molte  altre  particolari  veri- 
A  S  ti, 

(a)  Trov-  9.    (b~)  Zf.  Tbsm  TT.  ?1i8q.  art  A. 
fc5  D.Thom.i  t.  fH.47  ari.  7, 
(4)  ■>  i.fs.  iSo.urr.j.d'*. 
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tà ,  onde  per fpiegare  l'Angelico Maeflrò  quei 
'da  fua  dottrina  dice  particolarmente  ;  la  con- 
fiderazione  de  i  divini  giudizii  guida  a  mano 
l'huomo  alla  contemplazione  della  divina^ 
gkiflizia  ,  e  dalla  conlidcrazione  de' benefìzi! 
divini ,  e  delle  divine  prora  effe  vienea  mano 
condotto  l'huomo  nella  cognizione  della  di- 
vina roifericordia ,  e  bontà  quali  per  effetti 
Ogià  «libiti,  odaefibirfi,  quafi  per  effettui 
txbìbitot,  <utlexbibenAot\  lnfomma,  bensì 
l'ultima  perfezione  dell'intelletto  è  la  divina 
verità ,  mà  anco  le  altre  verità  perfezionano 
l'intelletto  in  ordine  alla  verità  divina  in  fe 
ftefia  per  compita  felicità,  e  quiete  da  va- 
gheggiar» . 

Mà  chi  mai  per  quello  puole  affettarli 
dall'i  ntrinfeco  dell'huomo  fteffo,  potrà  met- 
tergli avanti  le  verità  più  importanti ,  più  pe- 
fanti  epifi  conducenti  alla  fuprema  eterna- 
mente amabile  verità  ,  fe  non  la  verà  pruden- 
za di  fpirito  ?  Chi  mai  gli  le  farà  apprendere  , 
penetrare ,  digerire,  ed  invifeerare  nella  men- 
te ,  e  nel  cuore  fe  non  quella  fapientiftìma_i 
prudenza  ?  Quella  è  ,  che  dà  l'effere ,  le  qua- 
lità ,  ì  modi ,  e  le  norme  perfette  alle  noftre 
meditazioni,  e  mediami  quelle  ci  conduce 
agli  eccedi  avventurati  di  mente ,  e  di  cuore  , 
fa  ardere  in  noi  il  fuoco  del  dìvinoamore,  c 
ci  fa  venir  meno  a  noi  ftefiì  nel  falutare  diDio. 
Q«al  meditazione  piìi  efficace  a  farci  difprez- 
zare 
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«are  le  cofe  prefenti ,  le  quali  fono  le  funi  de 
i  peccatori ,  le  quali  tutto  all'intorno  ci  allac- 
ciano il  cuore  ,  che  la  meditazione  delle  cofe, 
ch'hanno  à  venire ,  e  che  il  penfare  gli  giorni 
antichi ,  e  l'havere  nella  mente  gli  anni  eter- 
ni ?  Hora  la  prudenza  dello  fpirito  è  quella  , 
che  ci  fa  quella  importante  meditazione- 
Che  altro  è  dire  l'huomo  prudente,  fcri- 
ve  S.Ifidoro  ,  fe  non  quello  che  vede  le  cofe  di 
lontana,  pofciacheil  prudente  è  perfpicace  , 
e  prevede  gl'avvenimenti  delle  cofe  incerte. 
Ah  troppo  grandi  avvenimenti  da  prevederti, 
per  provedervifi  l'havcr  a  morire  una  fol  vol- 
ta per  fempre  fenza  faperfi  il  quando  \  l'ha- 
verfi  à  definite  la  noftra  gran  caufa  dell'eter- 
nità su  l'incertezza  ,  fe  farà  per  i  fonimi  godi- 
menti, o  per  i  fonimi  tormenti  incerminabilit 
(n)  Pmdens  dicìtur  qr.afi '  procul  videtts  ,  per/pi- 
cax  enìm  efi  ,  &  ìncertoniM  pravidet  cafus . 

La  cagione ,  per  la  quale  fono  poco  utili 
le  nollre  meditazioni ,  fi  è,  che  fono  molto 
fpecolative ,  e  poco ,  o  niente  pratiche,  fi  trat- 
tengono nel  conofeimento  delle  cofe  univer- 
fali  ,  fenza  difeendere  alle  cofe  noltre  partico- 
lari occorrenti,  e  quello  gran  difetto  ci  coreg- 
ge la  vera  prudenza ,  la  quale  è  tutta  cono- 
(cimento  pratico  di  ciò ,  che  s'hà  da  fare ,  o  da 
omettere,  fopra  di  quello  è  noftra  gran  con- 
igliera ,  efla  non  fi  ferma  nelle  fole  cofe  unì- 

"   v"- 
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verfali,  &  in.aftratto,  ma  anco  le  particolari 

efla  rimira  ;  (a)  Prudeatìa  aae  efl  itr.herfaliam 
foìum  ,  fddopportet  etiam  fmpiUvta cagno/cere  , 
e  così  non  s'arrclìa  la  prudenza  nella  foli-, 
con  fiderà  z  ion  e  (lilla  ragione  ,  ma  applica  ali* 
opra  ,  &  ali-effetto ,  il  che  è  il  fine  ,  e  l'utilità 
del  meditare;  (b)  Ai pruder.iiam  penìnet  non 
foìum  coHfiilciW.'o  ■;<:■!<■;:!■>,  fai  c::?m  appUmtìo 
ad  opus,  r/nod  cji  finii  praiiìra:  rr.lonh  .  Saria 
cofa  facile,  utile,  e  dilettevole  l'cl'porre,  qual- 
mente delle  tante  prerogative  ,  quali  devono 
riavere,  pèr  efTere  profittevoli  le  nolìre  medi- 
tazioni ,  non  ve  n'è  pur  una,  che  non  la  Com- 
mini/tri ir.  eccellenza  la  fpirituale  prudenza  , 
ma  perche  troppo  fmifurata  faria  la  valla  idea 
per  la  cortezza  d'una  femplice  introduzione  , 
mi  riduco  al i'ul timo  ,  &  ai  fommo  delle  cofe, 
replicandovi ,  che  tutto  il  prezzo  dell'opra 
di  meditare  conufte  nell'unire  l'anima  a  Dioi 
la  Tanta  meditazione  è  il  difeorfo,  è  il  camino, 
è  il  moto  \  Iddio  è  la  concisione  ,  il  termine, 
la  quiete  ,  &  il  fine  ,  &  a  quello  per  iilinto  ,  & 
influito  della  perfetta  prudenza  viene  condot- 
ta dalla  meditazione  l'anima  per  alto  ,  o  ge- 
nerofo ,  o  trafeendente  iftinto  della  prudenza 
di  fpirito  ;  In  genere  dell'humane  azzioni  la 
caufaaltiflìma  è  il  fine  commune  ,  &  adequa- 
toà  tuttala  vita  humana  ,  e  quello  è  i'intea- 
  to 
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to  della  prudenza,  ferine  S/Tomalò;  fa)  Ingt^ 
nere  bumanorum  ahlttitm  caufa  ahifftma  eft  finii 
communi  tati  vita  bumana ,  &  bum  finem  iti- 
tendit  prudentia . 

Ahmiferabili  aftuzie,  ah  vani  confetti 
de  i  peccatori,  giammai  meriteranno  il  noma 
di  faggii  ,  perche  giammai  havetaono  l'efleré 
reale  di  vera  prudenza .  Efìì  fé  ne  vanno  nel 
confeglio  degl'empii ,  e  fe  ne  fiatino  nella  via 
de  i  peccatori  fenza  termine  all'oppofto  di 
Dio,e  ben  fi  sà  che  {b)  non  eft  prudentia,  non  eft 
conftiitim  cantra  Domhium .  Laverà  prudenza 
tende  al  bene  ,  il  quale  è  il  (ine  dì  tutta  la  vita 
Immani ,  &  in  ordine  a  quello  eiTa  beneeon- 
figlia  ,  giudica  ,  ordina  ,  &  impera  ;  (a)  Prtt~ 
dentia  eft  vera ,  &  perfetta,  qua  ad  bonum  finem 
lotitis  vita  retti  conftliatttr  ,  indicai ,  &  prati- 
pit,  &  hac  fola  dicìtur  prudentiit  fimplkiter  , 
qua  in  peccatoribus  epe  non  poteft . 

Eccoti  dunque,  o  hnomo  tanto  bifogrjo- 
fo  del  m  tgiftero  della  vera  prudenza  nel  gran 
negozio  di  Dio,  dell'anima,  dell'eternità. 
Eccoti,  dico,  in  quelle  fette  meditazioni  poi 
Ila  in  pratica  la  condotta  della  faggia  ,  e  fida 
prudenza  \  Qiiefla  ti  mette  avanti  la  vanità  , 
la  caducità  ,  le  fallacele  ,  le  mi  ferie  della  vit» 
prelènte,  acciò  per  ella  tu  vada  cauto,  ad  effa 
tu  non  t'affidi ,  in  ella  tu  non  ponga  il  tuo 
affet- 

(b)  Tm.  ».  ' 
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•ffetto  ,  da  effa  tu  non  ti  laici  Mare  dall'eter- 
Ila  viia.  Quella  ti  defcrive  le  deformità,!  dan- 
ni ,  le  fcìagure  ,  i  mali  fopra  qualunque  male 
del  peccato,  perche  tu  l'abborrifca,  tu  io  sfug- 
ga ,  tu  habbia  ogni  gran  male  per  non  male 
a  paragone  del  peccato,  e  cosi  nou  ti  privi  del 
Sommo  Bene. 

Quella  ti  mette  alla  confiderazione  della 
morte  indifpenfabile  ;  quanto  più  certa  per  il 
fuo  avvenimento  ,  tanto  più  incerta  per  il 
quando,  &51  come,  con  eflere  ella  il  mo- 
mento, dal  qual  dipende  l'eternità,  acciò 
ogni  tua  arte,  ogni  tuo  penfiero  fia  del  mo- 
rire una  fol  volta  per  il  Tempre  feliciffimo  vi- 
vere . 

Quella  ti  eoftituifee  avanti  al  gran  tri- 
bunale del  Giudice  Divino ,  dove  non  v'è  fi- 
cu  rezza  alcuna  ,  fé  non  ò  per  l'innocenza  de  ì 
coitami  tenuti,  òper  il  pentimento  havuto 
delle  colpe  deplorate ,  accio  al  prefente  difpo- 
ni  la  tua  gran  caufa  per  havere  all'  hors.* 
Iddio  pia  tofto  rimunerante  benigno  ,  che 
Giudice  fdegnato . 

Quefta  ti  fa  feendere  all'Inferno  ancor 
vivente,  acciò  paragonati  ì  piaceri  preferiti 
alle  pene  future  non  eleggi  quello  ,  che_. 
momentaneamente  diletta,  ed  eternamente 
crucia  ,  &  apprendi  à  prender  Iddio  per 
oggetto  dei  tuo  amore  per  non  havere  tu 
ad  effere  in  eterno  oggetto  del  di  lui  odio . 

Que- 


DtlTitoìo  rj 
Quella  faggia  prudenza  in  fomma  dopa 
riavervi  imbevuti ,  o  mortali ,  de  i  favii  dilìn- 
ganni,  e  compunti, e  trafitti  con  il  timor  falu- 
tare  per  farvi  venir  meno  il  cuore,  e  la  carne* 
tutte  le  cofe,  le  quali  vi  trattengono  dalPaf- 
pirarc  ,  e  d'andare  fopra  il  tutto  al  tutto  ,  che 
è  Iddio,  v'impara  con  le  due  ultime  Medita- 
zioni à  dire  pratica  ,  ed  effettivamente  con  gl' 
intimi  (énfi,  ed  affetti  dell'anima  ,  Dio  è  Id- 
dio del  mio  cuore ,  è  la  mia  parte ,  il  mio  be- 
ne beante  in  eterno  ;  Quello  elfo  Io  fà  perva- 
dendovi ,  che  il  termine,  eia  quiete  delle  vo- 
ftre  brame  (là  in  Dio  folo ,  e  che  fecondo  l'ec- 
celfa  voftra  forte  ,  e  dignità  d'efler  fatto  capa- 
ce di  godere  Dio  in  fé  fteflb  ,in  quanto  egli  e 
la  pienezza  di  tutti  i  beni  >  voi  havete  à  pre- 
ferirlo nella  voftra  ftima  ,  nel  vollro  apprez- 
zo ,  nel  vollro  amore  a  tutte  quante  le  cofe  \ 
Voi  non  havete  a  voler  altra  cofa  imaginabi- 
le  fe  non  per  Dio  fteiTo ,  e  Dio  fteffo  hà  da  ef- 
(ere  lo  fcopo ,  la  meta  di  qualunque  moto  del 
viver  vollro ,  e  di  quefta  maniera  la  pruden- 
za dì  (pirito  vi  conduce ,  fecondo  ilfuoaitif- 
firaoinftitutoal  voftro ultimo  fine  in  partico- 
lare, vifa  aderire  a  Dio  per  farvi  effere  uno 
fpirito  fteffo  con  Dio ,  e  per  darvi  in  Dio  vi- 
ta, e  pace  dì  facr'eminentc  contemplazione 
Divina  ;  Pruàmia  fpiritus  vita  ,&pax. 

Ah  huomo  che  non  hai  già  da  finire  d'ef- 
fcce  con  finire  quella  vita  tianfeunte ,  che  an- 
zi 
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zi  devi  all'hora  cominciare  adeflere  per  noti 
mai  finire  ad  enere  in  una  eternila  odi  tutti 
i  piaceri ,  o  di  tutte  le  pene ,  come  mai  fei  ti» 
tanto  negletto  nel  feguireper  la  ftrada  delle 
meditate  tornine  verità  la  prudenza  dello  (pi- 
rite ,  che  tì  conduce  alla  vita ,  &  alla  pace? 
A  te  (clama  ,  te  (grida  nella  tua  cofcienza_» 
l'eterna  giudizi*  ,  condannando  la  tua  ingiu- 
ftizia  nel  prenderti  tanti  penfieri  a  fuggeftio- 
ne  della  prudenza  della  carne,  la  quale  è  mor- 
te,  e  poco,  ò  niuno  penlìero  a  dettame  della 
prudenza  dello  fpirÌto,Ia  quale  è  vita,e  pace  in 
Dio,  in  te  fieno,  in  tempo,  &  in  eternità  ;  (a) 
Clamai  ttUldamat  tìbì  in  confeientia  tua  mterm 
piftitìa.  Ah  troppo  ingiufti  penfieri ,  ì  quali 
fanno  l 'huomo  fpenfierato  de  i  giudizi!  Divi- 
ni ,  e  difprezzabile  a  Dio  ;  Sprevifti  dì 
feedentes  à  judiciis  tufi ,  quìa  injufta 
torurn . 

Deh  alcolu,  olfracle  i  preferita 
vita,  intendi  con  l'udito  interiore, 
fappia  la  prudenza;  {b)  Aui't  lfrael , 
vita  ,  auribas  percipe ,  ut  fiias  pruàentiam  \ 
Impara  dove  fi  a  la  prudenza  ,  dove  fia  la  vir- 
tù ,  dove  fia  l'intendimento ,  acciò  tu  inlìe- 
memente  (appia  ,  dove  fia  la  longhezza  della 
vita ,  e  del  vitto ,  dove  fia  il  lume  degl'occhi  , 
e  la  pace .  Di/ce ,  ubi  fa  prudmia ,  uhi  fa  •air- 


Cafarius  Jtrtiat,  forni,  io. 
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lui,  ubi  fit  htelle&us ,  st  fritti  fimi*  ubi  fit 
longkurtiitas  vita  ,  &  vìEius,  ubifit  lumen  oca- 
lorum      pax .  '  ■:, 

Eccovi  efpofta  l'utili  lììma  idea  del  pre- 
fente  libro  nel  Tuo  titolo  indicata,  così  (offe 
datò  idoneo  il  mio  talento,  c  fpirito  per  ri- 
durla in  opra  perfetta  ;  Non  è  lenza  aito  ini- 
devo  l'haveriì  dedicato  alla  Sapienza  increati 
quello  libro ,  che  s'intitola  la  prudenza  dello 
fpirito  ;  Egli  è  pur  il  vero,  chefolo  dall'in- 
creata Sapienza  s'infogna  la  fohrietà,  e  la  pru- 
denza ,  e  la  giuftizia  ,  e  la  virtù,  delle  quali 
colè  niente  vi  c  di  più  utile  nella  vita  agli 
fluomini ,  (a)  e/uibics  utilità  n'thil  ejl  in  vita  ho- 
minibus;  Ah  increata  Sapienz.i.voi  liete  la  ve- 
ra prudenza  di  fpirito  3ll'huomo;(é)  Supientt» 
eflviro  prudentia  ;  Ssmpre  la  mia  bocca  inte- 
riore, cioè  la  mia  mente  parlerà ,  efprimerà 
l'increata  Sapienza, in  tendendo  l'eccelfe  veri- 
tà per  la  loro  aUiifima  caufa,  e  la  indicazione 
del  mio  cuore  con  le  deliberazioni  pratiche  , 
affettive  ,  ed  effettive  eferciterà  la  trafeenden- 
te  prudenza  dello  fpirito  ;  (c)  Osmeum  loque- 
tur  fapientiam ,  £i  mediiatio  cordis  miprudeti- 
tiaift . 

L'idea  compita  del  perfetto  ,  ed  utìlifli- 
mo  meditare  le  pefantiflìme  mamme  di  veri- 
tà ordinate  alla  beata  eternità,  noftro  ultimo 
fine 


Digitized  by  Google 


1 6  IrttroàuzzioHt ,  e  Spiegazione 
fine,  dal  Santo  Profeta  Davide  à  noi  efpo/ìa  in 
fefteflb,  (a)  Cogitavi  die 't  antiquo;  ,&  annoi 
eternai  in  mente  babai  ,  &  meditatiti  fum  «offe 
eumcorde  meo ,  &  exercìtabar ,  dV Jcopebamfpi- 
rìtum  mettiti . 

Legge  del  Signore  Tempre  venne  chia- 
mata la  Sagra  Scrittura  non  folamenre  perche 
effa  contiene  ì  Divini  precetti ,  e  divieti ,  ma 
anco  perche  ci  dà  ì  fallitati  confegli ,  &  i  fa  vii 
difinganni ,  e'infinua  i  fublimi  dettami ,  ci 
propone  le  eccelfe  verità,  ce  le  fà  pratticam en- 
te vedere  ne  i  tanti  variì  avveuimenti,  ci  met- 
te avanti  gl'occhi  il  prem  io  ,  &  il  caftìgo  ,  ci 
addita  il  buon  camino ,  ci  moltiplica  i  (limo- 
li ,  ci  dà  la  lena  per  andare  a  gran  pafli  al  ter- 
mine ,  al  quale  ci  laafpìrare  ,  ed  in  Comma  ci 
lega  a  Dio  ,  acciò  non  vi  iia  cofa ,  che  dallaxlt 
lui  carità  ci  fe  pari  in  eterno.  Ben  fapeva  quan- 
to importa  l'amare  quella  legge  Divina ,  e_j 
trafcrìverla  a  caratteri  di  fentimenti,  ed  affetti 
compunti  nelle  vifeere  del  cuore ,  chi  tutto 
follecito,  chiedeva  a  Dio  limitatore  de  i  cuori, 
come  lui  fteffo  ha  velie  amata  la  di  lui  legge  ? 
e  voleva  ch'effa  (offe  l'oggetto  della  fua  men- 
te ,  il  fuo  penfiero ,  la  fua  meditazione  in  tut- 
to il  giorno  del  viver  fuo,  il  quali:  a  punto 
non  comparite  nell'Orìzonte,  fe  non  per  an- 
darefenza  paufa  all'Occafo,  a  fparire  nella^ 
morte:  (b)  Scomodo  dihx't  legem  uatn  Do- 
  l   mineì 
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mine  ?  tota  die  meditatili  mea  efl ." 

Ah  huomo ,  ah  hiiomo,  ti  dice  quivi 
Ambrofio  Santo,  (a)  fe  tu  voi  fare  compra-, 
d'un  campo  ,  ò  d'una  cafa  ti  vagli  de  i  pivi  pe- 
riti ,  e  prudenti ,  e  diligentemente  confideri  , 
che  vi  fia  in  e(Ti ,  ed  acciò  per  a  ventura  in  al- 
cun modo  tu  non  ila  ingannato ,  non  credi  a 
te  fleiTo,Ef  ne  in  aliquo  forte  fallaris,ipfì  tibì  non 
credit ,  ma  hora  fi  tratta  d'haverfi  a  comperate 
tu  (le  fio  ii  te  fteflb ,  mentre  del  tuo  prezzo  II 
tratta  ;  At  nunc  tu  ipfe  emendai  es  tibì ,  fi  de 
tuo  pretto  traftatur  ■■,  Confiderà  che  cofa  tu  Ila , 
qual  fia  il  tuo  amore  ,  qua!  cofa  tu  debba  ac- 
qui (tare  a  te  tìelfo ,  certamente  non  il  campo  , 
non  danari  ,  non  gemme  .  ma  Cri  Ito  Gesù  , 
al  quale  non  vi  e  prezzo ,  non  vi  ò  ornamen- 
to ,  che  vi  fi  pofia  paragonare ,  'viti  nulla  pof- 
fftnt  preda ,  nulla  ornamenta  covferri  ,  Pigìi 
dunque  per  confeglicri  a  te  lleflb  Moisì  ,  Ifa- 
ja.  Geremia,  Pietro,  Paolo,  Giovanni ,  l'iilef- 
fo  grande  confegliere  Giesfi  Figlio  di  Dìo  ; 
Con  quelli  hai  tu  a  trattare ,  con  quelli  hai  tu 
tutto  il  giorno  a  conferire ,  e  tutto  il  giorno 
a  meditare,  come  meditava  HSalmifta,  Et 
bac  UH  erat  fola  meditatìo  ;  Non  occupava  egli 
già  la  mente  nelle  cofe  del  fecolo  ,  non  era  in- 
tento il  di  lui  animo  a  cumulare  ricchezze , 
non  fi  trafportava  con  la  cupidigia  a  dilatare 
i  limiti  dell'impero,  tutto  ciò, che  la  di  lui 

 B  g'Qt- 
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giornata  poteva  havere  di  tempo,  tutto  quan- 
to la  fola  meditazione  nella  legge  del  Signore 
fe  lo  prendeva  per  fé  ;  jgwdquid  poterat  tempo- 
rh  diet  habcre  y  hoc  totum  folafibimedìtatìoi» 
ìege  Domini  vendkahat . 

Nouti  paja  tirano ,  che  havendo  il  me- 
defimo  Santo  Profeta)  chiamato  di  già  beato 
l'huomo,  il  quale  medita  giorno,  e  notte-, 
nella  legge  del  Signore  ,hora  egli  dica  .chela 
medema  leggeè  la  fua  meditazione  in  tutto 
il  giorno ,  e  non  più  ,  così  egli  dice  per  (igni- 
ficarci ,  che  per  chi  di  continuo  medita  quella 
Divina  legge  ,  non  vi  è  notte ,  non  vi  fono 
tenebre ,  che  forprendino ,  tutto  è  lume  di 
chiaro  giorno  ;  (n)  Per  dìem  bk  fignificare  vi. 
ittitr ,  quod  ei ,  qui  in  lege  medicatur  Domini, 
femper  dies  eft ,  &  lumen  fine  defeca ,  quoti  nul- 
la tenebrie  notfis  ìnterpeiknt . 

Tanto  affidua  era  la  meditazione  nella 
legge  del  Signore,  anziché  la  legge  del  Si- 
gnore era  tutta  ,  e  la  fola  meditazione  d'un 
Principe ,  d'un  Rè  occupato  nel  governo  del 
regno,  nella  rcgenza  de  i  popoli ,  nelle  con- 
dotte degli  eferciti  ;  E  che  dite  voi  Perfone_* 
private,  e  molto  più  voi  Religioni  chiamati 
alliocii  felici  da  tutti  gl'affari  del  fecolonei 
Chioftri  filenziarii  ;  Qual  feufa  portatele  a_. 
Dio  nel  definirfi  la  \ offra  caufa  dell'eterniti 
al  punto  del  morirà ,  e  nel  giorno  del  giudi- 
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zìo  final  e,h  avendolo  per  voftro  inflittitele  per 
perferitto  della  voftra  regola,  la  di  cui  offer- 
vanza  proraefla  havete  d'avanti  al  fagro  Aita- 
le à  Dìo  fletto,  e  trovandovi ,  che  il  meno  de  i 
voftri  penfieri  è  itato  nella  legge  del  Signore , 
&  il  più  per  ritrovare  pretefti  di  fvagamenti , 
motivi  dì  diflrazzioni,  impieghi, &  occafio- 
ni  di  divertimenti  per  le  ftrade  aliene  da  i  vo. 
(in  ftaniti,  nelle  quali  liete  a  punto  andati 
fa)  tamqaam  puivìs ,  qam  proiicit  ventai  è  fa- 
ci a  terra  ì 

Deh  apprendiamo  a  raccogliere^  ridurre 
la  mente  ai  ferii ,  ai  favi! ,  agli  importami 
penfieri .  apprendiamo  a  volere ,  che  la  legge 
del  Signore  ila  la  noftra  meditazione  in  tutto 
il  rimanente  della  giornata  del  viver  noftro 
tanto  brieve,  edincerta.  Adiftinto  di  zelo 
anfiofo  dell'anime  noftre  ,  e  per  noftro  docu- 
mento nel  grande  affare  dell'eterna  vita, ci  ap- 
palefa  il  compunto  Rè  Davide  i  Cuoi  tratti  in- 
teriori con  Dio ,  e  le  più  intime,  e  fegrete~> 
pratiche  del  fuo  fpirito ,  e  cosi  ci  mette  avanti 
in  Te  medefìmo  la  perfetta  idea  dell'importan- 
ti fììm  3  meditazione  delle  colè  concernenti  il 
futuro,  ed  eterno.  Antkipaveruet  vigiiìai  tes- 
ti mei  ;  Gl'occhi  mici  dettati  da  i  preconcepiti 
premurofi  fentimentì  nel  gran  negozio  dell' 
eternità  non  fi  abbandoneremo  neghittofì  al 
fonno  ,ma  prevenero,  vegliando , tutte  l'al- 
 B  a  rre 
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tre  occupazioni ,  premeditandole ,  e  preordi- 
nandole tutte  rettamente  all'alia  meta,  alla 
quale  io  fono  deftinato . 

Ah  io  comporto  fono  di  parte  inferiore , 
e  fuperioredi  fenfo,  edi  fpirito,  (voi  dire  il 
Santo  Profeta ,  )  e  necelTa  ria  mente  vegliando 
l'una,  dorme  l'altra,  perciò  tenendo  ador- 
meo-tata  la  parte  inferiore ,  e  fopite,  cioè  mor- 
tificate le  di  lei  paflioni ,  ledi  lei  feoncertate 
agitazioni,  e  cupidìgie,  prevengono  veglie 
gl'occhi  miei. 

Non  fono  gl'occhi  miei  proprii  quelli , 
con  i  quali  rimiro  le  cofe  fatte,  le  cofe  viGbili, 
ma  fono  gl'occhi ,  co'  quali  rifguardo  il  Faci- 
tore, e  le  cole  invisìbili.  Occhi  miei  fono  que- 
gli della  mente ,  della  eccedente  ragione  ,  del- 
la fede  Divina  Canto  più  perfpicace  ,  quanto 
piti  cieca ,  e  quelli  hanno  ad  anticipare  le  ve- 
glie ,  perche  hanno  a  dirigere  ogni  mio  patio 
interiore , 

Turbatili  funi ,  &  non  fttm  locMtut  :  Subi- 
to che  aperti  quell'occhi  interiori  io  dalla  lu- 
ce del  mio  Dio  a  lui  vegliai,  mi  fono  turbato, 
mi  fono  fantamente  commolTo  per  eccedere-, 
con  la  mente  ,  con  il  cuore  ,  con  la  memoria, 
tutte  le  cofe,  e  per  tutto  compungermi ,  e 
più non  ho  parlato,  renandomene  nel  pro- 
fonda filenzio  interiore,  nel  quale  io  inten- 
derti ciò  che  in  me  parla  il  Signore  Dio ,  Cogi- 
tavi dia  antiquo! ,     annoi  Utettot  in  mente 
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babai.  Così  annuita  la  mente  mia,  ceffato 
ogni  altro  difcorfo  ,  quietato  il  tumulto  dei 
peri  lieti ,  ridotta  l'anima  alla  erafcendente_. 
unità  ,  tutto  il  mio  penfare  e  de  i  giorni  anti- 
chi ,  e  l'unico  oggetto  della  mia  mente  Tono 
gli  anni  eterni  ;  i  giorni  antichi ,  i  qujli  già 
mai  hebbero  principio,  gl'anni  eterni  ,  i  qua- 
li mai  (laveranno  fine;  (a)  Anni  fnì  »fl# 
d$ficìent,  &  meditatili  fum  «otte  cum  corde  meo* 
e  meditai  quella  interminabile  eternità  ,  e  le 
cofe  relative  ad  elfa,  e  fìi  il  mio  meditare  in 
tempo  di  notte  perdendo  di  villa  tutte  le  coli;, 
le  quali  non  conducono  allo  fcopo  eccello  , 
ofcurandofj  ogni  lume  di  dilcorfo,  di  pru- 
denza ,  di  faviezza  humana  ,  rìpoHindo  l'ani- 
ma da  tutti  gl'impieghi ,  da  tinti  i  penfieri  , 
da  tutte  le  cure  ,  e  follecitudini  delle  cole  in- 
feriori ,  transitorie ,  e  caduche  ;  Ah  notte,  ah 
notte  midica,  vera  madre  de  i  confegli  fai u te- 
voli  ,  alta  origine  delle  notizie ,  e  delle  intel- 
ligenze pia  fublimi,  di  te  diceva  pure  l'ifteflb 
Santo  Profeta  ;  Ricordevole  fui  nella  notte 
del  tuo  nome  Signore,  e  cuftodii  la  tua  legge, 
nel  più  profondo,  nel  mszzo  della  notte  io 
forge  va  a  dare  lode  a  te  ;  ò  fe  il  nolt.ro  medi- 
tare folle  cosi  di  notte  tempo  ,  quanto  faria 
profittevole  ,  quanti  motivi  havereflimo  per 
dire,  la  notte  è  lamia  illuminazione  ntile_, 
mie  delizie  ;  Et  meditatiti  j:or.  m'zl*  cum  curde 
B  3  meo  ; 
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meo  ;  Eccoci  U  fbmma  importanza  del  favio , 
dell'utile,  del  precido,  ilei  Tanto  meditate  , 
cioè ,  che  lì  faccia  inlìememente  con  il  cuore  , 
con  l'intervento  del  cuore ,  acudendovi  feria- 
niente,  edintimamente  il  cuore,  &  medita- 
tus  fum  noile  cam  corde  meo , 

Ah  egli  è  ben  il  vero ,  che  la  meditazio- 
ne fifa  per  ìnfimi  re  la  mente,  però  a  fine  che 
dalla  mente  inftrutta  s'inftruifca  il  cuore,  e  la 
ìnftruzzione  della  mente ,  la  quale  non  fi  p«- 
tecipa  dal  cuore ,  folamente  vale  per  rendete 
inefcufabili  nel  divino  confpetto  gli  errori  del 
volere ,  e  dell'oprare  ,  e  dell'omettere  .  Non  fi 
dubita ,  che  tanto  la  meditazione  ,  quanto  la 
contemplazione  non  fiano  opra  formalmente 
dell'intelletto  ,  ma  cominciano  dall'affetto 
del  cuore,  cheapplica  ad  effe  l'intelletto,  e 
terminano  nel  medefimo  affetto  del  cuore ,  il 
di  cui  a  cere  tei  mento  ,  e  maggior  fervore  ni 
fine  loro,  per  ìl  che  il  giudo  folo  per  fua  rico* 
ridice  quella  meditazione  ,  nella  quale  arder* 
ìlfuoeo  del  Divino  amore,  £?"  in  meditatici 
mea  exartfefcet  ìgnis .  Ah  Dio ,  fe  noi  non  ap- 
prezziamo, non  amiamo  il  divoto  meditare, 
fe  meditiamo  con  volontaria  difaffea'ione,  con 
rincrefeimenti ,  e  tedii ,  niente  pia  defideran- 
do,  che  di  finire  il  meditare ,  noi  certamente 
non  meditiamo  infieme  con  il  cuore ,  &  è  in- 
giufto  il  noflro  penfiero ,  poiché  non  vi  met- 
tiamo la  parte  più  intereffata ,  e  più  dovuta, 
qna* 
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quale  è  il  cuore  fteflb  ;  £  donde  procede ,  che 

il  noftro  meditare  mai  ci  fa  apprendere  i  favii 
difinganni ,  mai  ci  fa  eccedere  noi  fteffi ,  mai 
perfeziona  per  niente  il  noftro  vivere ,  e  con- 
verge ,  mai  inalza,  Se  infervora  il  noftro  (pi- 
rito  ,  fe  non  dall'effere  il  noftro  meditare  feri- 
na l'intervento  del  cuore  ?  Deh  quanto  mife- 
rabile  ne!  fuo  meditare  è  l'anima  ,  !a  quale  fe 
ne  reità  .ivi  loia,  dovendo  dire:  il  mio  cuore 
hà  lafciata  me;  eia  meditazione  un'elevato 
efercizio  della  vita  interiore  dello  fpirito ,  ma 
fe  fi  fa  fenza  ii  cuore,  il  quale  è  la  fonte  della 
vita  ,  come  farà  effa  meditazione  vi  va  ?  Qua- 
le È  la  cagione  ,  che  tra  i  Religiolì  obligati  a_> 
lunghe  cotkliane  meditazioni,  alcuni  non  fo- 
no elevati  di  fpirito,  i  fervidi ,  i  perfetti ,  fe 
non  che  pochi  fono  quegli ,  i  quali  pollino  di- 
re, ó" meditatm  fttm  ut&e  cnm  corde meo!  Le 
proprie  paffioni  immortificate  ,  gli  fiumani 
fentimenti  nodrìti ,  le  baffe  ,  e  vili  affezioni 
radicate,  le  applicazioni  ,  le  cure  ,  le  folleci- 
tudini  vane  occupano  ,  e  pigliano  per  fe  fteffe 
il  cuore  ,  c  cosi  fi  medita  lenza  il  cuore  :  Av- 
venturata l'anima,  la  quale  con  favìa  ecce- 
dente deliberazione  dice:  mediterò  come  co- 
lomba ,  gli  occhi  miei  fi  fono  affotìgliati  mi- 
rando ali'Eccelfo,  ma  non  mediterà  unita- 
mente con  il  fuo  cuore,  fe  fari  colomba  fe- 
dotta  ,  che  non  ha  cuore  . 

Dimoftra  pure  l'ifperienza  ,  che  il  medi- 
li 4  tare 
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tare  con  SI  fclo  occhio  della  mente  fenza  quel- 
lo del  cuore  non  vale  per  difcernere  le  fune- 
riori  ira  porta  ntìflìme  verità  ,  anziché  intorbi- 
dato che  fia  dalle  terrene,  dalie  bafle  affez- 
zionì  l'occhio  del  cuore,  in  confeguenza  tra- 
vede ,  e  s'accieca  la  mente  ;  Così  lo  confeffa  , 
chi  talvolta  pati  quella  mi  fera  bile  infermità, 
dicendo  :  Io  me  fi  è  turbato  il  mio  cuore  ,  mi 
lafciò,  mi  abbandonò  la  mia  virtù  ,  cioè  laj 
mia  facoltà  ,  ò  potenza  al  vedere  ,  &  il  lume 
degl'occhi  miei ,  ed  elfo  pio  non  ì.-  meco  :  (a) 
In  me  turbatala  ejì  cor  r/ieur/i ,  dereliquit  me 
•uirttu  mea ,  &  lumen  oculorum  meorttm ,  ip- 
fum  non  ejì  mecum  ;  ah  egli  è  pur  il  veto  ,  dice 
il  Padre  S,  Ambrolio ,  Erra  l'occhio  dove  erra 
l'affetto,  l'inganno  dell'inetto  è  inganno  del- 
la vifta  interiore  s  [b)  Errat  oculus ,  ubi  errat 
affettai ,  affeffas  àeceptìo  deceplìo  ejì  vij'ui ,  Ec- 
covi l'effetto,  e  la  prova  del  vero  meditare 
nella  notte  miftica  dello  fpirito  con  il  proprio 
cuore  :  (3  exercitakar  ,  £i?  feopebam  jprìtum 
meum  i  a  quefto  meditare  v'interviene  il  cuo- 
re per  ridurre  alla  prattica  la  fpecolazioi 
per  uniformare  al  conufenuento  i  fentim 
e  perfeguire  le  intefe  verità  ;  e  mi  efercita 
dice  il  Santo  Profeta  :  Ah  con  quanto  ft 
xe ,  ah  con  quanta  compunzione  ,  ed  ei- 
di  fpirito  fi  efercita,  chi  ripenfa 
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i  giorni  antichi ,  chi  tiene  impreflì ,  ed  efpreflì 
nella  mente!  gli  anni  eterni ,  chi  unitamente 
con  il  proprio  cuore  medita  la  vita  preferite  * 
che  è  tutta  Comma  miCeria ,  fallacia,  &  in- 
ganno ;  il  peccato ,  che  è  l'unico  vero  male  ; 
la  morte,  che  quanto  è  certa  nella  venuta» 
tanto  t  incerta  neirhora  del  fuo  arrivo;  il 
giudizio  finale  ,  che  s'hà  a  fare  dalla  giullizia 
di  Dio,  la  quale  è  giuftizia  in  eterno  ;  l'In- 
ferno, ch'è  lo  feopo  dell'ira  vendicatrice  di 
Dio,  la  vera  quiete ,  e  pace  del  cuore,  che 
folo  in  Dio  fi  ritrova  ;  l'eccelCa  dignità,  che 
tiene  l'huomo  fatto  capace  di  godere  Iddio  in 
fe  fteflb . 

Lo  vediamo  pure  per  tal  cagione  eferci- 
tarli  lenza  paufa  alcuna  il  Santo  Davide  ,  de- 
plorando le  fu{!  miferie ,  gemendo  ,  fofpir tri- 
tìo, lagrimando  per  le  fuo  colpe  ;  dando  per 
un  nulla  i  giorni  della  fua  vita  ,  i  quali  fono 
un  veloce  trafeorfo  alla  morte  ,  prevenendo  il 
■giudizio  eltremo  con  la  penitenza,  per  non 
effere  all'hora  trovato  reo  di  colpa  ;  fottomet- 
tendofi  a  qualunque  pena  temporale  ,  per 
non  havere  a  foggiacerc  all'eterna ,  prefigen- 
dofi  per  fuo  unico  ,  &  invariabile  bene  l'ade- 
rire a  Dio ,  &  il  porre  nel  Signore  Iddio  la  fua 
fperanza ,  defiderando  in  fomma  ali  di  colom- 
ba per  volare  all'eccello  fuo  ripofo  ,  anelando 
«Dio,  come  il  cervo  afletato  de  fiderà  d'arri- 
vare alla  fonte  dell'acque ,  e  venendo  meno 


Digltizsd  by  Google 


%6  hìroduzztottt ,  e  Spiegazione 
in  fé  fletto  quanto  al  cuore  Tuo ,  &  alla  carne 
Aia  ,  acciò  Dìo  fìa  del  fuo  cuore,  e  fin  il  fuo 
bene  appagante  Iddio  in  eterno  ?  Deh  chi  po- 
trà già  mai  ridire,  quanto  alta,  e  mirabil- 
mente fi  efercità  l'anima ,  la  quale  nella  notte 
profonda  di  fede  Divina,  meditando  con  il 
fuo  cuore,  entra  ne  i  favii  di  (inganni  di  tutto 
ciò ,  che  non  è  Iddio ,  &  puramente  in  ordine 
*DiOi  apprende  la  fomma  importanza  del 
gran  negozio  dell'eternità ,  e  concepifee  Ie_j 
verità ,  le  quali  trafeendono  il  fenfo  humano? 

Si  efercità  una  tal'anìma  particolarmen- 
te in  feopare ,  e  mondare  lo  fpirito  fuo  da  tut- 
to il  terreno ,  e  da  qualunque  benché  minuta 
polvere  mondana:  cV feopetam fpirittm  mura. 
Quivi  e ,  dove  l'huomo  interiore  manda  fuo- 
fi  le  fallaci  imagìni ,  le  fpezie  inutili ,  i  pcn- 
fieri  diffrattivi  ,  i  difeorft  importuni  alfilen* 
2Ìo  interiori,  le  memorie,  e  le  follecìtudinì 
vane ,  le  falfe  flime ,  i  fentimenti  inquieti ,  c 
poiché  tutte  quelle  cofe  egli  le  tiene  già  per 
imbrattamenti,  e  fpazzature  vili,  perciò  di-, 
ce  di  feopare  il  fuo  fpirito .  Et  fcoptbam  fpiri- 
tum  mesta.  '-"'^SÉli 
Non  fofamente  Icona  l'huomo  interiora 
in  tal  modo  di  meditazione  da  qualunque^* 
impurità  la  natura ,  il  corpo ,  i  l'enfi  eflerior  i, 
ed  interiori,  l'appetito  fenfitivo,  e  tutta  I» 
parte  inferiore ,  ma  anco  lo  fpirito  fieno  di 
ogni  prefunzione ,  vanità  , attacco ,  proprie- 
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ti  pili  nafcolta  ,  e  co'  pretefti  di  fpirito  colo- 
rita ;  Etfcopebam fyìritum  meum .  Ah  Dio,  eoa 
qual  ragione  fi  petfuafero  già  mai  quegli ,  che 
pretti  metterò  di  dire  ,  che,  il  meditare  in  que- 
fto  modo  quelle  maflìme  d'eterna  verità  ad 
efempio  di  Davide  t italico  fi*  un  trattenere 
l'anima  dai  voli  alla  eccedente  contemplazio- 
ne, e  non  fi  a  cofa  neceffaria  agli  incipienti 
per  dìfporli  ad  inalzare  lo  fpirito ,  e  molte* 
volte  bifognevole  a  i  perfetti  per  rifolevarfl 
dalle  feadutezze,  e  per  prendere  libero  iimo- 
toeccclfo  all'unione  con  Dio  in  lui  fteflb  per 
lui  fteffo  ? 

Quello  grave,  e  perniciofifTimo  errore 
corrette  dì  già  il  Maeltro  Angelico  (a)  anco 
con  il  rigore  fcolallico ,  concludendo,  chela 
verità  Divina  perfe  Mena  è  bensi  la  fomma 
perfezione  dell'intelletto,  ma  che  le  altre 
verità  s-appartengono  all'intelletto  per  ordi- 
uarloalla  Metta  Divina  verità  . 

Non  fo lo  la  vera  dottrina  dello  fpirito  , 
ma  anco  lafperienzadimoftra-,  che  quelle  ve- 
rità perfettamente  meditate  fono  la  luce  ,  dal- 
la quale  viene  eccitata  l'anima  ,  e  deviata  dal 
ini  (èro  fonno  per  vegliare ,  e  mirare  ecceden- 
temente a  Dio  in  lui ,  e  per  lui  (ietto  ;  Deus , 
Detti  metti  ad  te  de  luce  vigilo .  Egli  e  pur  il 
vero,  che  delie  due  partì  inferiore ,  e  fuperio- 
tc  ,  le  quali  fono  in  noi ,  in  tanto  una  veglia, 
in 
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in  quanto  dorme  l'altra  ,  e  però  ie  verità  ,  le 
quali  fopifconD,  acquietano,  &adormenta- 
no  il  fenfo  ,  fervono  mirabilmente  per  far  ve- 
gliare lo  fpirito  all'eccello  fguardo  ,  ed  intui- 
to di  Dio;  Art  Dio  ,  fe  quelle  verità  perva- 
dono, &  inducono,  chi  le  medita,  a  (copa- 
le ,  a  mondare  lo  fpirito  ,  come  non  faranno 
lina  proflima  dìfpoiizione  a  contemplare  Id- 
dio, quale  folo  veder  poflbno  i  mondi  di  cuo- 
re ?  Sen2a  timore  d'errare  io  ben  lo  dico ,  che 
il  Santo  Davide  cideferive  la  norma  di  que- 
llo Tuo  eccellente  modo  di  meditare  ,  dan- 
doceloperil  mezzo,  eperla  caufadella  con- 
templazione eflatica  ,  alla  quale  egli  già  fi 
trovava  elevato,  e  che  a  noi  riferiva  :  ofler- 
vate  voi,  anima  amante  delle celelti dottri- 
ne, il  parlare  del  Profeta  . 

Refluir  confo/ari  anima  mea ,  tnemorftti 
^Dei ,  &  dete&atus  fura ,  &  txercitatas  fura  ^ 
&  dtfecìt  fpìritui  meus .  Eccovi  reccefib  mag. 
giore della  contemplazione*  Soggiungeegli 
non  in  tempo  prelente,  ò  futuro,  màiru 
tempo  preterito,  quali  che  aflegnando  l'ori- 
gine, e  la  canfa,  d'onde  g l'è  proceduta  la 
tanta  elevazione  di  fpirito,  Anticìfaverunt 
vigilia;  acuii  mei,  turbata;  ftm  ,  &  no»  fum  lo* 
curai ,  capitavi  dies  amUfttot ,  &  annoi  aternoi 
in  mente'' babai ,  &  meditala;  jais  notte  cani 
corde  meo ,  fa'  exercitaùar7  &  fcopeèm  ffirìtam 
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O  favìe  i  e  fante  meditazioni, a  quali  tra* 
fcendenze  di  vita  contemplativa  fietevoiil 
camino  \  Voi  togliendo  l'apprezzo  ,  la  Mima, 
il  gitilo  all'anima  di  tutte  le  cole  fuori  di  Dio, 
Fate,  che  più  non  inclini ,  anziché  ripugni» 
compiacerli ,  e  confolirlì  in  effe  ■-,  G2{enuit  cott- 
fokrì anima  me» ;  Voi  facendo  intendere  .  che 
Iddioè  il  Dio  di  tutta  la  confolasione  ,  liete 
la  cagione  ,  che  rimordo  unicamente  fi  di- 
letti della  ricordanza  di  Dio,  fin  tanto  che 
gli  ne  venga  il  godimento  \  Memor  fui  Dei  , 
&  dek&utui  fura;  Voi  fate)  che  l'huomo  a_» 
cuore  ,  a  fpirito  rifvegliato  fi  eferchi  fecondo 
la  parte  fiiprema  di  fé  fteflb  csp.ice  di  Dio  in 
lui  IlelTo  .  Et  extrrilutui  fum  negli  atti  alla  di- 
vina eccellivi  di  mente  ,  e  di  cuore  ,  ben  all' 
oppoftodel  maggior  numero  degli  h  uomini  , 
de  i  quali  dilfe  il  Profeta  zT-tccharia  :  (a)  Som- 
nhtores  fruflra  loculi  fune ,  vanè  confolantur  j 
Vai  in  fonimi ,  medicazioni  pre^iofiflune  dal- 
la celefte  prudenza  additate,  fate,  che  man- 
chi  all'huonio  il  fuo  proprio  fpirito  aderendo 
egli  3  Dio ,  e  divenendo  un  niedefimo  fpirito 
eoo  Dio,  e  trasformandoci  nella  medema-» 
chiarezza  di  Dio  ;  (È)  Jievetuta  facie  gloriam 
Domini  ffeculances ,  tramformamur  in  eandem 
ckritatem ,  Ah  cosi  dicafi  pure  Davide  arriva- 
ta al  fommo  apice  della  contemplazione  ;  Et 
defedi  fpirìtat  mem . 


(a)  Zath,  taf.  io,      C<»)     od  Cor.  taf.  i- 
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Da  tutto  ciò ,  che  quivi  «dite  ,  anzi 
Vedete ,  ben  voi  intendete ,  che  quelle  mi 
me  verità  fono  la  ftrada  ,  il  mezzo ,  la  di! 
Azione  ,  e  la  prima  fnprema  verità  ritrova 
e  rimirata  in  fe  ftefla  e  il  termine ,  il  fine 
la  forma  perfetti  va  della  vita  contemplati 
ed  eilatiea,  onde  per  quelle  mamme  verità 
vete  a  panare,  e  nella  prima  foramave 
havete  a  trattenervi ,  &aripofare,  vagì 
glandola  cqn  appagata  compiacenza  d'e< 
dente  amor  Divino,  e  non  obliando  qi 
altre  previe  verità ,  poiché  vi  sò  dire, 
fono  difpofizioni infeparabili  dalla  torma 
la  fublime  contemplazione,  la  quale  da 
dipende  tanto  nel  tarli,  quanto  nel  eoe 
Tarli ,  onde  quella  ben  pretto  f"vanifcc ,  fe 
mancano,  e  perciò  il  Santo  Profeta  non 
dice  d'haver  penfato  agli  anni  eterni  , 
d'haverglì  havuti  nella  mente ,  il  che  fig: 
ca  permanenza,  e  {labilità;  Et  annoiate 
in  mente  babui . 

Ah  io  vi  si>  ben  dire,  che  l'anima  i 
inamente  inllrutta  ,  ed  iraprefla  di  quelle 
rità,  non  s'inalza  vana  ,  e  leggiermente 
prefunzione  di  fpirìto  a  i  gradi  fublimi  c 
contemplazione,  ma  vi  vii  gin  (lamenti 
acutamente  vi  dimora  appoggiata  al  d 
ganno  di  tutte  le  cofe  create  ,  &  al  timor 
to  del  Signore  ,  il  quale  è  il  fondamento  e 
fapienza ,  Io  non  vi  dico  cofa  in  quello  g 
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re,  che  non  ve  la  dia  a  vedere  il  Santo  Davi» 
de  nella  pratica  di  fé  (le  fio  ;  dopo  ha  ver  egli 
riferto  d'haverlo  il  Signore  cavato  dal  lago 
della  mi  feria  della  fua  vita  abietta  ,  efeiagu* 
rofa  ,  e  dal  luto  della  fecìa  del  peccato,  fog- 
giunge ,  fu)  Et ftatuit  fuper  petram  pedes  meoi , 
&  direxit greflus  ffieot  -,  Deh  vedete,  che  pie- 
tra fortini  ma  è  il  favio  di/inganno ,  &  il  Tanto 
timore  ,  e,che  fopra  di  efTa  alToda  ,  ferma,e  (la- 
bi ìi  Tee  Dio  i  piedi  dell'anima  ,  non  già  per 
tcnervela  immobile,  ma  anzi  per  dirigerei 
di  lei  palli  all'alto  della  fuprema  verità ,  c_. 
dell'eccedente  contemplazione  anche  palli  va, 
ed  ìnfula,  come  la  dimorerà  il  fufTcguente 
verfetto  ;  Et  ìtnmìftt  in  di  mettm  canticum  no- 
•uum .  Carmen  Dio  m/iro . 

Anima  defiderofa  de  i  voftri  veri  pro- 
gredii nel  camino  dello  fpi rito, meditando  qne. 
ile  verità ,  apprendetele  in  un  modo  fuperio- 
rcàl  fenfo  fecondo  il  più  alto  della  ragione  , 
poiché  (b)  lumen  Dìvinum  non  irrationalìum 
anìmalìum  ocaloi  pafeh ,  fed  pura  cordo  :  Con- 
cepitele,  e  giudicatele  fecondo  i  dettati,  l'ef- 
preflloni,  ed  i  fenfì  delle  Scritture  Sagre ,  ed 
anco  de  i  Santi  Padri  ;  Riguardatele  con_« 
Tocchio  di  fede  elevato  dal  dono  della  fapien. 
za  ,  la  quale  tiene  le  fue  mire  all'akifììme  cau- 
fe  di  tutte  le  cofe ,  e  particolarmente  al  prii 
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tao  principio ,  &  all'ultimo  fine ,  Divlfatele 
Tempre  ,  non  per  verità  fpecolative ,  ma  per 
Verità  pratiche ,  che  predo  hanno  da  porli  in 
effetto  ;  Meditatele!  ponendovi  in  Dio  al  cor- 
petto, allume  di  Dio,  e  Tempre  con  l'inten- 
to di  reprimere  la  parte  inferióre ,  e  di  far  mo- 
rire l'intimo  di  voi  fletta  alle  (lime,  agi' ap- 
prezzi, agl'affetti ,  a  i  defiderij  di  tutto  ciò, 
che  non  è  Dio ,  o  per  Dio ,  e  cosi  meditando 
afpirate  all'unione  con  Dio,  e  con  Scu- 
rezza arrivarne  al  rìpofo  delia  con- 
templazione ,  &  al  dolce  can- 
tico :  Et  immìjìt  In  ai 
taeum  eanticttm  m~ 
vuwti  earma 
Deo  to- 
po. 
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MEDITAZIONE  I. 

PER  IL  LUNEDI  SERA 

Della  grandezza  del  male  del  peccato ,  t 
de  i  di  lui  effetti,  e  del  pentimento , 
chtDio  ne  ricerca ,  e  che  deve 
haverfene,  e  dell'importan- 
za di  tenerci  lontani 
anco  dalle  colpe 
•veniali . 

PUNTO  I. 

WÉ^SgjLlI'  INFINITO  il  male ,  che  [Tino- 
la  [MvjSj  mo  peccando  fà  a  fe  fleflb  ,  per- 
ii UBilk  c'ie  Pr'va  ^e  ^e"°  ^,io  '  cfl'^ 
SgSgBM  un  bene  infinito  .  (a)  Miftrere 
anima  tua  piacerti  Deo .  Il  primo 
movimento  del  Pan  ima, per  ridurli  a  fare  il  be- 
ne, è  il  declinape  dal  male ,  &  a  roifura  dell' 
ayerlione  dal  peccato,  in  cui  ni  iterarli  ente  pe- 
nice l'anima ,  ne  fegue  la  converlione  in  Dio, 

  C  in 

CO  Exltfiaf^,  —  ~ 


— Digitized  by  Google 


34  MEDITAZIONE  1. 
in  cui  effe  felicemente  vive  ;  Così  ci  dice  per 
il  fuo  Profeta  Ezechiele  Iddio  fteflb  :  (a)  fi  ì»* 
fius  egerii  panitentiam  ab  omnibus  peccath  fuit 
vilttviveti  fe  l'empio,  quale  e  il  peccatore  fi 
pentirà  di  tutti  gli  peccati  fuoi  ,  vivcra  vera- 
mente ;  viver»  non  folo  di  quella  vita  corpo- 
rale ,  ed  humana,  corrottibile ,  tranfeunte  ,  e 
caduca ,  la  quale  è  un'ombra  di  morte  ,mà  vi. 
vera  vita  di  grazia  celefle ,  vita  d'amor  Di- 
vino ,  vita  di  gloria  eterna  ;  vita  vivet. 

Ma  non  puole  già  darfi  il  eafo  ,  eh  il  suo- 
re humanofi  metta  nel  moto  sventurato  dell' 
avcrfioncdal  peccato,  fecon  giuilo  conofci. 
mento  non  dìfeerne  quanto  gran  male  fia  il 
peccatole  non  inflituifce  nel  tribunale  della 
mente  un  giuflogiudizio,  per  formarne  prò- 
porzionato  concetto,  e  proferirne  in  fe  delle* 
la  dovuta  fentenza ,  perciò  ripiglia  Iddio  per 
rifteflo  Ezechiele  ;  [b)  Si  ìmpiui  egerit  pam- 
tentiam  ab  omuibui  peccath,  &  fecerit  ]ridkiim. 

Ah  Dio,  e  che  più  vi  vorria,  acciò  Thuo- 
tno  non  peccafle  ,  o  gelfeiìi:  di  peccare  ,  fe  non 
che  formaffe  una  giuda  (lima  ,  e  faceffe  un  fa- 
vio.e  vero  giudizio  ,  del  gran  male  ,  che  c  il 
peccato  ;  A  quello  vero  giudizio  ,  che  tanto 
importa  (punto  il  non  peccare,  &  il  pentirti 
di  tutto  cuore  d'haver  peccato ,  tutta  va  ordi- 
nata la  prefemte  medicazione  ,  della  quale  e  il 
primo  punto ,  che  l'huoiao  peccando  f1  *  1 


eccando  fa  a  le 
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medefimo  un  ni?  le  infinito ,  perche  perde  a  fe 
lìdio  Dio ,  ch'e  un  bene  immenfo . 

Tutta  l'eflenza  del  male  è  la  privazione 
del  bene ,  però  aita  mi  fura  del  bene,  del  quale 
ci  priva  il  male,  viene  il  male  lidio  ad  ingran- 
dirli,  ma  eflendo  il  peccalo  la  privazione  di 
Dìo  dello ,  ch'i  il  bene  Copra  ogni  bene ,  il 
bene  di  tutti  i  beni ,  il  bene  ineffabile ,  il  be- 
ne incora  prenfibile ,  il  bene  infinitamente,  ed 
eternamente  amabile ,  chi  non  intenderà ,  eh' 
il  peccato  è  il  male  fopra  ogni  male  ,  il  male 
di  tutti  imali.  il  male  inefplicabile ,  il  male 
da  deplorarli  lenza  limite  ,  lenza  termine  ì 

Nel  Tuo  Catechifmo  Romano  infegna 
Chiela  Santa  a  i  Tuoi  fedeli ,  qual  debba  efTera 
la  deteftazione  contrita  de  i  loro  peccati,  c  co- 
sì dice:  Eflendo  la  perfetta  contrizione  atto  di 
carità  ,  il  quale  deriva  da  quel  timore  ,  che  è 
figliale,  ben  fi  vede,  che  è  da  conftituirlì  un 
modo  lìdio  della  cari  t  à  ,  e  del  la  contrizione  , 
e  poiché  la  carità  ,  con  la  quale  amiamo  Dio 
ì;  un'amore  perfetti  ili  mo  ,  quindi  è,  che  la_» 
contrizione  debba  havere  congionto  a  fe  un 
veemenciffimo  dolore  dell'animo  ,  irnperoche 
fi  co  me  Iddio  è  da  amarli  fommamente,  così 
le  cole  ,  le  quali  ci  alienano  da  Dio  fono  fom- 
mamente da  deteftarfi ,  nel  che  anco  è  da  of- 
fervarfj  ,  che  nelle  fagre  lettere  con  un'ifteffo 
tenore  di  parole  vien  lignificata  la  grandezza 
della  carità ,  e  della  contrizione  ;  Della  carità 
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fi  dice:  Amerai  il  tuo  Signore  Iddio  di' tutto 
il  cuor  tuo,  e  per  quello  s'afpetta  alla  contri' 
zione,  telami  Dìo  per  il  Profeta}  convertitevi 
in  tutto  il  cuor  volito  ;  In  oltre  (icorne  Iddio 
è  il  Tornino  bene  tra  tutte  le  cofe  ,  le  quali  fo- 
no da  amarli,  cosi  parimente  il  peccato  è  il 
fommo  male  tri  tutte  le  cofe  ,  quali  devono 
gl'huominj  odiare  ,  &  indi  fegue ,  che  per 
quella  caufa ,  perla  quale  confettiamo  >  che 
Dio  è  fomruameme  da  amarfi  ,  per  l'ìftefia  fi 
fà  neceffario ,  che  noi  fiamo  prefi  da  un  Torn- 
ino odio  del  peccato  ;  Illud  fequhar ,  ut  quam 
ob  canfora  Deum  fammi  dtlìgetidum  efie  coxfite- 
mur,  oh  tandem  rarfas  peccati  fumrnum  odimi 
t/as  capiat  t/ecefle  eft . 

Oh  peccato  ,  oh  peccato ,  è  dunque  tan- 
ta la  tua  malizia  ,  quanta  è  la  bontà  di  Dio  , 
ch'è  i'ifleffa  infinita  bontà  per  eflenza  ,  tanto 
i  ineffabile  ,  e  da  odiarfi  il  tuo  male ,  quanto  è 
inenarrabile  ,  Si  amabile  il  bene  ,  quale  è  Dìo, 
e  rhuomo  tiene  mente  ,  e  cuore  peradntetter- 
ti  in  fe ,  e  vole  te  male  tale  a  fé  fteffo  ? 

Sclama  lo  Spirito  Santo  alla  mente,  al 
cuore  dell'Intorno  peccatore  ;  Mìferert  anima 
tua  placensDeo;  habbi  mifericordia  ,  habbi 
pietà  all'anima  tua  con  levare  da  effa  l'infini- 
to male,  l'infinita  miferia  del  peccato  ,  e  con 
piacere  a  Dio,  difponendoti  alla  diluì  grazia 
celefte  ramificante ,  che  fola  ti  rende  g 
Dio.  Alla  miferb 
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iris  eccita  lo  Spirito  Santo  ,  ch'i 


immenfa  carità ,  l'huomó  peccatore ,  perche 
volendo*  a  fe  fteflb  cosi  gran  male  ,  conici  il 
peccato  i  egl'è  fenza  in  iteri  cordi  a  ,  fenza  pie- 
tà all'anima  Tua ,  e  perciò  nelle  Sagre  Scrittu- 
re correntemente  il  "peccatore  fi  chiama  l'em- 
pio, come  nelle  fopradettc  Temenze  del  Profe- 
ta Ezechiele. 

Ah  Dio ,  empio  egl'è  il  peccatore  contro 
l'in  nacceflì  bile  voftra  bontà,  e  Maefià  ;  empio 
egl'è  contro  di  fe  fìefTo  ;  Quando  bene  non_. 
folte  il  di  lui  debito  di  pentirti  del  peccato  in- 
finito in  rifguardoa  voi,  lo  farebbe  in  rifguar- 
do  a  fe  fteflb;  Richiede  la  miferìcordia  ben  or- 
dinata ,  che  l'huomo  con  il  pentimento  fov- 
venga  alla  fua  niiferia  ,  Icrive  il  Dottore  An- 
gelico ,  nella  quale  egli  incorre  per  il  peccato 
fecondo  il  Divin  proverbio;  Miferi  fà  i  popoli 
il  peccato  \  (a)  Requ'trit  ttiam  & ipfa  miferìcor- 
dia ordinata ,  ut  homo  fubveniat  panìtendo  fine 
mi  fèria,  quatti  per  peccatam  incurrit  fecundum 
illud  Proverbiorum  1 4.  Mìferos  facit  popolai 
peccatam . 

Ah  huomo ,  ah  huomo ,  folo  il  peccato  , 
cheti  priva  di  Dio  ,  unico  tuo  fommo  eterno 
bene  ,  merita  il  nome  di  male,  l'aio  ù  forum» 
vera  ,  ed  eflrema  miferia  \  Deh  miferere  anima 
tua  piacene  Tito . 
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PUNTO  II. 

JPtrvtrf* ,  infelice ,  e  mifiraèile  è  ogni  eottfeglie, 
-    per  cui  fbaomo  conchde  ài  la/dar  Di* 
tufinfitim  bene  peccando  ;.  lofi  au- 
tem  «xacerfea veroni  eum  in 
confiliofuo,  &  riumiliati 
funt  in  iniquitati- 
busfuis,  (a) 

Vi benedichi  Signore  l'ani mi  mìa,  e  quali 
lodi  renderò  io  a  voi  ■  poiché  navete_. 
conftituito  voi  fteflo  ,  che  liete  ii  bene  eterno, 
■ed  infinitamente  amabile  per  meta  di  tutti  i 
miei  mc*t,  per  feopo  di  tutte  le  mie  brame  ,  e 
come  tale  voi  con  penetranti ,  e  fegrete  voci 
chiamate  tutti  gl'affaticati ,  e  fianchi ,  i  quali 
hanno  traviato  da  voi  a  retici  adi ,  e  ricrearti  , 
a  fargli  tipofare ,  &  godere  quiete ,  -e  pace  iti 

Inoltre  ci  defle  intelligenza  ,  pr«óenza, 
econfeglio  illuminandoci  voi  mirabilmen'te 
ila ì  monti  eterni ,  acciòdifcemellVnio, deter- 
minammo le  cofe  conducenti  a  voi,  ed  in  tut- 
to ordin  alti  mo  noi  Melili  per  aderire  a  voi,  c 
per  confeguire  voi  noftroultìroo,  ed  ecoHfo 
fine  da  Tempre  rimirarvi,  deriderà*  lì ,  e  fefpU 
rarfi .  Ma  fe  il  noitco  eonfeglio  è  delle  cole  ,  le 
quali 

co  wjsr,  ibj.  ' 
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qu sii  ci  alienano ,  ci  allontanano  da  voi  ,  fe.il 
noftro  eoa  fòglio  è  contrario  a  voi  e  perii 
peccato  infinitamente  oppoflo  a  voi ,  'ah  che 
pur  troppo  giudo  è  il  reftar  voi  difacefbato; 
ih  confeglio  fen za  confeglio,  per  cui  fi  rifiuta 
Iddio  per  noltro  ultimo  fine  ,  e  li  prende  in 
fui  vece  il  nulla  del  bene  creato,  il  quale  è.  In 
quanto  è  da  Dio,  e  non  è  ,  perche  è  manche» 
voie  dell'infinito  eflere  »  quale  e  Dio  ;  non  è  , 
none  ciò,  nel  di  cui  eflere  ò  infinito  l'è  fiere  , 
chegli  mane*  ;  E  come  in  tal  confeglio  dell* 
huomo  non  fi  difacerbara  Iddio  ?  lpfi  antera 
-txKerbaverunt  eatn  in  confitto  fin  • 

E  quaì'altra  confcguenza  poteva  effere 
del  confeglio  ,  chedifacerba  Dio ,  re  non  Phu- 
mrgiiazionc ,  l'avilimeoto ,  lo  formi nio  ,  i« 
mi  feri  a  eftrema  de  i  peccatori,  che  lo  fecon- 
dano^; bumiìiatl  fanti»  ìniquiusttbm  futi . 

Non  fola  mente  fono  «umiliati  i  pecca- 
tori per  le  loro  iniquità  con  i  ('degni  ,  con  i 
cafiighi  Divini ,  quali  incorrono ,  ma  burnì- 
ì iati  fono  nelle  ftefle  loro  iniquità  ,  perche  iì 
peccato  frenò  è  la  fomma  delle  fciagnrc,  c  del- 
le mìferie  ,  &  bumliati  funi  in  miquitaiìbm 
ftiis  - 

Dica  pure  il  Santo  Profeta  Davide  vBea- 
to  l'fiuomo ,  che  non  andò  nel  confeglio  dtgl* 
erapii ,  che  io  non  richiederò  già  ,  ch'egli  mi 
dica ,  dove  non  andò  il  gì  urto  nel  confeglio 
degl'empii ,  fapendoio  beniflimo,  ch'il  ter- 
C  4  mine 
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mine  dell' andata  ne!  confeglio  degl'empi!  i 
l'abiflò  interminabile,  &  ineTplicabile della 
raiferia  eftrema  . 

Precipiterà  il  peccatore  il  Tuo  confeglio, 
ditte  già  il  Santo  Giobbe;  fu)  Pracìpitabit  eum 
confil'ium  fauni;  Copra  di  cbefcrive  il  P.ipa_j 
S.  Gregorio  :  (6)  Tiene  adelìbil  Tuo  confeglio 
qualunque  peccatore ,  quale  è  di  deaerare  le 
cefo  prefenti ,  e  difper»re  l'eterne  ,  far  le  cofe 
ingiù  (le,  e  deridere  le  giufte,  ma  quando  ver- 
rà il  Giudice  de  i  giufti,  c  degl'in  giù  Hi ,  con  il 
Tuo  confeglio  ciafeheduno  degl'eia pii  fi  preci- 
piterà ,  fuo  unufquifque  impiut ,  confitto  prati- 
pitabitur  ;  Per  l'ideilo  cafo  ,  che  qui  con  pen- 
fieri  pervertì  s'elefle  d'appetire  ,  egl'entra  nel- 
le  tenebre  del  fuppli^io  eterno ,  poiché  quel- 
lo ,  chequi  la  gloria  temporale  inalza,  ivi  fen- 
za  termine  la  pena  lo  preme  $  Perche  qui  s'è 
dilettato  nel  piacere  ,  ivi  con  perpetua  ven- 
detta farà  cruciato  ,  e  fuccedÈ  fpeiFiflìrao  ,  che 
qucft'ifleffii  mondana  prosperiti  ,  quale  efTi 
anfiofamente  bramano,  di  tal  maniera  obli- 
qua ,  ravolge  i  loro  palli,  ch'anco  volendo 
tfli  ritornare  al  ben  oprare  ,  a  pena  porfìno  ; 
onde  fi  fà  ,  che  a  cagione  del  piacere ,  e  del 
vantaggio  perniziofo ,  che  l'empio  dal  pecca- 
to ne  riporta,  in  oltre  fempre  più  fi  moltipli- 
chi il  di  lui  peccato  ;  In  fornica  ,/«o  mufe/uif- 
4jtts  impius  confitto  pnecìphabitur . 
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Ah  Dio  fiano  pure  ftudiofi  i  confegli,  »r- 
tifviolì  i  di fegni ,  Cagaci  i  penlieri ,  ingegnofe 
le  idee  per  arrivare  agl'intenti  Fiumani  della 
prudenza  della  carne  ,  e  del  mondo  ,  che  non 
conci  udendoli  con  quell'alto  proponimento  : 
in  eterno  non  métterò  io  in  oblio  le  vollre_* 
giù  Iti  Reazioni,  mio  Dio,  perche  in  effe  mi  de- 
lle voi  vita;  (0)  in  aternum  non  oblmfcar  \u- 
jlificattones  tuoi ,  gaia  iti  ipfis  vivìfica/}/  me  1  il 
tatto  farà  difaCerbare  Iddio  ,  e  confe- 
guen temente  humiliaziorie,  aviti-  ' 

c  feiagura  \  Ipfi  autem  exa- 
cerbaverttat  tuia  in  coa- 
fiiio  fa» ,  6?  bamilia- 
ti  funt  in  hi- 
quttatibus 
fuis. 
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PUNTO  III, 

■tomamk  -dingo,  qualunque  pregiudizio  è  tin 
nulla  Hi  mah  a  'paragone  del  male,  quaPÌ  il 
peréti)--,  di  quella  gran  merita  è  una  freatica 
irìfegn'ànza  il  Figlio  di  "Dìo  nellaCroce  ,  pe- 
nante per  ì  no/hi  piccati,  &a  fito  efempio 
tatto  dobbiamo  tolerare  Mì,per  evitare  il  pec- 
cato Ai)  Nondirm  ufque  ad  fanguinem  re- 
fthiilis  adverfus  pecca t  ita  repugnames  . 

TEnen'do  Tempre  l»A£6lt&1o  per  fua  unica 
fapidnza  Cìhrìfto'Gièsu*,  e  quello  croce- 
fiflb,  inefìorimira,  Sai  diluì  efempio  fc_. 
fieno,  e  noi  tutù  rincuora  fella  fofferenza  di 
ogni  male.pcr  non  incórrere  nel  fommo  male 
de!  peccato,  cosi  dicendo;  Deponendo  ogni 
pelo ,  8t  il  peccato ,  che  ci  Iti  all'intorno,  cor- 
riamo al  combattimento ,  cioè  al  trionfo  ,  alla 
corona  ,  che  in  premio  del  legitimo  combat- 
timento ,  ci  fi  propone  ■;  Corriamo  fenza 
che  vi  fia  cala  ,  la  quale  da  così  gran  meta  nò 
c'arredi ,  nè  ci  ritardi ,  riguardando  in  Giesìi 
autore  della  fede,  ch'in  noi  l'infinua,  l'ini  pri- 
me ,  e  confummatore  ,  che  la  perfeziona  ,  che 
l'avalora  ad  oprare  per  la  dilezione  ,  e  ce  la  f» 
terminare  nel  chiaro  lume  di  gloria;  si  rit 
guardando  in  Giesu ,  il  quale  propoitolì  il 


gaudio 


Ca)  S.Panlui  ai Hctrafitaf.il- 


P  2!  NTO  Uh  43 
gaudio  lidia  vittoria  del  peccato,  e  dell'ac- 
quifto  del  Regno  eterno  l'ottenne  le  foiatuc_j 
penatiti  della  Croce  eoo  eccello  difpreggio  dì 
una  onta  confufione,  e  già  nella  delira  del 
trono  inacceflìbile  dì  Dio  eglifede;  lui  pan- 
fate,  eripenfate,  il  quale  tolerò  una  tale, 
con  tradizione  di  parole  ,  e  di  fatti  dai  pecca- 
tori, per  diftruggere  il  peccato , acciò  voi  non 
vi  fianchiate,  mancando  degl'animi  voftri  nel 
tolerare  qualunque  male,  per  tenere  lungi  da 
voi  il  forarao ,  &  unico  vero  mate  ,  qnal'è  il 
peccato,  impcroebe  non  havete  ìiittavia  fin* 
ho»  reti  Aito  fino  allo  fpargimento  del  (angue, 
facendo  ripugnanza  contro  al  peccato! 
dwn  evim  ufqut  ad  fmguìnem  rtjìitijìis  ,  adver- 
fui  feccatum  ripugnante! . 

Voi  dire  l'ApoftoIo;  Chriflo  Giesìi  eoa 
efTere  il  Verbo  eterno  intelligenza  infinita  ,  e 
fapienza  increata  del  Padre ,  bà  compresa  per 
cosi  gran  male  il  peceato,che  quantunque  eflb 
ne  fotta  incapace,  per  togliere  gl'altrui,  hi  ria- 
vuto per  bene  di  tolerare  dagl'i  (ledi  empii  pet 
il  peccato  una  con  tradizione,  e  con  tradizione 
tale, ch'importava  l'univcrfalità  di  tutti  i  ma- 
li in  ogni  genere  di  patimento ,  e  di  pene  ,  ed 
una  tale  contradizione  ftitnòegli  di  tolerare 
non  contro  i  fuoi  cari ,  non  contro  Gaiamente 
idk  cufe  à  ini ,  &  alla  fua  convenienza  fpet- 
canti,  ma  contro  di  fe  raedefimo,  contro  la  fu» 
fona  divina  oerlbna  Juimasata.  Rimirate!» 
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44  MEDITAZIONE  1. 
voi  con  (guardo  ìntimo  di  fede,  ripesatelo 
con  la  mente,  e  con  i(  cuore ,  imparate  da  lui 
crocefifio  per  i  peccati  altrui  à  non  abando- 
narvi  d'animo ,  à  non  fiancarvi  di  patire  per 
non  pecca  re,im  parare  ad  haver  per  bene  ogni 
male  (offerto ,  per  reflar  immuni  dal  male  vo- 
lontario ,  Recogitate  enim  eum  ,  qui  takm  /«• 
pinuit  li  peccatoribus  adverfim  femetipfum  con- 
tradìBionem ,  ut  r.e  fatigetuinì ,  animis  nejirii 
deficiente! . 

Havete  pò fpo (lo  voi  ogni  bene  traafito- 
rio  ,  bavere  voi  cccedutoogni  timore  mon- 
dano ,  non  bavere  pollo  in  conto  alcun  male  , 
per  mantenervi  collanti  contro  al  peccato, 
cosi  era  di  dovere  all'è  (èmpio  di  Chrifto  ,  eh' 
ha  giudicato  unico  male  il  peccato  da  fu  pe- 
larli a  collodi  tutti  gl'altri  mali  ;  Non  havete 
però  profuro  tuttavia  il  fanguc ,  c  data  la  vita 
in  una  Croce  per  trionfare  del  peccato ,  che  vi 
fovralla,  e  quando  beneil  faeelle  ,  anco  à  co- 
llo di  tutto  ciò  furia  da  oftarfi  a!  peccato  pro- 
prio, quando  vedete  ch'in  quella  guifa  hi 
combattuto iChrillo  Giesò  il  peccato  altrui  ; 
/fondai*  vfqtie  ad  fanguìhem  rtfthìjlis ,  adver- 
ftts  peccati/m  ripugnante* . 

Oh  come  nel  Divio  libro  di  Chrifto  cro- 
cefifToapprcfero  idi  lui  veri  difcepoli  la  gran 
verità, che  non  v'è  bene,à  cui  non  fi  debba  ce- 
derete non  v'e  malc,à  cui  non  fia  guadagno 
il  foggìacete,  per  non  fòggiaeere  al  peccato . 

Mi- 


-pvjvro  IH.  « 

Minacciava  Eudoflia  moglie  d'Arcadia 
mali  eflremi  a  S.Giovanni  Grifoftorno,  mà 
ad  efiarifpotero  i  famigliari  del  Santo  ben_. 
confapei'oii  della  di  lui  mente,  e  del  di  lui 
cuore  ;  Indarno  cerchi  di  (paventarlo  ,  Grifo- 
flomo  niente  teme,  te  non  il  peccato  ;  (a)  Frtt- 
jiraìllum  terra  ,  Cbryfojìomtn  nil  nifi peccatila 

Adulando  Ruffino  l'ImperatoreTeodo- 
fio  gii  ita  va  dicendo  ,  che  gli  ballava  l'animo 
di  fare,  che  S.  Ambrogio  l'pq  mancamente  lo 
fcioglicffe  da  i  lacci  delle  cenfnrc  ,  nei  quali  lo 
teneva  legato ,  e  gli  rilpole  il  medelìmo  Teo- 
dofio  ;  Conorco  io  la  coflanza  d'Ambrogio  ,  e 
che  per  aiun  terrore  della  regia  maeftà  trafgre- 
dira  egli  la  divina  legge;  Noni  ego  coojlaa- 
Siam  Ambrofi't ,  cV  quòd  nullo  regia  majeflatii 
terrore  legem  divinarti  tranfgreiietttr . 

S.  Ludovico  Ri  di  Francia  altamente-, 
ifltutto  dalla  Tua  piiffima  Madre  tenne  tempre 
impreflo  nell'animo  quel  giudo  dettame  di 
voler  piìi  tolto  morire,che  peccare;  Il  gloriofo 
S.  Edmondo  Arci  vefeovo  Cantua rien te  ha  ve. 
va  per  Tua  maflima  arduamente  pronuncia- 
ta; voglio  più  toftoslanciarnii  in  un  incen- 
dio di  foco  ardente,  cheadmettere  avertita- 
mente  al  cun  peccato  contro  al  mio  Dio  ;  Ma-  , 
lo  tri  fibre  in  rogar»  ardentem,  quam -peccattim 
uìlum  fàens  admittere  in  GDetim  metal  -  - 

 Kè 

(a)  Carmi,  é  La(.  inEfifl.  Vaili  ad  Hlis.lt.14- 
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46    MB  DITA  ZIO  NE  I. 
NI  meno  di  tutto  ciò  dandoli  p 


dìo  dì  S.  Anfelmo  contro  il  peccato ,  palla  p 
oltre  ,  e  fcrive  ;  Se  io  vedetti  con  gl'occhi  et 
potili  da  una  parte  l'horrore  del  peccato  , 
dall'altra  il  dolore  dell'infèrno  ,  e  folli  necel 
tato  ad  immergermi  in  uno  d'eiii  piEi  torto  c 
Il  peccato ,  m'eleggerei  l'inferno  ;  vorei  j 
tollo  puro  dal  peccato  entrare  nell'infero 
che  poffedere  imbrattato  di  peccato  il  reg 
del  Cielo  *  (a)  Maikmpurm  a  peccato  gtbtnn 
entrare ,  quota  peccali  firde  poìlutm  Calar, 
regna  tenere . 

Deh  qual  giudo  e  quello,  ch'hora  trio 
nella  beata  eternità ,  e  non  habbia  ò  fparfo 
tenuto  pronto  à  fpargere  il  faegue  ,  e  no: 
fiaefpofto  à  qualunque  imaginabile  male 
riferbarfi  puro  ,  &  illibato  dal  male  del  pec 
to  ad  efempio  ,  e  per  amore  di  Crinito  Giei 
Ah  mifero  di  me ,  che  non  Colo  non  hò  r«E 
toal  peccato  fino  a  profondere  il  fangue  ,  » 
vita,  màhfi  creduto  ad  ogni apprenfione 
male  ,  ad  ogni  vana  fperanza  di  bene,  ad  o 
lufinga  ,  ad  ogni  allettamento  del  piacere 
ogni  movimento  di  paflione  ;  ah  mio  Dio 
«h  mio  Redentore  Gicsìi ,  voi  dalla  vofl 
Croce  con  il  voft.ro  SagratillimoSangue  gì 
dante  illuminate  la  mia  mente, pei  formai 
giuria  Itimi  del  mate  del  peccato  ,  corrob 
te  U  Cuor  mio  per  abborritlo  fopea  tutte 


(«)  Ui.it  Mtit.eap.  ip. 
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cofe  ,  per  deodare  i  molti ,  ch'ho  miferabil- 
mence  conimclfi,  per  mille  volte  più  toilo 
morite,'  che  commetterne  alcun'altco  ,  Se 
in  ogni  piìi  ardua  tentazione  tenete  Tempre 
à  me  IleTo  rivolti  gl'ocelli  nel  niio  jnieriprc  , 
&  ivi  con  penetrante  forza  diyitia  fi,ttemi| 
afcoltare  le  convincenti  parole  *  Noudum  ufyi 


PUNTO  IV. 

L'«ekq  vero  male  della  vita  tafana  è  il  peccato, 
e  cqn  epere  ilgiujìo  immune  da  queflo ,  non 
y'p  pia  mala  alcuno  realmente  tale  per 
cfto  lui  .  Dominus  culìodit  te 
ab  pmni  malo  ,  cuftodiat 

animata  tuara  Do-  ■  - 

minus  .  (a) 

A Voi  Signore  io  inalzo  l'anima  mia  r  Dio 
mio  fiere  voi  ,  in  voi  io  confido,  e  non 
m'arroffifco  di  chiedere  alle  tenebre  della  mi* 
ignoranza  lalucedella  volita  divina  fapien- 
za;  dirigetemi  Signore  nella  vofìra  veliti  , 
ed  in  legna  te  mi ,  poiché  voi  liete  Iddìo  Salva- 
tor-mio  ,  e  voi  mia  unica  vera  Capienza;  afpet- 
tsi  in  t  ulto  il  giorno  di  vollra  luce  graziola-* 
aej  voftro  Divìn  colpetto  s'approflimi  la  mia 


Jup- 
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48  MEDITAZIONE  1. 
fupplìca,fec6do  il  parlar  noftro  datemi  l'int 
ligenza  ,  perche  io  comprenda ,  come  fi  a.  \ 
to  il  dire  del  voftro  Profeta  Santo,  che  voi: 
gnore  guardate  ,  e  culìodite  il  giudo  da  oj 
male  s  (a)  ^Domimi  cuftodìl  te  ai  amnì  ma 
Biffe  pure  il  medefimo  Santo  Profeta  :  mu. 
tribulationes  jujlowm  {&)  fono  pure  gemiti  i 
giudo  quegli  i  Cìrcumiedertmt  me  mata ,  q. 
rum  non  eft  numerai . 

Defiderai ,  e  già  è  dato  a  me  il  Tenia  ; 
come  vi  fono  beni  veri,  quali  fono  quegli  di 
anima  ,  i  quali  l'ordinano,  &  unifeono  à  D 
e  beni  folo  apparenti ,  e  per  la  fola  vana  o 
rione ,  e  denominazione  degi'h  nomini ,  qi 
li  fono  i  caduchi ,  Sr  i  tranfitorii  ,  cosi  vi  fo 
veri  mali ,  perche  s'oppongono  ai  primi  v 
beni,  e  vi  fono  mali  non  più  cheinfipien 
mente  apprefi  ,  perche  fono  folo  contrari] 
fecondi  vani  beni .  Non  poiTono  elTere  qui 
veri  mali ,  poiché  fono  ordinati  ad  un  otti 
fine;  (e)  Paupertatem,  &  tgnobilhatem  ,  g\ 
tudìnem ,  matterà  netto  fapiens  mala  dìxit , 
inmalorum  forte  numeranti  \  1  vi  zìi ,  i  peci 
contrapofli  ai  veri  beni  fono  i  veri  mali , 
quelli  fonoi  veri  mali,  di  quelli  parla  Davi 
per  ogni ,  e  per  qualunque  male  intende  i 
veracemente  il  peccato  ,  e  poiché  dal  pect 
cuftodifee  il  Signore  l'huomo  ,  dice  lui , 


CO  O)  ni-** 

(e)  Ambrtf.  in  Htxam.  traB.  prima  diti  - 
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10  cuftodiCce  di  ogni  male;  (a)  Dominai  cujio- 
àit  te  ab  amiti  maio ,  ideft  ab  orniti  peccato  . 

Senza  dubbio  fi  parla  quivi  del  male  di" 
,  nè  fi  Clima,  che  vi  fìa  altro  male  da 
eli  in  conto  ,  poiché  fubito  fi  foggiunge: 
idi  Ica  l'anima  tua  il  Signore  ;  (b)  Cujio- 
dìat  ammara  tuam  Domìnm  s  Non  dice  ,  cufto- 
difea  il  tuo  corpo ,  fcrìve  S.  Agoftino  ,  poiché 
nel  corpo  furono  trucidati  i  Martiri ,  ma  dice, 
cultodifea  l'anima  tua  il  Signore,  poiché  il 
Signore  è  Ja  protezione  tua  Copra  la  tua  ma- 
no delira,  non  dìfie  (opra  la  finiftra.  Dica  pure 

11  Salmilta  :  Cnjìodiitanimam  tuam  Domimi:* 
eròche  l'anima  de  i  martiri  non  ha  ceduto, 

otti  uccifo  per  il  tempo  limitato,  per- 
ito quello  ,  che  s'è  degnato  d'eiìer  capo 
a  Chiefa, diede  il  fuo  corpo  ad  eCfer  percola- 
lo a  tempo  precifo  ,  ma  finalmente  ha  da  i  i- 
forgere  \  Ideo  enitn  fafeitatum  e/i  caput,  quo 
ofeenderet  corpus ,  £s?  non  deficeret .  CuHodifca 
dunque  l'anima  tua  il  Signore  ,  acciò  efiaj 
conceda,  non  fi  rompa  ne  i  fcandali ,  nelle 
perCecuzioni,  nelle  tribolazioni;  Effa  non 
ceda  venendo  meno ,  peccando,  come  l'i  (ledo 
Signore  dice  ,  non  vogliate  temere  quegli , 
i  quali  amazzano  il  corpo  ,  ma  non  poffono 
gii  amazzare  l'anima ,  ma  temete  quello,  eh' 

 -e  di  dare  alla  perdizione  e  l'anima  , 

"    o  ;  Quell'anima  tua 
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jo  MEDITAZIONE  1- 
dunque  cuftodifca  il  Signore  ,  acciò  tu  non 
ceda  al  maligno  mitigatore  ,  non  ceda  alla  fai. 
fe  promette,  ne  ceda  alle  minacele  di  mali 
temporali  ;  Hanc  trgò  animai»  tuara  caftodìat 
Domini!!,  ne  cedas  perfuafori  malo,  ne  cedas 
prominenti /alfa ,  ne  cedas  minanti  tmporalia. 

Ah  Dio  come  non  farà  ti  ni  co  vero  male 
il  peccato  ,  con  cui  non  puoi  Ilare  alcun  vero 
bene?  Come  non  farà  unico  vero  male  il  pec- 
cato, per  cui  non  fi  di  altra  vera  confolazio- 
ne  ,  che  il  pentirfène  ,  &  il  detelìarlo  ?  Come 
non  farà  unico  vero  male  il  peccato  ,  fe  selli 
lontananza  da  efib  fi  gode  intera  felicità  ,  e_> 
compita  confolazionc. 

Sono  pure  dettate  da  voi,  b  Sapienza 
eterna,  quelle  Divine  paiole  ì  (a)  Chi  è  l'huo- 
mo,  che  vole  la  vita,  &  ama  di  vedere  I  giorni 
veramente  buoni ,  veramente  fereni ,  e  gin. 
condi  ?  proibirci  la  tua  lingua  dal  male  ,  e  le 
tue  labra,  acciò  dolofamente  tion  parlino, 
allontanaci  dal  male  ;  {0)  Diverte  amalo ,  ideft 
depone  peccata,  e  fa  il  bene  tendendo  collante- 
mente agl'incentivi  del  peccato  ,  poiché  quel- 
Io  ,  che  provocato  dal  nimico  vrfibile  ,  ò  invi- 
abile non  contente  (cj  à  malo  declinai ,  &  pro- 
mertiit  Palmata .  Et  fac  bonum  .  Di  quella  ma- 

feguila  ;  Jnquire  pacem,  &  pirferjuere  eanr  , 
CO  ti'*  tini. 
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P  V  N  T  O  IV.  i» 
cioè  la  quiete  della  cofeienza  ,  l'armonia  della 
fubordi  nazione  della  parte  inferiore  alla  fupe- 
riorc  ,  l'ifteflb  Chrifto  Giesfi ,  di  cui  dice  l'A- 
poflolo;  (a)  ìpfe  ejl pax  «o/ha.  Siino  pure  tutti 
i  mali  (òpra  i  giudi  e  nel  corpo  ,  e  nell'animo, 
e  penetrino  loro  lino  al  cuore,  (e  illibati  elfi 
fono  dal  male  di  colpa, apprelfo  di  loro  è  il  Si- 
gnore, &  egli  falvarà  tra  tutti  gl'imaginabili 
mali  gl'humili  di  cuore.dt  fpirito,  cioè  quegli, 
che  tutti  i  fentimenti  loro  ,  e  l'affezioni  dell' 
anima  tengono  a  lui ,  &  alla  Tua  Tanca  legge 
foromefli.  (è)  Juxta  efl  Domain  Hs ,  qui  tri- 
butato funt  corde  t  &  bumìles  fpirìcu  fahoèit, 

i'effer  Dio  vicino  a  noi  lignifica  una 
certa  unità ,  e  l'unità  fi  fà  mediante  la  con- 
cordia delle  volontà  ;  onde  li  dice,  che  fa 
Dio  a-pprclTo  a  quelli,  i  quali  concordano 
eoa  la  fua Divina  volontà,  tali  fono  i  gìu- 
fti ,  e  perà  ad  elfi  con  verità  lì  dice  eflere_. 
vicino  U  Signore  ;  (c)  Quia  jafli  confor- 
mem  •uoTÙmatem  bat?mt  cura  "Dea  ,  ideo  di- 
cuntur  prope  Deum ,.  &  Deus  pttta  ìliot  ;  All' 
op pollo  ,  perche  i  cattivi  hanno  volontà  di- 
forme da  Dio  ,  perciò  fono  lontani  da  Dio  , 
e  Dio  da  loro  :  (d)  Lottgi  tfi  ab  ìmpììs  Dominiti-, 
jafli!  autem  pr0pi\  Ma  fc  appreflb  ai  tribolati  di 
cuore  immuni  da  colpa,  uniformi  a  lui  dì 
volere  ,  huraili  di  fpirito  nella  divota  lògge* 

(a)       EfbtJ.  2.      (to  Eod.Vfal.  ìi. 
(O  itrf.  $17.       (d)  Treviri.  *$. 
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fi  MEDITAZIONE  l 
zìone,VÌ  &  Iddio.coime  non  gli  falvérà  da  qua- 
lunque mak?  come  non  farà,  che  cooperi 
loroogni  male  in  bene?  quél  cola  con  l'in- 
fluenze eccelfe  di  Dio ,  che  da  appiedo  d'elfi , 
non  perderà  ogni  ragion  di  male,  non  farà 
altamente  elevata  ,  non  fi  farà  prezzo  di  bea- 
ti eternità  ? 

Ah  farà  pur  egli  dunque  il  vero,  eh* 
wnìco  vere»  male  e  il  male  del  peccato ,  e  che 
cuftodtta,  chefia  l'anima,  quale  folamente 
viend arieggiata  dal  peccato,  èda  dirli  cullo- 
dito  da  ogni  male  tutto  l'huoraoj  'Dominai 
cajìodit  te  ab  ontni  stalo ,  cujlodiat  animam  luam 
pomnut,   ■'■  -  -  -  '  ■ 

p  o  n  t  o  v:  .  ; 

Il  peccato  è  emulatore  perverfo  di  Dio  iti  quanta 
che  peonie  Dio  è  ineffabile  iti  genere  dì  fo- 
tte, cosi  ineffabile  è  il  peccato  in  ge- 
nere di  vale  .  (a)  In  umbra 
dormii  ,  &  umbram 
ejus  protegunt 
umbra;  . 

OWbra,  calìgine,  etenebra  dicefi  il  can- 
dore della  luce  eterna  agl'occhi  della—, 
mente  noftra,  pèrche  egl'è  incomprenfibile 
a  qualunque  fguardo  creato  quel  perfetti  (Buio 
'.  effece  , 
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efFete ,  e  perciò  viene  ad  una  cofa  fletta  il  dirti, 
che  Dio  habita  Jaluceinacceflìbile,  e  che  nel- 
le tenebre  hà  porto  il  fuo  nafcondiglio. 

Non  altrimenti  il  peccato,  (ajilqualeè 
l'ifìeHb  opporto  a  Dio  ,  per  il  fuo  peffimo  ef- 
fere  ,  viene  ad  edere  la  Comma  denfità  ,  e  pro- 
fondità delle  tenebre,  onde  emula  egli  per- 
ver(àmente  l'incomprenlibilità  di  Dio . 

Quello  voi  dire  il  pazientiffimo  Giobbe, 
ch'il  peccatore  ,  ò  il  peccato  dorme  nell'om- 
bra ,  &  umbram  t\ut  proiegunt  umbra ,  poiché 
nell'ofcuro,  nell'ombra  egli  giace,  e  (opra 
ciafcheduna  fua  ombra  fono  altre  ombre  di. 
Tempre  pifi ,  e  piti  male  ,  tanto  che  per  molto 
che  fe  ne  conofca  ,  tempre  più  ne  relìadaco- 
nofcerfi  ,  onde  fi  fa  inarrivabile  all'intendi? 
mento  noftro,  come  fi  fa  incomprenfibile  Id- 
dio, perche  una  Divina  perfezione  fopravìene 
all'altra,  una  Divina  luce  aflbrbilce  l'altra., 
fino  all'infinito  .  O  peccato  ,  ò  peccato,  come 
di  te  non  s'inhorridifcc  la  mia  mente  ,  come 
non  fifpaventa  il  mio  cuore  per  l'inefplica- 
bile  male,  che  tu  tèi,  che  tu  hai,  e  che  tu 
cauli  ?  Qoanta  è  la  perfezzione  illimitata  ,  e 
ra  bellezza  incorri  preti  iibi  le  di  Dio  ,  tanta  e  la 
bruttezza  ,  e  la  deformità  tua  ,  ch'a  quella  lì 
,  contrapone  .  Del  peccato  non  altrimenti  ,  che 
i   di  Dio,  ancorché  per  contraria  ragione,  puoi 

,      ,   D  j  dìrfi, 

(a]  fidi  Court»/  in  «pttni.  Ti  hb.  7.  Mgirt.  V 
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dirli  ,  Ohe  dicendoti ,  non  fi  puoi  dire  ,  che  fil- 
mandoli,  non  nuotò  filmarti ,  che  definendoli 
non  pu ole  definirli,  che  con  qualunque  noftra 
definizione  fi  fm'muifce;  Ipfa  iefinìttone  de- 
crefcit,  poiché  ficome  Dio  è  quello,  che  è  , 
cosi  il  peccato  è  quello ,  chi  non  è  . 

Ah  come  ben  intefo  di  quelle  verità  gè- 
meva  ,  e  (clamava  il  penitente  Davide  ;  A  te 
foio  peccai,  Signore ,  e  feci  il  male  alla  tua  Di- 
vina prelènza  ,  nel  tuo  corpetto  Covrano  ;  (a) 
Tìbi  fili  peccavi,  &  mnlitm  corniate  feci  ;  Pecco 
egli  contro  al  profumo  ,  pecca  egli  contro 
.Dio ,  e  peccò  a  Dio  Colo  ,  perche  a  Dio  folo 
s'oppone  adequatamele  il  peccato  con  eflet 
il  male  illimitato  ,  ineffabile ,  dove  Dio  è  l'il- 
limitato ineffabile  bene  ■ 

Peccò  egli  a  Dio,  e  peccando  fece  il  male 
al  confronto  di  Dio ,  ne  dice  qual  male  pec- 
cando egli  fece  ,  perche  il  peccare  è  il  male  in- 
dicibile ,  è  il  male  indefinito ,  è  il  male  ,  ch'ec- 
cedcogni  male,  è  il  male  cflenzialmente  ta- 
le ,  è  il  male ,  il  quale  è  il  non  cffcre  d'ogni 
bene  ,  come  Dio  è  il  bene ,  il  quale  è  il  non 
edere  d'ogni  male  :  Ah  Dio ,  ah  Dio  ,  cosi  pu- 
re io  confufo ,  e  contrito  dico  ;  Tìbi  foli  pecca- 
vi ,  &  malora  carati  le  feci . 

Riconofco,  Signore,  ch'a  te  foto  peccai  , 
e  che  peccando  a  te  folo ,  feci  H  male  ,  ch'è 
unico  vero  male ,  ed  unicamente  comprenfi- 
 bile, 
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bile,  quale,  e  quanto  egl'è,  dai  tuoi  occhi 
Divini ,  lìcerne  ad  effi  folo  è  comprenfibile  la 
tua  bontà,  e  perfezzione ,  alla  quale  egli  fi 
oppone  . 

Oh  qual  male  feci  io  peccando  ■  Ecco 
che  licome  folo  in  alcunmodo  puole  arrivare 
a  conoicerfi  Iddio  per  tré  vie  di  difeorfo  dell' 
intelletto  huma.no ,  cioè  per  via  di  nega/ione 
togliendo  da  Dio  tutto  ciò,  ch'importa  im- 
perfezzione  ,  ò  difFetto ,  per  via  d'affirmazio- 
ne  attribuendogli  la  pienezza  di  tutte  le  per- 
fezioni fovr'eccelfe ,  e  per  via  di  fòpr'eminen- 
za  ,  e  di  caufalità  inefaufta  concependo  in  luì 
tutte  le  perfezzioni  ,  che  diconfi  da  i  Teologi 
femplicernente  fempliri ,  di  tutte  le  creature 
in  modo  incomparabilmente  eccedente ,  cosi 
in  alcun  modo  puotiamo  noi  approfondarci 
con  la  con  fide  razione  ritll'abbirtb  del  peccato 
fenza  però  mai  comprenderlo  ,  o  negandogli 
nel  noftro  concetto  qualunque  ìmaginabile 
ragion  di  bene ,  o  attribuendogli  il  piti ,  che 
concepir  potiamo  di  tutto  il  male  fommo  ,  ò 
rafigurandofi  adunati  in  lui  in  modo  trafeen- 
dente  tutti  i  difetti ,  tutte  le  deformità  ,  tutti 
i  mali  di  tutte  quante  le  cofe  male  . 

In  conformità  di  ciò  medita  S.  Giovanni 
Grifoftomo  (a) nel  figliuol  Prodigo  ,qual  m», 
lefia  il  peccato ,  e  dice  :  Ecco  che  fa  la  cupidi- 
gia al  peccare  precipitofa  ,  impoverì  il  fi- 
D  4  gliuo- 

(a)  Tcrm.  i. 


Digitized  by  Google 


56  MEDITAZIONE  1. 
gliuolo  i  non  l'arrichì  !  Talli;  il  figlio  dal  feno 
del  Padre,  lo  cacciò  dalla  cala,  l'allontanò 
dalla  patria,  lofpogliòdella  fama  ,  lofveftt 
della  caliità  i,  tutto,  tutto  quanto  v'è  di  vita  , 
di  coftumi,  di  pietà,  tutto  quanto  v'è di  li- 
bertà, e  di  gloriagli  fterminfc,  niente  gli  li- 
fciò,  Nibìlreliquit  ,>tihilre!iqast .  Et  il  gra- 
vidimo  Tertulliano  ilice  ,  [a)  che  il  peccato  C 
tutto  l'eflere  del  male  ,  perche  nìtin  altro  ma- 
le  h  da  filmarli  ,  che  villa,  fuori  che  il  pec- 
cato . 

Ripuntiamo  pure  tutte  l'horridezze  di 
tutte  le cofe  male,  e  urne  le  vedremo  come 
in  un  male  ad  ogni  male  fo  vr'eminentr,conie 
nell'idea  ,  e  nell'origine  primaria  di  tutti  i 
mali  contenute  nel  peccato  ;  Se  crudeli  fono 
le  fiere  .fpietatiflimoè  il  peccato  ,fe  mortife- 
ro è  il  veleno,  Ietaliilimoè  il  peccato;  fé  of- 
cura  è  la  notte ,  horrendiffime  fono  le  tenebre 
del  peccato,  fe  terribile  e  la  morte,  morte 
atroci  fuma  è  il  peccato  . 

Oh  huomo,  oh  h uomo  in  tanto  gran 
male  Tei  tuincorfo,  e  puoi  incorrere,  quale 
non  puoi  comprendere  ;  deh  come  non  fofpi- 
ri,  non  piangi  inceffan temente  per  e/Tervi 
incotto  r  deh  come  non  temi ,  e  non  tremi 
d'incorrervi?  Deh  come  non  fono  tutte  le  tue 
avvertenze  ,  le  tue  follecitudini ,  i  tuoi  sforzi 
per  non  incorrervi  ?  Deb  perche  non  terrai 

  fem- 
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fempre  altamente,  &  ai  cuore  ,  chefoìocoi 
nofce  la  grandezza  del  male  ,  quale  e  il  pec- 
cato ,  chi  conofce  dì  non  poterlo  conolcere , 
e  dia  dove  Iddio  non  puole  comprenderli,  per 
edere  rabido  di  luce  l'opra  luce  inaceflibile  , 
nè  meno  puole  comprenderli  il  peccato,  per 
eflere  dell'ombre  Copra  l'ombre  il  chaos inarri- 
vabile i  In  umbra  dsrmit ,  &  umbmm  ejrtspro- 
tegant  umbra . 

PUNTO  VI. 

E  tanto  il  mole  del  peccato ,  chefe  Phunmohco- 
ttoftepe ,  /aria  imponibile ,  cb'incorrepe  ,  e 
meno ,  cbe  perfijlepe  in  efio  .  (a)  Cor 
meura  conturbatimi  eli  in  me, 
dereliquit  me  virtus  mea,  & 
lumen  oculorum  meorum, 
Se  ipfum  non  ed 
mecum. 

T>  Allò  il  fblo  lume  della  naturale  fiiotbna  al 


chiunque  pecca  e  ignorante,  deh  che  cofa  non 
(laverebbe  egli  detto  in  cosi  importante  veri- 
tà ,  s'haveffe  egli  goduta  la  bella  ,  Se  eccelfa. 
luce  della  grazia  celefle  ? 

Egl'È  pur  il  vero  ,  che  voi ,  mio  Dio ,  ci 
delle  la  volontà  tutta  per  fuggire  il  male ,  e_» 


CO  fMl7-.     00  ElbK.  j.  . 
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per  ìnfeguire  il  bene  ,  efopra  tutto  faoeflenoi 
in  ordine  a  voi ,  che  fiete  il  bene  (òpra  tutto 
appagante  il  voler  noffro  ,  ed  eternamente 
amabile  ;  (a)  Domine  fedfti  ttos  ad  Ce  i  che  però 
all'horche  la  volontà  nolìra  s'appiglia  al  pec- 
cato ,  il  quale  è  il  folo  male,  ch'efcludccgni 
bene  i  ciò  non  accade  Te  non  per  una  deplora, 
bile  ignoranza  ,  e  per  un  fventurato ,  e  colpe- 
vole errore.del  l'intelletto ,  chele  rapprefenta 
il  peccato  tutt'altro  di  quello,  ch'egl't,  le 
nalconde  un  cosi  gran  male,  ed  anzìglelo 
colonico  con  apparenza  dì  bene. 


Il  mio  cuore  i  conturbato  in  me  lìti 


lo  dice  ,  lo  confetti  il  peccatore,  che  riflette  al 
fuo  sbaglio;  Cor  meum  conturbatum  eji  in  me; 
&  oh  qua!  conturbazione  dì  cuore  c  quella  del 
peccato?  E' il  peccato  il  veleno,  che  fubito 
va  al  cuore,  è  una  febre  maligna,  che  fa  la 
fua  mortale  violenza  nef/afonte  della  vita  fpi- 
rittiale,  fc  una  illufionede  i  defiderii ,  e  degl' 
affetti  del  cuore  ,  e  pero  è  i]  total  maledd 
cuore,  fomma  conturbazione  del  cuore  è  il 
peccato,  il  quale  precipita  dalla  fua  alta  fide 
ta  ragione,  fottomette  alla  parte  inferiore  la 
fuperiore  .  follieva  ,  e  sfrena  le  paflioni  contro 
la  legge  della  mente  ,  fconvolge  i  tentìntentì , 
difordina  ie  aflezzioni ,  fa  fine  de  i  mezzi ,  e 
mezzo  del  fine,  e  rompe  l'amicizia ,  &  ogni 
confuonanza  del  cuore  con  Dio.  ,  "-wssg 
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In  me  ,  dice  il  peccatore  ravveduta  del 
fuomalc:  s'eturbato  il  mio  cuore  ,  perche  i 
tutta  ìntima  al  peccatore  Retto  la  conturba- 
zione miferabile  del  peccato  ;  Dall'intimo  del 
peccatore  prorompe  U  conturbazione  del 
peccato,  e  nell'intimo  di  lui  lì  raccoglie,  fi 
trattiene  ;  fi  turba  il  cuore  dell'huomo  per 
molte  cole  citeriori  derivate  dalle  creature ,  e 
di  quella  maniera  non  fi  turba  il  cuore  dell' 
huomo  naU'huomo  (ledo,  ma  nelle  creature; 
onde  ritirando  egli  il  cuore  in  fé  (tetto  pih 
non  fente  la  conturbazione ,  ma  per  il  pecca- 
io  li  conturba  il  di  lui  cuore  in  lui  Itefio,quan- 
to  piti  entra  in  fe  fletto ,  tanto  maggiore  fpe- 
riraenta  la  conturbazione  ;  bada  egli  a  fe  ftef- 
fbperefler  conturbato  dì  cuore  *  tanto  non 
puole  allontanarli  dalla  conturbazione  del  Tuo 
cuore,  quanto  non,  puole  allontanarli  da  fe 
fletto  :  Cor  meum  conturbatali!  ejì  in  me  .  Ma  , 
ò  Santo  Profeta  ,  in  qual  modo  giammai  puo- 
tè  accadere  in  voi  fletto  la  miferabile  contur- 
bazione del  voftro cuore  per  il  peccato?  Ah, 
TÌfponde  egli,  mi  manco  i  mi  lafciò  la  vinti 
mia  propria ,  quale  è  la  ragionevole ,  l'intel- 
.  lettiva,  laconofcìtiva  ;  mi  fi  tolfe  il  lume  d» 
gl'occhi ,  e  quello  fteflb  lume  non  è  meco  ; 
Dereliquh  me  virtus  meo  ,  &  lumen  oculorum 
meorum  ,  &  ìpfum  non  tfi  mecum . 

Cosi  è,  fai  ve  U  gran  Papa  Morale,  l'huo- 
jnodi  niuna  miniera  e  rapito  alla  vera  mali- 
zia, 
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zia,  Se  alla  fiìfa  dilettazione  del  peccato  ,  fe 
]irinia  per  le  tenebre  volontarie  delia  niente 
non  s'indebolifce  nella  Tua  intellettuale  vìrtìi» 
non  s'inferma  nella  villa  ,  non  s 'acci eca  i  (a) 
Homo  nequaqmm  ad  deìeHationcm  peccati  rapi- 
tur,  nifi  piai  per  •aoìuntar'm  menth  ter.ebrat 
infirmetur  .  Prinu  egli  fi  fa  cieco  nella  niente , 
e  dopo  alla  reproba  dilettazione  fi  prouituiCce; 
Ante  cacus  in  mente fìt  ,&  poft  modum  fe  repro- 
ba deUilationi ftibfiernìt  .  Ornale  orrendo  del 
peccato,  che  conofeiuto  per  quello  che  è,  non 
puole  non  abborrirfi  ;  O  male  orrendo  ,  che 
folo  adocchi  chi  ufi ,  ed  acciecati  puole  : 
metterli  . 

Il  medefimo  peccatore  penitente  cfagi 
il  fuo  male ,  e  la  Tua  (graziata  forte  in  ha vt 
perfeverato  nella  colpa  cadendo  ,  e  ricadendo, 
e  ne  publica  la  cagione  dicendo  :  s'imputridi- 
lono  le  mie  cicatrici  «  e  fi  corruppero  effendo 
rifgtiardatedil  vifo,  dalia  faccia  della  mia  in- 
sipienza ,  cioè  adire  per  caufa  del  mio  trave- 
dere, del  mio  errato,  e  (tolto giudizio  ;  (è) 
Putruerunt ,  &  carrupta  faftt  cicatrice!  mete  à 
facie  ìnfipknt'ue  mea ,  (e)  idefl  ,  hoc  accidit  prop- 
ter Jìultitiam  meam . 

Deh  a  qual  altra  ùccia  potrà  giammai 
far  bel  vedere  la  deformità  dei  peccato,  fe  non 
a  quella  dellliuomo  in  quanto  egl'È  uguagli». 
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to  a  1  giumenti  insipienti ,  e  fatto  a  quegli 
fienile  ?  Deh  da  qnal  facci»  fé  non  dell'infoi- 
pienza  (lena  potranno  mai  riguardarti  come 
rofe  dilettevoli ,  e  come  gioje  da  tenerli  care  le 
cicatrici  imputridite  ,  e  corrotte  del  peccato  ? 
Ohinfcipienza  dell'huomo,  che  perda  d'ao 
quietaru  con  il  peccato,  che  è  ii  fuo  totale* 
feonccrto  ;  Oh  insipienza  ilpenfare  di  tro- 
varli bene  con  abbandonarli  al  peccato,  che  è 
ìlfommodei  mali.  Oh  infeipienza  il  panare 
per  libertà  il  fot  (ometter  lì  all'inlàtiabilìtà  del- 
le paflìoni  ,  alla  Tchiavitii  del  Demonio;  Oh 
infeipienza,  oh  insipienza  (limar  vantaggio- 
fo  il  cambio  di  Dio  con  la  creatura  ,  &  havep 
per  piacere  l'abbandono  di  Dio ,  che  farà  leni* 


Mio  Dio ,  tu  fai  la  mia  insipienza  ■,  «£  » 
delitti  miei  da  te  non  fona  afeofti  :  (a)  Deus 
tu  fòt  injìpkmiamwem,  &  delitta  ma  à  te  non 
flint ab/condita  ..'  ;  'S.T 

Peccai,  Signóre.pur  troppo  io' peccai,  ma 
ben  tu  fai,  ch'ai  mìo  peccare  precedette  la_i 
mìa  colpevole  insipienza  ;  fono  due  mifera- 
bili  fciagiiretràdìloro'mdivife,  l'tnfcipienza, 
&  il  peccatoiNon  poter  rendermi  gradita  l'or- 
ridezza del  peccato,  fe  non  la  mia  insipienza 
;    nel  difeernere  il  di  lui  incomparabile  male  , 
■  quella  rata  infeipienza  miferabile  origine  de  i 
1  peccati  miei ,  chieggo,  Signore ,  che  tu  con 
i    -  tua 
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tua  eccelfa ,  ed  a  me  incìnta  iftruzaione  coire- 
ga  ;  Sarà  tempre  conturbato  in  me  il  mio 
cuore  per  il  male  fopra  ogni  male  del  peccato, 
fe  io  farò  lafciato  dalla  tua  Divina  fapienza  t 
la  quale  è  il  dono  mio  proprio,  in  quanto  fo- 
no io  date  ordinato  ■  te;  si  s5  farà  Tempre 
eonturbatoil  miocuorein  me,  fe  farò  io  ab- 
bandonato dal  lume  degl'occhi  mici  interiori, 
e  fe  quello  non  e  Tempre  meco,  imperoctie 
qwilegaudi/tmpotejlmibi  e/Te,  (a)  quia  in  tene* 
brìi  fedeo  ,  G"  lumen  cali  non  video  ì 

Ab  io  confetto  la  mia  colpa,  la  r 
miferia,  Signore ,  alla  voflra  mifericordia  l'e 
pongo ,  gemo ,  e  fofpiro  :  Cor  mtum  ci 
baium  eji'iu  me  \  dtretUjuit  me  vinili  tneat 
lume»  ocuhrum  rneorum ,  £sf  >\  " 


)rdia  l'ef- 
m  contar- 
mea,  & 
<>n  tfi  me- 
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jVi«Hfl  cofa  è  pià  pronta ,  e  dilettevole .  che 
ftfimerjt  dalia  fimwa  miferia  del  peccata ,  fe 
dalla  fovrana  mlfericordia  illuminata  la 
mente  viene  a  conofcerj!  il  di  lai  male 
itKùmparabìk  s(a)  Dirupici 
vìdciiIi  ruea,  Ubi  lacnfi-         ■  ' 
cabo  hoftiam  lauditi  ■ 
&  nomea  Domini 
invoca  bo  ■ 

SI  parla  qui  dei  purtroppo  ftrettì,  emile- 
rabili  lacci,  e  vincoli  de  i  peccati ,  i  quali 
snodano ,  e  rianodano  tutto  all'intorno  il  mi. 
fero  peccatore,  che  ravvedutoli  fclama  :  (t) 
Fitttes  peccatomm  circamplexì  fant  me,  Sci  vo- 
«dì  compaflìone  verfo  l'anima  pofta  in  tali 
angurie.  Te  le  dice  dall'interiore  infpi razione 
Divina;  Sciogli  il  vincolo  del  collo  tuo,  fchia. 
va  figliuola  di  Sion  , 

Da  quelli  penoli  vincoli  fciolta  che  fi  a 
l'anima,  dicetutta  grata  ,  e  gioconda  al  SU 
gnore;  Romperti  i  miei  vincoli,  perche  qu«n- 
tnnque  il  Icioglimento  d'elfi  Ita  atto  del  Tuo 
libero  arbitrio  ,  è  però  tanto  fpezialmente  ad 
influenza,  ed  a  conto  della  grazia  eccelli , 
shepuole,  e  deve  dirfi  tutto  opra  diDio  pie- 

  lofo, 
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64  MEDITA  Z  IONE  1. 
tofo:  Dìrupifti  Simula  tnea  .  Ma  quale  farà 
ftata  la  cagione,  quale  il  motivo  all'anima 
"  :e  di  cooperare  cosi  ri  Ibi  utilmente  alla 
o  benefica  di  Dio  slegandoli  da  i  duri  lac- 
ci ?  Eccoche  già  lo  diffe  lei  medefìma  ì  Con 
elevato  fguardo  di  fede  rimirai  il  male  del 
peccato  maggior  d'ogni  male.riflettei  alla  mia 
TOÌferabiiiflima  condizione  fòttopofta  ad  elfo, 
perciò  parlai  confettando  la  mia  colpa  ,  la  mia 
feiagura ,  fuor  di  modo  mi  riconobbi  depref- 
fa  ,  &  all'eftremo  huniiiiata ,  &  abjetta  ,  Cre- 
dici ,  propter  quod  locutus  fitm  ,  ego  aatem  bri- 
miliatus fiuta  nimh  ;  Pollo  in  eccello  di  mente 
fopra  l'apprenfioni  fantaftiche  del  fenfo,  T'opra 
la  ragione  della  prudenza  della  carne  rico- 
nobbi *  e  dilli ,  ch'ogni  ri  uomo  e  mendace  , 
perche  ogni  rinomo ,  che  non  trafeende  la  a 
lotta  natura  humana ,  pecca,  epcccandoi 
ma,  edicceffer  piacere  il  Tornino  de  i" 
Ego  àìx't  in  excefiu  meo ,  omnit  homo  mesdax. 

Ricevuto,  ch'ebbi  quello  graaiofo  c 
nofcimento,i5eplorai  la  mia  Tcìagui 
cato,  enulla  piti  mi  fìi  fàcile  ,  eguiloTo,cbe 
l'ufcirne  rompendo  Ì  tormcntoli  legami , 
doloroTe  catene . 

Ah  Dio  ,  che  non  è  poflibile, 
ma  conofeada  vero  il  male  del  peccato,  e 
fi  sforzi  ad  efimerfene  ,  e  che  cominci 
lui  il  celeftial  lume  ,  anco  in  lui  non  et 
l'afpiraie ,  &  il  muoverli  alla  ToTpirata  li 
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Scrive  in  quello  propofitoil  gran  Pon» 
tefice  S. Gregorio:  (a)  Spelte  volte  il  peccatore 
ìfi  tal  man  iera  fi  trova  dai  vincoli  della  Tua1 
colpa  coltre tto  ,  ch'egli  bensì  porta  con  peno- 
fifiìma  toleranza  il  pefodei  peccati,  ma  però 
egli  non  sà  di  tolerare  ,  e  s'imagina  di  godere; 
Similmente  s'egli  penfa ,  quanto  è  premuto 
dal  Tuo  reato,  ri  sforza  di  slanciarli  difetto  al 
pefo  :  Si  ctgitet  quanto  rearu  prtm'ttur ,  erum- 
pere  conatur ,  e  non  puole  giungere  alla  liber- 
tà della  mente ,  all'integrità  della  fu*  ennver. 
Aone,  ma  bensì  trovò  fciolci  i  vincoli  dell'ini- 
quità la fetato  del  tutto  libero  quello ,  eh*  esul- 
tava dicendo  :  Romperti  i  miei  vincoli ,  a  te 
làgrificherò  hoflia  di  lode  ;  E  quello  certamen- 
te così  riefce,  quando  il  Signore  ci  dà  a  vedere 
i  mali ,  che  fatti  riabbiamo  ,  e  ci  ajuta  a  pian- 
gere ,  quelli  fieli!  notiti  mali ,  quali  cunofeia- 
ino;  Ci  mette  avanti  agl'occhi  interiori  le 
noftre  colpe ,  e  con  piccola  mano  dì  grazia 
rompe  ì  vìncoli  del  noftro  cuore  ;  Culpai  ecst- 
lit  obiicit,  &  pia  matiu  gratin  nincula  noflri 
eordii  difrumpit . 

Deh  o  (Ter  vate  come  già  miferi  cordi  ora- 
mente  dato  al  peccatore  il  chiaro  ,  e  compito 
conofeimèro  della  deformità,  e  del l'h orribilità 
del  peccato ,  egli  non  fcioglie  i  vincoli,  perche 
quello  fi  fa  a  poco  ,  a  poco ,  ma  gli  rompe  ,  gì' 
infrange  ,  gli  fpezza  con  violenza  degna  del 

 E  re- 
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€6  MEDITAZIONE  1, 
regno  de  i  Cieli ,  pecche  fi  f paventa  ,  s'inorrì- 
difce  di  vederfi  legato  nel  l'i  ntol  era  bile  male 
del  peccato  t  ^Dirapìftì  vincala  mea ,  ■  i 
Ah-dolce  violenza  ,  ah  sforzo  fuave ,  ah 
dilettevole  conato  per  ridurli  alla  felice  li  li  ur- 
ta di  Figlio  di  Dio ,  per  chi  conofee  l'infelicità 
dell»  fchiavitudine  del  peccato  s,  Qui  il  pecca- 
torecontrito  diviene  tutto  fentiraenti  grati  a 
Dio ,  e  fi  fà  tutto  brama  di  dovuta  corrifpoa- 
denza  :  gfytid  tetribaam  'Domino  prò  omnibus , 
qu<e  retribuìt  midi  ?  Qui  ha  per  guftofoil  cali- 
ce falutevoled'araariflima  penitenza  ,  e  della, 
penalità  di  Grillo  Gicsfi  noftro  Salvatore  neU 
la  Croce,  ne  vole  altro  riftoro,  che  d'invocare 
il  di  lui  nome  tutto  di  fperanza  ,  e  d'amore  : 
Calìcem  [aiutar is  accipìam  ,  &  nomea  Domìni 
iimiocaio ,  Rende  i  fuoi  voti  al  Signore  allu 
piefenza  di  tutto  il  di  lui  popolo  con  punii- 
ebe  dimotlrazioni  del  fuo  pentimento  «  Vota 
mea  Domino  reddam  coram  omnì  papaia  ejai. 
Invidia  a  i  Santi  la  forte  d'haver  data  la  vita  , 
efoffertala  morte  per  l'amore  di  Dio,  nel  dì 
cui  cofpetto  efla  e  preziofa;  Pntiofain  con- 
fpeSla  Domini  mori  SanUotam  ejus  ;  In  fomraa 
fperimenta  cosi  aventurato  il  fuo  rompimen- 
to de  i  vincoli  de  i  peccati ,  che  vuole  ,  che 
tutto  il  fuo  vivere  fia  fagrificare  a  Dio  hoftis 
di  lode  Dirupifl»  vìncala  mea ,  tibi  facrìfica- 
bo  bofiiam  iaadis ,  Si  nome»  Domini  invocalo ,. 

PUN- 


fi? 

PUNTO  Vili. 

Cih  che  fa  pojfibik  alPbuama  il  fare  così  gran 
male  »  come  ì  il  peccalo,  è  una  proteica  attua- 
le ignoranza ,  ebe  Dio  cotiofca ,  e  veda  .. 
iT- tutto  fino  ne!  profondo  del  ncjlro 
cttore\  (a)  Etdixeruntnon 
videbit  Dominus ,  nec 
intelliget  Deus 
Jacob  , 

BEn  dice  il  Padre  S.  Agoftino ,  (b)  che  nin- 
no ricercar  deve  la  caufa  efficiente  dell' 
hiimana  pravità ,  cioè  del  peccato ,  poiché 
quello  opn  hà  origine  efficiente ,  ma  deficien- 
te ,  ficome  l'ifieffa  pravità  del  peccato  non  è 
effetto  ,  ma  bensì  diffetto:  Nemoqu&mcaU' 
farà  effcienttm ,  humans  pratritaiis  ,  non.  enim 
ej}  effìciens ,  fed  deficient  e  quia  nec  ilio.  effitSio 
efi  ,/ed  defeBio .  Cosi  è ,  tutto  è  difetto,  tutto 
è  mancamento  il  peccato,  ne  altro  ,  ehe  tatto 
difetto ,  e  mancamento  pedono  edere  le  di  lui 
caule  ,  tra  le  quali  è  princìpaliffima  il  voler 
ignorare,  &  il  non  voler  avertire,  ch'il  tut- 
to vede,  il  tutto  oflerva  Iddio  penetrando  an- 
coi  piufegreti  nafeon  digli  del  cuore,  e  che 
pecca  rhuomo  nel  cofpetto  di  Dio. 

Se  l'huomo  offende  Dio,  pofponeDia 

 E_2  alla 
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«8  MEDITAZIONE  I. 
alla  creatura ,  difprezza  Dio ,  pecca  contro 
Dio,  in  faccia  di  Dio  fteHb,  qiuft'è  perche 
OiTufcato  il  giudizio  dagl'appetiti  fregola» , 
egli  con  ignoranza  tanto  pivi  colpevole, quan- 
to piti  affettata  dice  tacitamente  in  Te  fterToj 
Non  vederi  il  Signore ,  ne  intenderà  il  Dio 
di  Giacobbe  \  Et  Aìxtrttnt ,  non  vìdebh  Dorai- 
nut ,  nec  intelliget  "Deus  Jacob . 

Ah  poveri  d  i  noi ,  che  fiamo  come  i  fan- 
ciulli ,  i  quali  fi  chiudono  gl'occhi ,  c  ncn  ve- 
dendo alcuno  penfanodj  non  edere  veduti  da  i 
alcuno  ;  cosi  accade ,  non  rimirando  noi  in-  ! 
teriormente  Dio,  penfiirnodinoneflTer  rimi, 
rati  da  Dio  :  (a)  Sic  &  peccatore!  mente  non  vi- 
dentei  Deum  ,  fe  putant ,  non  vidcri  à  Dea  . 

Sono  pure  tutte  l'operazioni  noftre  ,  ed 
anco  i  pili  reconditi  penfieri  nudi ,  &  aperti 
avanti  agl'occhi  di  Dio  ,  e  pure  fpeffe  volte 
temiamo  di  feomponerci  ,  di  frego  la  rei  in_» 
prefenza  degl'huominì  ,  e  non  facciamo  con- 
to dell'invariabile fguardo  di  Dio;  {»  Ante 
oculos  hominum  inai dinari  metuimus ,  &  Dei 
refpe&uw  non  mettùmm  ,  e  qual'è  la  eaufa  di 
calo  si  ftravagante  ?  Ah  Dio,  non  rimiriamo 
voi  ,  che  rimirate  noi  ;  Videntem  non  vide- 
mas , 

Dite  voi,  ò  Santi  del  Signore ,  perche  fo- 
lte tanto  ctrcofpetti ,  tanto  perfpicacì  in  rimi- 
lare  tutte  le  voftre  operazioni ,  e  tutti  voi 

 fteffi 
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(teffi  nel  voftro  interiore  ,  ed  efleriore  ?  perche 
forte  così  efatti  in  difcernere  ogni  modo ,  e 
circolhnza  dell'opre  voftre  ,  in  preponderare 
le  parole  ,  in  ifpiare  la  mente  ,  ed  il  cuore  ,  fe 
non  perche  temevate  d'elTer  invifibilraente_. 
veduti  colpevoli  da  Dio?  Repr&benfibilei  ft 
exteriui,  ve/  iniqua  interim  videri  invi/ièììiter 
timenc . 

Sono  i  veri  Amici  di  Dio ,  fono  gl'eletti 
a.  gnift  de  Ì  mirterìofi  ammali ,  che  ci  deferivo 
il  Profeta ,  pieni  d'occhi  all'intorno ,  &  al  di 
dentro,  perche  chi  aggiufta  alle  norme  della 
virtfi  le  fue  cofe  efteriori ,  e  neglige  l'interiori, 
tiene  bensì  gl'occhi  all'intorno  di  fe  fteflb ,  ma 
non  dentro  fe  fletto:  In  circuita  ocuki  habettfeà 
intuì  non  babeli,  Ma  i  giudi ,  i  quali  ri  fgu  arda- 
no il  loro  citeriore,  per  renderfi  efemplariai 
loro  fratelli ,  e  vegliano  fopra  il  loro  interiore, 
per  tenerli  irreprenfibili  a  i  fguardi  del  l'inter- 
no  Giudice,  diconfi,  d'ha  ver  gl'occhi  &  ali* 
intorno,  &  al  di  dentro;  e  maggiormente 
rimirano,  e  compongono  gl'intimi  loro  fen-, 
ti  nicmi  per  piacere  agl'occhi  di  Dìo  :  Se  fe 
irreprebtnfibilet  interni  jodicit  obtutibut  parant, 
6"  ideò  &  in  dreniti!,  &  intuì  oculoi  bufare 
pttbìbentur ,  magifque,  quoT)eoplactanttfua 
interna  confpkiunt ,  &  componimi . 

Non  cosi,  non  cosi  i  reprobi i  quelli 


Dio,  con  effer  giulìo  ,  non  dì  fubitoglipu- 
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io  MEDITAZIONE  1. 
nifce  ,  ccwicepifcono  un  certo  dettame  pratico, 
che  Dio  non  gli  veda,  nè  tenga  conto  de!  loro 
operare ,  e  di  quefta  maniera  fpeflb  accade  , 
che  dove  la  clemenza  fovrana  gl'afpetta  al 
pentimento,  efìi  in  maggior  cecità  di  cuore 
il  slanciano  :  (a)  Sape  evenir,  ut  dum  peccatore! 
faperna  clementi^  expeUat ,  in  majorem  cordi! 
tachatm projììiant .  Ecco, che  di  nulla  temo, 
no  ,  tutto  per  ellì  hà  da  effer  lecito ,  !a  cautela 
de  i  ghifti  vìenda  effi  parlata  per  fcrupolofità  I 
il  timor  figliale  vicn  derìfò  per  mancanza  di 
libertà  di  fpirito  ,  il  loro  parlare  tutto  c  icori  fi- 
derato ,  le  burle  indecenti  fono  facezie  di  pre- 
gio, le  parole  in  honefte  ,  le  mormorazioni , 
le  dettrazzioni  Tono  tratti  d'affabilità  ,  food 
ì  buoni  condimenti  delle  convenzioni ,  bu- 
gie pivi,  bugie  meno  nulla  rilieva  ;  il  fa  per 
regitare,per  arrivare  alle  pretendono  6  giufte  , 
ò  ingiufte  ,  l'abilità  in  fervici  di  tutti  i  mezzi 
b  leciti  i  ò  illeciti ,  il  deprimere  chi  fà  ombra  , 
l'aduUre  chi  di  fpcranza  ,  51  cercar  di  fodisfare 
a  fé  ftefìb  fenza  curarli  di  difpiacere  a  Dio  ,  il 
non  tener  comodi  legge  Divina,  naturale, 
&  fiumana  ,  fenza  penfreri  mefli ,  è  una  con- 
dotta da  huomo  di  sfera  ,  è  uii'oprare  di  cuore 
magnanimo,  e  donde  tutto  quefio  deriva  ,  fé 
nonché  quando  il  peccatore  lungamente** 
praticando  ciò,  che  illicitamente  appetifee  , 
perche  non  vienfubito  punito,  mi  per  la  dì 

 lu*' 
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PVNTO  Vili.  7i 
luifinefidifferifce  la  diluì  pena,  fi  creda  che 
l'iniqua  aazione  fua  non  Bada  Dio  veduta; 
§>uia  non  fui/ito  percutitur ,  neqaijftma  tjm  aSlio 
à  "Dea  v'tderi  non  ereditar  . 

Deh  intendete  una  volta,ò  voi  infciplenti 
nel  popolo  i  deh  prendete  una  volta  faviczza, 
ò  (folti:  (a)  InteffigfU  infipientes  in  f  optilo ,  & 
fiulti  aliqmndo  fapite;  Forlì  fi  puoi  dare  il  cafb, 
che  chi  ha  pofto  l'udito  ail'huomo  non  oda  ,  ò 
che  chi  gl'hà  formato  l'occhio  noa  oflervi  , 
non  confideri  ?  g$ui  piantavi!  anrem  non  audkt, 
autquifinxitoculum,  non  confiderai  ì  Quello, 
che  con  eccelli  divieti ,  con  ìntimi  lumi ,  eoa 
fegrete  infrazioni  corregge  le  genti  ,  .non 
riprenderà,  non  punirà  ,  quello  ch'infegna 
ail'huomo  la  faenza  ,  ignorerà  le  colè  di'ti' 
buorao?  ifyti  corripit  gentes ,  non  argutt  ;  qui 
docet hominem  feientittm  >  Il  Signore  si ,  pene, 
tra  ,  e  comprende ,  non  Solamente  l'opre ,  ma 

i  penfieri  Itefli  degl'huomini ,  ancorché  vani , 
poiché  anco  fola  mente  perche  vanì  hanno  ad 
eflere  dalla  di  lai  giustizia  inviolabile  giudi- 
cati ,  c  puniti  ;  TDominm  feit  cogìtationet  homi- 
ntim  ,  quoniam  vana  flint . 

Ah  rinomini,  ahhuomini  inoccultabili 
agl'occhi  di  Dio,  fia  voftro  ritegno  dai  peccar* 

ii  tenervi  Tempre  a  cuore  quella  Divina  veri- 
tà :  Fravum  efl  cor  homìnìs ,  &  infarutabHe  ,  6* 
fati  cognofeet  illud  i  Ego  Dominut  fcrutans, 

E  4  e  l'abju- 
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el'abjurare  con  alto  pratico  dilìnganno  dell» 
mente quefta  sì  perniciofa  bugia;  Etdixerunt, 
non  videèit  Domimi ,  nec  intelliget  Deut  Ja- 

PUNTO  IX. 

E'  il  peccato  la  privazione ,  il  niente  fiepo  di 
ogni  bene,  e  chiunque  pecca  di/irugge, 
fìermina ,  annienta  fe  fìtpo . 
(a)  Letami  ni  in 
nihilo. 

O Santo  Evangelia  Giovanni,  ch'ai  petto 
di  Grillo  ,  della  pienezza  della  Capienza 
Divina  alla  Tua  fonte  ilefla  bc  vette,  degnatevi 
di  f piegarmi  quelle  votlre  fublimi  parole:  Sirie 
ipfo'  faHam  eli  nibil ,  fenea  l'Eterno  Verbo  Id- 
dios'e  fatto  il  niente  ;  mentre  fi  fa  alcuna  cote 
fi  fà,  come  dunque  s'è  fatto,  e  s'ir  fatto  il 
niente?  Ma  le  volt  re  parole  dettatevi  dà  chi 
era  la  luce  vera,  ch'illumina  ogni  huomo 
portano  feco  la  loro  dichiarazione  ,  la  quale 
pure  illumina  ,  già  ìq  le  intendo;  Ciò  che  fi  fa 
fenza  Dio  non  è  altro,  che  il  peccato,  è  il 
niente  fteffo  il  peccato,  e  pure  dalla  deffetibile 
creatura  fi  fà ,  e  perciò  fine  ipfo  faSìum  ift  nibil. 

Così  è  ,  dice  il  Padre  S.  Agoftino*  (è) 
Senza  di  lui  s'è  fatto  il  niente,  ciac  ii  peccato, 
il 
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il  quale  non  per  il  Verbo  s'e  fatto  ,  imperocrie 
il  peccato  È  il  niente .  Se  ii  niente  fi  fanno  gli 
Jiuoraini  mentre  peccano  :  Peccatala  enim  ni- 
bìl  efl ,  dV  nibil fiunt  bomines  cum  peccant . 

Ah  ,  pur  troppo  egl'è  il  vero ,  ch'il  pec- 
cato fepara  gi'huomini  dai  vero  efTere  ,  e  gli 
tira  miieramente  ai  male  ,  e  così  al  non  efiere 
gli  riduce  ì  Ah  fornirla  feiagura;  quelli,  ì  quali 
s'allontanano  dalla  partecipazione  dei  fommo 
bene,  che  folo,  e  propriamente  è,  refìano 
lenza  effe  re  :  Peccatum  enim  nibil  efl ,  &  nibil 
fiant  famines  ,  cum  peccane  .  Il  ricco  ,  l'abbon- 
dante de  i  piaceri  terreni  all'horche  dormirà  , 
aprirà  gl'occhi  Tuoi ,  dice  il  Santo  Giobbe  ,  e 
troverà  il  niente:  (a)  Dives,  cura  dormierit , 
aperitt  oculos  fiios ,  &  nibil  inventa  .  Non  dice 
già  ,  ch'il  ricco ,  quando  dormirà, ferrerà  ,  ma 
ch'aprirà  gl'occhi  Tuoi ,  perche  parla  il  Profeta 
del  dormire  della  morte  ,  nella  quale  il  pecca- 
tore chiude  bensì  gl'occhi  del  corpo ,  ma  apre 
quegli  dell'anima  ,  e  fenza  pifi  inganno  vede, 
e  trova,  ch'il  peccato  è  il  niente ,  e  ch'il  niente 
d'ogni  benes'è  egli  fatto  peccando:  Et  nibil 
invento  \  Peccatum  enim  nibil  efl .  &  nibil 
fiunt  bomines  cum  peccant . 


Al  lume  di  quella  gran  verità  avertifee 
il  Profeta  Amos ,  e  richiama  al  difingannol 
peccatori  fclamando  :  Voi  vi  rallegrate,  voi 
Vi  prendete  piacere  ,  voi  godete  nel  niente  : 
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74   MEDITAZIONE  1. 
Ldtamtti  in  tiìhilo  ,  Utamìni  in  xihìh  '. 

Voi  vi  rallegrati;  nel  peccare,  e  però  vi 
rallegrate  nel  male  ftelTo  fan  t  urti  cani  eri  te  ap- 
prefo  per  bene ,  e  pure  in  verità  il  male  non 
fc  altro  ,  clie  la  privazione  del  bine ,  ò  la  man- 
canza della  virtù,  la  quale  ò  la  fola  buona 
qualità  della  mente  ;  (a)  Malum  nibil  aliud  tji, 
(laura  boni  prìvatìo  ,  aut  viwttìs  defe&us ,  ibride 
il  Damafceno  . 

Ricercate  pure,ò  prevaricatori.fenza  mai 
ritornare  ni  al  cuore  voftro,  ne  al  cuore  di 
Dio  ,  ricercate  sì  pure  di  fodisfare  a  voi  (tedi , 
di  faziare  i  vollrì  appetiti ,  di  contentare  le 
volhe  pailioni  ,  di  prendere  il  vento  delle  vo. 
flre  ambizioni,  fcuotete  il  giogo  diCrifto, 
diflìpate  la  di  lui  legge ,  che  quanro  più  pec- 
cate, tanto  piii  fate  il  male,  e  quanto  più  fate 
il  male  ,  tanto  più  vi  private  del  bene  ;  impe- 
roche  qual'altra  colà  è  il  male,  fe  non  la  penu- 
ria ,  il  bifogno ,  U  neceilità  de!  bene  così  lo 
pondera  S.  Ambrogio  :  {&)  £>uid  ejl  malum, 
nifi  boni  iniigentia  ? 

Ah  Dio  ,  abondi  pur  uno  di  tutti  i  beni 
non  (blamente  temporali,  e  caduchi,  mà  anco 
fpirituali ,  e  celelli  ;  Sia  egli  pure  un  Cheru- 
bino c(tefo  con  l'ali  dello  fpirito  a  i  più  alti 
termini  della  perfezzione ,  e  della  lantità,  che 
trovandoli  in  lui  l'iniquità  ,  il  peccato,  e 
nfteflb  ,  che  trovarli  lui  annientato,  annihi- 

'   latol„ 
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lato.  Fatto  il  niente  ftefìb;  [a)  TuCbetnbex^ 
ttfitus ,  inventa  ejl  in  te  iniquhau  &  nibil 
yò3tfiej;  Al  niente,  al  niente (là  ridotto  nel 
corpetto  di  Dio  il  peccatore,  il  maligno,  (è) 
A'àeibilam  isàuBm  ejl  in  confyeWu  ejus  mali- 
gnai \  ed  Oh  che  cola  egli  refta  ,  che  cola  egl'è , 
the  cofa  gli  vaie ,  ciò  che  gli  reila  ne  H'e  (tenore 
apparenza  vifibile,  nel  cofpet;o  delle  creature, 
nella  fua  chimerica  apprenfione,  s'egli  È  ri- 
sotto at  nulla  nel  corpetto  di  Dio  ?  Merita 
forfi  (lima,  eliche  è  un  nulla  nella  (lima  di 
Dìo  ?  Si  potrà  fòrfi  mettere  a  eonto  d'effere  , 
qUcIPeffere  benché  in  delizie  ,  ìnhonorì,  ia 
applaufi,  il  quale  e  l'ideilo  non  edere,  è  l'iftef- 
ftl  niente  nel  conorcìmento  infinito  di  Dio  ? 
Ainibilurii  i  ai  nibslum  dediiBus  ejl,  dove_, 
unicamente,  e  fommamente  importa ,  dove 
fòllmente  è  vera  forte,  edere  alcuna  cofa  %fa 
msJPeEttt  «j»t  maligniti . 

Scrive  ben  chiara ,  e  per  fe  {leu*  eviden- 
te quefta  gran  verità  S.  Pietro  Damiano  a_. 
Deriderlo  con  quelle  parole  :  {c)  S>ui  ab  ilio  , 
oB/  •oerè  ejl ,  recedìi,  necefie  ejl ,  ut  tion  fic,  quia 
ainìhHum  tendi: .  Quello,  il  quale  fi  (lacca, 
fi  didoglie  da  quello ,  il  quale  veramente  è  , 
è  (orza  ,  è  di  neceflità  ,  eh'egli  non  fia ,  perche 
egli  fe  ne  và  al  niente  . 

Voi  dire  riliuminatìfiìmoSantoPadre, 
il  moto  fteffo  del  peccato,  il  quala  fepara  da 

"J  Dio, 
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?5  MEDITAZIONE  I. 
Dio,  il  quale  i-  quello,  il  quale  è,  bifogria 
pure  ch'habbia  per  termine  l'oppr.fto  a  Dio , 
il  che  &  quello ,  che  non  e  ,  dunque  pèr  il  pec- 
cato l'hiiomo  non  è  .  11  peccare  è  un  camino , 
che  porta  al  niente,  e  fi  fa  tutto  queftocami- 
no,  benché  d'infinita  diftanza.-in  un  Colo 
paflb  ,  Cleome  un  !blo  palio  balla  per  fepararfi 
l'huomo  dal  tutto ,  che  e  Dio ,  dunque  è  una 
cofa  (lelTaii  pcccaee  l'huomo  ,  e  non  edere  ,  a 
cViftruggerli ,  ed  annientarli.  JVecejSe  eft ,  ut 
jion  fit ,  quìa  aìnibìium  uniti . 

Intendete  ,  intendete ,  non  folo  può  ac- 
cadere, che  peccando  voinoa  fiate,  ma  è  di 
neceflltà  ,  che  voi  peccando  non  fiate  \  Il  vò- 
fìro  non  efieie  peccando  è  in  quel  genere  di 
effere  ,  nel  quale  importa  per  tutta  un'inter- 
minabile eternità  Tenere  ;  Il  non  edere  per  il 
peccato,  èquel  non  edere,  nel  quale  niente 
giova  all'huomo ,  benché  guadagnale  il  mon- 
do univerlb  ;  Il  non  edere  per  il  peccato  è  il 
non  eficre  di  tutto  il  vero  apprezzabile  bene  . 
Intendete ,  intendete  ò  infei pienti  di  cuore,  il 
moto  del  peccato  tutto  è  per  arrivare  al  nulli 
percio.quanto  più  peccate ,  tanto  più  \ 
e  voto  è  il  cuor  voflro ,  e  tanto  più  ai 
peccare  vi  Fa  tei  voi  mettete  la  volita  ali 
za  nel  nulla ,  Latamini  in  uìbih . 


PUN. 


PUNTO  X. 


Imtfafìmi  peccatori  dalle  infelici  loro  fper lenze 
fono  coftrmì  a  confcfiare ,  che  peccando 
hanno  meramente  perduto  Pefiere ,  e 
fi  fono  annientati .  [njSicnos 
continuò  ddìvimus 
effe. 

H Avete  voi, S;gnoretim preda  nella  natii 
ra  ragionevole  una  si  grande  aliena- 
zione dalla  fallita ,  che  non  vogliono  e(fere_. 
ingannati ,  ni  tampoco  quegli,  i  quali  lì  dilet- 
tano d*jngannare,cosl  l'offervo  S.Agoftinofi) 
Vfquè  adeò  ratìonalh  natura  refugit  falftìatem,at 
fallì nolìntyStìam qui filiere  amant.  Ah  difaven- 
tiira  ta  condizione  dell'  huomo ,  che  (blamen- 
te non  ufa  della  fua  alienazione  dalla  fafità  in 
ciò,  che  Colo  importa,  dal  Demonio,  dal  f  no 
proprio fenfo,  da  fefteffofenza  ripugnanza-» 
vuol  effere  ingannato  V  huomo,  lardandoli 
perfuadere ,  che  nel  peccato  ,  il  quale  e  il  rui- 
ferabile  Tuo  non  effere  ,  confida  il  fuo  felice—* 
effere . 

Ma  con  l' ifperìenza  delle  loro  propriru 
fciagure  doveranno  pure  una  volta  darli  per 
difingannati  i  prevaricatori ,  e  confeffare,  che 
immediatamente  al  loro  peccare  venne  per 
necefiaria  confeguenza  il  loro  non  effere  ;  (e) 

 i  fe- 

(a)  Sap  s-   CbJ  hEmiir.cap.i7.  CO  Sap-St 


78    MEDITAZIONE  7. 
Sic ,  &  fios  nati  cantimi  diffamai  epe,  &  vir~ 
tutis  guiderà  nulium  figtsum  naluimus  dare ,  i» 
malìgnìtate  auleta  tiofira  cottfumptì  furata . 

Noi  mi  feci  concetti  io  peccato  hebbimo 
ad  un  rempo  fteffo  il  nafcere  ,  &  il  non  effe- 
re  t  e  continuando  noi  a  peccare  ,  fìi  il  noftro 
vivere  un  contìnuo  lafcìard'  effere  ;  Sic-*  Ci. 
tios  nati  continui  deftvmni  epe . 

Fondandori  nell'effere  l'operare,  noi  che 
lafciatnmo  d'effere,  parimente  lafciammo  di 
operare ,  ricevemmo  in  vano  I'  anima  noftra 
non  fummo  valevoli  a  dare  alcun  fegno  dì 
virtù  ,  Et  virtutit  guiderà  nulium fignum  •vaiai- 
mm  dare  ;  Nella  noftra  malignità  ,  nel  noftro 
peccato  fteffo ,  per  il  qua!  penfavamo  d'a van- 
taggiare il  noftro  effere  ,  e  di  fare  il  noftro  ef- 
fere  contento  a  pieno  ,  riabbiamo  riavuto  il 
non  effere,  non  folamence  fiamo  (lati  indebo- 
liti ,  ftropiati ,  lefi  nel  noftro  effere  ;  mafia, 
mo  rimafti  del  tutto  con  fonti ,  annientati  i 
Iti  malìgnìtate  auleta  sopra  cottfumptì  fumai . 

Ah  povero  Pietro ,  all' hor  che  peccarti 
d'infedeltà  a  Grillo  per  debolezza  d'animo  in  . 
confettarlo ,  giuftamente  rifonderti  ali'inter- . 
rogazioni,  dicendo  di  non  effere  .  Non  fum 
poiché  apportandoti  da  Crifto,  mancaftidal 
tuo  effere ,  negando  la  tua  amicizia  ,  e  com- 
pagnia di  Ccifto,  negafti  ,  disfacefti ,  annien- 
tarti tefteffoi  (a)  Chrifli  negando  focietatem, 

(aj  dtstrof.  ìii.io.  in  Luum  ■ 
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inique  fe  negavit ,  dice  il  Padre  S.  Ambrogio 

Ali  Dio  i  dine  all'hora  Pietro  il  vero  dì 
non  eflere  ,  mentre  peccava  ,  e  non  fapeva  di 
dirlo,  perche  è  non  fa  pere  ,  è  ignoranza  il 
peccare,  ma  Tubi to  apprelTb  ravveduto ,  e_» 
pentito,  riconobbe  d'haver  pur  troppo  detto 
il  vero,  e  le  di  lui  inconfolabili  lagrime  lo 
ilimoftrorono . 

Ben  intele  quell'alta  lilofofia  il  coftantif- 
fimo  Martire  Severino  Boetio,  e  perciò  (li- 
mando ch'il  non  eflere  ì  il  mancare  a  C  rido  , 
e  non  già  il  morire  ,  per  non  mancare  ad  elfo 
lui ,  diede  la  vita ,  &  in  tal  guifa  difeorreva 
(opra  la  contemplata  verità.  Quegli  che  per 
qualunque  cola  ,  benché  fa fle  la  vita  ilefia  fi 
lafciano  feparare  dalla  carità  di  Dio,  la  quale 
è  in  Crillo  Giesù  ;  tutti  Ì  prevaricanti  pecca- 
tori della  terra,  ch'i  quella  pospongono  il 
Cielo  ,  lafclano  d'effere  quello ,  che  erano,  ma 
fiflefla  bumana  fpezì  e  corporale  dà  a  vedere , 
ch'una,  volta  furono  huomini  :  (a)  Definunt 
e/te,  quoifeteraut ,  fed  fuìJSe  homìnes  ipfabu- 
mna  corporis  fpechs  ofìentat .  Per  il  che  river- 
fcijti  nella  malizia  del  peccato  anco  l'humana 
natura  perdettero  :  gettare  ver/!  in  malìtìam  , 
humanam  quoque  umifere  n&turam . 

Così  è ,  cosi  è ,  dejkunt  epe  quoti  fuerant, 
cosi  e  ,  lo  dichino  pure  elfi  medemi ,  continuò 
itfmmut  efie?  Equal'eflere  rimanepiò.  nell* 

 huo- 

55  Lib.^àv  Canfol.  " 


Digitized  by  Google 


So  MEDITAZIONE  h 
duomo  nell'eflcr  egli  peccatore  da  Dio  dis- 
giunto >  Forfi  gli  tederà  l'eder  ben  ordinato 
in  fe  ftefib  ?  Ma  egli  è  fatto  tutto  un  (concerto 
eflendo  lui  difordinato  dal  Tuo  ultimo  fine  ,  e 
prevalendo  in  lui  la  patte  inferiore  alla  fupe- 
riore.  Forfi  che  gli  rcilerà  l'efTer  Figlio  di  Dio, 
«erede  di  Dio,  e  coherede  di  Grido  ?  Ma  egli 
ha  perduta  la  grazia  fantilìcante  ,  per  la  quale 
cgl'era  figlio  liell'Eccclfo,  &  e  caduto  dal  di- 
ritto al  Regno  eterno  \  Forfi  che  gl'è  redato 
l'efier  amico  di  Dio  ?  ma  infranto  il  caro  nodo 
della  celeite  carità,  già  Grido  non  lo  dirà 
amico ,  ma  fervo  ,  e  fervo  del  peccato ,  &  ini- 
mico fuo  ;  Forlì  che  gli  rederà  l'efler  appagato 
ne  i  Cuoi  defiderii ,  ed  appetiti  ì  ma  la  tempre 
più  violenta  propenftone  al  peccare  dimodra 
ch'il  peccato  gli  fiu/zica  ,  gli  sfrena  ,  non  gli 
fazia  *  Fotti  gli  redt':à  l'cdcr  con  quiete,  e  pa- 
ce ?  ma  chi  mai  refillc  a  Dio ,  &  hebbe  pace  ? 
Forfi  gli  tederà  Federe  con  tranquillità  di  co- 
fcìenza,  e  giocondità  d\niima  ?  ma  Iddio ,  eh' 
habita  ne  i  Cieli ,  e  non  ne  i  peccatori  per  gra- 
zia, all'hora  ftefTa ,  che  da  lui  fi  feparano, 
parla  al  loro  interiore  nell'ira  fua  ,  e  nel  fuo 
fuiore gli  conturba,  (a)  Tane  hqueiar  adtos 
hi  ira  fot,  (I- in  furore  fuo  contitrbabìt  eoi  i 
Forfi  che  gli  rimarrà  l'etjerccon  alcuna  i  " 
ma  qualunque  virtù,  per  il  peccato  fi  fi 
me,  edifamìnat»,  ni  coi  " 
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non  lafciar  di  eflere  qualunque  eflere  di  cofa 
condegna  dell'eterna  vita  ,  la  quale  è  il  nofl.ro 
beato  eflere  *  Infomrua  riitelfo  eflere  natura- 
le ,  edhutnano,  il  quals  come  fatto  ad  imi* 
gìne,  efimiglianzadi  Dio  è  per  Te  fteffb  ap- 
prezza bili  (limo ,  fi  deve  dire ,  che  per  il  pecca- 
to patta  al  non  eflere,  poiché  pia  non  ènei 
peccatore  per  il  fine  ,  al  quale  fu  fatto ,  nè  ad 
altro  vale  ftandoil  peccato,  che  ad  elter  il  fog- 
ge t  co  di  reato  eterno ,  che  a  dover  penare  fea- 
za  fine ,  che  ad  elfer  lo  feopo  dello  fdegno 
in  etti  ngui  bile  di  Dio,  ond'era  meglio,  che 
nato  non  forte  un  tal  huomo . 

Deh  riconofeete  a  tempo, mift ri  peccato- 
ri, l'annientamento,  che  fate  di  voi  fteffi  5  ri- 
vedetevi del  vott.ro  non  effere  d'ogni  vero 
e!fere  ;  Confettate  con  cuor  contrito  a  Dio  ■ 
ritornando  ad  eflere  felicemente  in 
Dio  ,  che  lafciando  d'elle  re  in 
Dìo  ,  lafciafte  d'  eiTere  in 


voi  {tedi,  e  per  voi  ftef- 
fi  *  Se  noi  nati 
contimi  defi- 
vimut  e/. 

fi- 
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PUNTO  XI. 

1! peccatore  nel  fuo  erralo  giudìzio  pr -attico  tanti 
avìlifce  la  ftìuta  di  Dio,  chtnon  fi  trova 
cofa  tanto  infima,  olla  quale  tglì  le  pa- 
ragoni: (a)  Cui  aflìmilaftisine , 
Se  adequale is  ,  &  compi- 
raftis  me ,  &  fectftis 
firailcm  ! 

O Anima  prevaricatrice, Iddio  fteffo  è  quel- 
lo i  il  quale  fi  vede  da  te  pollo  in  tanto 
poco  conto,  e  così  svilito  nella  tua  Hi  ma  , 
che  oon  sa  ni  difeernete ,  ni  trovar  Cora  ,  alla 
quale  tu  lo  paragoni,  &  uguagli.  Iddio  è  quel- 
lo >  che  per  farti  fare  fa  vio ,  e  fa-Iutire  rifieffo 
fopra  le  tut)  falfe  ,  &  ingiufte  (lime  ,  t'interro- 
ga ,  quale  fìa  mai  quella  cofa  cotanto  balia  * 
alla  quale  tu  lo  paragoni  \  O  anima,  ò  anima, 
fono  pure  infinite  le  ragioni  di  preferirea  tut- 
te le  cole  Dio  ;  Saria  pure  il  più  Urano difor- 
dine,  che  non  li  trovane  cofa  alcuna,  alla_j 
quale  tu  preferìlfì  Dio  ,  ma  qua  1  fconvolgi- 
mento  di  giudizio,  qual  delirio  dì  mente  farà, 
che  Dio  fteflo.  non  trovi  cofa  ,  alla  quale  tu 
non  folo  non  preferita  lui  ,  ma  che  tampoco 
l'uguagli ,  e  paragoni ,  ond'habbia  ad  interro- 
gare te,  e  tutti  quelli  ,  i quali  fono  da  lui 
  avetfi . 
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tfvetfi  .  Cui  affìmtlaftis  me ,  &  adetquafìh ,  & 
comparafiis  me ,  &  fecifth fimtìem  ì  A  qnal  cofa 
mi  a  (Tomi  gli  afte  voi ,  con  qual  cola  mettefte 
voi  del  pari  me ,  a  qua!  cofa  mi  faccfte  voi 
limile  nella  v  olirà  fi  ima  ?  Pili  che  giuiloc, 
ò  Signore  ,  il  voftro, fprezzo  dì  quegli ,  ch'ap- 
partandoli da  i  voliti  giuftiflimi  giudizi!  per 
nulla  apprezzano  voi*  perche  ingiuito  è  il 
pender  loro  :  (a)  Sprevifii  ornati  difctdentet  à 
jadiciti  tuìs ,  quia  injuflti  cogìtatìo  tarum  ,  &  oh 
quanto  ingiuria . 

Rìierifce  S.  Agoflìno  {b)  d'un  cale ,  che 
per  facezia  fì  com  premile  di  difeuoprìre  ciò, 
che  ciafeheduno  de  Ì  molti  circoftanti  teneva 
nella  mente  T  e  nella  volontà ,  e  credette  di 
adempire  la  Tua  prometta  con  dire  :  Vili  vaitii 
emere ,  &  caro  vendere  ■■,  Volete  comprare 
vile ,  e  vendere  a  caro  prezzo .  Dà  per  errato 
il  Santo  Dottore  quello  detto  ,  dicendo,  ch'in 
molti  l.i  virtù  della  giuftizia  puoi  correggere 
il  vizio  dell'avarizia;  Così  È,  ma  molto  pivi 
io  darei  per  ùlfo  il  detto, perche  ogn'uno  della 
gran  moltitudine  de  i  peccanti  gravemente 
voi  comprare  a  cari  (lìmo  prezzo  il  nulla  d'al- 
cun fantaftico  ben  creato ,  e  vendere  per  eflb 
a  vilitlìmo  prezzo  Iddio  fenza  tenerlo  in  ton- 
to alcuno  . 

Soggiunge  il  Santo  Padre  i  Se  coftui  no- 
velle detto  :  tutti  volete  effér  beati ,  havereb- 

'  F_a  be_ 
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he  detta  una  cola  ,  che  niuno  Ufcia  (li  cono- 
fcere  nella  fua  volontà  ì  5»  dixifSet  beati  efie 
vultis ,  dixipct  alìquid ,  quod  nullui  in  jua  noti 
ogitofieret  vofantate ■  Tanto  e,  ogn'uno  vale 
«fletè  a  pieno  contento  ,  ebeato,  epoichela 
fazietà,  e  beatitudine  confitte  nell'ultimo  fi- 
ne ,  dove  ogn'uno  pento  di  trovare  la  Tua  fa- 
zietà ,  e  beatitudine ,  ivi  fi  prcfìge  il  Tuo  ulti- 
mo fine:  Ma  nel  bene  creato,  ch'i  un  nuli-, 
fi  penta  il  peccatore  di  reilar  Tazio  a  pieno, 
e  beato,  però  in  quello  fifia  il  fuo  ultimo  fine, 
e  quello  fole  l'opra  tutto ,  b  folo  in  ordine 
quello  il  tutto  egli  vole  ,  quanto  vote,  di 
modo  che  dando  quella  fuppofizione  non  fi 
puole  offerire  al  peccatore  cofa  conducente  a 
quello  fuo  ultimo  fine  ,  quale  per  vile ,  edif- 
prezzabile  che  fra ,  egli  non  l'apprezzi  più. 
che  Dio ,  non  la  preterita  a  Dio  \  Oh  cai  affi- 
miiajlii  me ,  &  adaquajlii ,  &  comportiti  me , 
&  fecifiii fimilem  ? 

Chiunque  pofpone  la  cofa  piti  degna  alla 
meno  degna,  fcrive  l'Angelico  ,  (a)  le  fa  in- 
giuria ,  e  tanto  più.  quanto  la  cofa  pofpofla 
e  più  degna  i  Chiunque  nella  cofa  temporale 
li  coflituìfce  il  fine,  il  che  fa  ogn'uno  ,  che 
mortalmente  pecca ,  per  ridetto  cafo ,  quan- 
to al  fuo  affetto  ,  antepone  la  creatura  al 
Creatore,  amando  più  la  Creatura  ,  che  il 
Creatore  . 

 lnhor- 

"  (a)  2x4$  18,*  Tfrit.  «rt.t.      ;      '  ,;7  \  "■ 


Google 


■p  vitro  xi.  ss 

Inhorridifco  afcolcando  ciò  ,  che  dice 
in  quello  proponto  il  gran  Te  rtu  li  ano  ,  (a)  e 
pure  è  forza  admetterlo  per  pih  che  vero  ; 
Non  È  forti  cosi, ch'il  peccatore  preferite ,  an- 
tepone &  Dio  il  Diavolo?  Nonne "Dìaboi 'ita 
^Domino  preponili  Giàfivede,  ch'ha  parago- 
nato ,  ch'ha  pollo  in  bilancia  l'uno ,  e  l'altro , 
chi  l'uno,  e  l'altro  ha  conofeiuto ,  e  ch'ha 
giudicato  migliore  quello,  del  quale  egli  hi 
voluto  piìi  tolto  efiere  ì  Comparationem  enim 
•uideiur  egifie ,  qui  utrumqut  cognovit ,  &  \u&t* 
cando  pronuntiofie  ,  efie  me'.iotem  ,  cuyts fe prwv 
fus  epe  maiuerit  \  ah:  cui  ajfimilafiii  me  ? 

Sodo  voci  di  Dio  Meno  per  cavare  fofpiri 
dal  peccatore ,  e  lagrime  dal  cuore  quelle  :  (A) 
Quid  ievenersutt  in  me  Fatres  vtftrì  iniquitotìs, 
quia  ehngavermt  à  me  ,  fS  tmbuiaverunt  pop 
vanitatela,  &  vani faEfi funi  !  Che  trovorono 
i  voleri  Padri ,  i  voleri  Antenati  d'iniquità  in 
me  ,  perche  habhino  havuto  ad  allontanarli 
dame,  &  ad  andartene  dietroalla  vaniti  ,  c 
Vani  lì  Tono  fatti  ? 

Ah  mio  Dio,  d'iniquità  s'hà  a  parlare 
trattandoli  di  voi ,  e  s'hà  da  mettere  in  difpu- 
tafe  mai  fia  ftatacofa  iniqua  in  voi ,  che  fiete  . 
la  pienezza  dell'edere  perfettiflimo ,  la  retti- 
tudine, la  verità  per  elTenza  ?  E  pure  cosi 
conviene  ,  perche  fe  è  incapace  d'iniquirà  Id- 
dio, fono  capaci  gl'huomini  peccatori  d'ai - 

.   F  ;  lon-  ^ 
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lontanarti  da  Dio ,  come  Te  in  lui  Coffe  aleuna 

iniquità,  Cono  capaci  di  pofporlo  alle  cofe 
inique  ,  e  dì  preferire  a  luì  il  Diavolo  (fello  : 
JVotftfe  "Diabolo*»  "Domino  praponit  l'hnoroo 
peccatore  f  Non  lafcìa  Dio  per  quello  ,  che  gl' 
efebifcs  il  Demonio  ,  il  che  è  la  vanità  fteffi  ? 
Nonricufadiconfervarein  Ce  l'eccella  parte- 
cipazione delt'cfier  divino,  per  farfelleflb 
vano  ?  $>aid  invenerunt  Patres  ve/hi  in  me 
inìquitatit ,  gaia  tlongavernnt  3  me  ,  &  amhu- 
lanertint  poft  nanìtatem  ,  &  nani  fa3i  funt  ? 
Pur  troppo  vi  danno  occasione  gl'huomìnì 
peccatori  d'interrogargli ,  s'hanno  Cperimen- 
tatain  voi  alcuna  iniquità,  alcuna  malizia; 
per  il  mal  conto  che  fanno  di  voi ,  mio  Dìo  ; 
Venite  pure  con  ellì  in  lite  Copra  il  torto  infi- 
nito, che  vi  fanno  pofponendovi  a  tutte  le 
cofe ,  introducete  la  voftra  caufa  ,  inllituite  il 
giudizio  davanti  al  tribunale  dell'ideila  men- 
te ragionevole  ,  quale  voi  havete  loro  data  , 
dite  pure:  (a)  Propterea  adbuc  ]udkÌo  contiti-  • 
dam  vobìfeum,  &camfi!iiìveftris  Hfceptabo . 
Deh  ani  ma  peccatrice,  l'ifteffa  tua  malizia  ti 
convincerà  ,  ti  correggerà  ,  e  la  tua  avetfione 
da  Dio  per  convertirti  alle  creature  ti  ripren- 
derà, ti  fgriderà  ;  (b)  Atguet  te  mulitia  tua  i 
0-  aver/ìo  Sua  ìncrepaMt  te 

Ah  non  è  egli  forti  il  vero  , 
ture  fteffe,  nelle  qua  li  l'anime  pr 

"  Qt)  Jtrtm.  *.      fJO  1M.  1 
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pongano  la  Comma  del  loro  apprezzo  ,  e  l'af- 
fézzione  del  loro  cuore  pofponendo  Iddio ,  le 
fgt uluno  fatte  tutte  voci  al  loro  interiore  %  (a) 
Settate  ,  quonìam  'Dominai  ipfe  tfi  Desi ,  ipfe 
fiatati,  £s?  nonìpft  noi.  Sappiate,  ch'il  Si- 
gnore egli  Metto  è  Iddio  ;  Edo  hà  ratto  noi ,  e 
non  già  ci  fumo  fatte  da  noi  ;  Voi  fiete  in  un 
sbaglio  ,  in  un  errore  ,  in  un  difordine  infini- 
to, come  è  il  prender  per  non  Dio  Iddio,  e 
per  Dio  noi  creature,  ma  il  Signore  È  quello, 
che  è  Iddio  ,  noi  lìamo  fatture  Ine ,  e  parteci- 
pazioni del  di  lui  efiere  ,  non  damo  l'ideilo 
edere  ;  freome  tutto  da  Dio  dipendente  ,  cosi 
tutto  a  Dio  ordinato  È  il  noftro  efiere  ;  D.i_. 
Dio  è  il  noftro  principio ,  e  perciò  Dio  e  il 
noftro  fine  ,  e  voi  abufate  di  noi ,  fe  prende» 
noi  per  altro  ,  che  par  me2zi  al  voftro  ultimo 
fine  Iddio:  Scìtote  quantum  Dominili  ipfe  efi 
Deus  ,  ipfe  fecit  m ,  &  non  ipfi  noi .  Public»- 
no  ,  letamano  tutte  le  creature,  che  fono  date 
fatte  ;  f  b)  Ciamaat ,  quod faSa  font  ;  Sclamano 
ancora ,  ch'effe  non  fecero  fe  delle  :  Clawant 
ttiam  ,  qtiùd  fe  ipfe  non  fecerint ,  ideo  fumai , 
quia  fatila  fumai  ■■,  e  la  voce ,  con  cui  le  creatu- 
re ciò  dicono ,  e  l'evidenza  ftefla  ,  che  di  ciò 
in  fe  Itene  portano  :  Et  vox  dkentium  tfi  ipfa 
tvidentia.  Tu  dunque  Signori  effe  hai  fatte  , 
tu  che  fei  bello,  poiché  fono  belle  ,  tu  che  fei 
buono ,  poiché  fono  buone  ,  tu  che  fei ,  poi- 
 F  4  che 
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che  fono:  Tu  qui  « ,  funi  en'tm ;  Nè  fono  gii 
tanto  belle  ,  nè  fono  già  tanto  buone,  né  fono 
già  come  tu  Tei  creatore  loro ,  al  quale  paca- 
gonate  effe,  nè  fono  belle,  ne  fono  buone  ,  ne 
fono,  cai  comparata ncc pukbra funi ,  me  botta 
funi,  necfunt .  Oh  ,  tantodicono  all'huomo 
anco  le  creature  mute  ,  ed  inferi  fate  ;  Et  vox 
Aitttitium  eft  ipfa  cvjdePtia ,  e  non  fi  troverà 
per  l'huomo  im pervertito cofa,  alla  quale  egli 
non  pofponga  Dio;  Cai  ajfmilaftis  me,  £# 
adaquafiis  ,  £sf  emparajlis  m  ,  &  fecifth  fi- 
milemì         « ...  v9: 

PUNTO  XII. 

Chiunque  gravemente  pecca  ,  benché  eoa  le  pa- 
nie confefft  Dio ,  lo  nitga  prattkameme 
co»  l'opre,  e  eoa  il  cuore  t  (a)  Con- 
fitentur  fe  none  Deum  ,  faflis 
autera  negane, 

eRillo  Giesti  noftro  Signore  ,  e  Dio ,  feti- 
ve  S. Girolamo  ,  (é)efapienza,  giudi- 
zi» ,  verità ,  fantità  ,  negata  viene  per  l'infci- 
pienza  la  fapienza ,  per  l'iniquità  la  giuftizia, 
per  la  bugia  la  verità  ,  per  la  bruttezza  della, 
colpa  la  fintiti! ,  per  la  debolezza  dell'animo 
la  fortezza  ,  e  tutte  le  volte ,  che  vinti  fiamo- 

f»  MTttumcdfT.      f b)  W/tmr  Cernici L^£. 
in  bau  utrfnm  Taiììi  ;  _  ; 
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PUNTO  Xll.  '  ljft 
àiiv'iz'ù,  neghiamo  Iddio ,  Et  quotici  -oitiìt 
nincimur,  feltra  negammo  per  il  contrario 
tutte  le  volte ,  ch'operiamo  il  bene  ,  noi  con" 
Marno  Dio ,  fe  non  con  la  bocca ,  con  l'itlef- 
f»  cof»  buona  ,  che  tacciamo  ;  E  contraria  quo- 
ties  boni  quid  agimas,  mn  ore  ,fid  reipfa  Dtunt 
cunfamur . 

QuefU  è  un'importanti  Ili  ma  verità  ,  che 
per  fe  ftefla  facilmente  s'intende,  e  che  diffi- 
cilmente applicano  la  mente  ad  intenderla, 
quegli,  ì  quali  Tono  di  cuore  alienati  da  Dio 
per  tenerlo  difordinataraen te  aderente  alle— > 
creature,  e  però  in  alta  con lideraz ione  ia  met- 
te S.Paolo  dicendo:  Confitentur  fe  noJSe  Deum, 
fiffil  attiem  xegant .  ProfefTano ,  confeflano  di 
conofcer  Dio  ,  e  con  i  fatti  Io  negano,  e  tanta 
piil  ciecamente  ,  &  incurahi! mente  lo  negano 
con  i  fatti ,  quanto  pift  fono  perfuafi  di  fare 
affai ,  e  dì  poterfi  dar  per  paghi  di  confettarlo 
con  le  parole  ;  In  quello  cafo  era  quella  molti- 
tudine tdella  quale  fi  dolfe  Iddio  ,  che  l'hono- 
ravacon  le  labbra ,  e  che  il  cuore  loro  era  lun- 
gi da  lui  i,  Ah  poveri  di  noi ,  fe  per  noftra-f 
maggior  colpa,  e  raiferia  non  perdeflìmo  un- 
to di  villa  il  noftro  proprio  cuore  ìfteffb  , 
quante  volte  Io  trovareffimo  lontano  da  Dio , 
mentre  anco  fumeggiando  ,  ò  orando  con  la 
lingua  diamo  lode  a  Dìo,  e  fi  confo  ndereffi- 
mn  di  più  tofto  con  i  Tenti  menti ,  e  con  l'opre 
dilcordanu  da  Dio  negare,  che  confettare  Id- 
dio i 
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90  MEDITAZIONE  I- 
dio  ;  Quotisi  vitiis  vtocimur ,  Deum  negamo!  • 
Chi  mai  più  nega  Iddio ,  che  quella  ,  di 
cui  con  verità  dir  fi  puole ,  non  v'è  Dio  ,  nel 
di  lui  corpetto  (a)  Non  tfl  "Deus  in  mfpeSu 
ejus  ì  E  chi  1  quello  ,  nel  di  cui  cofpetto  non 
v'è  Dio ,  Te  non  qutllo  ,  le  di  cui  ftrade  ,  i  di 
cui  andamenti  fono  imbrattati  del  fango  della 
mortai  colpa  in  tutto  il  tempo,  ch'in  efla 
perfevera  ;  Inquinata  funi  via  illius  in  otnni 
tempore. 

Non  dice  il  Santo  Profeta  affblutamen- 
te ,  non  v'è  Dio ,  perche  Iddio  è  l'eftere  fletto, 
e  quantunque  per  niente  l'admetta  l'anima 
peccatrice,  fa  ab  eterno ,  ed  eternamente  farà, 
ma  dice  non  è  net  di  lui  coietto ,  cioè  avanti 
gl'occhi  detl'huomo  prevaricatore)  perche  per 
lui ,  ancorché  egli  non  nieghi  con  le  parole 
Iddio,  èl'ifteflb,  come  fé  non  vi  folte  Dio  : 
Non  lo  tiene  nè  per  norma,  nè  per  eleni  piare, 
ne  per  fcopo,nè  per  fine  ultimo  del  fuo  vive- 
re, come  egl'è .  Gli  taglie  la  ragione  d'ultimo 
fine ,  mentre  la  pone  nel  ben  creato  ;  non  mi- 
ra pia  a  Dio ,  come  a  Aio  feopo ,  come  a  Tua 
meta ,  tutto  il  fuo  fguardo  fen  va  al  ben  crea- 
to, come  ad  oggetto  faziativo  delle  fue  bra- 
me ,  eome  a  termine  di  quiete  a  ì  Tuoi  moti  ; 
■Non  eft  Deuf  in  confpe&u  ejtii.  Non  lafcia  egli, 
non  fi  togliedalla  mente  i  giudizi!  di  Dio  , 
perche  fpecol atramente  gl'intende,  gli  difT 
■   corre , 

■  co  n*ij. 
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corro  ,  ne  pirla  conforme  a  ciò  ,  che  rie  crede, 
ma  fe  gli  tolgono  dagl'occhi  dell'intendimen- 
to prattico ,  e  confeg  11  en temente  dal  cuore  * 
onde  vìve,  Si  opera  come  chi  fente  ,che  Dio 
6  non  sbborrìfca  il  peccato  ,f>  non  loconofca, 
ò  non  lo  punifca  ;  delibera  fenza  prender  le_> 
mifuredaDio,  come  chi  non  crede,  che  le 
(uè  del  iberazioni  hanno  ad  efTer  giudicate  nel 
giudizio  indeffettibilc  di  Dio,  per  definir!!  la 
fiia  caufa  d'una  eternità  ò  di  godimenti ,  ò  di 
pene  :  Anferuntur  'ftdkia  tua  à /arie  ejui. 

Anco  in  certo  modo  non  volendo  egli , 
dagl'i  m  morti  fica  ti  appetiti,  delle  inordinate 
pallìoni ,  delle  diaboliche  fuggefìioni  incau- 
tamente afcoltate  dalla  mala  confuetudine 
colpevolmente  contratta,  fono  dalla  fua  faccia 
interiore  tolti,  e  rapiti  i  giudi  zìi  divini,  i  qua- 
li fono  f  iftefla  equità  :  Auftrmiur ,  avferuB, 
tur  jadìcìa  tua  à  facie  ejus ,  e  cosi  quantunque 
conìeffino  di  conofeere  Dio  ,  omnÌnamente_j 
co*  fatti  lo  negano  ;  fottìi  aatem  segar.! . 

Oh  come  a  modo  loro  fi  fanno  ,  e  con- 
felTano  Dio  quegli  \  i  quali  con  l'opere,  e  con 
ìlentimenti  del  cuore  l'offendono  \  All'hora  , 
dice  il  Morale S.  Gregorio  ,  (a)  confefTanola 
rettitudine  della  divina  giudizia,  e  lodano 
Dio,  quando  fi  trovano  a  godere  la  profperità 
delle  colè  ,e  nelle  cofe  degl'altri  battute  dall' 
avvertita  1  H  fucceder  loro  le  cofe  profpere, 
 cre- 

(a)  £r>  8.  Murai,  taf.  aj. 
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credono  che  fra  dovutosi  Tuoi  meriti  ,St  indi 
cavano  ,  che  Dio  non  giudica  ingi ultamente, 
perche  ,  quali  che  panandogli  per  giudi  ,  eoa 

la  mano  divina  ,  Cubito  redarguirono  il  con- 
feglio  del  di  vino  efaine  :  Pulfati  pminus  con- 
filimi  divini  txaminìs  intrepant  \  Negano ,  che 
giuflo  fia  il  giudizie  ,  il  quale  a  i  loro  coftumi 
fi  contrapone  :  Jujiam  efie  \ndkium ,  quodfuit 
tawribus  adverfaiur  ,  negant  ;  Vengono  a  difpu- 
ta  con  la  divina  equità  ,  prorompano  in  paro- 
le d'iiifultazione  ,  e  corretti,  perche  hanno 
peccato,  più  gravemente  peccano  ;  Cam  di- 
vina squittite  difputant ,  ad  infultationìi  i-erba 
profilìunt ,  &  correpti ,  quia  deliquerint ,  gra 
viti!  delinquuta  \  Quella  confezione  del  pecca- 
tore riprova  il  Salmilh  dicendo  :  (a)  Confile' 
biiur  tìbì  cura  benefectris  et  ;  imperòche  dif- 
prezzata  è  la  voce  della  confeflìone  ,  la  quale 
dalla  giocondità  della  profperìtà  vien  formata, 
DefptEìa  quippe  ufi  vox  confijfionìs,  quàm  format 
jucunditas  profperitatis  ;  Sola  ia  confefiìon  e  hà 
inerito  di  gran  pefo  ,  la  quale  non  fa  difcorcia- 
re  dalla  rettitudine  della  verità  la  Forza  del 
dolore  ,  e  che  fino  all'indizio  della  voce  viene 
eccitata  dall'averlì ti ,  la  quale  è  la  prova  ,  &  il 
tefiimonio  verace  del  cuore,  quàm  ujque  ad 
yuàkìum  vocis  exacuit  adverfitai  tejììs  cordts  . 
Ah  miferi  di  noi  peccatori ,  ch'aperta- 
 mente  _ 
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reente  neghiamo  Chrìfto  Giesù  ,  &  i  precetti  ; 
&  i  confegli  del  fuofanto  Vangelo  con  l'opre 
quantunque  lo  conferiamo  innanzi  agl'huo- 
mini  con  le  parole  ,  che  farà  di  noi ,  Te  ci  con- 
finerà egli  giuria  il  merito  noilro  avanti  al 
Padre  fuo  .'Che ci  gioverà  il  profetarci  difee- 
poli  di  Chrifto  con  le  parole ,  fé  dal  cuore  di 
Chrillo  fono  in  tutto  diformi  i  fentimenti  del 
noftro  cuore  ?  E  certamente  a  te  Signore  ,  (n) 
a  i  Hi  cui  occhi  è  nudo ,  e  ("coperto  l'ubino  dell* 
fiumana  cofeienza  ,  niente  farebbe  occulto  in 
me  ,  ancorché  non  voledi  confeffare  a  te  ;  ira- 
peroche  te  afeonderei  a  me  ,  non  me  a  te  -,  Te 
tniffi mibi alifiotiderem  ,  non  mttìbì\  ma  fiora 
ch'il  gemito  è  teftimonio ,  ch'io  dìfpiaceio  a_> 
me  ,  tu  riluci ,  e  piaci ,  e  Tei  amato ,  efei  desi- 
derato ,  acciò io  di  me  fteffo  mi  vergogni,  e 
me  fteflb  rifiuti,  &  elegga  te  ,  e  nè  a  te,  ne 
a  me  io  piaccia  fé  non  di  te ,  #  nec  tibi ,  nec 
mi bì  placenta ,  nifi  de  le . 

A  te  dunque  ,  Signore  ,  manifefto  io  fo- 
no, qualunque  io  fono,  e  con  qual  Frutto  io 
a  te  coiìfc  ili ,  i!  dilli ,  imperoche  io  ciò  non  lo 
faccio  con  le  parole  della  carne ,  e  con  le  voci , 
ma  con  le  parole  dell'anima,  e  con  i  fclami 
della  mente,  che  fonte  l'udito  tuo  ;  poiché 
«(Tendo  lo  malo,  altro  non  È  il  confeflare  a  te  , 
che  difpiacere  a  me  :  Cura  enìm  malia  fura  , 
mihìl  efi  aiìud  covfiteri  tibi ,  quota  dìfpìkere-* 

 mi  bis, 

fa)  S-  s*u$-  &*fif-  <<*■  io-  tap.  Z  ' 
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rnibi;  &eflendo  io  compunto,  e  pio,  altro 
non  è  il  con  fi.- [Tire  a  te,  ch'il  non  attribuire 
quefto  bene  a  me  ;  Cara  uerò  pius ,  nibil  eft 
oliai  canfiteri  tibì ,  gitani  hoc  itoti  trìèuere  ntibi, 
poiché  tu  bene  dici  ii  giuflo  ,  ma  prima  lo 
giuftifichì  empio;  Qttoniam  tu  Domine btne- 
àicìs\uftum  ,  fed  prìtts  tura  jafiìficat  ir/ipiutn  ; 
Dunque  la  mia  confezione,  Dio  mio  ,  nel  tuo 
corpetto  a  te  viene  fatta  tacitamente ,  e  non 
tacitamente,  imperoche  efTa  tace  con  lo  ftre- 
pito,ma  (clama con  l'affetto!  Tacet ertim {in- 
fitti ,fed  damat  affetta  . 

Deh  tale  fìa  il  mio  confelfare  dì  eonofeer 
voi  per  mio  Dio, mio  Redentore  Chrifto  Gìe- 
sù  ,  e  non  fìa  io  confufo  ,  c  riprovato 
tra  quegli,  de  i  quali  dice  il  vii- 
Uro  A  portolo  :  Confitetitur  % 
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E  tanto  gran  male,  che  thmmo  pecchi  contro  Dia 
Joppo  l'eccepo  di  fua  carità  tCeflerfi fatto  duo- 
mo fintile  à  boÌ,  &  baver  patita  per  noi  la  mor- 
te di  croce ,  che  -viene  ad  (fiere  maggiore  il  fao 
peccalo  ,  che  quello  del  "Demonio .  O  infinfa- 
ti,  quis  vos  falcinovi  t ,  non  obedire  verità- 
ti  ,  ante  quorum  oculos  Jefus  Chriftus  prsc- 
icriptus  eli  in  vobis  crucifixus .  jiàGa- 
ìat.  3. 

ALL' Angelo  ilpifi  eccellente  léce  il  pec- 
cato, che  la  maggior  bellezza  Tua  gli 
caufafTe  la  maggior  deformità,  è  ch'egli  dal 
Cielo  fi  precipitale  all'Inferno,  (a)  Detratta 
efl  ad  inferos  fuperbia  tua  !  Nel  metterli  l'oc- 
chio di  lui  nella  fila  propria  bellezza  ,  varia- 
mente fi  follevò  il  di  luì  cuore,  (è)  Elevatam 
eft  cor  tuttm  in  decere  tuo,  tantoèvero,  che_. 
dove  degl'altri  peccati  mole  alcun  difetto  ef- 
ferne  l'occafìone,  fola  È  la  fbperbia ,  la  quale 
dalla  perfezzione  il  fondamento  nepiglia-i. 
(c)  Soia faperbìa  efl ,  qua  funiamentum  ex  per- 
feliionefamit.Da  niuna  cofa  fono  piii  da  guar- 
irli Je  virtù ,  che  dal  male  della  fuperbia  ,  per 
^Jif  quella  à  niuno  pili  opportunamente  ing. 

1   dia, 

^  Tal  3Sw  i4-      (b)  Eutb.  18. 
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dia  ,  che  a  quegli ,  ai  quali  giustamente  lì  de. 
ve  la  lode  ,.e  quégli ,  che  non  potè  (movergli 
con  l'impililo  ,  gl'abbati  con  l'orgoglio  ;  (a) 
ffullis  opportunim  injìdiatur ,  quàm  quibuslaiu 
\ujia  àebetar  ,  &  imptiljiotie  non  movit ,  ehtione 
dejecit .  S'invaghì  egli  tanto  di  st  Itefib  ,  ch'in 
fe  (le  Ho  appagò ,  e  termini  tutti  gl'affetti  fuoì 
lènza  volergli  inferire  in  Dio ,  qual  doveva-j 
bavere  per  fuo  ultimo  fine ,  come  l'haveva 
riavuto  per  Tuo  primo  principìo.e  quindi  men- 
tre, clveiTcn  degli  (lato  rivelato  il  imiterò  dell' 
Incarnazione  del  Verbo  eterno  con  il  coni- 
man  da  mento  d'adorarlo.  (/■■)  Dixtt,  &  ado- 
rerà tuta  omasi  Angeli  ejai ,  egli  difubbidì  ilHe- 
gnando  dì  fottomettere  il  fuo  elevati  Aimo  ef- 
fere  ad  un  huomo ,  benché  aflìeme  Dio  . 

Gran  colpa  (il  dell'Angelo  ,  che  efiendo- 
gli  rivelato ,  e  defericto  avanti  agl'occhi  l'ec- 
cello della  divina  bontà  ,  e  carità  nell'Imma- 
narli  Dio ,  egli  l'oftendeffè ,  egli  peccarle ,  e_. 
gran  colpa  è  degl'huomini  il  peccare  contro 
Dio ,  tenendo  Iddio  d'avanti  agl'occhi  per  lo- 
ro amore  fvenato  in  una  Croce  .  Contro  dì  si 
gran  colpa  arde,  e  (clama  il  zelo  de  ll'A  portolo* 
ò  infenfati,  chi  vi  hi  affafcinati  fino  a  non  ubi- 
dire alla  verità,  ftanite  pollo,  e  deferitto  avan- 
ti gl'occhi  noftri  Gìesu  Chrilto  in  noi  Cro- 

«fiffo?  '   

-.  Oih- 

(■)  S-  Vrtft.  Epijl.  si!  Duncir.  taf.  9. 
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O infetiditi, ì7»/j uot  fa/rinavìt ,  non  ohe- 
dire  veritati .  ante  quorum  oculos  ^fefas  Cèri- 
ftut prafcriptut  tfi  in  veèh  crucìfixus .  O  veta> 
mente  infenfau ,  incapaci  di  fenfo ,  non  che  di 
ragione .  O  infenfati ,  6  huomini  fenza  fenfo 
di  pietà  ,  di  gratitudine  ,  di  corrifpondenza_> 
all'amore  di  Dio  ,  fenza  Cuore  per  Dio  %  §>mt 
'jos/sfctnavic  ,  crii  di  tal  maniera  v'hà  indoli- 
diti  ,  arTafcinati ,  chi  con  ì  Tuoi  potenti  incan- 
itimi] v'hà  fatto  tanto  travedere,  tionobedì- 
re  'ieri taet  ,  a  fegno  di  non  ubidire  à  Dio  fatto 
l'ifteffa  fperimentale  verità,  ch'egli  è  l'ifteff» 
carità  inacceffibile  ,  ch'egli  penfa  penfieri  di 
pace ,  e  non  d'affli itione ,  ch'egli  adempifce  le 
fne  profetizzate  verità  ,.  ch'egli  è  Salvatore, 
e  Redentor  noftro  ;  onte  quorum  oculos  *$efut 
Cbrìjìus  prafcriptui  eft  in  nabli  cracijìxus,e  ciò 
mirando  voi  con  gl'occhi  voftri  deferi tto al  vi- 
vo Giesìi  Ch ri fto  conficcato  in  una  Croce  in 
voi ,  cioè  trà  di  voi ,  c  per  voi  peccatori ,  e  rei 
giuftiffimo ,  innocentini  ino ,  si  sì  crocefifib  in 
voi ,  cioè  meritando  d'efler  tempre  in  voi  im- 
preco nei  voftri  cuori  ? 

£  tanto  maggiore  la  colpa,  eia  malizia 
dell'huomo  ,  che  non  ha  paragone  con  il  pec- 
cato del  Demonio  ;  Ecco,  ecco,  dice  S.  An- 
timo, Ecco,  cheta  t'inorridivi  infoio  ve- 
dere l'immagino  del  Demonio  per  la  grande 
malizia  del  di  lui  peccato ,  ma  io  veggo  in  te 
unpiahorrìbile  horrore.  Ecctcu\us  immagi- 


Digitized  by  Google 


98  MEDITAZIONE  1. 
tB«w  bombai  ,fed  ìmrorem  affido  in  te  banihi- 
liorem.  (a)  Niente  di  male  ha  pofto  in  opra  Sa- 
tanilTo ,  folo  admife  pcnlicii  di  fuperbia,  &  in 
un  momento ,  in  un  batter  d'occhio  fù  preci- 
pitato ;  {b)  Nibil  Stuart  operatiti  ifi,  tantum  ce- 
gitavit  faperbiam ,  &  in  momento  ,  io  ifiu-ocuii 
hrreparabiliter  precipitatiti  efl ,  E  tfi  ò  huoma 
oltre  ipenficri  difordinati  della  mente,  e  gì* 
affetti  pervertì  del  cuorei  moltiplicarti  le  tue 
iniquità  (oprali  numero  de  i  capelli  del  tuo 
capa . 

All'Angelo  fu  porto  avanti  Giesfi  Chri- 
(lo  ,ch'haveva  propriamente  adoperare  la  fa- 
Iute  nel  mezzo  della  Terra  ,  e  non  del  Cielo  , 
che  doveva  redimere  gl'huoraìni,  e  non  gi' 
Angeli  $  Avanti  gl'occhi  tuoi  è  pofto  Giesù, 
Chrifto  ad  opra  della  redenzione  di  te  fi  e  fio 
già  fatta  à coflo del  fuo  Sangue,  e  della  (ita 
Vita  divina,  e  pure  tù  peccarti,  e  pure  tii  pec- 
chi ;  Ecce  ,  ecce  cujtti  imaginem  borreba: ,  f&d 
bùrrorem  afpicio  in  te  borribiliorem . 

Il  Diavolo  infuperbendofi ,  lènza  che.j 
folTe  preceduta  la  vendetta  d'alcun  peccato, 
peccò ,  tii  veduta  la  di  lui  pena  niente  conte- 
nendoti corri  al  peccato  ;  (e)  "Diabolut  nulla 
fracedcntit  peccati  vindiUa  fttperbicnt  peccavìt » 
tu  vìfailUfu  pana ,  non  cantineus ,  odpeccaiura 


(a)  Lib.  de  Cùfu  Diaboli .  ' 

Cb)  S.  Binari.  Scrvt.  I.  -tìwn/. 
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pnperajli .  Quello  peccò  conllituito  nell'inno-' 
cenza  ,  e  tìi  peccarti  reili  tulio all'innocenza  i 
-  ti/eia  iniweMìacovftitutus,  tu  vero  refìitutut . 
Quello  pcrlilìme  nella  malizia  riprovandolo 
Iddio,  e  tu  richiamandoti  Iddio.  Me  perfida 
mlitia  Beo  reprobante  ,  tu  vero  revocante . 
Quello  s'indura  a  Dio  ,  che  Io  punì  Tee  ,  e  ti» 
a  Dio ,  che  ti  accarezza ,  e  così  entrambi  liete 
contro  Dìo.  Uh  obduratur  ad pmientem ,  tu 
Dirò  ad  blandìentem&fic  uterque  cantra  Dtttm, 
l'uno,  e  l'altro  contro  Dio, quello  contro  Dio, 
che  non  lo  ricerca,  mà  th  contro  Dio  morto 
pet  te  \  Uh  cantra  non  requirente™  fe ,  tu  vaò. 
Ah  Dio ,  ah  huomo  ,  tu  veri  contro  morientera 
frate.  Ah  huomo,  ah  huomo  apri  gl'occhi 
del  cuore  Ecce  cujus  ìmgtntm  borrebas ,  [ed 
honorem  affido  in  te  borribilhrem . 

Ah  mio  Giesù  ben  conobbe  il  voftro 
S.  Profeta,  che  per  tutte  quelle  gravìflìme  cir- 
coftanze  crelce  tanto  la  malizia ,  e  la  colpa  de 
i  notiti  peccati  l'opra  quella  del  peccato  degl' 
Angeli  infuperbiti ,  che  quelli  à  paragone  di 
noi  quali  non  fono  da  dirli  prevaricati ,  e  noi 
fumo  da  riputarli  nell'offefe,  che  facciamo  a 
voi  noi  ho  Divin  Redentore ,  i  principali  pre- 
varicanti ,  di  noi  i  di  noi ,  che  fi  amo  i  pecca- 
tori della  terra  doppo  redenti  con  il  volito 
Sangue,  enon  degl'Angeli,  i  qualj  fono  i 
peccatori  del  Cielo  già  mai  redenti,  e  per  tem- 
pre prelciti  *  dicali  pure  ;  fravaricantes  repu- 
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lavi  mnes  beccatorei  terra .  fu)  In  voi  per  me 
croce  fitto  ad  efló  ,  io  rimiro,  per  non  mai  di- 
vertirne Io  fguarJo  interiore;  a  voi  dìlfe  il 
mio  Cuore,  voi  ricercò  di  vedere  la  mia  fac- 
eta ,  U  vollra  faccia  io  fempre  ricercherò  dì 
vedere  ,  acciò  mi  fi  a  ritegno  dal  peccarti  , 
norma  del  vivere,  conforto  nelle  debbolez- 
ze,  vigore  nelle  tentazioni,  motivo  di  gra- 
titudine, incentivo  d'amore  ind'ivifo,  e  già 
più  non  habbia  a  toccare  a  me  il  doloro- 
fo  rimprovero;  O  infenfati .  §>uis 
ws  fafiiaavii,  uonoiedire  vt- 
rìtat!,ante  quorum  ocu- 
hsW'Cbri. 

fiitfxtr  ■  «#1 

fai- 
ptutefl  invo- 
bìs  mici- 
fixatì 
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li  zonofcintento  del  non  doverft  peccar* ,  &  SI 
continuare  a  peccare  fanno  fommo  il  reato  del 
peccato  ,  ciò,  che  vale,  è  il  cono/cimento ,  ci* 
arriva  a!  cuore  per  rettificarlo ,  e  deliberarlo  al 
vivere  gittfla  al  Cuore  di  ^io.  Confitebor  ti- 
bi  in  direzione  cordisin  co,  quoti  didici 
judìcia  juftìtia;  tu» ,  (è) 

A Voi ,  a  voi  t  Signore  ,  darò  io  grazie ,  a 
voi  darò  honore  ,  e  gloria ,  a  voi  confef- 
ferò  il  mio  foni  ni  o  obligo  ,  tempre  che  farà  in 
me  a  voi  diretto  il  mio  cuore  in  quello,  ch'hò 
imparati  i  giudizii  della  giuftizia  voftra;  Con- 
fitebor  tìbi  in  direzione  cordis ,  in  eo  quod  didi- 
ci judìcia  inflitta  tua  .  La  direzione  del  cuo- 
re in  quello  ,  ch'hò  apprelì  i  giudizii  della  vo- 
ftra  giuftizia,è  fa  mia  unica  apprezzabile  for- 
te, e  però  e  tutta  dono,  grazia,  e  lode  vo- 
ltai .  (b)  Vtique fi  dirigatur  cormetim,  confite- 
bor libi  ,  quia  tu  feci/li ,  £sf  tao  lam  ejì  ifla  ,  non 
mea  .  Voi  benedirò  ,  Signore ,  d'havere  aven- 
t  tiratamente  imparati  i  giudizii  della  voftra 
giuftizia,  Te  gli  faprò  in  modo,  che  diretto  me 
ne  venga  il  cuore,  e  dirette  fiano  le  fijadc  mie 
a  cuftodirc  le  voftre  gìultìncazionit  Tunc  entra 
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confiteboT  libi,  qwoi  diikerim  judicia  jstftitia 
tU£  ,fi  Cor  tUnìlmii  Ijàbeit;  . 

Deh  che  mi  gioverà  l'haver  imparati  i 
giudi?»  della  giullizia  di  Dio  ,  Te  cori  cuore 
perverto  anderù  per  le  llrade  cattive  dcgl'h do- 
mini ?  §>uid  mibi  proderit ,  quoà  ta  iìdkerìm , 
fi  corde  perverfo  vita  hominum  adibo  prava!  : 
Ah  che  in  quelle  ftrade  con  tutto  il  mio  Tape- 
re  .che  ibno  errate  ,  non  bavero  già  mai  a  ra- 
kgrarmidel  vero  bene ,  ma  anzi  adefier  accu- 
fato  di  maggior  male  ;  Non  eniai  latabor  in  eis, 
fed  accufabor  ab  eh .      r.'à,  h.  /: 

Ah  Tuifcrì  di  noi  ,  che  non  pecchiamo 
già  perdiffectodi  fa  per  e,  ma  per  ribellione  c5- 
troDiodelnoIlro  volere  ;  fu)  Non  in  feientia , 
fed  rebellione  peccamm  \  Sapendo  le  cofe  buo- 
ne ,  non  operiamo  bene,  &  intendendo  la  dif- 
ferenza del recto.e dei  vi tiofo, andiamo appref- 
fo  le  cofe  male  ;  Sciente!  bona,  non  bene  agimut, 
&  diferetìonem  retli ,  oc  pravi  imlligeitttt,  pra- 
va fiOéman  leggiamo  la  legge,  e  concul- 
chiamo i  preferitti  della  legge  4  legtm  legimus, 
&  Icgitìma  eakamus  i  (blamente  conofeiamo 
con  il  nollro  làpere  i  (agri  precetti  pet  tanto 
pih  gravemente  peccare  contrafacendo  ai  di- 
vieti .  Ad  boc  tantum  praceptorum  facrorum 
feita  cognofeimus  ,  ut  gravi»  ftfi  interdilla 
f  cenemi» . 

Dal  medicare  quella  gran  mafiima  d'eter- 
na 
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ila  verità  ne  ricavava  i]  penitente  Davide  que- 
gl'affettuofi  fuoì  prieghi  a  Dio.  (a)  BenedMia 
a  Domine  ,  dece  me  jajìificationes  tuas .  Bene- 
detto Pei  Signore  ,  infognami  le  tue  giù  (tìfici* 
zionii  Infegnami  dille,  fcrive  qui  it  P.S-Ago- 
ftino,  (è)  in  quel  modo  ,  chele  imparano  que- 
gli ,i  quali  le  fanno ,  doce,  dixit,  comodo  ,quo 
mi  difiunt ,  qui  fac'mnt ,  e  non  nel  modo  ,  con 
cui  l'apprendono  quegli ,  i  quali  folo  le  rime- 
morano per  Fu  ver ,  di  che  parlare  .  Di  già  ba- 
ve va  detto  il  S.  Profeta  ;  Nel  mio  cuore  afeo- 
li  le  tue  parale  ,  Signore,  per  non  peccare  a  te. 
Che  dunque  amor  cerca  di  fapere  quelle  cole  , 
chegià  rufeofte  cuftodifee  nel  Cuore  ?  il  che 
di  eerto  non  haveria  fatto,  Te  non  l'havelTe  im- 
parate .  A  che  dunque  aggiungere  appreffo, 
dece  me  jttfHjìciitionei  tuas  }  Se  non  che  le  vole 
imparare  con  il  fare  ,  non  con  il  parlare,  ò  con 
tenerle  alla  memoria  *  (c)  Vidi  f adendo  di/cere 
*<m  loqtundo  ,  ve!  memoria  retinendo.  Poiché 
io  afeofi  nel  mio  cuore  le  tue  parole,  Signore, 
per  non  peccare  a  te ,  tu  delti  la  legge ,  fiora 
da  la  tua  benedizione  di  grazia  ,  acciò  facen- 
dolo impari ,  ciò  che  intimando  commanda- 
Hi,  ut  fzeiendodifeam ,  quod  intimando  ]vjfijli . 

Cosi  ìnfegnate  ,  Signore ,  a  me  le  voftre 
giuftificazioni ,  con  intimi  gemiti  della  infe- 
ra anima  mia  velo  chieggo  ,  ò  fovrana  buon- 
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tà  .poiché  me  fetifce  ,  me  Cenate  quella  benJ 
dichiarata  Tentenna  .  A  chi  sa  il  bene  ,  e  non 
lo  fa,  unto  è  peccata  adeffo.  {a)  Scienti  boottm, 
&  non  /adenti ,  peccatum  eft  et .  Non  è  forfi  co- 
si ,  che  il  molto  fa  pero  il  debito  di  non  pecca, 
re  contro  Dio,  e  d'amare  perdita  mente  Iddio, 
fé  conil  calore  vivido  della  ce|e(le  carità  noti 
vien  concotto,  e  digerito,  tantoché  fi  nodri- 
fca  tutto  l'huomo  interiore  ,  e  fi  rinvigorifea, 
per  refi  (lei  e  al  psccato ,  e  p^r  eterei  tare  le  fan- 
te vittìi ,  a  guifa  del  cibo  meteriale ,  che  Te  ne 
refta  nello  filomaco  indigeno,  tutto  in  mali 
humorì  fi  converte?  Ah  come  fino  dalle  fue 
taciturne  folitudini  fi  fà  qui  fentire  S.  Bernar- 
do ;  (è)  Non  farà  forfi  tutta  mena  a  conto  di 
peccato  una  tal  faenza,  come  cibo  converti- 
to in  mali,  e  nocivi  humori  ?  Non  ne  Illa  feien- 
tia  reputatiti:?  ìli  peccatum  ,  tamqttam  c'tbus  con- 
•verfas  in  pravos ,  noxiojque  bitmores  ?  Non  h 
forfi  mal  (tumore  il  peccato?  Don  fono  forfi 
mali  humori  i  depravati  coftumi  ?  Non  patirà 
continui  gonfiori ,  e  torcimenti  nella  cofeien- 
za,  chi  fi  trova  di  quella  maniera ,  cioè  Capen- 
do il  bene  »  e  non  facendolo  ?  an  non  inflalio- 
ttes,  &  torjìones  iti  confc/entia  fitftitiebit,  r/tti  hu- 
jufmodi  efl  ,  fileni  v'tàelicet  baniim  ,  tìnonfn- 
denti  Forfi  che  non  haverà  tante  volte  in  Te 
(ledo  la  rifpolìa  di  motte ,  e  di  dannazione^  , 
quante  gli  verrà  alla  mente  quei  parlare  di 
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Dio;  Il  favo,  che  fa  la  volontà  del  (Ito  Signo- 
re ,  e  non  fa  colè  condegne  ,  farà  molto  flagel- 
lato? 

Antiuomo,  il  di  cui  molto  fa  pere  deve 
cUsrc  per  non  sbagliare  la  ftrada  ,  la  quale-» 
conduce  alla  vita,  e  che  tanto  pochi  la  ritro- 
vano ,  Te  il  tuo  fàpere  e  vero  ,  ed  utile  Capere, 
i  mifiira  d'eflb  farà  il  tuo  dolore ,  poiché .  (a) 
U«j  appoitil  fcìcritiam  ,  appetite  &  dolore™,  dice 
b  Spirito  fanto.  Si  si  a  proporzione  del  tuo\ 
fiperefarà  il  tuo  intimo  dolore  di  non  riaverti 
Tapino  tener  immune  dall'unico,  efommo 
male,  quale  È  il  peccata,  che  con  il  perfetto 
pentimento  amorofo  non  hai  faputo  meritare, 
cheti  dia  la  Tua  mano  mi  fe  ri  cordi  ofa  il  Signo- 
t>  il  quale  benignamente  rifoUevaì  caduti, 
e  fina  i  contriti  di  cuore,  che  in  quella  vita 
tutta  ordita  d'inciampi,  gami  ni  ferupre  fu  l'or, 
lo  dei  precipizio  nell'ani  Ab  del  peccato.  Sia 
mifura  del  vero  Uiofapere  farà  il  tuo  dolore  di 
non  haver  faputo  feguire  i  unti,  quali  nume- 
ra S.  Paolo  agl'Hebrei ,  [h)  fattoi  diletto! ,  non 
infeltrititi  literarum  ,fid  in  confà  ernia  pura,  & 
file  non  fida.  Ah  mio  Salvatore  a  mifura  del 
mio  fapere  ,  ch'io  peccai ,  e  che  troppo  gran,» 
malefeci  peccando ,  uà  il  mio  dolore  ,  il  qual 
faccia  il  mio  cuore  contrito,  &  Immillato, 
che  voi  non  difprezziate  ,  e  che  con  lagrime 
incefftnti  m'impetri  i'eccelfe  efficaci  attratti- 
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vedi  voftra  divina  buontà  ,  per  le  quali  con 
gl'effettivi  fentimenti  dello  fpirito  mio  io 
habbia  femore  da  cantare  a  voi .  Confitebor  li- 
bi in  direzione  cordìt,  ineoqttod  didjcijudicia 
juftitiee  tua . 

PUNTO  XV. 

//  dilettar/i ,  e  gloriar/!  de!  peccato  è  il  fommt 
tecefo  del  peccato ,  e  della  malìzia  ,  e  della 
demenza  del  peccatore ,  Quid  glo- 
riaris  in  miiitia ,  qui 
potens  es  in 
inìquita- 
\eì(a) 

Ricerca  ilS.  Profeta  ciò  che  non  intende  , 
ne  certamente  puole  intenderli ,  e  que- 
llo e  4  qual  cofa  trovi  già  mai  il  peccatore  nel 
peccato ,  da  gloriarli  in  elfo .  Quid gloriar!!  in 
malìtia  ì  ma  io  direi ,  che  la  fola  rifpofta  ,  che 
gli  fe  puoi  dare ,  fi  contiene  nel  fuo  (ceffo  que- 
fito  ,  qui  potente  ìttiniquitate  ;  deh  qual  altro 
c  il  motivo,  qual  altro  puole  eflere  il  perche 
di  gloriarli  l'huomo  nella  malizia,  fenonì' 
effer  potente  l'huomo  nell'iniquità  ? 

E1  il  peccato  il  male  aflolnta  ,  &  eflen- 
zialmente  tale  ,  è  il  male ,  al  quale  congionto 
qualunque  bene  lafcia  d'effetbene,  è  il  male 
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Collimo,  a  paragone  del  quale  ogni  altro  male 
non  è  male;  E' limale,  che,  come  offerva. 
$.  Agallino  ,  non  puole  a  meno  di  non  effere 
anco  tra  tutti  Ì  ("concerti  di  mente  ,  da  chi  lo 
commette,  odiato,  imperitene  non  vi  e  chi , 
facendo  alcuna  cola  peccaminosi ,  non  volef- 
fe ,  che  folle  lecita  ;  £'  in  Comma  il  peccato  la 
malizia  fteffa  ,  la  quale  non  ha  ,  uè  haverà  is 
eterno  cofa  ,  che  cobonelUre  la  polla,  dunque 
eie  Hai ,  ò  huomo,a  non  confonderti ,  a  non 
Immillarti,  che  hai  a  che  gloriarti  nel  peccato, 
fe  non  l'effe*  tu  potente  a  peccare ,  &  a  Copra 
peccare  gloriandoci  del  peccare  ,  il  che  è  tua 
iniquità?  £>aìd  gloriarti  in  malitia,  gai  potetti 
ei  in  iniquìtate  ? 

Ah  quanta  -  e  quale  iniquità  è  il  gloriarli 
nel  peccato,  queflo  certamente  eccede  Umi- 
liala dei  peccato  (leffo ,  poiché  la  malizia  del 
peccato  confitte  nella  difordinata  affezzione 
della  volontà  ,  e  chi  fi  gloria  del  peccato  ,  tie- 
ne l'i  fteffa  difordinata  affezione  all'oggetto 
peccaminofb  fenza  le  circoliate  ,-  le  quali 
dimìnuilcono  la  colpa  ,  come  è  la  forza ,  che 
fila  prefenza  dell'oggetto,  la  violenza  ,  che 
iaferifee  la  tentazione,  la  minor  confiderazio- 
ne  del  male  ,  e  di  piìi  v'aggiunge  la  contuma- 
cia deil'ìmpervertitagloriazìonefteffa,  la  qua- 
le è  unto  gran  male,  quanto  è  gran  bene  il 
pentimento  contrito  fuo  oppofto ,  per  cui  Id- 
dio condona  ogni  colpa ,  ticoncedendo  la  gra- 
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zia  ramificante  ,  che  è  una  preziofilfima  par- 
tecipazionedi  fe  fteflo.  Oh:  quid  gloriarlsìn 
maltria  ,  qui  potens  et  in  ìniquhate  ì 

Chi  fi  gloria  nelU  itiaMaia  ,  Ti  Fa  nella-, 
manie  profanata  un'idolo  del  fuo  peccato,  al 
quale  offerifee  la  gloria  ,  che  toglie  a  Dio ,  che 
deverebbe  egli  havereln  Dio ,  e  di  quello  Dio 
fteflb  fe  ne  duole;  (a)  Populas  meui  mutatili 
gloriasi  fuam  in  idclum  ;  &  acremente  fe  ne  ri- 
fente,  e  minaccia  l'eterna  ignominia  ;  (è)  Gin- 
rioni  emm  in  ignominìam  commutato . 

O  intolerabile  iniquità  ,  che  non  puole  a 
meno  il  man  lumi  Aimo  Davide  d'acctifarla  a_> 
Dio  Hello,  dicendo  :  E  pure  gloriati  fi  fono, 
quegli  che  tì  odiarono,  nel  mezzo  della  tua 
folennità  ,  cioè  nel  cuore  loro,  che  doveva 
efTer  l'altare  dell'hoftie  feftive  di  lode  a  Dio,  fe 
fi  folfero  mantenuti ,  come  furono  inftituiti , 
tempii  dell'i  (leflb  Iddio  \  (c)  Et  gloriati  fan t , 
qui  oderunt  te  in  medio  folemnìtaiit  tua  . 

Quelli  fi  rallegrano  riavendo  fatto  il  ma- 
le, cioè  il  peccato  ,  che  e  alfolutamente  il  ma- 
le, &  efultano  nelle  cofe  pedi  me  ,  quali  fono 
le  pcccaminofe  :  (d)  Latanttir  ,cam  male  fece- 
rial,  &  exultattt  in  rebus  peffimit . 

E  fin  quando  ì  peccatori ,  Signore ,  (ìn'a 
quando i  peccatori  fi  gloreranno?  (e)  Vfque- 
quo  peccatore!,  Domine,  ufquequo  peccatorei 

■  glo- 
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glùYtahiitttUT  }  E  fin  quando  apertamente  di- 
ranno, e  parleranno  le  loro  iniquità,  parle- 
ranno tutti  quegli  ,che  operano  l'ingiuftizia? 
Effa&umtir,  &  hquenwr  ìniquitattm%  ioquetttar 
ornati,  qui  operantur  it>\uftitkin . 

_  Deh  faccia  per  il  meno  Iddio ,  che  da  i 
fagri  Chioftri ,  e  dalle  religiofe  Commun'ità 
fi  tenga  lontano  quello  perverfo  gloriarti  dei 
peccatori ,  e  parlarfi  con  preggio  l'iniquità  , 
ma  che  faria  ,  s'anco  tra  Religìofi  s'intendefle 
palfar  per  vanto  ,  e  per  gloria  l'eflTerfi  riferitilo 
dè  i  difpiaceri  ,  l'haver  faputo  prenderfi  le  fo- 
disfa^ìoni  del  proprio  amore ,  l'haver  conte- 
simi gl'Immani  intenti ,  l'haver  dato  a  terra  , 
chi  Taceva  ombra,  ò  difeordava  dai  propri]  dì- 
fegui,  ì'eflerfi  ridotta  a  folle  miti  prcteflì  d'in- 
floffervanza  ,  l'haver  dato  a  divedere  il  bianco 
per  il  nero  a  i  fuperiori ,  l'havergii  obligati 
alle  proprie  voglie  con  gl'indovuti  ricorri ,  e 
l'haver  fcofTo  il  giogo  dell'ubidì  e n za ,  e  delia 
difciplina  regolare  ?  Non  faria  quello  peccare 
contro  le  promette  fatte  a  Dio ,  gloriarli  nel 
proprio  cuore  del  peccato,  peccando  maggior- 
mente ,  e  preggiarfi  elleriormente del  peccato 
in  faccia  agl'altri,  peccando  fommamente  con 
lo  fondalo  d'efli;  e  coti  la  dilttuzztone  del 
ben  corninone  dell'anima  ?  Vfquequo  peccata- 
rei ,  Domine  ,  ufquequo ptccatmigloriaèiiatur , 
;Jaé»»r«ft  6?  hquentur  inìquitattm ,  loquentat 
orna  qui  operantur  i^uflìttam  ? 
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O  frenetica  apprenfione  ,  fi  fantaftica  fli- 
ma  della  creatura,  cheti  glorii  nell'ignomi- 
nia ,  nell'obbrobrio  ,  nell'abominazione  ftef- 
fa  i  l^uid gloriarsi  in  maììtia ,  qui  potetti  esiti 
iuiquitate  ?  A  Dio  fi  deve  ogni  bonore ,  e  glo- 
ria ,  e  pure  il  dire,  the  a  Dio  fu  riferibile  il 
peccato,  farla  bestemmia  ,  tanto  è  lungi  dal 
peccato  ogni  honore,  e  gloria. 

Tu  ti  glorii  nella  malizia,  perche  fei 
potente  nell'iniquità,  e  non  ti  confondi  di 
quello  tuo  potere,  il  quale  dal  tuo  niente  de- 
riva,  &  al  tuo  niente  ti  riduce  i  II  tuo  potere 
nel  l'iniquità  è  la  tua  mancanza ,  il  tuo  difetto 
fleflb ,  il  tuo  niente  potere ,  ficome  in  Dio  il 
non  poter  peccare  è  eflère  l'ifteffo  efTere  per 
eflenza  ,  è  effere  il  tutto,  e  Tomnipotente . 

Quindi  hebbe  a  dire  Bafilio  Santo  :  (a) 
Stolto,  e  veramente  dalfcnfoè,  chi  dirà. 
Non  vie  Dio (  Simile  parimente  a  quello  è  , 
né  per  niente  nella  Unitezza  fi  differenzia,  chi 
dice ,  che  Dio  è  caufa  de  i  mali ,  imperoche  fe 
egli  ècaufade  i  mali ,  egli  non  è  buono,  e  fe 
non  '  buono,  tampoco  è  Dio  ;  Si  enim  malo- 
rum  e/1  caufa  ;  tioa  bonus  e/ì ,  fi  atti  bonut ,  ttec 
Deus .  Come  mai  farà  Dio  autore  di  quella 
cofa,  della  quale  egl'è  punitore?  Soggiunge 
S.  Fulgentio  :  (è)  illius  rei  'Detti  non  ejl  autbor, 
cujus  èji  aitar .  Ti  glorii  tu  dunque,  b  huomo 


(a)  Hcmil.  qued  lìtui  nanfit  ambor  malortm  , 

(b)  Lìb.  uad  Menim.  taf.  19. 
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di<jueTlo,che,fcfoui;  in  Dio,  ertermìnarebbe 
l'infinita,  perfezzione  di  Dio ,  annientafebbe 
l'immenfa  Tua  gloria  ,  farebbe  che  non  fpflc_i 
Dio;  Hai  tu  per  potere  l'effer  potente  neh' 
iniquità,  il  che  e  l'Impotenza  fteflài  Ah  di  che 
tì  glorii  ,  ah  di  che  non  t'humilii  ?  Ait  quid 
glmaris  in  maUtìa ,  qui  potetti  e:  in  iniquttateì 

Eccoil  cuor  mio,  ecco  il  cuor  mio  ,  al 
quale  tu  ,  ò  Dia,  hai  fatta  mìfericordia.nel 
profondo  dell'alarla,  (clama  il  dolente  S.  Ago- 
gno ;  [a]  D'ca  hora  a  te ,  ecco  il  cuor  mio , 
che  colà  ivi  cercava  ,  accio  per  nicnteio  foflì 
nulo,  e  della  mia. malizia  non  vi  fofle  altra 
caufa,  fenotl  la  malizia  fporca  ;  Diati  lièi 
enne  ecce  cor  meum  ,  quid  ibi  qu&rebat ,  mef. 
/era  gratis  miai ,  &  mai'nia  mea  caufa  nulla  f/- 
fcynìfi  maiiiiafada  ;  E  pure  quella  io  amai , 
amai  il  perire  ,  amai  il  mio  difetto ,  non  quel- 
lo, per  cui  diffmavo,  ma  l'ifteflb  mio  difetto 
anni  \  Non  illud,  ad  quod  defiriebam  ,  fed  di- 
feftttm  ipfum  weum  amavi  ;  Anima  deforme ,  e 
diffalcata  dal  tuo  firmamento ,  Signore,  allo 
ferminio  è  quella,  chevole,  non  folatueate 
alcuna  cofa  co  dishonore,  ma  il  dishonore  (lef- 
fo .  ,VM  dedecore  aliquìd  ,fcd  dedecus  appettiti. 
Oh  miferia  deli'huomo;  £luid  gloriarti  in  ma- 
foia ,  qui  potem  et  in  iniqui  tate  ì 
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PUNTO  XVI. 

ti  peccato  è  tilt  iuro  laccio ,  con  il  quale  il  Demo, 
niofàmiferameatc  cadere  Pbuomo,fe  loren* 
de  viRffmo  [chiavo  ,f oggetto  o*  fuoi  vo~ 
Ieri,  e  filo  avventurato  chi  mn  in- 
corre in  coti  miserabile  laccio  ,  è 
lo  rompe  .  (a)  Ipfi  obligati 
fune  ,  &  cecidetunt , 
nosautem  furrexi. 
mus ,  Se  erecTi 
fumus . 

SE  il  laccio  del  peccato  folamente  arreftafle 
alt'huomo  il  pano  nel  camino  della  beata 
eternità  ,  che  e  la  meta  ,  alla  quale  ci  ha  detti- 
nati  la  fommamente  benigna  previdenza  di 
Dìo,  alla  quale  tanto  a  noi  conviene  di  Tem- 
pre a  (pirare  ,  ah  quanto  faria  miferabile  dimo- 
rare iaetìb;  Mi  inoltre  con  effo  il  Demonio 
lega ,  e  rilega  leali ,  i  piedi ,  le  potenze  dell' 
anima,  e  tutta  l'anima  ftefla ,  in  guifa  tale, 
che  la  fàmiferabilmente  cadere  ,  anzi  l'iftefib 
incorrere  nel  laccio  del  peccato  mortale  è  la 
{terminata  caduta  nel  profondo  abino  della 
colpa  ,  e  del  Tuo  niente  ,  dal  quale  la  fola  ma- 
no mi  l'eri  cordiera  di  Dio  ,  che  s'eftende  all'in- 
finito ,  la  puole  rifolevare .  {b)  'Domai  Ifratl 
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ttddit-i  è"  flou  adiiciet,  ut  refurgat .     -'  . 

Quello  ci  fà  intendere  de  i  raifeti  pecca*- 
torì  if  Santo  Davide  con  dirci  :  Ipfi  diligati 
funi ,  &  cectderant  i  Elfi  fono  legati  tutti  ali* 
intorno  ,  in  tutte  le  loro  partì ,  delle  quali 
baveriano  a  valerli  perla  felice  libertà,  la  qua- 
lefoloc,  dov'è  lofpirìto  del  Signore ,  cca- 
dettero,  ma  dove  cadettero ,  non  fi  fpiega  , 
perche  non  ha  termine  la  deplorabile  caduta 
del  peccato  ,  perche  e  caduta  da  Dio ,  ch'è 
l'ìnefplicabile  bene ,  e  però  in  uninefpli  cabile 
male  ,  perche  e  caduta  non  in  infoio  profon-r 
do,  maio  pi  fi  profondi  di  mali  ,  e  però  chi 
miferamente  la  fperìmentò  ,  eccitato  dalla-» 
grazia  di  vina  al  riforgere ,  non  dal  profondo , 
ma  da  i  profondi .  diceva  egli  :  (clamai  a  te  Si- 
gnore ,  Signore  efaudilci  la  mia  voce  ;  tanto 
è  :  Cecideruni ,  cecidertmt ,  oh  laccio  infelice  , 
oh  troppo  lèiagurofa  caduta . 

Con  poche  parole ,  ma  altre  tanto  ligni- 
ficativi; riglic  va  l' A  portolo  la  fomina  fciagura 
del  laccio  del  peccato ,  mentre ,  che  cfortandó 
il  Tuo  difcepolo  Timoteo  a  p  ratti  care  tutte  le 
ìnduftrie  di  paziente  ,  benigna  ,  e  mite  carità 
con  quegli  che  fono  acctecaci  al  lumepreziofo 
della  celefte  verità ,  gli  dice  ,  che  ciò  faccia  ad 
effetto,  che  Dio  conceda  loro  il  pentimento  , 
egli  dia  a  conofeere  la  verità  ,  e  fi  cavino  fuo- 
ri da  i  lacci  del  Diavolo,  dal  quale  fono  tenuti 
allacciati ,  e  preti  a  i  fuoi  voleri ,  Et  refipifcani 
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ÒDiaÉoli  hqum,  (a)  à  quo  captivi  tenentar 
od  ìpp'tt  voluutatem  . 

Deh  compaflìoni a  fe  Uefa,  chi  fi  ntrov* 
io  cosi  mirabili  Ucci ,  deh  fia  tutta  la  cautela 
ner  non  entrarvi  di  chi  per  la  fovrana  bontà  Te 
ne  ritrova  fuori  ;  Non  È  un  folo  il  laccio  del 
peccato ,  ò  è  uno ,  che  vale  per  cento  ,  poiché 
tutta  l'anima  in  tutte  le  di  lei  facoltà  njirera- 
mente  lega  ,  e  (Irìngc  \  I  di  lei  appetiti  lenii- 
tìvo,  e  ragionevole,  il  di  lei  intendimento 
tutto  raguzzato  di  falfi  fonfmi ,  tutte  le  di  lei 
pauioni  fe  le  fauno  unti  ineftricabili  lacci  :  Vt 
refipifeant  à  /aqaeii .  ......  j- 

E'il  peccato  dunque  una moltip licita  di 
lacci .  e  di  lacci  del  Diavoio ,  co'  quali  egli 
tiene  preiì  ,  e  legati  i  peccatori  a  fuo  talento , 
a  fuo  volere,  petfarne  ciòch'egli  vole ,  per 
condurglì  dove  a  luì  piace  ;  Non  fi  puole  gu 
immaginare  una  piti  impervèrtha  volontà, 
che  quella  del  Diavolo,  non  puole  già  eOa 
haver  altro  intento  ,  che  di  tutto  il  male  ,  cha 
della  finale  perdizione  dell'huomo;  Non  puo- 
le già  edere  la  di  lui  Tempre  invidiofa  ,  fpieta. 
ta,  e  malignante  volontà,  fe  nondi  tirarci 
feco  nel  profondo  dell'inferno  a  penare  in  eter- 
no,  &  all'arbitrio,&  ai  motivi  dì  tale  volontà 
refta  legato  l'huomo  peccatore?  Ahruìferia, 
quanto  meno  elplicabile  ,  tanto  più  denlors 
bile ,  e  pure  cosi  è ,  à  Diaboli  A"»"" 


(*)  a.  adTimt.cat-  = 
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captivi  tmntur  ai  ipfiut  volamatem . 

Chi  non  com pattfona  ,  dice  S.  Antimo  ; 
ad  un  femplìce  augelletto,  quale  un  fanciullo, 
tenendolo  legato  ad  un  filo .  hora  Iarda  ad  un 
corto  volo,  hora  tanto  più  penofa mente  lo 
ritira  ,  hora  lo  folpendc  ri vctlciato  nell'aria  , 
bota  lo  rivolge  ften  tata  mente  per  terra  ?  Ve- 
dete dunque ,  che  a  guifa  di  quello  fanciullo 
li  prende  giuoco  il  Demonio  con  i  peccatori  ; 
(a)  Infiar  ba\ut  putrì  jocatur  Diabolas  cum  pec- 
catori busi,  raviluppatì  nella  rete  de  i  Tuoi  lacci* 
fecondoi  fuoì  voleri  gli  (tiracela in diverfi  im- 
pedimenti di  vitii  ;  Irrethos  fuis  hqueis  prò  fu» 
colmiate  ìn  dinerfa  wt'wum  ìmpeiìmenta  ptr- 
trabif.  Ah  quante  volte  fentendo  la  feiagura 
eitrema  d'effernel  laccio  del  Demonio ,  pro- 
pongono d'ufeime ,  &  a  guifa  dell'uccelletto 
penfano  di  liberamente  velartene  via  ;  Pro- 
fusa»f ,  Ssfputant ,  fafiaraviifc  liberi  avolatu- 
ns  ;  ma  perche  sviluppaci  con  il  cattivo  ufo 
vengono  dal  nemico  tenuti ,  anco  non  vo- 
lendo ne  i  ine  definii  vizii  fono  buttati  ,  preci- 
pitati ,  fed  quìa  pravo  afa  itrttìlìab  bòjìe  le- 
ventar ,  nokntes  in  eadem  vìtia  deiiciastur  * 
e  ciò  ben  fpeflo  fuccede  ,  né  in  modo  alcuno 
fc  ne  liberano  ,  fe  non  con  un  gran  sforzo  per 
virtù  della  grazia  di  Dio ,  rompendoti  la  fune 
della  mala,  confuetudine  :  Fitqm  boc  fapiui  , 
nic  omniaodii  Bberatuttr,  nifi  magno  cottala* 
v&feT*.  H  2  tygra- 
 li)  **Jtìm.l»*fmlù:t.i*9.  


dtì   MEDITAZIONE  1. 
&  gratin-Dei  fttnis  rumpatur- prava  confititu- 
dinh . 

Ghiacci  del  peccato  tenuti  amano,  & 
a  traftullo  ,  Se  a  totale  volontà  dei  Diavolo 
in  quali  mi  ferie  ,  &  anguille  non  tenete  voi 
i peccatori ,  fenon  vi  rompono  ?  Non  paole 
gii  imaginarfi  co  fa  più  horribile,  àDiaboli 
laquch  ,  à  qua  captivi  tmntur  ad  tyfius  wlun- 
tatem .  ■"■     -:  ■"■  ■ 

Quella  e  la  verità  pronunziata  dalla 
Spirito  Santo  ,  e  pur  troppo  comprovata  dal* 
la  fperieflzi-flena  :  [»  toìquitates  ftia  capiutit 
mpìam  .  Quella  è  la  mala  forte  ,  che  dì  tutti 
ì  peccatori  di  colpa  contraria  alla  libertà  di 
figli  di  Dio  ci  deferire  il  Salmifta  .  Ipfi  oéligati 
fintt  ,&  ceciàtrunt .  ■■■ 

Ah  foli  «venturi*! -quell'i ,  i  quali  pòflb- 
no  profeguire  di  fe  fteffi  ,  Noi  autem  fitrrexi- 
xiut,  &  ere&i  fumut  ■■,  ma  noiftamo  rìforti  » 
boi  ci  fiatilo  rialzati  su  ,  e  ci  fiamo  eretti  •  A 
noi  pure  è  gionto  quel  (aiutare  avifo ,  il  qua- 
le è  aflìcme  impililo  graziofo  ,  Se  annunzio 
giocondo  di  preziofa  libertà;  fé)  Solve  •vincaia 
cola  titi  captiva  filia  Sioit .  Sciolti  habbiamo 
quei  vincoli  ,  i  quali  non  (blamente  ci  tene- 
vano immobile  il  piede  alla  meta  della  beata 
eternità,  ma  anco  ci  aggravavano  ,  c'incur- 
vavano aterra  il  collo  a  fegno  di  non  poter 
rimirarci!  Cielo,  ci  fumo  rialziti ,  ci  fi  amo 
_      '  '■  "  '  -  eretti 
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eretti  con  la  mente ,  con  il  cuore  ,  con  la  fpe- 
ranza ,  con  la  contemplazione  ,  con  gl'affetti 
liberi  all'alto ,  al  fublìme  ,  all'eterno  ,  al  Di- 
vino  f  a  Dio  s  Afo  antera  Jutrexitatu ,  &  eretti 

In  fomma  ogn'uno  ,  che  fa.il.  peccato  è 
fervo  del  peccato  :  (a)  Omttisquifacitpcccatam 
ferviti  efì  peccati;  lofchiavod'un'hucroo  tal- 
volta Manco  de  i  duci  com  mandi  del  Tuo  Pa- 
drone fuggendo  ripofa.,  dice  S.Agoflino  ,  (è) 
ma  il  fervo  del  peccato  non  bà  dove  fen  fugga 
dal  peceatpv  dovunqHe.-egli  fuggi  (èco  tira  il 
peccato  ;  Peccatum  fecum  trabit  ,  quflcitm/jtie 
fngerìi  ;  Il  laccio  del  peccato  ftà  al  di  dentro  j 
Peccatum  ixtus  efk  l'alfa  il  piacere  del  peccato, 
non  paffa  il  peccato;,  Volupw  tranfit,  peccatum 
non  tranfit  ;  t  fvanito  ciò  che  diletta  ,  c  rimalta 
eìb  ,che  punge  ,&  affligge  !  Perii! ,  quoti  de- 
kfìat ,  remanfit ,  quodparigat . 

Deh  voi  a  venni  rat  ì ,  che  potete  dire ,  la- 
queut  ceatriltis  eft  ,  &  noi  liberati  futaut ,  com. 
niferate  a  quegli ,  che  Hanno  caduti  ne  i  de- 
plorabili legami .  e  date  grazie  al  Signore 
per  la  volita  libertà  ,  cantando  ne  i 
.  ,  ,vollrÌcuori:7flfo^ot/'/»«,. 
&  ceciderant ,  not  antera 
furrexìmus ,  &  ere-  . 
Sì.  fumai. 

H;  PUN- 
(a>  >  S.       (b)  ^4  tyfS"- 
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Grande  inganno  dtWhttomo  l  Parvenderfì alpce- 
cato  con  difegno ,  che  fi  contenera  con  un  jo- 
lo,  e  the  non  caderà  in  molti altri  . 
Fiant  visìllorum(a)teriebiéf 1  •  1 
&  lubricnm,  &  Ange- 
lus Domini  perle* 

quens  cos .  -  -  •  J 

DEvono  finalmente!  mifeti  peccatori  con- 
fi; (Tare  U  loro  propria  (ventura,  Ccosl 
fanno  dicendo  :  (b)  §faia illìc ìnterrogaverunt 
nos,  qui  optimi  duxeritm  nos ,  vcrèacnatio- 
tiurn .  Ivi  ivi  al  procinto  d'arrenderci  aoi  al 
peccato,  c'interrogato  no ,  quegli  che  poi  ci 
cond urterò  (chiavi  :  Diaboltts,  &  Angeli  ejot 
captimi  dtixcmnt  nos  ,  feri  ve  qui  S.  Agoftì- 
no,  (c)  per  dire  il  vero  non  dicono  già  ,  che 
gli  fecero ,  ma  che  gli  condonerò  fchiavi  ,  per- 
che il  peccatore  da  k  (teffa  fi  fàfchiavo  ,  è  vo- 
lontaria la  fchiaviuidiiie  del  peccato,  non_> 
partono  i  Demonii  condor  captivi ,  fé  non 
quegli,  che  vogliono  odore  capti  vati  s  JVcc 
ducer  ent ,  nifi  confentientes .  Ma  per  indurgli 
al  confenfo ,  di  qual'arte  fi  fervitono  ì  fraudo- 
lenti nimici  ?  I^uia  Ulte  intcrrogaversnt  nos  \ 
%  l'interrogarono  di  tutto  ciò-  che  difficoltava 
-i      .  ;  loto 
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fora  il  peccate,  per  fciogliere  loro  ogni  diffi- 
colti ,  per  ("pianar  loro  qualunque  olla  colo  al 
peccato  i  (d)  Tentatìo  ìncipit  ab  interrogotione , 
utnejÌTit  refpùitfioniius  èlkqtttmur  ,  e  fu  non 
rifpon diamo  alf'inlidiofa  interrogazione ,  che 
non  c'arrendiamosi  peccato,  perche  e  troppo 
gran  male  il  vi  vere  in  elfo  ,  &  a  tutto  prevale 
l'importali  za  della  fa  Ivaz  ione  eterna,  foggion- 
gooo  etti .,  che  l'accorotnodarli  al  peccato  per 
una  fol  volta  ,  non  e  già  vivere  ad  eflb,  e  ch'il 
peccato  ,  il  quale  non  vi  avanti  non  fa  perde- 
te il  camino  della  vita  eterna  ,  ballando  ii  va- 
lerti del  rimedio,  che.fempre  Uà  in  pronto, 
fubito fatta  la  caduta,  ma  fuppofti  ìmaginariì, 
dettami  favolo»  ,  parole  di  canzoni  1  ufi  Offa» 
voli  ai  male  fono  quelle;  Veròa  caacionum , 
utròa  cancionum  .  ■  •  ■  -t  ■ 

'  Ah  Dio,  per  quegli ,  che  fi  lafciano  traf* 
correre  nel  peccato,  fi  fanno  li;  loro  flradc  te 
tenebre  fteffe  .  la  labilità ,  la  lubricità  (lena  , 
Se.  ad  ogni  palio  gli  perfeguita  il  Demonio ,  il 
quale  vien  detto  Angelo  del  Signore  ,  perche 
foggi  ace  alla  di  lui  gin  (tizia  punìtrice  ,  e  per- 
che tentando  gl'eletti  da  Dio,  ferve  a  Dio 
ftefib  per  provare  là  loro  fedeltà ,  e  per  fare  i! 
loro  m  erito  alla  corona,  e  prelai;  dal  l'fi  uomo 
una  tal  iìrada,  penferà  l'huouio  di  fare  una  fol 
caduta,  e  di  rivolgere  francamente  a  dietro 
i  pafli  ad  ogni  fuo  volere?  Oh  errore,  oh  in- 

  H  4-  gan  no; 
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gatino:  Fiatit  vìa  Uìorum  tenebra,  &  lubricavi, 
&  Angelus  Domini  perfequens  eos . 

Ah  quanto  ella  è  liorrenda  la  ftrada  del 
peccato,  lubrica ,  e  tenebrofa  ;  fa)  Harrenda 
eft  bec  via  peccatoritm ,  ijua  eft  lubrica  ,  &  te~ 
mbrofa  \  Chi  non  s'inhorridifce  del  lubrico  ,  e 
delle  tenebre?  Chi  Tira  ,  che  non  fi  guardi  di 
mettere  franco  il  piede ,  dove  vede  il  lubrico  ? 
£>litis  non  cavea? ,  ìbi  figere  pedem ,  ubi  lubricasi 
loidetìVede  il  lubrico  ,  chi  lo  fpcrimentà,  f  " 
altro  e  tutto  tenebre  il  camino  .dice  lo  Spi 
taSanto  ;  (b)  'Dere'inquurlt  reftum  ,  £sr  * 
lantper  vìa:  tenebro/ut . 

Ha  che  farà  con  aggiungerli ,  a  c 
volta  prende  il  camino  tenebralo  , 
dei  peccato,  la  continua  perfecuzion 
monio  ,  il  quale  l'urta  ,  e  lo  fpìnge  ?  I 
gelut'Domimperfequens  eos.  Deh  inte 
faranno  per  una  tal  II  rada  tante  le 
quanti  i  palli  ;  Deh  vedete ,  che  è  vano  u 
tendofi  in  effa  il  preTumcre  di  tenerfi  in  pii 
Deh  vedete,  che  Tempre  agl'impulfi  del  De- 
monio fuccederanno  le  cadute  voftre;  (e)  £>ni 
intenebri! ,  &  in  lubrico  eft ,  facilitar  impelli- 
tur  ■■,  Perfeguita  il  Demonio  per  quefto  cami- 
no, perche  in  elfo  con  facilità  fa  cadere  da  pec- 
cato in  peccato  ;  Pacilitèr  de  peccato  iti  pecca- 
tala ruere  facit.  O  fe  chi  pecca  peafafle,  che 

(a)  imagi/,  vtrf.  528.       (b)  2- 
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PV  NTO  XVII.  ibi 
farà  pena  guiiKflìnu  de!  giudizio  di  Dio  me* 
ritata  con  il  peccare,  l'effer  abbandonato  dalla 
Divini  mano  a  i  difordinati  voleri  per  più  ,  e 
più  peccate  ;  E  pure  cosi  è  ,  (?)  Propter  quod 
tradidit  ìliotDeut  in  defiderist  cordit  eoram ,  in 
ìmmundìitam ,  perciò  ,  per  il  loro  peccato,  per 
rravcrpofpofloil  bene  incommutabile  al  com- 
mutabile ,  Dio  gl'hi  dati ,  gl'hit,  iafciati  alla 
bilfezza ,  alla  viltà  t  al  rapimanto.-fregolato 
deidelìderii  dèi  loro  cuore  prevaricato,  al- 
mia  da  elfi  l'eccelfa  ina  mano , .  fottraendo 
i  Sigi  lumi  «delti ,  ritirando  i  foceorfi  di  Tua 
grazia  Divina ,  cosi  così  gl'hi  dati  ad  immer- 
gerli nel  fango,  nell'immondezza  del  peccato 
fopra  peccato ,  in  immunditiam .  " 

1  delitti,  coni  delitti  fono  vendica  ti  da 
Dio ,  fclama  S.  Agottino  ,  (b)  Crìmìna  etimi, 
nìbus  vtndicantur  ,  non  fono  fupplizii  di  que- 
gli, che  peccano,  foloi  tormenti ,  ma  anco 
graccrefcimenti  deivizii:  Supplititi  peccan- 
tim  non  tantum  funi  tormenta ,  fed  £#  vitìorum 

Ad  un  difordinato  volere-  (òdi  sfatto  fq- 
pracade  il  fuoco  di  molti  altri  più  che; mai  ar- 
denti,così  penne  ttedo  per  fuo  giuftjffimogitv- 
dizio  Iddio  :  (oj  Sapercecidii  ìgnh,  fup e rcec Hit 
ignìi ,  dal  che  prende  motivo  di  4"ire:guUl. Pa^ 
dre(icffoS.Agaltin.o,chetrà  il  primo  peccato, 

 P« 
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ii2  MEDITAZIONE  I. 
per  cui  l'huotno  fi  fa  averlo,  &  apoftata  da 
Dio  ,  e  l'ultima  pena  del  fuoco  eterno,  i  pec- 
cati che  franiezzano,  fono  e  peccati ,  e  pena 
del  peccato  :  (n)  Inter  prìmunì  peccatam  apùjia~ 
fiie  ,  &  ultima»»  panata  igni:  aterttì,  media  qua 
ftitit ,  OS  peccata  font ,  &  pana  peccati  . 

E'  una  (lena  cominciar  a  fare  un  peccato 
grave ,  &  ordirne,  e  tciTerne  moltiflirai;  1»' 
tendo  la  manosi  peccato,  tjneftonoi 
ne  ,  fe  non  colligato  con  altri  ; 
mo  peccato  è  il  principio  d'una  t 
ti ,  che  non  haverà  fine  ,  fe  la  fovrana  p 
eccedendo  olla  fovrana  giù  Ili 
pe  ,  efpezza  ,  (/<)  Iniqui tatetmaws  veftrtt 
cinnant .  Oh  Dio,  oh  Dìo,  oh  huomo  la  fhac1 
del  peedatoé  tutta  tenebre ,  e  lubrico ,  in  e" 
perfeguita  il  Demonio  con  fpinte  incelTanti , 
giuftamente  Iddio  ti  ìafeia  alla  perfecuzione  , 
&  agl'urti  dei  Demonio  fenza  difefa  ,  e  fofte- 
gno,  ti  abbandona  aj  tuoi  prccipifoli  deftde- 
rii ,  la  meta ,  alla  quale  s'hà  d'arrivare  ,  e  la_, 
beata  eternità  ,  eli  confiderai  d'entrare  in  tal 
ftrada  per  mettere  il  piede  in  fallo  lina  fol 
ta  ?  e  ti  aflicurerai  di  giungere  in  ogni 
ficuramente  alla  gran  meta  ?  Deh  " 
che  voi  dire  ;  Fìattt  vice  iliorgM  tenebrie 
iricum ,  &  Angelus  Domìni  perfequem 
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Dtllafalfa  JUma  hnmana,  che  troppo  fi  regola 
con  il  feufièile  ,  e  per  il  pià  niente  con  lo  fpì- 
rimale  deriva  il  cbìamarfi  vivo  ilpec- 
cotore  di  colpa  -grave  >  elenio  egli 
veramente  morto',  (a)  Nomea 
habes ,  quod  vivas ,  & 
mortuus  es.  ■ 

0 Falla  (lima  hnmana ,  come  giudichi  tu  * 
e  dici  ;  «he  vìva  ,  chi  e  mono  nella  uni- 
camente importante  parte  di  fe  Hello,  e  non 
vive  quanto  all'anima  2  Confonditi  ,  che  eoa 
tante  voci  d'infallibile  verità  delle  teniture 
frgre  tu  non  intenda  ciò  ,  che  per  fola  iftruz- 
*itraedi  fa  viezza  morale  intefe,  eriiflie  un  Fi- 
tofofo.  None  da  dirli  vita  quello,  che  tu  vivi, 
nuquello  chebenvivii  (i>)  AW  efl  dicenda 
'■ha ,  quamàìu  vixtrit ,  [ed  fuìam  quamdiu  bene 
vixeris .  .      .-■^ì.-à-  '. 

Intendi ohaomo  morto  nell'anima  per 
il  peccato  ,  tufolòper  errore  comm  une  della 
noflra  fenfibilità  hai  il  nome  di  vivere,  ma  in 
fealtàfei morto;  Nomett  kaèet,  qaodvivatt 
&  mortimi  et .  -        ut-'-  ■ 

Non  merita  nome  di  morte  la  morte  del 
corpo  a  paragone  di  quella  dell'anima ,  e  giù. 
#a quella  verità  parlavano  nel  loro  altodifin- 
.  ;    ;  •  ■  •    .    ■  S»nno 
CO  Sfocali ì,     (h)  5twt4yi.  3J._  v.'.-.  . 
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134  MEDITAZIONE  I. 
ganno  i  rribolatì,  i  lacerali,  gl'indEnerici  ami- 
ci di  Chrìfto,  ch'hebbero  per  un  nulla  la  mor- 
te corporale  per  te  neriii  preparatili  da'-Ghiifip 
loro  unica  vera  vita  :  Ci  tiunlShafti  Signore 
(opra  la  terra  ,  là  quale  e  luogo  di  afnizzione, 
e  ci  ricliopil  l'ambra  della  motte-,  (a)  Humi- 
Ira/li  noi  in  lazo  a/ftiSlioais ,  &  cooperati  fiat 

Ah  Dio ,  per  crudelitTimc ,  che  foflero  le 
morti , quali  dalle  perfecuzioni  fpietate  veni- 
vano l'opra  dLloro  ,  non  l'hebbero  in  foliana» 
per  morti ,  rnafoloper  ombra,  pejr  apparenza 
di  morte  ,  perche  tenevano  Io  fgnardo  inter 
riore  alla  morte  della  fé pa razione  ddl\inima 
da  Dio',  laquale  è:  la  VeM:mWc*  V  CaofitìSt 
nos  ambra  mortis .  IftamarÀ,  in  qua carofeparfi 
tar  abaiilma-,  .ferive  San  Gregorio  il  Mosale* 
(bj  timbra  ilUus  mortis  cj}  ,.  in .  qua  ai/ima  fepai 
rotar  à  Dea . Vero  è  ,  cheirniferi  fgraziati  > 
morti  psrit.peccato.pirJano  ,  ridono  ,  fi  muo- 
vono, defiderano  ,  ricercano  •  ambil'cono, 
ufanode  i  ienfi ,  fecondano i  loro  appetiti  , 
ma  tutto  ciò  non  toglie,,  che  non  .fistio  vera- 
mente  morti,  pofijia.che  hanno  ferrati  gl'occhi 
alla  bella ,  e  grata  luce  del  Cielo ,  hanno  della 
tenebre  letali  otturato  l'intelletto ,  fono  alio- 
nati dalla  vita  di  Dio  ;  (c)  Xei;ebrh  ohfcurcttum 
èabenses  ìtitéieUum  alienati 'a  vita  Dei ì.    .■■j  jj 
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E  che  vale ,  ch'habbino  ancor  aperti  gl* 
occhi  del  corpo ,  fe  hanno  chHifi  gl'occhi  dell» 
mente?  E  che  va  la,  che  godino  la  luce  del 
Sole  ,  ed  anco  ch'habbino  nell'intelletto  lumi 
ammirabili  di  Tcieiiza,  di  fagacità  ,  di  pruden- 
za humana,  le  mancata  loro  la  luce  Divina 
fono  fitti  tutti  ofeurità  di  tenebre  nel  loro  in- 
teriore? Teaeiris  baèentes  ofifcuratum  intcllt- 
Bus  .  E  che  vale  ,  che  reftino  loro  l'operazioni 
de  i  fenfi,  fe  fonò  in  loro  eftinte  l'operazioni 
dello  fpirito  ?  E  che  vale ,  che  refpirino  queft* 
aura  elementare  ,fe  non  terpira no' l'aura  vivi- 
ficante dello  Spirito  Santo  ?  E  che  vale ,  che 
nano  profperofi  nella  vita  animale,  Te  fono 
alienati  dalla  vita  di  Dio  ,  fenza  la  quale  il 
tutto  è  morte  (graziata  ?  Ah  ah  alienati  à  -vita 
Dei,  'h  mi  fera  bile  peccatore ,  è  improprietà 
di  parlare,  è  abufo  dei  termini  il  dirti  nome 
di  vivente  ,  tu  in  verità  fei  morto  \  Nomea 
bebes  -,  quod  vivai ,  &  mortuut  es . 

Alienato  che  fia  l'huomo  dalla  vita  di  Dio  1 
È  fubito  dìfciolto ,  rifoluto,  e  paflato  in  cor- 
rezione ,  e  morto  il  miftico  coni  polito,  rtco- 
rae  gl'uniti  ad  effa  per  grazia,  e  per  dilezione 
dì  noftro  Signore  GiesIiChrifto  vivono  in-, 
una  totale  pieaiofiffima  incorruzzione  ;  (a) 
Grafia  cum  omnibus,  qui  Aiiiguni  "Dominum  no' 
firumyefamCbriftumìnÌmarrtipiMe.Q\{Q\t& 
preziof»deigiufti,ohcafofgraziato dei  pec- 
  :■    '  ca- 

C*>  sUEfbtf.*. 
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«tori  ,  l'anima  de  i  quali  morta  ,  fi  eorrotrjj 
fen  giace  nel  corpo  loro  ,  come  in  fetido  ,  e  te- 
nebrofo  fepoicro  *  Quella  è  una  verità  pro- 
nunziata dà  Chrifto ,  Capienza  eterna  del  Pa- 
dre; (0)  Guai  a  voi,  già  dille  egli  a  i  peccatori, 
guai  3  voi ,  che  liete  limili  a  i  fepolcri  imbian- 
cati, che  al  di  fuori  comparifcono  riguardevo- 
Ji  agl'huomini ,  ma  al  di  dentro  fono  pieni  di 
offa  de  i  morti ,  e  d'ogni  fporchezza  ,  dove_i 
■fcrive  Grifollomo:  l  corpi  de  i  peccatori  di- 
confi  lepolai ,  perche  l'anima  fe  ne  Uà  morti 
nel  corpo  del  peccatore ,  come  in  un  fepoicro, 
impetochenon  è  da  flimarfi  viva  l'anima,  la 
quale  niente  di  vivo  ,  ò  di  fpìtituale  opera  nel 
corpo  :  Nec  enim  animi  palamiti  viva  eft ,  qua 
tiihil  vivum ,  aut  spirituale  agii  in  carpare. 

In  conformità  dì  ciò  tutto  compaflìvo 
diceva  al  Signore  il  Santo  Rè  David  :  Vi  farà 
forfi  alcuno ,  che  nei  fepoicro  fia  per  narrare  la 
tua  mifericordia,  e  la  tua  verità  nella  perdizio- 
ne :  (è)  Nttmquìd  narrabìt  aliqais  in  fepulchra 
ntifericordiam  laam ,  &  leriiatem  tuaminper- 
dstione  ?  Ah  cosi  è,  cosi  è,  inculca  Grifofiomo, 
mìnima  martua  ejl  in  carpare  peccatori!  ,  ficut  in 
fepulcbro . 

Pur  troppo  mortale  è  quella  vita,  fclama 
S.  Pier  Crifologo ,  (a)  la  quale  muore  alle  vir, 
tù,  eviveaivitii,  Mentiti eftifia vita %qu* 
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maritar  vÌYtutif>u! ,  qu <e  vìtih  i/hit  ■  Come  fi 
fi  quello,  che  gli  morti  reppelifcono  i  morti 
loro  ?  Fratelli,  egli  lo  ditTei  (a)  lo  Tono  la  vita; 
quello  che  ì  l'anima  al  corpo,  e  all'animi-i 
Chrifto;  Senza  l'anima  il  corpo  non  vive  , 
non  vive  l'anima  fenza  Chrilto  :  Sirie  anima 
torpus  non  vìvit ,  mn  vhiii  anima  fine  Cbrijia . 
Partendoli  l'anima  Cubito  fucccrìc  il  fetore  del 
corpo ,  la  corruzzione  ,  la  putredine  ,  il  ver- 
me ,  la  cenere ,  l'horrore ,  e  tutte  fuccedono 
le  cote  riorride  al  vederli  ;  Et  omnia  vifu  dete- 
fìandfrfuccedttnt\  Partendoli  Dio  immantinen- 
ti  viene  nell'anima  il  fetore  de  i  peccati ,  ia_« 
corruzzione  delle  colpe,  la  putredine  de  i  vi- 
zi!,  il  verme  della  cofcienza  ,  la  cenere  della 
vani:*  ,  l'horrore  dell'infedeltà,  e  fi  fa  nel  vi- 
vo fepolcro  del  corpo  il  funerale  dell'anima 
già  fcpolta;  Etfit  in  corposi; fcpukro  vìvo  funus 
anima  jam  fepult£.  Ah  morta  pur  troppo  fgra. 
?iata,  ahfepoltura  horribiie  dell'anima,  ah 
li  letale  colpa  infettato ,  correggi  la_. 
i  opinione  per  ricuperare  la  tua  vera 
'  '    ,qaod  vivas,&  moi -tuia  et. 


iiS    MEDITAZIONE  l. 


PUNÌ'  O  XIX. 


'la  aorte ,  cbt  veramente  fi  dive  filmare  t'ultima 
■  tri  tutte  le  ce/e  tenibili,  erbe  merita i fof- 
fìri,  i  le  lagrime  ,  ne»  è  h  morte  iti 
corpo,  mài  la  morte  bell'anima  per 
ilpeccatm(a)  Supra  mortuuui 
....    pioli',  tiefecit  enim.  ■ 


NOb  fono  dovute  le  lagrime  alla  morie 
corporale  per  (e  IklTa  ddi'huomo ,  poi- 
che  dall'huomo  di  giufta  ragione  viene  ripu- 
tata-, e  bramata  per  liberazione  graziofa  da  i 
vincoli  del  corpo,  cheappuntoè  il  corpo  dì 
quella  (iella  morte  -,  (b)  fafalix  ego  homo  ,  quii 
Kbtrabit  me  ile  torpore  moni!  huya  f  Sia  pur 
meo ,  quant'euer  li  voglia,  immatura  la  mor- 
te, ch'il  gìulto  preoccupato  da  elfo  fari  nel 
refrigerio;  In  (ànima  tanto  t,  {c^ipolvi,  & 
tpfttm  Ciri/Io ,  multo  magìs  meliti . 
■  f  QOalfarà  dunque  il  veromorto  ,  l'opra 
ili  cui  lo  Spirito  Santo  per  bocca  del, favioci 
perluade  ,  c'incita  ,  ci  muove  a  piangete  ?  Ce 
lo  mette  innanzi  agl'occhi  il  gran  Pontefice 
Morale  dicendo:  [djQiial  colà  e  il  peccato  ,fc 
non  la  morte:  ^md  eji  peccatim  nifi  moni 


lux  cjus. 


-   Mor- 

.  Ci)  Ealef.  11.  Q>)  Rum.i.  (<:}  jtiTbiì.i,  . 
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Morte  certamente  egl'è,  che  fepara  l'anima  di 
Dio,  toglie  a  i  fenfi  interiori  i  lorooflizii,  ito. 
brit U  l'i magine  divini ,  leva  il  chiaro  de!la_. 
luce  :  Mori  namqm  efl ,  qua  mimasi  à  Deofe- 
parat,  fin/man  internarmi  islercladii  officia, 
divina  detierpat  imagbwa ,  lodi  aiimìt  clarita- 
tca.  Ah  noe  è  quello  l'i  Sedo  diredel  Savio, 
Piangi  fopra  il  motto ,  poiché  e  mancati  la  di 
lui  luce ,  Saprà  marnimi  plora,  deficit  enim  lux 
cjm.  Ecco  che  commimdatocivienedi  pian- 
gere fopra  il  morto,  &ccco,  che  ci  fida  per 
motivo ,  per  cauli  del  piangere  l'elleie  a  que- 
llo morto  mancata  la  di  lui  luce,  defedi  enim 
/orejHi  ;  Ah  Dio,  non  t  cagione  del  piangere 
il  non  poter  più  vedere  la  luce  del  Sole,  il  non 
piìi  godere  l'ufura  di  quella  luce  a  tutti  g l'ani- 
manti commune,  mediante  la  quale  dimodra- 
no  tutte  lé  cofe  fenlibili  il  vago,  &  il  vario  de 
i  loro  colori;  Giuda  cagione  di  piangere  e  l'ef- 
fe r  mancata  ill'huomo  la  di  lui  propria  luce , 
e  quella  è  quella  luce  vera  ,  ch'illumini  ogni 
huomo,  il  quii  viene  in  quello  mondo,  qneft' 
È  quella  liice.che  nafte  al  giu(ìo,e  recca  a  i  ret- 
tisi cuore  l'allegrezza  ,  e  dalla  quale  veglia 
l'hiiomo  a  Dio;  quelli  n  fonimi  è  quella  luce, 
con  la  quale  Dio  illumina  mirabilmentcì 
l'Iiuomo  da  ì  monti  eterni ,  &  all'alta  meta  lo 
conduce  della  beata  eterniti ,  defedi  enim  lux 
ijm  ;  Oh  qual  luce  t  quella  ,  ah  qual  marte 
t  quella»  che  «ufi  la  perdita  ili  quelli  luce 
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flell'huorao  in  quanto  egl'ì  ordinato  ,  e  desi- 
nato a  Dio  Tao  ultimo  fine  eccellili  Deh,  /apra 
wortuum  plora ,  defedi  entra  km  ejsr  .  A  rde  di 
defiderio  S.  Gio.  Gtifortomo  di  darci  acono- 
fcere  l'ellrema  fciagura  della  morte ,  li  quale  è 
la  perdita  di  quella  luce,  e  dice;  (a)  Certamen- 
te fe  tu  poterti  vedere  con  gl'occhi  l'anima.» 
deli'huomo  involto  ne  i  peccati ,  non  dubita- 
refti,  chenonfolìemolto  meglio  giacere  nel 
fcpolcro  ,che  l'efler  tenuto  allacciato  da  i  pec- 
cati ,  e  l'effer  pi  il  tolto  dalla  pietra  le  poi  era  le 
premuto ,  che  dal  grave  pelo  da  i  peccati ,  Et 
lapide  potisi!,  quam  gravi  peccatorum  potiderc 
presti , 

Oh  con  quanto  zelo  ;  oh  con  quali  effi- 
caci ragioni  ci  per  fu  ade  il  Padre  S,  Agoftino  , 
che  è  un  nulla  l'importanza  della  morte  del 
corpo  a  paragone  della  motte  dell'anima  per  U 
peccato .  (b)  S'affatica  per  non  morire  i 'duo- 
mo, che  pure  ha  da  morire  ,  e  non  s'affatica 
l'huomo  per  non  peccare ,  ch'è  dedicato  a  vì- 
vere in  eterno  ;  laborat  ne  moriatur  homo  mori* 
turus,  &Honhb»rat ,  ne  peccet  kom  in  atcr- 
ììum  viliurus  ;  Mentre  egli  s'affatica  per  noti 
morire,  fenza  caufa  s'affatica ,  ira  per  oche  al 
piìi  che  puoi  fare ,  e  ,  che  molto  fe  gli  differir* 
ca  la  morte ,  non  già  che  fi  (canti ,  ma  s'egli 
non  voi  peccare  ,  non  travaglerà  ,  e  viverà  in 
eterno;  Si aatem peccare notìt ,  non  laborabitt 

  &vi- 

00  Hom.  28.  iuMaub.   (b)  TraH^juJa^. 
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tì  vivet  in  utenum  ;  O  fe  poteflimo  eccitare 
gl'huominì  morti ,  e  con  tifi  parimente  ecci- 
tile noi  ftefli ,  iena  foflìmo  amatori  tal)  della 
vita  permanente ,  quali  amatori  fono  gl'huo- 
mini  della  vita ,  che  fen  fugge  >  Quid  non  faàt 

fa  l'huamopoftob  pericolo  della  vita?  So. 
vraftando  il  coltello  alla  Celta  diedero  g  l'huo- 
mini  ,  quanto  fi  tenevano  rifervato  per  vive- 
re ;  Gladio  ìmptademe  rttvkìhm  ptàiiermt 
bumiaei ,'  qxiàquìi$bì  unii  viucrent ,  re/min- 
baiti.  Echìfubito  tutto  non  diede,  pernon 
efler  dalla  fpada  pereoflo ì  Chi  per  vivere  non 
ite  perdere  tutto  ciò  di  chc_> 
,  eleggendoli  più  tolto  una 
-  ncelerata?%r 
nwiuìt  ,sndt 
\,qmWt»tmtm 
rumeni  ?  A  chi  giammai  fh  detto ,  naviga  per 
non  morire,  evi  mite  dilazione  alcuna?  A  chi 
giammai  (Ti  detto  affaticati  per  non  morire  ,  e 
fìi  pigro?  Dio  commenda  scric  leggieri,  perche 

dire?  liivia  Deus  jubtt ,  min  Mirtini  vivo- 
mai,  &obtdirt*tgli&mm.  Non  ti  dice  Iddio 
getta  a  perdere  quanto  hai ,  accio  ta  viva  al- 
cun pocotempo  di  piìl  follecito  ne!  faticare  , 
ma  dice  dà  al  povero,  di  che  hai  con  che  vive- 
re Tempre  fenza  fatica  Ccuro?  Accufano,  accu- 
fano  noi  gli  amatori  dell*  vita  temporale, 
1  2  quale 
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quale  efli  non  hanno  ne  come  la  vogliono,  me 
quando  la  vogliono  ;  sJccitfant  noi  amatent 
•vita  ttmporahs ,  quam  nec  cura  votunt,  ntc  qm»' 
domimi,  babettf-,  E  noi  vicende  vr>lroente_j 
non  accufiamo  l'un  l'altro  noi  fteffi  ,  tanto  pi- 
gri ,  tanto  tepidi  ad  acquiftatfi  la  vita  eterna , 
quale  ,  fe  la  vorremo ,  laveremo ,  e  quando 
rhaveremo  ,  non  la  perderemo .  Et  noi  invU 
cera  noti  aceti/amiti ,  tam  pigri ,  tom  tepidi  ad  ca- 
peficndam vhtira  (eternati,  quam , fvolaerìmas 
babebimtit ,  cttm  babuer'mtis,  non omitiemui . 
Ovita,  ò  vita  dell'anima  per  grazia  ramifi- 
cante ,  origine  di  vita  eterna  in  ante  beata  ;  O 
morte  ,  ò  morte  dell'anima  per  il  peccato  rea- 
to d'eterna  dannazione,  ripiglio  io,  come  non 
fei  la  fola  morte  da  piangerti  ?  tu  contrifli  lo 
Spìrito  Santo  ,  ch'i  l'ifteflo  gaudio  increato  , 
in  quanto  che  a  lui  fommamente  contraria., 
fai ,  ch'egli  muora  in  noi ,  feparandoloda  noi, 
e  noi  da  lui ,  e  non  farai  tu  la  morte  da  pian- 
gerli più  di  qualunque  altra  morte  ?  Deh  (a) 
JVoiite  contrijìare  Spiritarti  San^tum'Dei,  in 
quo  figliati  efiis  in  die  rederaptionii;  Deh  pian- 
giamo con  amari  Ili  me  lagrime  fopra  di  chilo 
cootrifta  ,  così  ni iferabi intente  morendo,  poi- 
ché gl'à  mancata  la  di  lui  propria  luce  ;  Super 
montium  plora ,  defecit  ertivi  hx  ejai . 
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Con  il  ficcata  molto  iìndebolifce  utlf anima  It 
fide  divina  »     al  lungo  andare  pericola  af- 
faijfiao  di  perder]!  (oM/cw»fe.(«]Memor 
elio.  Domine,  filiornm  Edom  in 
die  Hierufilem  ,  qui  dicunt,  exi- 
nanite ,  txinaniie  ufquc  ad 
fundamentum-. 


FUronol  figliuoli  di  Edom  ,  eioèi  difen- 
denti di  Efau,  gfldumci  fcnipfe  nimici 
implacabili  de  i  Figli  di  Giacobbe,  e  del  popò, 
lo  d'Mnele ,  il  come  lo  fu  di  Giacobbe  fratello 
tuo  il  medefimo  Efau  loia  Padre .  Quefìi  all' 
hor  che  il  Rè  di  Babilonia  li  mite  in  campo  all' 
attacco  di  Gerofolima,  l'unirono  aldi  lui  efer. 
cito  ,  ed  efpugnata  ,  elle  fii  (a  regia  Città  non 
contenti  nel  loto  barbaro  odio  dì  vederla  fot- 
tomeffa,  ed  anco  demolita,  incitavano  gì' 
iliclli  Babilonesi  a  diltruggerne  anco  le  fonda- 
menta, accio  che  non  ne  refiafle  veftigio  alcu- 
no,^ cofa,  la  qual  puoteffe  facilitare  il  riedifi- 
caila.Tutto  ciò^h'elTer  doveva  rimirandolo  in 
rpirito  profetico  come  gii  accaduto  i!  S.Davi- 
de,lclama  con  vocipietofe  all'alto.e  dice;  Ri- 
cordati, Signore ,  della  crudeltà  ,  eh'utbrono 
 lj  i  fi- 
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i  figliuoli  d'Edom  con  Gcrofolima  nel  giorno 
della  di  lei  d  isolazione,  dicendo  a  !  nimici  ba- 
biloncii  diftruggctcla  fino  dalle  fondamenta  ; 
Memar  ejlo,  'Domine  ,filiorur/i  Edom  in  die  Hit- 
rufalem ,  qui  dkunt ,  exinanite,  exinanice  ufqtic 
ad  fmdamentum  in  ea . 

Quello  c  un  eafo  il  più  corapaflìonevole, 
che  po Ha  cadere  fotto gl'occhi  human)  ,  mi  in 
fine  poi  è  una  fola  figura  di  quello ,  che  con  la 
miftica  Gerufafemme ,  cioè  con  l'anima  anco 
religiofa  praticano  gl'Idumei  infernali  ,  ogni 
qua!  volta  fe  t'hanno  foggeteata  per  il  peccato, 
non  faziandofi  già  mai  il  loro  odio  invidiofo 
fino  alla  di  lei  totale  difiruzzione,  e  follecìtan- 
dofi  vicendevolmente  a  (terminarla  fino  dal 
fondamento  della  fede  ,  fopra  il  quale  fi  potrìa 
rifarcire  la  deplorata  mina,  ^ui  dksnt ,  exi- 
«anice  ,  exinanite  ufqiie  ad  fundamentur/i  in  ea . 

Ah  pur  troppo  fi  vede  adequata  quefta  fi- 
gura con  il  figurato  faccetto  de  i  miferi  preva- 
ricatori delia  divina  legge.  Dunque  i'haver 
diflipata ,  &  annientala  la  miftica  Gerufalem- 
me  gl'empii  Idumei ,  è  rovinata  già  l'opra  del 
ben  vivere,  haveranco  ifvelta  la  robufte^za 
della  fede .  (a)  Vfqtie  aàfundamentum  ergo  exi- 
tianijìe  ,  eji ,  everfo  bene  vivendi  opere,  £sf  robttr 
fidei  dijppafie  ,  dice  il  Magno  Gregorio . 

Ah  Dio,  non  pollbno  andare  di  b 
cordo  il  peccato  fuggerito  dal  U 

(a}  Lit.  i6.  Maral.  (.1$. 
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fede  inCpirata  di  Din ,  sì  che  ne  i  pece  Moti  il 
loco  buon  credere  viene  dì  continuo  petfe- 
guitato  dal  loto  mei  vivere .  (a)  Non  nulli  mi. 
dulliiai  fiderà  ttnent ,  fed  moriias  tafequuntKr  , 
qusd  rreduliime  ventruntur:  A  quelli  fpeflb 
per  gìufljo  giudizio  accade  ,  che  per  il  loro 
colpevole  vivere  perd ino  quello ,  che  falute- 
voliuence  credono .  ^uiéss  divino  jndicio fit- 
ft  amtitgit  ,  al  per  boc,  gsod  xequiler  vìvimi , 
ti  Ubi  perdane,  qtodfohtbriter  credimi  -.  Ecco 
come  in  elfi  li  Covette  la  lède  ;  elfi  incefTance- 
mente  con  i  peccili  li  contaminano,  e  con  un 
certo  giudizio  ,  od  ancofpecolativo implicita 
credono  ,  che  Dio  6  non  vaglia ,  ònonfia  per 
punirgli ,  come  la  loro  franchezza  nel  peccate 
tadimofira  ,  ccosì  non  curandoli  dì  ben  vi- 
vere anco  fenza  l'impupo  d'alcun  perfecuto- 
re ,  lino  alla  perfidia  tiafcorrono .  Quegli ,  eh' 
oprano  ,  come  Te  non  ci  fovrallafle  il  rigorolo 
giudizio  di  Dio ,  e  peccanti  con  un  certo  det- 
tane, che  per  fili  loto  non  v'habbia  ad  elfere 
ilctftigo,  in  qual  m.ido  poflono  pia  pih  elfe. 
te,  (.dirti  fedeli  !  Ah  che  il  non  far  calo  di  far 
opre  condegne ,  è  un  perdere  la  fede  ,  che  pa- 
«vafi  tenefle.  $>ui<i  ergo  d,ga,<fi4ei opera  fer- 
vale corUeraaxnt  ,  tu'em  fidem  perduta  t,wm  it. 
Bert^ideèamar  .  Sopra  di  quelli  mollo  bene 
dalSalmìrta  ,  folto  la  figura  di  GcrufaJcmme 
limemotate  vengono  le  parole  de  i  nemici  de- 
_  I  i  Erut- 
ta)       Grttor.  ito.  "7" 
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ftruttori  d'effa,  dai  quali  fi  dice,  cxinamttl 
exinanite  ufi/ne  aàfundamtntttminta%  Io  dice 
pur  l'Apoftolo  ;  (a)  altro  fondamento  niuno 
puoi  mettere,  oltre  quello  ,  che  Uà  pollo; 
Chriflo  Gesù.  .  Gl'inimici  dunque  disruttori 
di  Gcrufalemme  fino  al  fondamento  ,  la  (ter- 
minano ,  l'efaninifeono ,  l'annientano ,  quan- 
do i  f pi  ri  ti  pioverli,  diftrutto  pria  l'edilizio 
delie  buone  opere  ,  ìfvellono,  cavano  dal  cuo- 
re de  i  fedeli  anco  la  fodezza  della  fede  ,  e  del- 
la chriftiana  religione,  Inimici  ergo  deftruen- 
tes  afgae  ad  fundamentum  Hierafalem  exina- 
nimt ,  quando  perverfì  fpiritut  à  corde fideì'tum 
deflrufto  prìus  edificio  boni  operis ,  folidìtatcm 
quoque  ex  bauriunt  religioni t . 

Parla  Paulo  Santo,  e  paria  per  Minto 
dello  Spirito  finto,  che  è  fpiritodi  verità  ,  e 
fapendo  benimmo  ciò  che  pretendono  i  nimi- 
ci  dell'anime  foggiogandolc  per  il  peccato,  co- 
sì contro  il  loro  maligno  intento  inflruifce  il 
fuo  amato  figlio  Timoteo  .  Quello  documen- 
to ti  raccolti  mando.Figlio  mio  Timoteo,  giu- 
da le  divine  verità  precedentemere  in  te  rive- 
late,che  ti  porti  in  effe  da  buon  faldato  con  te- 
ner  la  fede,  e  la  buona  cofeienza  quale  haven- 
dola  alcuni  buttata  ,  patirono  naufragio  circa 
la  tède  ftefla.  (b)  Hoc  prceceptum  commendo  tibi. 
Fili  Timoibee ,  fecuuiumprsceientei  in  te  prò- 
fbetias ,  ut  m'tlitei  in  eh  banani  militiam ,  ita' 
beni 

OJ  i.Germt.  ;.     i  (b)  i.adTimt.  7,  7. 
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bcmjìdtm,  &bonara  eonfcimìam ,  quamqui- 
iaa  repellente! ,  chcafidtm  naufragavtrant . 

Ripiglia  qui  il  P.  S.  Gio.  Grifoftomo,  é 
dice .  I  mal  viventi,  per  non  effer  tormentati 
con  il  timore ,  e  con  l'afpettativa  del  furor  di- 
vino ,  procurano  di  Itudiofamente  perfuader- 
fi ,  che  falfe  fono  tutte  le  cofe  ,  quali  la  noftr» 
Religione  contiene  ,  cioè  circa  ai  peccati,  cir- 
ca la  rifurezzione  de  i  morti ,  circa  il  giudizio 
futuro  ,  e  cofe  fi  mi  li . 

Ah  Dio ,  che  folo  dalla  buona  cofcienza 
è  ben  guardata  la  fede,  la  buona  cofcienza  è 
la  forte  fìerofolima  ,  la  fede  È  il  fondamento  , 


deinimrci  ilfovertire  quella,  onde  per  non 
perdere  l'afta  fa  di  meflieri  mantener  l'altra  , 
atailitt!  in  eh  banani  militiam ,  babetssfidem  , 
&  btaam  coafchntiam  ;  Non  tanto  importa  ai 
nitnicì  dell'anima  il  farla  cadere  nel  peccato , 
quanto  ('imponibili  carie  di  rìfollevarfi  1  Vo- 
gliono di  (tratta  la  miftka  Gerufalemme  ,  e_» 
che  non  ila  per  ripararfi  dalle  mine,  deh  aver- 
tile di  non  cadere  nelle  loro  mani  peccando , 
al  tri  mente  non  tarderanno  a  mettervele  nel 
fondamento  della  fede  ,  poiché  quelli ,  quelli 
fono  gl'ldumei ,  qui  dkunt  esinanite ,  txbtts'f 
uefqutaifandmtntmhea.  ... 


.  firn- 
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PUNTO  XXI. 
reitrrarc,  t  per!)  amila  mah  Jlàla.fede 


l!  pacare  i  in 
divina,  la  qu 


ttnm  dellamtnts  alle  trafcettdtnti  •striti 
rivelate,  con  il  peccato,  e  fe  gaeflc  non 
Jl  rigetta ,  è  troppo  gtmt  rifcbìo 
di  perder/!  oueUa .  (a)  Er- 


ERraogn'uao,  che  pecca,  &oh  carne  er- 
re ,  mentre  ,  che  (i)  emmt  peecatm fluitai, 
fui!  in  culpa .  Erra  feuza  dubio ,  Se  oh  quan- 
to cria  ,  poiché  peccando  egli  elee  dì  fe  (tetto , 
e  tanto  lungi  Te  ne  va  da  fe  [lena ,  che  giunge 
aduneìTer  hciìialc . 

Ah  Padre  delle  tnifericordie ,  Te  il  ritor- 
nate a  voi  il  figlino)  Prodigo  fc  un  ritornare  in 
felteflb,  come  non  Tara  It/ito  un  partirfìda  fe 
fteiTo  l'allontanarli  egli  da  voi  per  il  peccato  ? 
Coi!  è  ,  (c)  ì»  f,  reverfus  egli  ritorna  al  Padre  : 
(  Jj  Hfe  redit,qui  à  fe  aste  recederai.  Di  fe  lìef- 
fo  le  ne  và  il  peccatore  ,'e  tutto  palTa  nell'cHcr 
dibeftia.  Afi  migra*  peccalo?,  &  tatui  tratijit 
in  befliam . 

'  Hi' 

(■1  nwrri.li.  (b)  Grcger.lik.it.noral. t.sj-' 
(e)  IMI  tS.  (d)  S.TttrW  Cbryfel  tibm.  /Mj 
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Egfi  dunque  piriche  vero,  lènza  eccez? 
zione,  fcnza  riferra,  ed  in  tutta  la  fui  uni- 
veifalitì  l'omcorodelloSpiriiofantOi  Errasi 
f-!i;f  qui  cpnantar  ini quìtastm ,  ed  ancorché 
non  peccando  ['Nomo  eTTenzialmente  d'infe- 
deltà ,  il  Signore  Iddio  lidegna  di  conferva  re 
nel  peccatore  la  foitanza  della  fède,  in  elio 
dalla  fila  fovrana  buonta  aflieme  della  grazia 
fsntificante  di  giàinfufa  ,oh  quanto  inferma', 
oh  quanto  male  C  trova  la  fede  con  il  peccato, 
e  quanto  fàcile  è  ,  ch'ella  del  tutto  pertica  . 

Con  il  peccato  mortale  ,  al  di  cni  Tanto 
odio  pervadono  tutti  :  punti  di  quella  prima 
meditazione,  Tene  rimanda  fede  informe  , 
dilànimata  ,  e  morta,  perche  ella  e  p[ivata_. 
della  divina  cariti,  pei- cui  elTa  opra,  e  fi  muo- 
ve in  Dio,  come  in  ultimo  fine  beante  ,  qua- 
le lei  per  fe  fteffa  non  rifguarda ,  Te  non  in  rà> 
gìone  di  prima  verità,  laonde,  admeffo  che 
fa  il  peccato  ;  durando  quello  miferabile  con- 
forzio ,  ben  puotrà  dalla  fede  derivare  il  fuo 
attodi  credere  Dio  ,  e  di  credere  a  Dio  ,  maj 
non  già  di  credere  in  Dio ,  non  puotendofi  far 
quello  fenza  llcnuflb  della  Tanta  dìlezzione  . 
Oh  quanto  inferma,  anziché  morta  rimane  la 
rìde  con  il  peccato  . 

Vero  c  ,  ch'anche  peccando  puole  man- 
tencrfi  l'alTenfo  fpecolativo  di  fedea  tutte  le_. 
Verità  rivelate ,  fe  non  fi  pecca  in  genere  d'in- 
fedeltà', ina  egl'c  pur  indubitabile,  che  chìuri- 
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que  pecca  formi  in  fe  fteffo  il  giudizio  pmttt- 
co,di  cheDio  non  fiail  fine  ulilmo  fopra  il  tut- 
to apprezzitele  ,  &  unibile,  c  che  buono  Ca-. 
preferire  a  Dio  la  creatura  ,  e  violale  la  di  lui 
legge  divini ,  polene  non  movendoli  li  vo- 
lontà fe  non  giuftì  li  nropofta  dell'intelletto, 
efli  già  mal  pofporrebbe  Dio  alla  creatura ,  fe 
l'intelletto  non  giudicane  praticamente,  che 
buono  fia  il  farlo.  Et  oh  quanto  male  IH.  ti 
quanto  pericolala  fede  unita  in  un  ifteffij 
mente  con  unguidiziocotantohortibilroente 

Sono  le  divine  verità  di  fede  eccedenti 
«111  rigione  bumani ,  e  benché  fimo  eviden- 
temente credìbili ,  non  fono  evidenti  in  fè_. 
ftefle  al  noflro  intelletto,  e  pelò  egli  non  puoT 
le  né  darli  per  convinto,  ni  determinili  ad 
acconfentire  ad  effe  lènza  it  coneorfo  della  vo- 
lontà ,  che  con  piaaffezzione  ille  divine  re. 
condite  verità  fteffe  Io  muova ,  e  lo  lòttomct- 
ta  offequiofo .  Cosi  infegnava  il  mododi  cre- 
dere l'Apoftolo  ai  Corinti!  (a)  condir  loro. 
In  taptivitattm  reJ/genei  omntm  intelieffum  is 
cbfiqttìuni  Chrìfiì  ;  &  uniformemente  ferine  il 
MaeftroAngelico,  (i)  Credere tji sSai in  tei- 
leSiis ,  fccundum  qaoi  movclur  ri  vohnmt  ai 
afimticnium .  Mà  difordinandoli  tutta  lavo. 
Ionia  humanacon  il  peccato,  &  iffezionan- 
dofi  vilmente  agl'oggetti  peccaminoli ,  con.. 

it)  ì.Cerist.K.      (b,  a.  f.4,  urf.  > 


P'V  NTO  XXI.  i4r 
quanto -poco  di  pia  affezztone  puole  effa  re- 
ilare per  determinare ,  e  capti  vare  l'intelletto 
alle  divine  verità  inevidenti ,  tanto  più  ilei* 
mindo  femprequefte  contro  gl'erronei  giudi- 
zi pratici  dell'idei!^  inrdlettii ,  cn)n:l.ir:mn. 
do  le  dilbrdinatezae  della  m  ed  eli  ma  volontà  ■ 
Oh  fede  ,  oh  fede  divina  ,  troppo  pericoli  con 
il  peccato;  troppo  ertanoquegli ,  che  pecca- 
no per  retiate  tu  immune.  Errarli  emaci,  qui 
cperamur  iu'uìsitiUtm .  Lodimoilra  purel'if- 
pcrìenza  fteffa  ,  ch'ai  miferi  peccatori  le  cofe 
dell'altra  viia.e  dell'eternità  divengono  loro  di 
ninna  importale  le  panano  qua  fiche  favolate. 

Il  cieco  peccatore  non  vederi,  nonintcn- 
deriinche  vanno  a  finire  i  rei,  81  i  giudi:  non 
intenderà  quSto  diverlàmente  gl'uni  dagl'altri 
terminino  il  vivere  tranfitorio ,  mentre  vedrà 
fecondo  la  villa  fenfibile,ch'anco  i  faggi  muo- 
iono,  e  che  non  altri  mente,  che  quefli ,  Tene 
morirà  fin  fìpien  te ,  e  lo  Molto,  {a)  Nottue- 
hit  inmitam ,  raro  vidcrit  fapientis  mrìmta 
JòmI  infykni  &  Jìulias  {tritoni . 

Da  quello  trattenerli  nello  (guardo  fenli- 
bile,  e  dalla  incapacità  delle  invìlibìli,  ed  eter- 
ne ,  il  che  è  tutto  dìffetto  proprio  della  volon- 
tà peccami  nofa ,  ne  venne  l'errore  in  fede  di 
quegli ,  che  diserò  penando  tra  le  (tetti ,  e  di 
certo  non  rettamente,  (t)  apsd  fe  ttgiuatti 
«rm  reHè  ;  Poco,  econ  tedio  e  il  tempo  dell* 
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«oftwvìt»,  uè  vi  faci  refrigerio  nel  fine  dell' 
iuomo.nè  fi  sà  d'alcuno  ,che dall'inferno  fia 
rjtornatodiquà;  Venite  dunque,  godiamo 
de  i  beni ,  che  qui  vi  fono ,  &  uuamo  della-, 
creatura;  riempiamoci  dì  vino  prezìofo,  edi 
unguenti,  noncipjfliil  fiore  del  tempo  no- 
Aro;  inghirlandiamoci  di  rofe  ,  prima  ch'in- 
fcagidifchino;  non  vi  Da  prato,  per  cui  non 
feorra  la  noftra  infuria,  perche  dopo  di  quello 
faremo,  come  fe  mai  non  foflimo  flati  ;  $!>wa 
hoc  trimiti ,  tamqaam  vmfmrmai .  QuèSa 
è  la  parte  noflxa ,  c  quella  ì  la  forte  !  Hacejl 

Non  tutti  i  peccatori ,  i  quali  no»  vivo- 
Ma  a  Dio,  &  alla  beata  eternità  cosi  parlano, 
cosi  difconoQO ,  cosi  fentono  efpreflamente  > 
ni  pur  troppo  lo  fanno  implicita ,  e  pratica- 
mente ,'imperoche ,  ieri  ve  5.  Gregorio  il  Mo- 
rale, ripigliando  il  fudetto  verfo  di  Davide  , 
i  cattivi  non  credono  ,  che  pollino  vivere  in- 
vilibilmcnte  quegli,  quali  elfi  vedonomuo- 
vere  vifibilmente  ;  Cam  yìderit fapieatei  e/o- 
rienlei ,  qaos  min  mali  mori  vifibìliter  caajpì- 
ch;i;t ,  Uvijlkìliter  inveii  jtùpeaoH  credutili  E 
cosi  per  l'iftefloc  a  foconi  pi  frano  il  reato  della, 
loco  infedeltà ,  che  veduta  la  morte  de  i  fedeli 
difperano  dell'eternità  :  Atqitieo  reatum  itifi- 
ieìimìifuit  ciimulmc  qup  vifa  aorte  fideUm , 
àieiernime  fa/peroni.  Ah,  ch'è  quella  una 
purtroppo  fperimentale  verità,  che  errano 
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fenzamifura  ,  &  in  ogni  eccedo  quegli,  che 
oprano  l'iniquità ,  e  che  con  quella  non  fòli  Ile 
fi  ntegrita  della  fede  ;  Errasi,  errati!  oasts, 
qui  operoswr  iniqmtataa , 

punto  xxir. 

Ntmbàfctifa  il  pittare,  poieht  ftmprt ■  refluiti 
colpata  i»  e/la  h  sopra  wloslà,  quale  Dio 
et  la  diede  Stira ,  occib  rifiutando  il  pio- 
corone  m;  rit.jpe  ìl  premio.  (il  Dixi, 
conficebor  adverfum  me  inju- 
Ititiam  meam  Domino. 

/"TpSanto  Profeta ,  non  baftav», che  voi  de- 
\J  liberafle  ,  e  dicelle  di  voler  confe(farc_, 
l'ingiuftteia  volila  al  Signore,  lenza  che  vi 
JEgiungelle  di  volerla  confeflare  contro  di 
voi  Hello  3  Se  il  vollro  proprio  peccalo  tu  la 
vollra  in  gin  Hi  aia  ,  ben  s'intende ,  che  confef- 
fae  quelle  al  Signore  contro  di  voi  Beffa,  e 
condannando  voi  fteflin  Ma  ah  abifibfenza 
fine  d'errori  colpevoli  del  cuor  fiumano ,  che 
anco  del  volontario  peccato  fuo  pretende  non 
elfere  il  reo,  nè  gì  u  (tifi  ci  temente  il  confena.fc 
contro  di  fe  fteflo  non  lo  conféfla  a  eonofei- 
mento  di  luce  ecerna,  &ad  Minto,  d'amore 
alia  vera  giufìiiiai  Z)ixi  cortfiltéor  tdvtrfum 


i4+  MEDITAZIONE!. 
Quello  è  ilfblko  miferabilcdertinodsi 
figliuoli  dcgl'huomini  demeritevoli  d'  eflèr 
figliuoli  dì  Dio  andar  Tempre  aggravati  di 

vanità  ,  per  la  quale  peccano  ,  e  tempre  ricer- 
care la  bugia  ad  effetto  di  non  admettere  per 
loro illoro  proprio  peccalo,  e  dinonconief- 
farecontrofefteffH'inginltizìau'i  loro  ftefli . 

Ch'il  crederebbe  mai  !e  pure  cosi  è,  tin- 
to ricercano  i  figli  degl'hu  orni  ni  la  bugia  per 
non  con  fi  (Tate  contro  di  fe  Heuì  il  peccato  lo- 
ro ■  ch'arrivano  ad  incolparne  Iddìo  dicendo  > 
che  eos!  egli  hà  voluto,  e  dilpnfto  ,  che  non 
gl'hà  dato  l'ajuto  per  non  peccare,  ò  pure  che 
e  Ititi  fatalità ,  influenza  degl'altri ,  qutli  hì 
creati  Iddio,  effetto  del  naturale  pur  dato  di 
Dio,  Violenza  del  Demonio,  non  raffrenati 
ial  potere  divino  ;  In  ("omnia  òdiretta  ,  6  in- 
direttamente hanno  a  confèffare  il  loro  pecca- 
to, non  contro  Te  ftaffi,  macontroDio;  (a) 
Milli  amfitentur  iniqaìmea  fatua  ,fii  non  ai- 
yerfimje  ,fid  aiherfum  Duna  \  ptr  ctrcuìtm 

Altri  fe  non  confettano  il  proprio  pecca- 
to attribuendolo  a  Dio,  per  il  meno  l'attri- 
buifcono  a  i  loro  profiimi  ,  che  gl'  ingan- 
narono,  che  gli  perfuafero,  che  gl'allaccia- 
rono  ,  che  ne  diedero  loro  l'occaiìone  ,  che 
fili  provocarono ,  e  cosi  più  tolto  confeiTa- 
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no  gli  altrui  peccati  ,  che  i  proprii . 

verità  ,  &  in  eiraronfefTava  contro  di  fé  la  fua 
ingiuftbiaaDio,  chi  fetnplicemen te  diceva  i 
Signore  habbi  rnifericordia  di  me  ,  Tana  l'ani- 
ma mìa.  wlita  te  io  peccali  Con  il  libero 
arbitrio  ini  creò  Iddio ,  e  perciò  Te  peccai ,  pet 
racfteHb  peccai  i  Meaqiic  fi  peccavi  per  me  ip- 

il  Diavola  mi  sforzi  a  peccare  ,  ma  io  volon- 
tariamente acconrentii  alla  perfiiaGone ,  so» 
fuiui)  ,  noti  fonanti ,  bob  'Dialtelm  ,  me  peccare, 
lùlgii  ,fed  ego  "joiuatarìl  perfuodenti  cmfer.fi . 

Ah  Di»  ,  la  fregola tezza  del  nolìro  ani- 
mo ,  l'ecceflo  dello  noftre  cupidigie  fono  la 
cagioneilelle  noftre  colpe  t  Non  v'è  difficolti 
in  privarci  delle  cofe  vietate  da  Dio,  Tenori 
quando  vi  e  l'appetito  ìmmoderato  d'haverle, 
dieeS.  A  golii  no  t  (a)  Non  efi  in  caretido  diffi- 
coltai, eificumejì  in  battendo  cupidità!  .  Non 
voler  tu  dunque  amare  l'impedimento,  (è  non 
voi  ritravareil  tormento  della  rea  Cofciena» , 
edellapena  etera*)  Noli  ergo  amare  impedì- 

che  tu  ami  qui  giù  in  terra,  è  l'impedimento, 
è  i!  vifchio  delle  penne  fpiri  tuali ,  cioè  delle  i 
Virtù  ,  con  le  qnali  a  Dio  fi  vola ,  e  fe  le  tue 
Volontarie  affezzioni  fonoil  vifchio,  cheti 
tolgono  il  volo,  chi  farà  incolpa  del  tuo  non 
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prendere  il  dovuto  vola,  fé  non  tu  ftelTo  > 
Quoi  awnr  /*  ttiTA,  impedmeatun  tjl,  v,jrsi  e/? 
prtNftmtj»  fphìtsaliam ,  boi:  eft  virtttttun  ,  qui- 
tti woiètur  sé  1>mm . 

Por  il  peccato  (tcffo ,  Stive  S.  Bernardo  , 
(a)  s'5  fatto  .ch'ilcorpo  ,  il  quale  fi  corrompe, 
aggravi  l'anima  non  già  con  la  mole ,  ma  con 
l'amore .  non  fault ,  fcd  o*ivre  \  impi-roche  il 
don  potei  già,  l'anima  per  fe  ftefTa  riforgere , 
la  quale  per  fe  ftefla  poti  cadere ,  e  effetto  del- 
la volontà,  la  quale  languendo  per  l'amore 
viziato,  e  i/ìziofo  del  corpo,  e  giacendo  abiet- 
ta, non  adtnetcel'amoredsllagiiiftizia  ;  Vo- 
lpata! ,  wìatiai  !a  cauf*  cfi  i  Cosi  in  non  sò 
quale  perverto,  e  meravigMofo modo l'iftefl» 
volontà,  certamente  con  il  peccato  mutati 
In  peggio ,  fi  fa  una  certa  neceflìtà  ,  di  tal  ma- 
niera, che  la  neceflità  efTcndo  volontaria,  non 
pofla  feufare  la  volontà  ,  ne  la  volontà  tro- 
vandoti allettata ,  polla  deludere  la  neceflità  ì 
Ella  e  quella  volontaria  neceflità  una  forzsj 
piacevole  ,  che  preme  lufiugando ,  e  Infinga 
premendo,  laonde  rei  la  volontà.  Te  al  pecca- 
to acconfente ,  ne  pofla  por  fe  ftefla  fcuotetfi , 
ne  poffa  fe  nefla  ftufarc  in  contoalcuno;  Vaili 
fife  rea  vohnUm  ,  ubi  fenili  peccato  canfcafnìt , 
me  excmirt  jaro  per  fe ,  eie  ixcnfare  alla  ratio- 

Ah  non  v'1  già  altro  fanoconfeglio  ,  che 

;  (.)  Ut.  ili-.!.  ìjhttrUrbiir.  
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l'eccellere  ad  altifguardi  della  minte  il  baffo 
difordinato  amore  di  noi  (tedi ,  per  non  deca- 
dere dalla  fu  Mimiti  del  divina  amore  peccan- 
do ,  e  dire  con  gl'intimi  affetti  :  A  voi  inalzai 
l'anima  mia ,  Dio  mio  ,  in  voi  confido  ,  non 
haveib  a  vergognarmi  per  la  confi] fi one  del 
peccare,  il  mio  cuore  inclinai  a  fate  le  voltre 
giulìilicazioni  in  eterno . 

Ma  per  quello,  che  peccato  h abbiamo  , 
o  fé  nell'  ùvenire  peccaffnno  per  noitre  dif- 
grazia;  l'unico  rimedio  è  i'humile  confeffio- 
ne  contro  noi  (lem  del  noflro  peccato  (  Oh 
humile  .  contriti ,  compunta  ,  rifpettola  con- 
cinone del  proprio  peccato,  quanto  Tei  tu 
gradita,  apprezzata,  e  corrifpolU  da  Diot 
Confetterò  conno  di  me  la  mia  ingiuftizia  al 
Signore,  dice  l'anima  de  futuro ,  e  tu  Signore 
gii  rimetterti  de  preterito  l'empietà  (Iella  del 
mio  peccato  ;  {a)  Nosdumpromntint,fiipra- 
minti,  fc  proamtìaturtm ,  Cr Dtm pacatimi 

riderò  nella  moltitudine  delle  mie  iniquità  * 
Divi,  dixi  ,  cenjitebcr aiverfam raeiri)ujlitiait 
ima  'Domino  ,  £g  rttsìfflìi  mfktatim  ficcati 


 K  x 
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PUNTO  xxiil 

llptccalB  «oh  io  fcsfa  vtltìpierama ,  quandi 
gutjla  deriva  dal  difetto  delia  intenti . 

telligerc  nolue- 

C*Trada  delle  teftimonianze  di  Dio  chiarou 
iJ  la  Ondi  delle  Divine  leggi  il  Santa  Re 
Davide ,  perche  ie  divine  leggi  pet  Te  fi  effe  le- 
nificano all'interiore  nollro  ,  che  tali  fono  ,  e 
quali  fonoi  le  Divine  leggi  fono  ferine  da  Dio 
Ile  i  noftrì  cuori,  ed  intimate  alle  noftrt  men- 
ti, epcrbfonole  teftimonianze  lìeffe del  be- 
neplacito diDìoinnoi,  echi  nonrosneadi 
•raor  Divino,  ferapre  le  intende  ,, le  crede, le 
■dempìfee,  perche  vole,& ama  ,  e  fi  compia- 
ce d'intenderle ,  di  crederle ,  &  adempirle  ,  e 
cosi  6  di  Ima  in  effe ,  come  in  tutte  le  ricchez- 
ze, in  tutti  ■  errori ,  (i)  la  nìa  tejlimoniorw» 
tuorum  àclttfalui  fiit/i  ,  ficai  ili  emaiiai  iivitih, 
fopra  di  che  fcrive  S.Ambrogio , che  fi  diletta- 
vi nelle  ricchezze  del  con oFci mento  delta  la- 
pienza,  e  delta  faenza  in  ogni  atto  del  bene 
operare  ;  Dtlcltajatur  erga  Pfalmijìa  ia  divitiit 
regnilìenii  fspientia ,  C  [cimine  in  etani  a£Iu 

'   Per 

"  ti}  S'è* 3*.  fKr5J3,Ut 
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e  delle  Aie  divine  leggi ,  per  niun  conto  fi  di- 
lata de!  cnnofciraento  rtella  fipienza  ,  e  de  Ila 
faenza  d'efie,  per  non  haverle  ad  olTervarru 
con  gl'alti  dell'opere  buone  ,  anzi  vole  non 
Caperle,  per  audacemente Irafg redirle ,  ma  i 
sbagli  di  cjuefte  ftrade  ,  le  quali  per  fe  fteflc_> 
(ora  teftimonianzedei  voleri  di  Dio  .non  if- 
cufano ,  ma  aggravano  il  peccato  ,  poiché  de- 
rivano dall'ignoranza  volontaria  .  e  quello 
dice  il  San  to  Giobbe  :  Et  osine!  VW  t]m  ietti- 
lìgtri  noluerunt . 

Avertali,  avertali  bene ,  fcrivequt  il  Pa- 
pa S.  Gregorio ,  non  dice  il  Profeta  ,  per  infer- 

dere,  perche  fpeffe  volte  non  fi  curano  di  fa- 
pere  le  cole,  quale  non  fi  curanodi  fare  ,  fa) 

smt .  Stimano ,  che  fia  impunità  del  peccare 
il  rimedio  del  non  Capere;  Imputtitatem  peccati- 
di  exiftimant  rimediavi  mfciendì  \  e  cosi  non 
difcernono  ,  ch'altro  i ,  non  haver  Caputo ,  al- 
tronon  riaver  voluto  Capere,  atqut  ideo  non 
àifccritmt ,  quia  aliai  tft  ticfiivifie  ;  aliai  fiirt 
mìltifict  E  tanto  più  lontani  fono  dal  l'ha  ver 
fcnfa  per  non  fapere ,  quanto  più  ad  elfi  ,  ben- 
ché non  voglino,  Jìà  pollo  d'avanti  ciò,  che 
hanno  a  conofcere  1  Et  tanto  magh  txcufatio- 
xt&mttpoputit  babert,  quia  mfiimt ,  Quanto 
 K  3  magh  . 
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IJO  MEDITAZIONE  1. 
■■gii  «il  elioni  ttoieatihus  opfofiinm  ift  ,  quol 
tt%iit>fc<nt . 

Ah  Signore,  e  Dio  mio,  gii  pire,  che 
più  fi  defili  e  ti  di  non  faperc,  che  di  fapere;  non 
lì  voi  intendete,  perche  non  fi  vole  ben  ope- 
rarti S'impiegano!  fludii ,  s'affoiigliano gl* 
intelletti ,  fi  moltiplicano  le  fpecolaiioni,  per 
far  probabili  le  opinioni ,  Se  ogni  ragione  ,  ed 
autorità  bilia  a  dirli  pel  fatta  ,  li  ricercano! 
confegli,  e  le  riduzioni  de  idubii  da  chi  fe- 
conda le  inclinazioni  ;  Sia  pur  imegrrimo.  Ila 

meiita'd'errer  afcoltsto,  ch'hk  da  paffare  per 
fcrupolofo;  II  non  admettere  ,  òil  limitarsi 
certi  termini  una  opinione  data  per  probabile, 
vien  prefa  per  una  impertinente  riforma  della 
Teologia  morale.  Anco  per  chi  è  in  ob'rigo  di 
peniate  ,  e  di  fapere ,  c  tempo  perduto  lo  fin-, 
diari  ciò  che  fi  deve ,  ò  non  fi  deve  fare  ,  balla 
quello ,  che  s'ì  ìntefodire,  e  che  altri  fanno  ; 
Anco  nelle  fagrofante  religioni  fi  vedono  non 
pochi  negletti  delia  perfezione  ,  alieni  dalla 
Manza  del  proprio  alitato,  fhidìofi  di  fel- 
trarti dall'offe!  va  nze .  mancanti  fenza  riguar- 
do nelle  leggi ,  inventori  d'un 'ubbidienza  ,  e 
povcrrà  ideale  a  modo  loro  ,  e  per  molto  chs 
venghino  avertiti ,  che  cosi  non  Tono  in  flato 
di  falute  eterna  ,  con  dire ,  che  così  fanno 
moltialtri ,  danno  lieta  pace  alle  loro  cofeien- 
ae;  Ah,  ah,  aowHdMi  ej»r  inlcUigìre  ««• 
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PVNTO  XXIII. 
barn  i  Ah ,  ah ,  maaàutm  frettati txiSi- 
mxrwediunaefiìetHl. 

Anco  dal  folti  fofpetto  di  cofa  peccami- 
nosi molto  fi  guardò  il  timorato  dicofeienza  , 
ch'apprezza  Dio,  e  l'anima  ,  onde  fc  la  ma  al 
Signore:  Taglia,  togli  Topprobiio  miodet 
peccato,  benché  foto  fofpettato,  perchecosl 
alla  puri  cofcienzi  divengono  giocondi  i  giu- 
dizi! tuoi.i  quali  fono  terribili^  (j)  A&puttop- 
pnbr'iaw  xieiart,qaodfufpìc<ttas  jara,quh  \udkis 
tasjacunda  .  Bramavail  Profeta, dice  S.Ani- 
broglo,  (ù)  evitate  il  peccata,  pure  voleva, 
dieDiofofle,  che  gli  lo  tenefle  lontano,  7a- 
wes  quafi  Densi  repatftrrtBJ  pacali  cupiebaC  ejSt 
fui;  voleva  ,  che  fe  gli  togliefle  l'opprobrio,  di 
cuìn'havevaii  fofpttto;  yaìebai ,  eaferrìcp- 
proì-ritifi ,  qaodfsfpicataiejii  perciò  fupplica- 
vj  Dio  ,  che  lo  le  valle  ,  il  quale  Ihlo  fspevaj 
quello,  chenonfapeva  l'i  Hello ,  che  lo  fece  4 
Et  ideo  depricaiatur  Desta  ,  titillai  oiifirie!, 
fai  fi/111  ìiuvcrat,  qani  vefcìebat  esiam  ipftqui 

Oh  quanto  fa Ifa  è  lignee  delle  cofeien- 

fid'evc  fare ,  òxhe  non  fi  deve  omettete  ,  &  in 
non  fare  ciò  ,  ch'intendono ,  non  doverli  farei 
£'  tnigia  il  dire  ,  che  non  fi  picchi  aneopee 
ignoranza  ,  fe  non  fi  vole ,  ò  lì  trafeura  il  fa- 
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pere,  Se  il  con  fiderà  re  i|Con  manifertì  tefììmo- 
nii  della  verità  redi  pur  confuta»  quefta  ma- 
nifertì bugia,  fcrive  S.  Bernardo  ad  Hugone 
di  S.  Vittore;  Forlì,  chi  ilTerifee  ,  che  mai 
peccare  fi  porta  per  ignoranza  ,  mal  per  le  Tue 
ignoranze  egli  prtega  ,  mà  pi  il  torto  deride  il 
Profeta  ,  che  fupplica  ,  e  dice  i  Delizia  inves- 
tati! mex  ,  &  ignataatìai  aeai  ne  memìverh  ; 
Forfi  ch'anco  egli  riprende  Dio ,  che  per  i  pec. 
coti  d'ignoranza  eligge  fodisfazzione  ;  Ferjì- 
tali ,  &  Tipruitndit  Tieniti  exigentem  prò  pecca- 
ti! ignermaia  [athfatlioBcm  .  Altamente  pur 
pirla  S.Agofli no  dicendo:  (o|  Non  è  da  r'teor- 
leruslle  tenebre  dell'ignoranza  ,  acciò  in  erte 
qualunque  trovi  feufa ,  poiché  altro  c  non  hi- 
verfaputo,  altro  è  non  ha  ver  voluto  havei 
fiputo  :  Aliti  tft  tate  ne/tipe ,  alimi  Bifore 
■minine;  la  volontà  tra  le  ignoranze  vi  en  ri. 
previ  inqnello,  dicuifidice:  Non  voi  fe  in- 
tendere per  bene  operare  -.  Voìutuas  quippe  in 
eoargaitnr  ,Je  qno  didiar  :  Nolnit imelligert , 
ut  ieiiè  ageret . 

Deh  intendiamo ,  ch'il  non  voler  fapere, 
bil  non  attendere  a  fapere  le  rtrade  di  Din, 
è  il  non  volerlefaper  tutte,  tutto  e  entrare 
nel  numero  deireprobi  dall'eterna  vita  :  Et 
vìai  tjui  imdlìgtre  zolaerust . 


Ta)'  ifi.  7. 5  la,  0-  mr-  W  i*i 
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li  gìnflificalione  del  ficcarne  è  per  fi fiipi  tanto 
imponibile,  che  non fonie firfi 'fi  non  per  opra 
Sana  prodigioja  inenarrabile  potenza  di 
Dio-  (a)  Quìi  looaetur  potentias 
Domini  ,  auditas  faciet 
omnes  iaudes 

Contemplava,  erammentava  nel  fucuit- 
voto  canto  fenza  dubbio  il  Profeta  reale 
l'ornili  potenza  di  Dio,  la  quale  lòia  inamente 
fi  njanifeita  nei  perdonare  i  peccati,  e  nell'ufa. 
re  tnifericordia  ,  poiché  egli  comincia  quello 
Salmo  Dicendo  .  Confettate  al  Signote ,  date- 
gli rendimenti  di  grazie  ,  lodatelo  fenza  mifu- 
ra ,  fe^za  fine  >  poiché  egi'c  buono ,  poiché., 
fino  per  tutto  il  fecolo  fenza  fine  dell'eternità 
li  Rende  la  di  Ini  mifericordìa .  Canfitemini 
Domina,  quonhm bonm ,  quonìom  in  j'teculam 
tnifericordia  ejui,  efubito  foggiunge.  Chi  gii 
mai  parlerà,  /piegherà  le  potenze  del  Signore, 
e  fari  intendere  tutte  le  lodi  ,  che  fe  gli  devo- 
no per  gl'effetti  di  tali  fue  potenze  ?  $%uis  io- 
guetur  potentìat'Dmini ,  aadiias  fida  omeet 
hxiet  ejm  ? 

Ah  troppo  ineffabile  puntele  di  Dio,e_> 


(«J  F/ai.  ioS. 


iS4  MEDITAZIONE  I. 
da  Dio  paTtecipato.comoafuoi  itromcnti ,  ai 
fui)!  tvuiVi  nel  gi ollificare  il  peccatore  ,  mi- 
racolo nel  l'onnipotenza  Divini  ò  il  richiama- 
re dalla  morte  corporale  alla  vita,  ma  il  ra- 
viwix  1  ri  i  ;  i  ipì:]  mal  [«._■["  ;  por  :1  puccslo  i 
tanto  pici  prodigiolo ,  che  il  rnc-detìmo  Santa 
Davide  ,  quafi  che  penfatfo,  che  non  folle  per 
operarlo  Iddio  ,  ne  parla  per  modo  d'i  duolo  i . 
{a)  Nn'nquìd  mwoh  filerei  mirabilia ,  bui  mi- 
dici  faftitabeni ,  &  caitfitebumur  libi}  Acca- 
dere forfi ,  che  tii  Signore  facci  ai  morti  per  il 
loro  peccato  le  innitnierabili  cofe  mcraviglio- 
fe ,  le  quali  Infognano  per  far  loro  rcfplrarej 
aura  di  grazia  cccelfa,  6  òrfiche  i  medici  fpi. 
limali  minillti  tuoi  gli  tifufei  tiranno,  e  ti  da- 
ranno lode  ; 

L'in  ordinazione  della  morte  ,  [a  quale  fi 
fìcon  la  rimozione  del  principio  della  vita  c 
fecondo  la  natura  irreparabile  ,  infogna  l' An- 


turi del  peccato,  irreparabilmente  cade  ,  e  pe- 
rii fi  dice,  che  pecca  mortalmente  da.  punirli 
in  eterno.  Et fimìlittr  in  operativi! ,  quiete- 
cajida  avertìtur  air  ulriw-}  /:V; ,        :.v.v;  tf.  ex 


i,  babel  iapj'am  irrtpnrabilem ,  & 
ideo 
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idea  fiatar  piccare  swrtalìler ,  xttrmlhtrfo- 

Altrove  pure  maggiormente  uTpiegail 
Santo  Dottore  ,  (a)  dicendo ,  che  il  principio 
della  vita  fpiritnale  è  l'ordine  all'ultimo  fine  , 
il  nuale  cffendo  dilltutto ,  non  puole  ripararli 
per  alcun  principio  intrìnfeco  ,  ma  folo  perii 
pmerdivino,  nevièaltro  principio equiva- 
lenu  all'ili  timo  fine  ,  che  iDìo,  e  peri  giu- 
flamtnte  i  peccali  mortali  fi  dicono  Strepa ra- 

Sopra  qaefto  fondamento  fcolafHco  V 
inalza  di  più  l'intendimento  miltico  medi- 
Undo  ,che  per  il  peccato  non  follmente  lì  to- 
glie inno  il  principio  in trinfeco  della  vita-, 
dell'anima  ,  il  quale  confine  nell'ordinazione 

divina  ,  ma  pure  fi  toglie  dall'anima  l'illelTo 
ultimo  fine  !  Dio,  Dio  fleffo  immediatamen- 
te viene  efclufo  ,  viene  rigettato  dall'anima-, 
perii  peccato ,  &  à  Dio  delio,  il  quale  È  runi- 
co principio ,  dal  quale  puole  ritornarli  la  vi> 
»  all'anima  menu  per  il  peccato,  lì  contri, 
pone  infinitamente ,  e  fa  reticenza  il  peccato) 
Coi!  emolto  più,  &  incomparabilmente  ft 
contrapone  a  Dio  in  quanto  egl'i  anima  vi- 
vificante del  giudo  l'in  ordì  nazione  del  pec- 
cato, che  non  fi  contraponga  all'anima  for- 
ma vivificati  te  del  corpo  l'inordinaziane  della 

"(0771.7.71.  *«.  i. 
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mone.  Ah  qual  convenienza  vifaià gli  mal 
iqual  oppofaione  non  vi  farà  già  mai  (ri  luce 
inacceflìbile  di  Dio ,  e  le  tenebre  horribill  del 

Hora  dice  S.  Agogno  ,  si  come  Panimi 
e  la  vita  del  colpo,  cosi  dell'anima  èia  vita 
Iddìo  i  (a)  SiaU  anima  tft  vita  carpari! ,  isa  ani- 
tttx  vita  tft  Detti .  SI  come  Ipira  il  corpo,  men- 
tre tramanda  l'ani  ma, cosi  Ipira  l'anima,  men- 
tre perde  Dio,  Sina  expirm  corputdam  Hi 


ferii. 

Ah  Iddìo  efclnfo ,  contrariato ,  difcìolto 
dall'anima  perii  peccato;  Iddio ,  diri  con  Ve- 
rità ,  morto  nell'anima ,  &  all'anima  refe  In- 
capace con  il  peccato,  che  più  viva  Dio  in  lei, 
pure  torna  a  rianimarla  ,  a  vivificarla  di  vita 
divina  ,  e  di  fc  medefìmo,  che  è  la  fcaturigine 

che  miracolo  della  mìfericordia  di  Dio  c  que- 
fta,anzi  una  moltitudine  di  miracoli ,  di  prò 
digli,  dicole  ammirabili  è  quello,  eperciò 
dicali  pure  non  in  Angolare ,  ma  in  una  plu- 
ralità indefinita ,  forfi  che  fari  Dio  ai  morti d* 
anima  le  meravìglie  ,  cioè  l'opre  «vivificato. 
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e!  ile  i  peccatori ,  le  quali  per  eccellenza  fi  fie- 
voli chiamare  le  meraviglie  operale  da  Dio  , 
quali  che  a  paragone  di  quelle  non  folTero  rae- 
lauigliofe  tutte  l'altre  cote  da  lui  fatte  !  Nasi- 
qtii  ,  xmiquii  mortài faciet  Wànbifa ?  Deh  , 
(mi  loquetur  pattalias  'Dommì  airif/far  faaeC 
»««  httiet  t'ìus  ?  Egl'c  puf  vero ,  che  lardan- 
do Dio  cadere  l'h uomo  dalla  fua  mano  Divi- 
na, effondo  Dio  labiato  dall'huamo,  quello 
li  rompe,  s'infrange  a  guifa  di  vafo  di  creta  , 
ch'una  volta  tatto  i  n  pezzi  ,  ne  più  vale  ad 
alcun  buon  ufo  ,  ne  pili  c  polTibiie  il  raccora- 
modsrlo!  [a)  Et  tamquai/i  va  figlili  ainfriagfs 
(si.Ejl'c  putii  veto , che  peccando  L'huomo 
relli  imptiggionato  reo  di  fupplizio  eterno 
ientroà  porte  di  btonzo ,  e  lotto  catenacci  di 
ferra ,  e  niente  meno  a  tutto  fuviene  ,  11  tutto 
rlftora ,  il  lutto  ripara  Dio  giuttificando  l'em- 
pio; ah  Dio  ,  ah  Dio  ;  (b)Gmfittintm^niì~ 

forett  cwfregit .  Rompe ,  rompe  Iddio  le  por- 
tedi  bronzo"  fpezzaicatenacci  diferro,  ili* 
horchc  con  l'interna  inazione,  e  con  la-* 
compunzione  del  cuore  fpezza,  edifeioglie 
la  pertinace  con  tradizione  ,  c  l'audace  ribel- 
lione dell'huomo  peccante  \  (fi)  Penai  itsqus 
*tcu&  vstttiftntot  "Dominai  cwfregil,  qtitm- 
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iSS    MEDITAZIONE  1. 
do  perii/tacerti  co«trr.iì?:h::aii  ,  L'i  iJstfVfw  rt- 
l-c'ìkmni  /t.'ti  j.-.;  ufi  h--.it iine ,      cordit  canpun- 
(lime  conterrà  ,  &  AijSahit . 

Ah  huomo ,  ah  huomo  in  che  ti  metti , 
achetiriduci  per  cofe  tanto  transitorie ,  per 
un'apprenfionc  vana,  per  un  nulla  peccando? 
tu  peccando  refti  in  flato  di  mone  eterna  ,  di 
efTer  pei  fempre  fenza  la  tua  vera  vita  ,  che  e 
Dio.  e  di  penare  fempre  in  un  inferno,  (è  Dio 
Hello  da  teoftefo,  &  irritato  con  il  peccato 
non  opra  per  tuoriparo  Topra  tutto  l'ordine 
delle  cofe  un  miracolo  prodigiofo  ;  Ah  huo- 
mo ,  ah  huomo  tanto  deve  fare  Dio  per  rivi- 
vani  dalla  morte  del  peccato,  e  tu  penlérai , 
ch'ogni  tua  coopcrazione  debba  ballare,  e  che 
non  importi,  che  tu  contri  buifea  ne  meno  i 
gemiti ,  i  Ibrpiri ,  e  le  lagrime  ?  Ah  huomo  , 
ah  huomo,  che  puoi  fpcrare,  che  Diohabbia 
faticate  le  meraviglie  di  ricondurci  dallij 
morte  del  peccato  alla  vita  della  grazia  con 
qnal  gratitudine  devi  tu  fervirlo,  &  amarlo  ? 
Rifletti  fempre,  che  quantunque  in  Dio  tutto 
fia  {implicita,  unita,  &  infiniti  d'dfere  in 
qualunque  linea  ,  eperònonvi  fia  inDiofa 
non  una  mi  Te  ri  cordi  a,  &  una  potenza,  niente 
meno  nelle  Sagre  Scritture  Sogliono  nomi- 

fericordie  del  Signore ,  chi  parlerà  ballante- 
mente  le  potenze  del  Signore  ?  e  la  ragione  i, 
chelamilerìcordia,  eia  potenza,  quale  Dio 
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P  V  NTO  XXIV.  iS9 
efercitancl  vivificare  il  peccatore ,  ne  con  tiene 
fovi*  eminentemente  infinite,  &  ad  infinite 
equivale  !  Quella  moltitudine  dunque  di  mi- 
fericordie,  e  di  potenze  ha  teco  adoperata  il 
Signore  ?  Ah  non  ceffi  mai  il  ino  cuore  di 
cantarelli  eccello  d'amor  grato  \  Qnhhquctat 
patentini  Domini ,  aaJilas  ftirtet  ornaci  latiti 
e;HJ; 

PONTO  XXV. 

E1  ttnafomma  perverrà  iì  peccare  ,  G?  offender 
Dia  per  efitrcgli  Sommamente  éuana,  emi- 
ferieordiofo  ,  quej?  empietà  accende  Pira  di 
Dia  ,  il/tuak  nati  i  meno  giafo ,  che  mife- 
ricordhfi.  (a)  An  divitias  honltatis  ejns  , 
&  partenti!,  &  longanimitatis  ejus  con- 
temnis  ?  ignofas  ,  quonijm  benignità*  Dei 
— -'ducit? 


OHuomo ,  a  cui  diede  pur  Dio  intelletto  , 
acciòtn  viveffi  vita  ragionevole,  qua! 
fpcziedì  tal  manierati  delufe,  ingannò  ,  do- 
verti il  tno  cuore  ,  ch'habbi  dalia  premena  ve- 
riffima  dell'infinita  bontà  ,  e  miferlcordia  di 
Dio  a  cavarne  la  falnTima  ,  e  totalmente  con- 
traria canlèguenza  di  peccare  contro  Dio  ? 
Tu  perverti  gl'ordini  inviolabili  detl'eflenza, 
delle  colè,  poiché  la  bontà  fc  l'oggetto  dell' 

QO  M  Rsm.  lap.  i. 
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ifio  MEDITAZIONE  I. 
•more ,  e  tu  la  prendi  per  motivo  dell'odio  ; 
la  Comma  bontà  di  Dio  i  per  convertire  te_. 
fleffbinluicontuttoil  tuo  cuore,  c  per  fot- 
tome  iter  e  a  lui ,  come  a  tuo  ultimo  fine  ip pa- 
gante tutte  le  tue  affezioni ,  e  tu  la  confida- 
ti,  e  quanto  piii  la  intendi ,  tanto  pili  da  lui 
lungi  fi  (à  il  tuo  cuore ,  tanto  più  a  luì  prefe- 
rito quello  ,  che  è  contrario  a  lui .  Coi)  dun- 
que hai  tu  piefo  a  deprezzate  le  ricchezze—, 
della  di  lui  bontì  ,  pazienza ,  e  longanimità  ? 
An  iivitiasbonimih  c\m ,  &pmìeBiia  ,& hn- 
fpùmUatìt  qHicoHieiBBfi .  Vero  e,  ch'in  Dio 
fono  non  Polo  la  bontà  ,  la  pazienza,  la  lon- 
ganimità ,  ma  fono  tutte  le  ricchezze  lìeiledi 
quefte  eccelle  virtù  ,di  quelli  divini  attributi, 
perù  non  fono  quelle  ricchezze  per  faretej 
prodiga  di  tefteffo,  perche  tu  venda  te  ftcflb 
■  qualunque  prezzo  al  Demonio  |  Non  tòno 
quefte  ricchezze ,  perche  tu  pofpongaDio, 
che  le pollìede ,  alnulla,  ma  Tono  parche  tu 
l'apprezzi ,  tu  d'efle  t'invogli ,  tu  dia  tutti  Ì 
beai  tuoi  per  comperarle ,  tu  habbia  per  nulla 
il  date  tutta  la  tua  foftanza  pei  la  divina  dile- 
zione, tu  fìa  allettato,  ed  attratto  con  cuor 
contrito  al  pentimento  d'haver  offelb  chi  per 
le  lite  ira  mente  ricchezze  di  bontà,  di  pazien- 
za, di  benigniti  doveva  effere  da  te  forami- 
metile  amato;  Ignorai  q aoà  ienigaìtm  Dei  ai 
ficnisalliaia  II  adduci!  ! 

Oh  pervertiti  del  cuore  humano  ,  oh 
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PVNTO  XXV.  1S1 
confeguenza  di  mente  (travolta ,  oh  colpij 
meritevole  dello  fdegno  Divino  ,  offendere 
Dio,  non  ceffate  d'offendere  Dio,  perche  Dio 
è  la  ricchezza  ,  Se  il  teforo  Metto  dell'infinità, 
S  eternamente  amabile  bontà  ,  pazienza  ■ 
longanimità ,  e  benigniti  ;  Con  tutta  ragione 
ti  foggi  unge,  ò  anima  peccatrice,!'  A  portolo* 
Stcandum  amem  darhiam  taaw ,  &  ìmfxnitins 
isr  t/iefa«r!zas  t'tbì  ina  ■■,  a  proporzione  della 
ma  durezza  ,  e  del  tua  cuore  impenitente  te. 
faurìzzi ,  cumuli  a  te  (iena  l'ita  eccella  ,  poi- 
ché tu  cambiando  in  motivi  di  piti  Uditamen- 
te peccare  le  ricchezze  infinite  della  bontì ,  e 
benignità  di  Dio ,  le  quali  ti  doveriano  eflera 
incentivi  d'amarlo  ,  altre  tanti  fai  i  tuoi  reati 

Defcrive  S.  Bernardo  fj)  il  cuor  dura ,  Si 
impenitente ,  che  delle  ricchezze  della  Divini 
bontà  fi  tefaurizza  ira ,  e  reati ,  dicendo  :  Egl' 
i  quello ,  che  nè  compunto  fi  rompe  ,  ne  con 
la  pietà  s'ammollitile  ,  nè  fi  muove  co  i  prie- 
ghU  alle  minaccie  non  cede,  con  i  flagelli  s'in- 
dura ,  a  i  benefizi'!  è  ingrato ,  a  i  pericoli  in- 
trepido ,  inverecondo  alle  indecenze  ,  inhu- 
mano  alle  humaniti  ,  temerario  alle  cofe  Di- 
vine ,  feotdato  del  panato ,  trafeurato  del  pre- 
fente  ,  improvido  del  Futuro  ;  Elio  5,  al  quale 
del  pallaio  non  v-'ì  cofa  ,  che  non  palli,  Te  non 
le  fole  ingiullizie  ricevute,  del  prefente  nulla 


,Si  MEDITAZIONE  1. 
flongliperifce  ìnnrilmente ,,  del  futuro  non 
penfi,  fé  non  forfè  per  vendicarli,  e  per  re. 
Mringere  in  breve  i  mali  di  quello  horribiltj 
male,  elfo  e,  che  nt  teme  Dio  .  ne  rtfpetta 
Hiuomo(  Et  ut  i»  b?e-/i  caotta  barribilJt  mali 
,  ìpfaia  tft ,  quod  nei:  Dentri  ti- 


Ah  perche  unto  fi  decanta  li  mifericor- 
ilia  di  Dio  propenfa  al  perdonare  ,  e  li  tace  la 
giuftizia  da  ella  indivifa  ,  Si  il  giudìzio  fde- 
gnofo ,  &  adirato  contro  di  chi  della  (Iella  mi- 
ferìcordia  s'abnfa  .  (a)  Mifiricerditm  ,  ti?  jrtdi- 
cìum  casia/m  libi  Ornine  :  Niuno  ptefumi 
della  miferieordia  di  Dio,  perche  ad  effa  s'uni- 
fee  il  giudizio  ,  e  niuno  mutato  in  meglio  te- 
ma il  giudizio,  poiché  precede  la  miferieor- 
dia :  [è)  |n  foro  mi  mifericotdia  ,  e  giudizio 
mai  lalciano  d'elfur  aflicme  in  Dio  ;  bac  tuia 
fimttrfm.lhafimi. 

Oh  Santo  Piofera  Davide  quanto  bene 
voi  l'intenderle  ali'horche  diceft* ,  la  miferi- 
eordia tua ,  Signore  ,  Ili  avanti  gl'occhi  miei 
per  oggetto  preziofodi  mia  fperanza  ,  Ila  di 
prefente ,  e  prima  dì  preterito  mi  compiacqui 
nella  tua  verità,  cioè  nella  tua  giultizia  per 
pentirmi  della  mia  colpa,  e  rendermi  degno 
di  rimirare  la  medrtima  tna  mifeTicordia  ;  (e) 
Qttoni.vtt  nsìferrcriì,!  tallitele  c-.ulot  menu/I, 
&  cetnpiacuì  in  vtriwt  tua. 
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Ah  Signore  ,  pio ,  e  giulto  liete  voi ,  ma 
non  .vi  fi»  ,  chi  dica,  perche  egl'è  pio,  io  pec- 
co, a  Ili  tu  ran  do  mi  del  perdono  |  non  vi  fia, 
chi  dici  riavendo  già  peccato,  perche  egl'è 
giullo,  dilpero  il  perdono  del  mio  peccata, 
cosici  avertifee  il  Morale  S.  Gregorio ,  (0)  a 
profiegue;  Condona  Dio  il  peccato,  che  lì 
piange,  ma  tema  ogn'uno  di  farlo  ,  perche 
non  sa  fo  potrà  condegnamente  piangerlo; 
Dunque  avanti  di  peccare,  tema  lagiuftizia, 
però  dopo  haver  peccato  confidi  della  pietà-, 
Ante  culpam  ergo  \sfiitlasi  mctunt ,  p ifi  culpavi 
tomai  de  pittate  profumar.  Ne  tema  lagiuftizia 
in  modo  tale  ,  che  le  manchi  lafperanza  per 
rihaverfi ,  ne  della  mìlericordia  talmente  con- 
fidi ,  chctrafcuui  d'applicare  alle  fue  piaghe 
i  medicamenti  degni  della  penitenza  ,  ma-, 
quello  .ch'egli  fi  confida  ,  che  perdoni ,  penli 
fempre  ,  che  anco  rigorofamente  giudica  : 
&d  prsfamit ,  [ibi  pil  parar:  ,  capta , 
Cosi ,  cosi,  mio  Dio, 
a  voi  fi  canta  prima  la  mifericordia,  Se  appref- 
fo  il  giudizio,  mìfericordiam ,  Of  pàìtium, 
ìmmìs  ttb::i')amine\  coi)  fi  tiene  avanti  gli 
occhi  ia  mifericordia  ,  e  fi  compiace  nella 
verità  ,  nella  giuflizia  \  Quoniam  mifericor- 
àis  tua  ami  ociifot  meoi  efi ,  é-  compiutiti  in 
vintale  tua  ;  Và  avanti  la  mifericordia  ,  fai. 
ve  San  Bernardo,  acciò  fe  voiremo  noi ,  it 
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rigore  della  giudizi»  non  trovi  in  chi  poS* 
infierire;  {a)  Mìferkeriia  ••  •: 

cat,  ut  fi  vulnerimi!!,  diflrilUo  invilire  ma 
fogli*      qaim  favini .  Deh  penB  ,  deh  penli 
«lima  peccatrice  ,  ch'il  far  certo  il  conto  con 
la  (blu  mi  l'eri  cottila  ,  altro  non  genera  ,  che 
una  peflìiaa  Gcurezza  i  (*)  MifericoriU  fil- 
iali ajSitttatio  pejfimara  gestro!  fecuritatem  . 
Quella  fallace  confidenza  induce  il  difprez. 
xa  delle  ricchezze  della  boutadi  Dio,  in_. 
vece  della  penitenza  ,  alla  quale  effe 
t'invitano,  e  t'attraggono  ;  An 
diviiìas  bmimh  (1*1,  H 
faiievtìx,  &  W- 


 ■  PUN-_ 

"(a)  Sir.LìoEpifb^  fJO  UmStn.Elr.6ioCfi~ 
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jìijla  diviene  fincenliim  dell'ira  coatta  di  cbì 
fe  ne  vale  per  piì ^caramente  peccare  '  (a)  Ne 
dicas:  miferatio  Domini  magna  eli,  muitì- 
tudìnis  peccatorum  meorum  mifetefcltu» , 
mifericordia  enim  ,  &  in  ab  ilio  citi  pro- 


I  Io  piecofiffiroo  Iddio,  Te  io  non  hi  «dire 


conrapcvole  a  me  fteflb ,  che  peccai  fopra  il 
numero  dell'arena  dei  mare  ,  e  dove  mi  fgo- 
mentìfee  la  vita  delle  mie  piaghe  imputridì- 
le,  ah  s) ,  fe  ivi  non  hi  a  dire ,  che  grande  t  li 
voflra  miferazione,  dove  porrò  le  mie  fperan- 
ze?  dove  fonderà  il  mio  gemito  con  fidente 
per '■dire  a  voi  :  fanale  l'anima  mia  ,  perche 
peccai  a  v  oi  ;  co  mini  fera  te  a  me  ,  fecondo]* 


Ma  io  vi  benedico  ,  6  fovrana  bontà,  che 
vi  degnate  di  mandate  in  me  mi  fero  peccatore 
li  yolìra  luce ,  e  la  vollra  verità  i  Ecco  che  io 
già  l'intendo,  che  non  mi  fi  divieta  di  chiama- 
le grande  la  vollra  milericordia  ,  immenfa  la 
bontà,  infinitala  benignità  voftra  per  il  pec- 
catore ,  il  quale  a  fpiiito  contribuiate,  a  cuore 
contrito  la  invoca  ,  bensì  s'ammonite  a  non 


lia  vciltra . 
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•  66  MEDITAZIONE  1. 
dire  grande  la  milericordia  voRra ,  per  cavar- 
ne comi  Dilazione  ,  e  (ìcurezzanel  peccare( 
non  v'è  grandezza,  non  v'è  eftendone  della 
mifericordia  Divina  per  quella  parte,  poiché 
■I  Iblo  dirli  grande  vien  ribella  dall'ira ,e  lici- 
tila in  ifdegnoi  Ne  dìcar.  taiferatio  Domini  ma. 
gnt  t\hmukUuiHhfaemittam  meimm  mifertbi- 

Deh  non  mi  fi  mena  già  in  dubbio  L'uni. 

tale  di  mia  fperanza,  grande  t  la  milericordia 
diDiolinoa  diflìmularei  peccati  degl'huomì- 
ui,  quali  non  puole  non  comprendere,  & 
abominare  ,  ma  tutta ,  tutta  quanta  è  ,  ella  è 
perla  loro  penitenza  ;  (a)  Dijfinultmt  peccata 
frji.-i!i;xiflp?-;jiter  \>&nittntìam  .  E' grande  ,  &  è 
grande  la  milericordia  del  Signare  a  moravi, 
glia,  i'  ciis:  I:  ili  lui  p-:ipi^ii/in:u  ,  ma  perà 
folo  per  quegli ,  ch'in  luìfi  convertono  ;  (i) 

#a£SZZZum  MifiiBn  è  giTgr "nt 
de  la  mikricordia  de!  Signore,  anzi  non  v 'e 
ne  nlifeiicordia  ,  ni  propiziazione  nel  Signo- 
re per  far  buon  anima  al  peccatore  fe  non  nel- 
la bugiarda  apprenderne  de  i  peccatori  .  Ah 
lungi  fia,  dice  il  gran  Tertulliano,  (e)  che  me- 
lilo d'efier  chiamato  da  S. Cipriano  il  Maertro, 
lungi  fra,  ch'alcuno  di  tal  maniera  interpreti 
grande  la  mi  fe  ricordi  a  di  Dio,  che  tenga  ad- 

 dito 

OJ  Stf.  ti.  0i)  Eni.  li,  CO  UbÀtfenti.t.% 
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dito  a  peccate  anco  di  prelente  pet  quello  • 
che  lo  [iene  al  pentimento  ,  e  che  della  ridotv- 
danzatila  clemenza celelìe ne  faccia  incen- 
tivo dell'humana  temerità  ,  &  ex  redundantia 
dsmesiis  '.jiiifu:  hhlMnim  furiai  tornante  ti- 
meritati!  ;  qual  tardanza  vi  puoi  effere  ad  ar. 
rivare  affi  e  me  della  milericordij  di  Dio  in  tal 
gitila  pervertita ,  &  ab  tifata  da  ll'huomo  la  di 
lui  ira  ;  Mifexkaràia  enìm ,  &  ira  ai  ilio  citi 
froximant .  Oh  quanto  bene  intendeva  la  m- 

®e,(j  de  lege  tua  mifaete  mtì\ Signote alloti. 
tanadameilcamino  dell'iniquità  .  &  a  pref- 
critto  della  tua  legge  fimi  mifeticoidia  ;  Per 
ini  toc  tifa  che  Tu  la  mifeiicotdia  di  Dio,  i  nien- 
te meno  del  tutto  commentatala  alla  di  lui 
legge  eterna ,  la  quale  è  rifarla  Tua  Divina  Ta- 
li, Tenàri  giuda  il  dettame  invariabile  Ji  tilt 
fuaicgEC  inordineallagiullincazione,  tj 
fanti  ideazione  del  peccatore,  e  peri  in  vano  la 
predirne  ,  e  l'invoca  ,  ciii  prima  non  delidera  , 
non  chiede,  ch'allontanata  dada  te  la  diadi 
del  peccalo ,  la  quale  è  piana  in  noi  flelli  .  (a) 
Viem  ìsiquhath  amme  Avt,tf  de  legetua  mi- 
firere  mei  i  Ttoppo,  troppo  deforme  Tuia  li 
mifericotdia  di  Dio  dalla  Ina  legge  etetna, 
L  4  s'ella 
(*)ndtS.  Ami.  in  bsii\:r[.  Tf.  11S. 


Digitized  by  Google 


tS8  MEDITAZIONE  l. 
s'ella  forte ,  per  chi  Te  la  fa  temerità  al  peccar;,' 
&  ex  leàmàcmth  clmtntiic  csliftit  iìbiiimta 
facìa  IHWM  umirìmii.  Gemo,  e  (clama 
l'eftaticoS.  Bernardo  in  quella  meditazione 
dicendo.:  (a)  Qual  maggiore  iniquità,  che 
confidalo  itila  di  lui  K'iiiiM  ilolti/ZM  ,  ain  la 
quale  (peri ,  ch'egli  non  voglia  far  vendetta , 
ancor  che  polla,  retribuire  tu  male  perbene  , 
odio  perla  dilezione  !  certo  s'egli  c  quale  tu  il 
pend  ,  tanto  più  iniquamente  non  l'arai  ; 
Certè  fìtuliiejl,  qtiuhm  palai,  tarilo  nequias 
egìs,  fi  non  amm  ;  E  fé  egli  patifee  ,  tolcra, 
cheli  Faccia  alcuna  cofa  contro  di  Te  ,  più  tatto 
che  fare  lui  alcuni  cola  contro  di  te,  quanta 
malizia  h,  che  tu  tampoco  perdoni  a  Ini ,  che 
non  perdona  a  fc  Hello  perdonando  a  ie_,  ? 
Quanta  malizia  e/7 ,  ut  vii  tu  non  parrai  iiìì , 
qui  [ibi  non  farcii  farceli  fa  tibi  !  Ah  anima ,  ah 
anima  peccatrice,  non  vogli  tu  prendere  si 
grande  errnte,  efarti  !a  divina mirericordia 
a  niodo  della  tua  (regolatezza  i  non  vogli  tu 
di fp rezzare  la  mifericordia  dì  Dio,  (b)  fenon 
voi  fentire  la  gìuftizia ,  anzi  l'ira  ,  l'indtgna- 

scciòtn  Capelli  quinto  rigor  oli  giuria  fuc* 
cede ,  quella  tanta  manfuetudtne  precedette  i 
V;  uùm  forti ,  q:u,:ia -Ujhìr!hpì:-::,Ut ,  : 
fila  mssftttl/lJo  prttvinit  ;  Dalla  gran dezzu 
dell'indulgenza  , attendi ,  mediti  tuia  gran- 

C«J  Ut.ii sraihmil.  £bj  /tBir&Sir-i,  Ut  Sfifi- 
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deiza  della  vendetti  ;  Ex  eisgnitaiim  iniuì- 
geatìs  raagaiuiìintìì'  utiiosls  ar:esdi  -,  Ir.t^ndi, 
incendi  \  e  favi  «mente  rifletti  ,È  immenfo  ,  Se. 
iofioico  Dio  nella  gtuRizia,  ficcnis  ntlb  mi- 
fericordia  ;  Immesfui  ifi  ernia  2)i»;  ,  cV  iepni- 
Mi  ii:  ju/Uth ,  finir-  in  mifcrìcoriit  ;  Grande_j 
cgi'è  al  perdonare,  e grandeal  punire  ,  tini- 
tiaefl  ai  igBofcenium ,  mulini  ai  itici  f:en<taxi. 

Con  un  profondi  (limo  fenfo  diceva  aj 
Dioilpeni^nteABol'iO1  M  R'idit  debita 
nulli  deboli ,  donai  debita,  «ibil perderli  i  Tu, 
Signore  ,  tendi  paghi  i  debiti ,  niente  doven- 
do ad  alcuno  ,  condoni  ì  debiti,  niente  per- 
dendo ne  del  tuo  ,  ne  di  te  fleflo  i  si  sì  lende 
«noi  le  fue  miferazioni  a  noi  dovute  perle 
Tue  promette  miretieordiofe  ,  non  per  alcun 
diritto  noftro  proprio  ;  condona  i  debiti  delle 
noftre  colpe,  peto  lenza  perdere  l'ordine  dì 
fila  rapìenza  ,  e  giudica  infinita  ,  fenzache 
il  di  lui  perdonare  ci  fu  fomento  al  peccare  , 
e  fenza  ch'egli  lafcì  d'efler  da  noi  temuto ,  mi 
fia  da  noi  tanto  più  amato  ,  dami  debita  nibil 
perdetti  . 

Oh  mifcricordia  di  Dio ,  fattamente  dal 
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U  fcordinza  delia  Divina  ({milizia  ,  e  l'ap- 
prenfione  indebita  della  divina  mifericordia  ? 
Peccafle  voi  infelici,  c  non  fini  (le  di  peccare 
a  canto  della  divina  mifericordia  ,  che  non  hà 
linei  Vi  velie  fai  fa  mente  per  filati ,  che  la  di. 
vi n a  mifericordia  fé  ne  venga  a  feconda  del 
peccare,  ecoi!  (lete  fopraiatti  dall'ira  divina 
perfempre;  deh  non  prenda  «l'errore  ,  chi 
tiene  il  tempo  a  ben  penfare  :  Ne  àic*l , 
mifsrath  Domini  magna  ijì:  maltitti- 

ichh:< r,ns  -I akoriia  tti'm, 
&  ira  ab  Uh  ti- 
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PUNTO  XXVII. 


■:■.;.')  fjFj  ,-i  hi. ■!.-,! -Tcro  pentì/afillo  ìPeg- 
getta  delFadia ,  Affìn» ,  tdtlhgiàfiiziàvìii- 
dktttrht  dì  Dio  >  né  d«*  i  i  pHo/e  ro 
firn  fitta  pena,  f»  Po  fui  (li  in  i- 
quitates  nollrasin  confpecìu 
ino  ,  faculum  noftrum 
in  illuniinatione 
mi'.B  lui. 

C He  cola  i  quella,  Signore,  li  quale  di 
voi  fi  dice ,  ch'havete  pollo  le  noflre  ini- 
quità nel  voftro  corpetto  ?  Sono  pure  tutte  le 
cole  nude  ,  &  aperte  agl'occhi  voliti ,  perche 
dunque  con  tale  Angolarità  dice  il  veltro  San. 
to  Profeta,  che  i  nollri  peccati  fono  quelli , 
che  voi  vi  liete  polli  nel  volito  colp etto  !  Ah 
gran  motivo  per  utilmente  temere  la  voli ra 
inevitabile  giullizia  ,&  il  peccato,  di  cui  elTa 

nel  fuo  corpetto  le  nollte  iniquità  ,  perche 
tutte  allietile  in  un  fol  fguatdo ,  pct  tutte  le 
loro  patti,  e  citcollsnze  interiori, ed  citeriori, 
occulte  ,  e  palefe  ,  per  tutte  le  differenze  di 
tempo  le  offerva,  le  rimira,  le  difeeme  (  (é) 
CtnfpeEtm  q itafi  fimal ,  Vtl  circanr/aai/ai  qfpe- 
ilm-,  e  così  le  rimira,  le  difeetne  per  oggetto 
di  fu»  abominazione,  Stira,  per  efeteizio  di 

  Tua 
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vjt  MEDITAZIONE  I. 
lìti  giudizi!  vindicatrice ,  e  per  punirle  <!i 
divina  onnipotente  Maeflà  iejHi,  &  oltraggia- 
ta :  Pafiiip  imputata  txftrai  iti  con/pitta  tuo, 
idcjl  itcrUifil  punite  irtìqmtatti  mitrai ,  fitti! 
jiittex  punii  cerum  fi  reum  ,  quem  vali  punire. 

Tutto  tutto  ilTecolo  noftrocioi  tutti 
quanta  la  n olita  vita  prelente  tiene  Dio  porta 
nella  illuminazione  immenfa  del  volto  fuo 
Terza  perder  di  villa  le  noftre  non  deplorate 
colpe  per  caltigarle  Teveramente  ;  Seculumno- 
ftrum  ìn  ìlluminstitwt  i-itltus  lui .  O  illumina- 
zione del  volto  di  Dìo,  nel  di  cui  confpetto 
(tanno  pofie  le  nollre  colpe,  e  tutta  la  no  lira 
vita  ,  poiché  gl'ocelli  del  Signore  fono  molto 
più  lucidi  del  Sole,  e  tutte  per  tutto  lillntcr- 
no  riguardano  le  Itradc  degninomi  ni.  (a)  Oti- 
ti Uomini  mito  ìàciihmi  font  fole ,  vias  borni' 

Deh  >  in  quella  veementi  (fi  ma  luce  di  Ca- 
pienza, e  di  giustizia  da  niuna  ombra  ingom- 
brata qual  colpa  rimarrà  naftoli* ,  e  non  gia- 
llamente punita  =  Tanto  t,  tanto  li  Gl'ingiu- 
fii  laranno  puniti .  &  il  Teme  loro  perirà  ,  (h) 
iti'}tifii  puniextur  ,  fi?  fimen  impiorum  peribit . 

Quella  è  una  fentenza,  la  qual  pare,  che 
tutti  la  l'appiano  dire  ,  e  pure  tanto  pochi  To- 
no quegli,  che  pratticamentc  llntendinoi 
perche  Tono  moltilfimi  quelli ,  i  quali  veden- 
do a  tardare  il  caftigu  de  i  peccati ,  apprendo- 
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no,  che  nonhabbia  mai  ad  arrivare,  non  aver, 
teodo,  che  nell'arco  quanto  pi  il  in  lungo  lì 
tiri  la  corda,  unto  più  gagliarda  al  trafiggere 
fi  vibra  la  fretta  :  i«  orca  quarte  hai, ,-:,>■  tnb:- 
,  u:>: 

collii  caitigo  dei  peccati,  quanto  piti  m  lun- 
go  fi  differifee  al  venire ,  tanto  più  rigore!» 
la  Temenza  ne  deriva!  («)  Sic  &  piccatemi» 
;-:n:ì:h ,  oW-t.  tori*!  j;f  "-';;>-, .«  ".'«.'.;r,  ras- 
-  ndiStffior  fattntiayrtxtiit . 

Ah  non  fi  metta  in  dnbio.  hjujlì  fa- 
aksm,  eperiri  il  Teme  degl'empìi,  ciocie 
loro  operazioni,  perche  non  hanno  atteio  1* 
avvilo  di  Dio  per  bocca  del  filo  Profeta  i  (£} 
Saaimlevobiiianirnatc,  d  jujlitìa  i  Tutto 
quinto  haveranao  Terninato  di  parole  bugiar, 
de ,  d'operazioni  finte  ,  di  virtìi  apparenti ,  e 
Umiliate  fari  fenza  frutto,  perirà,  perche  nul- 
la valeri  I  oro  ne  per  mitigare  la  pena ,  ne  per 
riportarne  mercede  da  Dio,  efe  haveranno 
raccolta  alcunagloria  mondana,  si  come  vien 
meuoilfumo,  cosi  e(Ta  mancherà _,e  perirà  li, 
loro  memoria  con  il  Tuono  fuggitivo  di  qua- 
lunque applaufo,  dicui  è  proprio  farliaflie- 
rae  Tentile  ,  e  Vanire  ,  iifemen  impiotali  ftrì- 

b'"-  ■       ,  - 

E  che  più.  ti  vole,òhuomo,per  intendere, 
che  Dio  tiene  polle  le  nollre  iniquità  nel  fuo 
divino  con rpecco,  le  comprende  ,  le  rimira., , 
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174  MEDITAZIONE  1. 
mai  le  perde  di  ritta  per  djrle  condegni  ptm  ; 
e  tanto  piti  rigorofa  quanto  piii  differita  ,  che 
pili  ti  vole,  ò  huomo,  per  non  metter ,  in  du- 
bio,  che gl'ingiufti  faranno  puniti,  (naaa-i 
fiflarclo  Tgmido  nel  noflro  Di v in  Redentore 
ChriftoGesh  CrocifilTb?  E  vero  ch'egli  per 
noi  peccatori,  prefein  fe  tutti  i  noftti  reati , 

fteffa  ,  e  pure  come  redo  percof- 
peccati  noftti;  uditelo  da  lfaia  ;  Ipfì 
;u;  !■■':  k-njiu-i  i:.Ì!;iiitsiti  nofirat ,  allri- 
-w  eftproptirfic/tra  mfirtt . 

Ah  ne  meno  perdonò  Dio  al  proprio  Figlio 
ancorché  folo  portane  ì  noftrj  peccati  pei  pie- 
tre per  amore  verfo  di  noi.lo  dichino  le  igno- 
minie , gl'opprobrii,  le  infamie,  ^dishonoij,i 

rezza ,  le  deielizioni  elìreme,  l'anfie ,  l'angu- 
ftic,  i  gemiti ,  i  fofpiri ,  la  morte  della  Croce  i 
Deh  parlate  voi ,  deh  ditelo  voi  piaghe  fpieta. 
te,  vene fquarciate ,  mufcoli  fpezzati ,  capo 
trafitto  ,  l'angue  vetfato ,  membra  infranteci , 
corpo  difanimato  del  mio  ama  minimo  K  eden- 
Quella  riffa  ,  quello  rifleflo  confcrinfe  il 
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qani>  Ansili  dura,  periti!)  ;  Signore  mi  pacete 
piò  feveronel  perdonare,  che  nel  punire» 
poiché  il  perdonare  a  Qui  hit  doutoellereì  co- 
llodi unte ,  e  iali  pene  del  voftro  innocentif- 
liiun  ['ii;!  ino  lo  .  lJi::  mi  IgfiniciiM  ,  e!  j;n:r- 
rifee  la  pia  redenzione  dell'huomo,  che  la  dir- 
ti perdizione  dell'Angelo ,  grande  argomen- 
tile della  Teveri  ti  della  volita  divina  giudizi» 
Signore  ,  che  l'Angelo  da  voi  creato  in  un  eT- 
rereperfcI(ilTimo,da  voi  nobilitato,  &  arric- 
hito di  tante  eccellenze  ,  di  tanti  doni  di  na- 
tura, e  di  grazia,  Cubito  ch'egli  ir  co  rfe  nel 
piccato  fi  trovane  dal  voftro  Idcgno  precipi- 
tato per  Tempre  Tempre  nel  profondo  tenebro- 
fb  dell'in  Terno,  ma  quanto  piti  li maniTelìa il 
rigore  di  valica  inviolabile  giulìizia  ,  mio 
Dio, mentre  fatto  tutto  vifeere  di  commifera- 
zione  vcrTo  l'huomo  incrudelite  con  il  voftro 
unigenito  Figlio,  volete  che  fiaaflòluto  1* 
Iniomo  ,  ma  pero  pagando  tutte  le  pene  a  lui 
dante  il  voftro  Figlio  ;  volete  fedendo,  e  rav- 
vivato dalla  Tchiavitudine  ,  e  dalla  morte  del 
peccato  l'huomo,  ma  Tolo  con  il  prezzo  del 
fin£ue,e  delta  vita  del  voftro  Figlio;  Mi  Dio, 
■  r::a  ;■!.:  b .™ h:;:  n.'.c. ■>::■■: }s  unì! ,  ansi/i  An- 
geli àura  feràith . 

Ah  cosi  Tono  univerfalmente  tutte  lej 
flratle  del  Signore  milcricord'ra  ,e  verità  ,  cioè 
vera  giuftizii ,  verità  di  giuftizia  divina  in- 
defettibilmente efercitata,  efatta,  erigoroft 
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sontro  il  peccato  i  Ali  mileii  di  noi  peccatori , 
e  noi  prefumeremo  dì  pattarla  con  una  appa- 
renza di  penitenza,  con  un  pentimento  più 
di  parole  ,  che  di  tenti  menei  del  cuore  ?£  noi 
ti  aflicurs  remo  ili  trovar  Tempre  in  piantola 
divina  mifericordi  a  fcam  pago  ala  dilla  divini 
giuflizia,  non  folo  lenza  l'odi  sfa  re  de  !  peccati 
commeffi ,  ma  con  commetterne  degl'altri ,  a 
pen»  ch'ietto  il  perdano  de  i  pattati  1  Ah  che_> 
non  lari  giàmai  aventurato  l'huomo.  Te  non 
di  cui  fono  ricoperti  i  peccati  con  la  vera 
penitenza ,  poiché  per  altro  reftano 
polli  oggettod'ira  divinane! 
confpetto  di  D\a.PofuìJli 
ittigaiiates  mjhas  in 
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PUNTO  XXVIII. 

Ptr  il  peccatore ,  cbe  fe  nefìà  nella  difenda  it 
Dio  ,  noti  fi  puoi  dare  felicità  alcuna  ,  nènie- 
ria  nei  /;!  (':■;■«"/'.  àelìj  i-ita  ;-rcfii;ic  ■  (Vi) 
Contritio,  Se  infelicità;  inviis  eomm, 
&  viiin  pacis  non  cognovcrunt, 
non  eli  tinnir  Dei  an- 
te qculoseo- 


DUe  forti  vigono  di  contrizioni! ,  eb  P 
uni ,  ò  l'altra  fucecdono  necc  flati  anien- 
te al  peccato  ;  l'una  e  contrizione  di  peniten- 
za ,  che  ricrea ,  e  rifiorì  la  felicità  perduta  del 
peccatore,  l'altra  £  contrizione  di  pena ,  che 
lo  là  del  tutto  infelice  .  Avventurata  lacon- 
trizionedi  penitenza  ,  che  quanto  più  irriva 
al  cuore,  tanto  più  è  filutire,  poiché  piglia  di 
quello  modo  a  fat  la  cura  Iddia  .  (*)  $uì fanat 
contrita!  corde ,  mi  altrettanto  mìferabile  la_« 
contrizione  di  pena ,  della  quale  diceva  Chri- 
flo  Signor  Nollro ,  die  chitone  caduto  fopta 
di  lui  pietra  duriflìma  per  la  fua  diviniti  fi  fa- 
ria  infranto  ,  e  fpezzato  ,  e  che  quello,  fopra 
di  cui  folfe  quella  pietra  caduta  rilaverebbe-, 
ffantumato,piftato,ridottoin  polvere,  (e) 
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acìierìt  fuptr  hfìàim  ìjìum,canfTingetu-i,fapcT 
qum  virò  cecidtril ,  cantentiur  . 

penitenti ,  dalla  quale  va  indivifa  li  totale  in- 
felicità ;  ah,  1  egli  pur  il  vero,  che  nelle  ftrade 
loto  altro  non  fi  trova,  che  contrizione ,  ed 
infelici tà,o  11  lìrada  della  paceè  ad  elfi  del  tut- 
to fconofciutj  ,  nonv'è  il  timor  del  Signore 
avanti  gl'occhi  loro ,  perche  fc  lo  tengono 
lungi  dal  cuore,  non  intendendo,ch'effo  puo- 
le  cambiar  la  loro  fdagurola  contrizione  di 
pena  in  graziofa  contrizione  di  penitenza ,  e 
perù  Cosirith ,  &  infelicità;  in  vili  evram,  & 
vìam  patii  non  cognoverunt ,  noti  ijl  timor  Dìi 
ante  aculei  tonai. 

■  Ah  llrade  de  i  peccatori  Mete  ben  voi  mol- 
te, ma  tutte  fiele  una  ntedefitua  nel  termine 
dell'infelicità,  anzi  in  havet  sdogni  paffo 
pronta  la  infelicità,  quindi  è,  che  con  uru 
moto  perpetuo  ,  e  dentato  ,  tante  cut  ne 
mutino  andando  da  l'uni  nell'altra,  ma  È 

licità  ad  infelicità,  e  cosi  reftano  fenipre in- 
felici . 

Ben  intefo  il  Santo  Ri  Davide  dell'infe- 
licità dì  quelte  (Irade  nulla  piti  temeva  .  che 
d'effer  tirato  ad  effe  ,  e  però  con  anlie  di  fpiri- 
tochicdtvaaDio,  ch'indrizzalfe  i  di  lui  palli 
fecondo  la  fua  parola  divina ,  e  che  non  vi  for- 
fè ingìuUìzia  di  peccato ,  che  lo  dominane-! , 
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eli  e  lo  lirafle.  (u)  Crepai  meos  dirige  flood** 
thcisium  masi ,  &  non  dominelur  mei  omrtìi  in- 

Riflette  quivi  il P. Sant'Ambrogio , ch'il 
S.Rt  vedendo  i  pecciiori  correre  di  così  buon 
paflb  lelìrade  loto  con  gran  fuppofto  di  foli - 

pet  entrarvi .  (h)  Paulominus  tfjvfi  funi grifi» 
rati,  quia  zelavi  fa  ftcattribtis,  patera  p  ecca- 
: ■■■■  ■■  ben'eglì  dinioltra  ,  che  zoppico 
nell'animo  ,  mentre  pensò ,  che  la  pace  de  i 
peccatori  folTe  meravigliofa  .  Animi  itaque 
./ài,  :.f:ii;Jii  1  Sauikapi  nipigìum^  dumpatita 
pttalùtiim  putavit  epe  miraadam  ,  raì  capaci- 
talo del  vero  tanto  più  geme  a  Dio  ,  perche  lo 
diliga  ,  lo  guidi  lontano  da  tali  (Ira  Je  di  tela- 
le infelicità  .  Ben  rafenibrano  i  peccatori  d' 
andai  tranquilli ,  di  goder  quiete  ,  ma  non  v" 
iquietc ,  dove  inquietoe  l'animo ,  fed  non  efl 
quìa  ,  ubi  animus  inquietai  eft,  non  v'e  tran- 
quillili di  mente ,  dove  l'animo  e  agitato  con 
Iftimoli  della  «a  cofeienza  1  non  ijl  trtnquit- 

mtìii  confitènti* .  &  ^' 

Il  ciecoherefiarca  Pclagioper  non  con- 
cedere, chei  pargoletti  narcelTeio  infetti  di 
colpa  originale ,  nego  che  nelle  mifeiie  loto 
patillero  alcuna  infelicità  di  pena  ,  onde  con 

M  a  rac- 
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Segno  di  zelo  hcbbe  a  dire  S,  Agoilino  ;  O 
pazzìa  ben  Tira  ;  è  quello  un  difputare  ,  ù  un 
delira  ?  O  dcmntìmfàmiknmì  Hoclifyu- 
tarttfi,  anìnfanircì  Con  H  loro  pianto  telli. 
ficano  i  pargoletti  d'eflernati  con  lamifcri» 
ilefla,  crii  gli  dirai  felici  ?  Cummifiriafim- 
ut  ejii  pannili  jlenia  leflaiimr,  (f fatica  eoi 

Cosi  diti  io  di  lutti  T  peccatori .  E  paz- 
zia degna  d'ammirazione  il  dite ,  fi  il  peniate 
che  non  lìmo  infelici  ;  teftificano  efli  medeli- 
mi  con  il  loto  fopta  penfiero  ,  con  l'anlie  in- 
quiete òdi  eonfegii!tc,6di  non  petdeto  i  loto 
intenti ,  con  le  loto  brame  fempre  annelanti, 
e  Tempre  delufe  ,  con  le  tuoleftie  della  lieru 
dilcordia  tri  la  cofeienza ,  e  le  palloni ,  con  le 
meftizie  della  difperazione  de  i  beni  eterni ,  o 
del  timore  delle  pene  eterne ,  con  tutti  quelli 
indizi!  effi  mederai  teftificano,  che  t  flato  con 
loro  total  miferia  li  loro  morire  alla  grazia  di- 
vini per  nafeere  alla  colpa ,  e  th-gli  ditai  feli- 
ci f  Cum  mferh  fi  mei  èpe  Bevilo  tefimm , 
irfalkts  m  iicti  i  Sarà  fempre  il  dir  quello 
una ftupenda  pazzia,  come  farà  fempre  im- 
mutabile veliti  il  dite ,  Comrìlh  >  infittici' 
tu  in  tiiis  emani  . 

Non  fono  redotti  ipeccatori  iaappren- 
detealatna  feliciti  contro  l'ifperien2a  dellu 
totale  infelicità  nel  peccato,  fe  non  perche  vo- 
gliono effer  Adatti  dal  peccato.  Equalcofi 
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il!  peccalo  .'Sclama  ad  alta  voceS.  Ciò.  Gii- 
Monto,  (a)  Quid  ti:  fi,-*:,,',,  ?  KSIY  un  vq. 
lontatin  Demonio ,  &  una  fpontanea  pazziai 
fri  vdiuHjrìiis  DxmoB ,  &  /pontonai  infama . 
Ah  Dio,  e  che  piti  vi  vole  Te  non  con  V 

accio  eglifi  [iconofea  perii  peccato  nel  pra- 
fondodclla  miglia,  e  dell'infelicità,  e  fi  fcc- 
ciatmto  tutta  gemiti  (  efofpiri,  e  voce  per 
chiedete  a  Dio,  ch'indilo  cavi  dicendo,  (b) 
Dt  poftwdii  chinavi  ad  lì  Damine,  'Damine 

Ma  in  qual  profondo  d'infe]icitk,e  di  mi. 
friii  fono  quei  peccatoti,!  quali  né  meno  Tela- 
manodal  profondo.'  (c)  Vali:  in  prof  naia  flint 
{inalarci ,  qui  me  clamant  de  profanità  i  ben  lo 
Picela  Scrittura  fae»,  cheli  peccatore  in sr- 

d'ufeitne.  (d)  Peccam  cura  inptafmdum  vene- 
ri! mskrtita ,  contemiH .  Deh  vedete  ,  vedete, 
qual  profondo  Ila  quello,  nel  quale  non  fi  & 
contorti  Dio  .  Jasi  videle  ,  Fruirti,  quale  prò- 
funivia fit,  ubùantcmnìuir  "Deus  :  Trovandofi 
alcuno  con  i  continui  peccati  opprellb,  e  dal- 
le coacervate  iniquità  premuto,  fe  gli  vieti 

M  j  det- 
~~(e)  .*»..!  Carmi,  à  hip  in  Et-  "I  Hxtr.  1. 1 1 .  v .4. 
(bD  gM»  "9.'     CO  3.  -*p|/>. tobuarfil. 


Digitizedby.  Google 


■Se   MEDITAZIONE  1. 

detto, che  ricorra  co'  prieghi  a  Dio,  Ce  neri- 
de,  e  rilporult  ,  te  a  Diodirpisccflero  i  pecca* 
ti  misi,  giàionon  viverci;  Se  Dio  fi  pren- 
dere peti H ero  delle  cofe  Immane  ,  non  foloio 

le  cofe  mie,  e  tanto  più  s'immergono  nel  pro- 
fondo ,  quanto  piti  pajnno  ,  chelian  felici;  Et 
luna  viìv-iship/'ìfnnfa  ratiggntur,  quatto ma- 
gi* i-id ;«.'.*;(■  epe  fislicir. 

Ah  non  c  forfi  l'ifteffi  falfa ,  Se  inganne- 
vole felicità  una  maggiore  infelicità  ?  (a)  Fai- 
Us  eni'ii  efi  ipfi  f.tlicitm  w.-sjar  ìtifaUehas  ,  La 
fallace  Felicità  priva  non  lab  della  vera  felici- 
ti  ,  ma  anco  del  conofci  mento  d'eira  ;  la  falla- 
ce felicità  affligge ,  e  Infinga  ,  acciò  da  (e  non 
fc  ne  fugga,  chi  la  patite  i  tormenta,  e  fi  fi 
tener  cara  4  fcontenti  permetter  maggiormente 

cuopre  le  difpcratc  mifcrie,  tra  le  quali  con- 
duce, e  le  pene  eflreme,  alle  quali  conduce  ; 
Falhx  enìm  cji ipfa  fic/icitm  ma\ar  inf slittini , 
tanto  è  vero  per  ogni  ragione  ,  per  ogni  con- 
to ,  pel  ogni  ifperif li  dir  ".  it  i  milcii  pa- 
catoti :  Coittrhio ,  &  infetidito  in  nìii  cotbii  , 
&  nam  -fotti  mos  agmvtrMt,  mn  efi  timer 
Dà  ante  kuìoi  itruB  ■ 


 PUH- 
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PUNTO  XXIX. 


//  mifero  peccarne  è  fijlejlofevirlffim  giudice 
cbefeateizh,  e  condanna  fi  Jìcfla  a  pine  orni- 
ci per  quarto  in  hi  data  il  peccata . 
UnufquifqueWsmmumfuum 
fcver imi  iudicem ,  fui  ulto- 

^"hibrt!""* 

DEfirlerandoI'Aporiolo  S.  Paolo  d'ingeri- 
re nei  nollri  cuori  un'infinita  ftima.. 
odia  carità  del  ri-Uro  divin  Redentore ,  e  del 
benefizili  della  noftra  redenzione  dal  peccato, 

con  fé  ftcfib  ,  fcanceilandn  il  Ghiro™ "a forche 
(lava  fatto  contro  di  noi  :  (6)  Dtjens ,  qmi  ai- 
verfm  noi  eroe  Cfàrogrepium  iéWni  ,  qmi  trai 
amrarium  nabit .  Quello  egli  lolfe  di  mezzo , 
affliggendolo  alla  Croce  ,  Et  ipfitm  tulli  de  Me- 
dia ,  effige»!  Mai  ermi  . 

Ah  Signore  Iddio ,  che  Temenza  ,  cliedc- 
creto,  che  condanna  c  quella  ,  che  chirografo 
d'obli  gai-ione  a  mone  miferabìliffinia  dell'ani, 
ma'  Ma  chi  proferire  quella  fenienza  ,  ehi 
formi,  chi  fcrive  quello  cosi  duro  decreto,  e 
chirografo  contro  il  peccatore ,  fe  non  il  pec- 

■  »  4  oto- 
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i84  MEDITAZIONE  I. 
calore  ilcflb ,  il  quale  volendo  il  peccalo  li  ut- 
ftina,  fifqttopone  a  tmie.le  Unte  pene  del 
peccato?  (a)  ggtiìfqut  dura  peccai ,  piccati  fiù 
literas  fcribit .  Quello  ,  quello  voi  dite  il  gran 
Padre  S.  Ambrogio ,  deh  premeditalo  ,  è  huo- 
mo  aranti  di  peccare;  Ogn'uno  tiene  l'animo 
filo  proprio  per  giudice  leverò,  punitore  del 
fuo  peccato  ,  vendicatore  del  Aio  delitto  i 
Vnufqmfqut  animar»  Jnam  feysrum  jadictis  , 
faiellorera  fcclerii,  &<iiMkim  crìmình  ta- 
bct. 

Ah  mirerò  peccatore ,  Unto  ti  viene  si 
effere  imponibile  il  fuggire  dal  tribunale  ,  il 
declinare  il  giudizio,  che  ti  condanna ,  quin- 
to non  tic  pnlTibile  finirò  <!:i  lh:To  .  In  te 
fieno  fi  fa  il  tremendo  tribunale,  in  te  fteflb 
. s'illituifce  il  fevero  giudìzio,  che  fenza  re- 
minione  ti  dichiara  reo  di  pene,  e  le  efeguifee. 
Ti  accuferò  ,  tjcon vincerò  ,  iftituirò  tìgorolo 
giudizio ,  dÌMDio  al  peccatore  ;  ma  dove  ? 
ma  avanti  a  qual  giudice.1  Ah,  in  faccia  del 
peccatore  (ìelfb  :  A;y,:i:i;n  :e,  c;nt>\: 
f teiera  tuam .  Ripiii.ii,  n^vi  il  Padre  S.  Aga- 
llino ,  e  dice  :  <b)  ConAituìto  nel  cuore  ftelTo 
dcU'liuomo  prevaricatore  il  giudizio  ,  fia  pia- 
tente il  penficro,  che  accufa,  la  cofeienza ,  che 
teDiflca,  il  timore,  che  facciada  carnefice. 
Cotiliìimo  iti  cerile  juilicio ,  aàfit  acctifatrix  cn- 
gitotìo  ',  tejììs  confcìenUa  ,caTtiifcx  limar . 

Oh 

"CO  tVfc.WijjVa».  03  S.-*se.*™.io. 
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Oh  trave  di  memo  dell'nuomo ,  oh  delirio 
milsrabiliflìmo ,  penfar  di  peccare  ,  e  di  fuggi- 
rcdalla  pena  del  peccalo  ;  penfar  di  peccare , 
e  di  non  cadere  in  potete  della  giuftiaia  ,  laj 
quale  s'hàda  fare  dentro  di  lui  m edeli mo,  non 
in  una  fila  parie  o  elìcriore ,  ò  meno  fcnlibile, 
ma  nel  più  intimo,  nel  più  vivo  di  lui  fteiTo, 
ma  nel  di  lui  proprio  cuore  ;  OmfihiiK  ir.  nr- 
itytiìà*.  Oh  delirio  ,  penfar  di  peccare, e  di 
r.an  riavere  accufatore  ,  quando  il  proprio 
pcilliero,  quale  non  puoi  far  tacere  a  Te  (ìelTo  , 
quale  non  puoi  ributtare  per  fallii,  &  ingiu- 
fto , l'accula  t  Oh  delirio,  penfàrdi  peccare, e 

zinne ,  alla  quale  non  fi  puoi  contradiie  ,  con- 
"o  di  lui  teftilica  ;  Aifr.  acatfatri.-;  ceyt*ih  , 
tsps  coafdemia  a  Oh  delirio  ,  pendi  di  pecca- 
re ,  e  che  non  v'habbia  ad  efferc  il  carnefice  , 
di'efeguifca  la  condanna ,  eia  pena,  quando 
il  timore  ,  il  fgomento  delio,  ch'affalifce  l'ani- 
ma  peccatrice  da  feftefla  condannata  pei*  tea  , 
'i  crucia  ,  la  tormenta,  la  sbrana;  GVwì/Hf 
■'w,  carnìfex  umor . 

Ah  horribile  tribunale  contro  il  peccato." 
rt  nell'ilìcHo  peccatore?  Quello  tribunale, 
ferivo  S.  Gio.  Grilblloino ,  (.1)  non  fi  corrom- 
pe con  danari ,  non  lì  mitiga  ,  od  acquietaci 
can  le  adulazioni ,  perche  egl'hà  del  divino  , 

W  Unnl  fri*  tiri, /Jàjt , 


i85  MEDITAZIONE  !. 
Se  è  da  Dio  i in pn Ito  alle  menti  rjoftrei  Hoc 
tvihiiiìlnin  «txugì»  'trrnMptttir  ,  BOB  aisilat'n- 
vìbut  acqakfch ,  eo  qmi  àivtnum  ijl ,  s  2J(J 
Hsflivi  ìr,i&i,jì;ti>ti  moti/un.  In  Comma  ella  è 
legge  eterna  ,  ella  e  ordinazione  di  Dio  inva- 
riabile, che  Ha  il  peccatore  implacabile  giudi- 
ce contro  fé  IleUb ,  Dio,  Dio  hi  eretto  il  tri- 
banale  contro  il  peccatore  nella  memo  flelfa , 
nell'anima  ftelfadel  peccatore:  •Divinami, 
&  .!  '  J,  i  ì:,!ìt':s  ■  ..  ii  in:  nisslìb/u. 

Dite  fé  non  coro  prek  quello  fapientiffi. 

li lììmo  Giobbe  ,  mentre  con  gemiti  ,  e  tarpiti 
rivolto  aDioflcffoglidìceva!  (j)  ®mrépo- 
fmfti  mi  cdHtrsriam.  tìbi,  &  faBus  fast  miti 
mctipf: 'granii  !  E  perche  ,  Signore ,  m'havete 
pollo  contrario  a  voi ,  e  fono  fatto  gravofo , 
rigorofb,  pefanteame  fieno?  Intendiamo, 
intendiamo  ,  che  parlava  il  Profeta  Santo  in 
pedona  del  peccatore  reo,  &  è  pur  egli  il  vero, 
che  quello  allamifnra,  che  li  contrapone  aj 
Dio  ,  carica  fe  freno  di  gravami ,  di  reati  ,e 
pefantemente  fi  condanna  in  atto  di  chiato 
certillìriui  giiuli^iu  in  tn«/o  alle  tenebreof- 
cnrilìime  del  peccato,  coi;  ("piega  le  profonde 
parole  del  pa^ientiffimo  S.  Bernardo  dicendo: 
\b)  Non  v'J  fgnardo  ,  non  v'e  occhio  più  mo- 
lefto,  che  il  Tuo  proprio  di  ciafchednno:  Nul- 
la! anlejìinr  ocalaifm  cujefqm  Non  v'ò  fguar. 

 d?-- 
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188  MEDITAZIONE  1. 
U  perverfamente  ufando  delle  core  buone,  fi 
fi  mala  ,  e  quello  ordinatamente  tifando  delle 
coferaale  ,  tene  limane  buono,  iraperoche_i 
quello,  eh  'ingiù  Ha  mente  ordina  fé  Hello  nei 
peccati,  giuliani  ente  e  ordinato  nelle  pene: 
giti  enne  iajnftife  ordinatili pcctstii  ,  js/ìe  or- 
émaiar  in  finis . 

Ah ,  ah,  cosi  fìi ,  così  è ,  cosi  tèmpre  farà, 
chi  ingiulìamente  ordina  fe  Hello,  difordi- 
nando  ila  Dio  ne  i  peccati ,  giuflamente  è  or- 
dinato da  Dio  nelle  pere  ad  tifiere  fevero  giu- 
dice ,  punitore,  vendicatore  contro  fe  (leiToì 
Vsiufij.'iifcic  ,-.ì:h,;;i«i  fumi  f'Jti,™  yiìiztm  , 
fai  ukorem  federi!,  &  ntniktm  criminii  bibit. 

PUNTO  XXX. 

li  peccatori  èpena  crudeli  a  fe  fiefio  ielfua  pic- 
calo ,  il  quale  pare  S  al  epa  lui  e  colpa  , 
e  pina,  (a)  Jpfc  piena  fui, 
quem  trotqtict  con- 
fà enti,;  fua. 

PAre  pure,  che  non  (ìa  dametterfì  in  dub- 
bin  quella  gran  mamma,  che  niuno  puoi 
eflere  infelice  per  quello ,  ch'egli  dello  vote, 
ondohebbea  di  re  il  gran  Padre  Sai  viatlo  :  (bj 
Niuno  È  mifeto  per  quello ,  ch'altri  ne  ferito- 


la- S.  ,*■■:'!.■!,*«■:■■*■}'.;:       Um  =. 
W  Lt&.i.iewrcjtalùìs,  iffrctidini.' 
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PVNTO  XXX  i«9 
no,  mi  bensì  per  quello  che  attènte  cìsfche. 
liane-  ;  Ncmo  rfìaram  fetìfu  r/tìfer  tfi  ,ftii  fui . 
Perciò  non  poflono  (flètè  per  l' altrui  fa  No 
giudizio  niitèti  quegli ,  i  quali  veramente  fo- 
no in  loro  propria  cofeienza  beati ,  Usa  non 
tiÌMtipe  f„lfop4kio  tifiti ,  qui  Just  vtrì 
fia  amfeimh  itati  i  Non  vi  fono  ,  cóme  io  ' 
pnuo,  i  piìi  felici  di  quelli .  i  quali  oprano, 
come  elfi  la  intendono ,  e  vogliano:  /Valli  , 
si  spiaior  ,  bmrir,res  furti ,  r/aavi  ani  exfiitntia 
fin ,  atque  unto  stimi .  Siano  pur  quelli  in  co- 
ki quanti  maiefTsr  pollino,  afpre ,  che  non  vi 
'«anno  i  più  allegri  di  coloro ,  li  fono  quel- 
lo,  ch'elfer  vogliono  ;  Inter  qm;itu\i\ihi;t  tsf- 
ptis  nulli  /ulani  furti,  quarti  qui  hoc  fusi, 
qtnd  volani . 

Ma  fia  pur  ciò-  vero  ,  come  è  verillimo  in 
genere  di  vrrtìi  ,  e  di  bene ,  che  fard  fenipre 
tutto  l'oppofto  in  genere  di  vizio,  di  male, 
di  peccato  ;  pecca  volendo  l'huomo ,  e  volen- 
do peccare ,  egli  È  quello,  che  vole  (glielVete, 
e  nientemeno  egli  c  mi  feria  ,  pena,  fuppii- 
zio ,  e  tutto  Teonientezza  a  Te  fteflb  ;  Ipff  fa- 
■v./ra ,  li-jsni  tvrqu  t  toaftìtBth  fua . 

Niente  olla,  infegna  l'Angelico  S.  To- 
maio, (a)  che  il  peccato  fia  aflieme,  fecondo 
il  di  luì  vario  efTcre ,  e  colpa ,  e  pena .  Egli  è 
colpa,  in  quanto  difordin  a  l'huomo  da  Dio, 

(<0  /«  i.  iti/!,  ì<S.  f,  i.  «rf.  3.  Ér  i- 
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egli  è  pena,  in  quanto  porta  le  lemme  difenn- 
venienze  alla  mente ,  alla  ragione  ,  ai  cuore  , 
&  a  tntfe  le  parti  dcll'huomo  .  Vote  l'huomc. 
il  peccato,  perche  h  vana,  efalfamente  dilet- 
tevole, non  lo  vole,  perche  egl'i  abboni  bilo 
alla  di  luì  propria  natura  ,  e  veramente  ama- 
ro ,  e  difpiacevole  ,  e  per  quello  riguardo  gl'i 
pena,  della  quale  ì  condizione  indifpenfabilo 
l'edere  involontaria  -.  Ipjìp/ti/a fua  ,  quitti  tor- 
qact  coafciimkjaa. 

E  infeparabile  il  penare  dal  peccare,  clo- 
na ,  e  pero  chi  vole  il  peccato  deve  patir  la  pe- 
na ,  che  non  vole  ;  è  legge  univerfale  inslte- 
tabilc  ,  dice  l'Apoftolo  :  Tabulazione  ,  ed  in. 
gufliain  ogni  anima ,  contro  ogni  anima  del- 
l'huomo  ,  ch'opera  il  male  ,  che  pecca  :  (a) 
Trìhuhtìa  ,  &  anguftìa  hi  omeem  atiimitm  borni- 
nisepcrayithmcihim .  Ah  Dio,  non  c  difetto  di 
locuzione,  ma  e  lignificato  di  lenii)  profondo 
il  dirci  l'Apoftolo  :  Tribolazione,  Se  anguilla 
contro  ogni  anima  dell'  huoruo  peccatore  , 
lenza  ch'egli  vi  metta  verboalcuno,  ne  ci 
fpieghi  ,  ch'inferifea  quella  pena  contro  ogni 
anima  peccatrice  ,  ò  qual  fia  la  caufa  ,  tlalla-i 
quale  effa  procede  ;  Vole  egli  ,  ch'intendia- 
mo ,  che  balla  ,  che  vi  Ila  nell'anima  il  pecca- 
to, perche  vi  Ha  contro  l'anima  la  pena,  e  che 
non  pifi  fi  richiede  fé  non  che  l'anima  fu  pec- 

co  *»».».  
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Rifplen 


li:  bruite, è  homo,  licei, 
timii,  aatf apigio  pt>tejiatn,  tempre  vicina  ti 
Itilafpìns,  fc  a  te  non  è  aliena  la  colp  :  (a) 
Afflar  (jii _//>ihj  pra*j'i»fi  e/? ,  fi  libi  culpa  non 
/(  slittili  i,  cosìfcrii'e  Ambrogio  Simo. 

Di  il  cuore  del  peccatore ,  ft  non  il  peccatore 
Hello.  Egl'è  pur  vero  il  dirli  de  i  peccatori , 

licerle» to  ,  il  quale  in  vece  di fetirc  quello, 
contro  del  quale  vibra  la  fatua ,  traffijige  l'ar- 
cieio  ,  il  fagittario  iìefto  :  (h)  Convtrffam  ìa 
wtumpratittin  i  contro  Dio  vibrano  i  peccato- 
ri H dardo  del  peccato,  ina  in  loro  Iteili ,  per. 
loropenafititorgei  (c)  Arem  quippt  pervet. 
fili  ipfuta ,  à  quo  tenàitta  perenti! ,  dice  il  Papi 
Morale.  Oh  gran  parlare:  Cacciarono  la  fpada 
i  peccatori  :  Gladiuw  evagiaaiieratii  peccatore!, 
■  .::Vto  l'arco  laro,  hi::ih!;r:'.;.i  w:hk  [:t:na  \  li! a 
che  i  loro  colpi  di  fpada  anderanno  a  dare  nel 
cuore  loro  ,  nel  proprio  cuore  entrerà  la  loro 
fpada ,  c  l'arco  loro  fi  fpezzerà  ,  s'im  per  ver  tira 
contro  ioroilefli;  [d]  Gtadiut  eorum  iMret'm 
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caria  ìpfartt/a ,  &  arem  carimi  coafrirtgalur .  Ah 
pur  ttopp  1  vera  ,  pur  troppo  li  fperienza  lo 
itimortra;  CmDtffi  fatte,  catintrft  futit  iti  ar- 
enai franila . 

Il  proprio  cuore  dunque  hi  il  peccatore 
per  bersaglio  della  fiotta  del  peccato.  Nel  pro- 
prio cuoce  dunque  del  peccatore  penetra  ,  c_, 
i'immerge  la  di  Ini  fpada  del  peccato  ,  e  chi 
non  farà  ragiono  al  Padre  S.  Gìo.  Ctiioilorao, 
(a]  qh'aflerilce  ,  ch'il  peccatore  porti  Tempre 
fccoltcflb  il  carnefice,  che  lotormenca,  per- 
che porta  fcco  fc  (tsfio  !  Oh  crudeltà  dei  pec- 
catore contro  fc  Itelfo  ;  Peccata fectas  carnifi- 
cim  circtmgcflat . 

Deh ,  mio  Dio ,  con  quanta  proprietà  le 
voflre  Scritture  Sagre  chiamano  mendaci  i 
peccatori ,  e  bugia  il  peccato  i  Non  fuori  di 
propofito  è  il  dirli  bugia  il  peccato,  (b)  Noti 
frttjlrs  dici  pateft  ,  amne  peccatimi  efie  menda- 
cium  ,  cosi  medita  S.  Agoftino  ;  Ecco  ,  il  pec- 
cato non  fi  fi  ,  Te  non  con  quella  volontà,  con 
la  quale  vogliamo  trovarci  bene,  b  non  vo- 
gliamo trovarci  male.  Nonfit  p eccatitm  ,  nyJ 
cm  vaimtstc ,  qua  wtooi ,  ut  beni  fu  mbis  , 
ivi Minuti! ,  ut  male  pi  «abiti  dunque  egi'i 
bugia  il  peccalo ,  che  facendoli  per  ha  ver  noi 
bene  ,  ìndi  n'habbiamo  il  male  ,  b  che  facen- 
doli,  per  meglio  Ilare  noi,  indi  pih  coito  peg- 
gio ci  traviamo  ;  Erga  mmiacitim  cjì ,  quoti 
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tm  fiat ,  al  beni  fit  nobii ,  bine  polita  siale  eft 
Kob',: ,  vel 'cura  fiat ,  ut  inclita  [a  nubi ! ,  bine  fa- 
ttili pejns  tjì  ostò . 

Quo!  maggior  bugia,  ch'il  diri',  ò  pc  ti- 
rare ,  ch'habbia ad  elfere  piacere  ,  diletto,  e 
contentezza  il  peccato,  il  quale  è  una  ftefli 
atroce  péna  del  peccatore  I  Èrga ,  erga  aendd- 
eittmejl.  Ah  qual  pena  del  peccato,  anco  la 
fola  memoria  d'haver  peccato,  Quello  i  U 
verme ,  che  non  muore  ,  la  memoria  de  i  pec- 
cati fatti ,  ("clama  S.  Bernardo  ;  (a)  Hk  cjl  ver- 

Non  celta  dì  rodere  li'  cofrienz»P,  e  paTciu  toli 
di  quell'età  ,  certamente  Ì  neon  ta  n  ti  hi  le  lì 
perpetua  la  vita  ;  Ho'Tio  vernila  mordacela, 
limitela  ■vivacew,  lumen  incidere  in  mania 
munii  vìve/uh  ,  &  vita  maricntìt.  In  (brama 

i  misfatti ,  gonfia  per  la  vanità,  ifpida  perii 
difpreggio,  e  negletta;  Ciò  che  s'è  fatto  di 
peccaminolb ,  non  puole  non  effer  (lato  fatto: 
%>rf>Haw  ejiJcSlum  nane/Si  nanptefl  i  per- 
ciò  fe  bene  il  farefù  in  tempo,  però  l'ha  ver 
i'j-i-j  ..kirrL  ir:  iitrni.,  i-ri.wJe  ùf  fi re  ,",v  rew- 
,fc!  firìjie  in  fempiternam  manti.  Ah, 
ah,  qiral  pena  t  il  peccato  ;  in  eterno  dunque , 
i  neceffario ,  che  crudi  ciò ,  di  cui  in  eterno 
ne  haverai  la  memoria  d'haverlo  colpevol- 

(a)  Lik  s.  itCmfi.nt.il.  ~ 
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mente  fitto  ;  In  aternum  ergo ,  wetfit  cjì,  rm- 

Beri!  ?Oh  pelato ,  pena  faai  remhTione  di  fc 
Afflo:  oh  peccatore,  pena  fpietaw  «fefteflb 
in  tempo,  e  nell'eternità ,  Te  la  vera  peniten- 
za non  Cefi  me  :  Ipfe  ,ipfi  pinujtta ,  quei»  ttrr. 
quit  nmfatuìafua. 

PUNTO  XXXI. 

Al  peccatore  la  profperhì  fiepa  Ji  qutfla  -olii 
iranjìtoria  i  fsmmn  di/grazia  ,  e  pesa ,  e  il 
compimento  del  fan  male  ,  come  agPEIst- 
ti  fino  gran  f  -,  !:-  !cxvìì-/J;-ì  .  l-.ìj  Di- 
raili  eos  fécundum  deliderìi, 
cordis  corum  ,  ibunrin 
adinventionibus 
fuis- 

C*I  P"fa  quivi  del  popolo ,  ch'ingrato  a  Dio 
tJ  non  afcoltò  U  di  lui  voce;  li  parla  d'ITrse- 
lenon  più  attento  a  Dio  ,  li  parla  dell'anime 
peccatrici ,  e  perà  premette  Iddio,E(  «un  oaài- 
nit  popalai  metti  vocem wtflw ,<è"!fract  noi  inten- 
àh  mi/i,  e fuliito  foggiunge  la  pena  tremen- 
da i  Gli  lardai  in  abbandono  a  fecondi  de  i  lo- 
ro defiderii ,  inderanno  nelle  loro  adiri v*n- 
aioni ,  ne  i  loto  ritrovati  :  Et  dim-ffe  eoi  fccm- 
iusi  de/ìderh  cordii  corata  ,  ìbttnt  in  adinven- 
tiottìbus  {kit . 

Ab 

(A  rfii.  io.  
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Ah,  mio  Die-,  beo  G  vede , che i dcridc- 

q"»ll  non'odono^a  v^tCvoce  bLIoVe 
hanno  alienata  l'intenzione  da  voi ,  non  fono 
detìderii  voliti,  non  fono  defiderii  Spirati  da 
Voi ,  non  fono  defiderii  ni  da  voi,  ni  di  voi  t 

abballalo, ditello  alla  terra,  fovortito ,  ìllu. 
fo,  depravalo!  Ah,  quali  deliderii  faranno 
quelli ,  ah  qual  pena  .  qual  feiagura  (ni  ,  che 
pìii  non  leniate  voi  la  voltisi  mano  delira  fo. 
fra  di  loto,  e  che  II  laftìite  neirinfdiic  liber- 
ti correre  giiiftì  l'attrattivi  fregiata  di  delì- 
detiiialii  Mi  permettete,  Signore,  al  mio 
defieerio  d'intendere  i  fenfi  altilTimi  delle  vo- 

voi  ,P  cheVafcialte  l'huomo  averYo'd»  voi  a  i 
defiderii  del  cuor  fuo  ,  e  pih  tolto  non  dite  , 
che  lo  iafcialte  alle  cote  da  lui  difotd  ina  taro  en- 
te amate,  alle  di  luì  fodisfazìoni ,  a  i  diluì 
godimenti  t  El  itmifi  eoi  fiainitm  depdcrìa 
isrdh  eerum .  Sono  pure  in  effetto  molte  Icj 
proferita,  i  piaceri ,  e I» cole delìderate , che 
conreguifeono  nella  ptefente  vita  molti  de  i 
prevaricanti  da  voi,  c  dalla  voitra  legge?  Ah 
ben  voi.  Signori,  melodare  ad  intendere, 
non  alle  fodisfazìoni,  non  a  i  contenti,  ma  a  i 
deriderli  delle  fodi  stazi  oni ,  &  dei  contenti 
gli  lafciate ,  perche  fono  un  nulla  tutte  le  co- 
te ,  che  confeguifeono  ruoti  di  voi ,  fono  vane 
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imagini ,  fono  bugiarde  figure  di  beni.fonoal 
pili  bini  fenza  [blLinza,  &  impropor2ionalif. 
fimi  al  loro  cuore,  e  così  Tempre  famelici  di 
suore  Te  ne  vanno  Tempre  ne  i  defiderii  del  lo- 
ro cuore  ;  Non  è  per  elfi  loto  il  godere ,  e  l'ef- 
fer  conlenti ,  bensì  l'anuoTamente  defidcrarloi 
Nonconreguireonocora,  la  quale  io  vece  di 
appagargli  non  fia  nuovo  incentivo  al  deride, 
no,  Et  dimifi eoi  fecsndam  difteria  cordiseli- 
rum.  Pero  il  loro  vivere  i  andare  da  una_. 
admvenzione  nell'altra,  non  i  ili  oro  vivere 
il  fermarli,  ij  quiotarS,  ma  l'andare  con  moto 
fenza  termine  nelle  adinvenzioni  loro  ;  non 
è  il  loro  vivere  il  ritrovare,  ini  il  Tempre  ri- 
cercare  con  Tempre  nuove  invenzioni,  poiché 
eonmuna  s'appigano  :  lùaat ,  ibuta  sa  a  din- 
wmxMthss  J:::i .  Oh  profperìtà  penofa  de  i 
disleali  aDioi  Qualunque  duomo  carnale, 
fenve  .1  Papa  S  Gregorio,  (a)  mentre  nppeti- 
Tse  le  cole  tenutone ,  con  il  pefo  de  i  defiderii 


T™  fé  (letto  a 


a  profferirà  di  rjiieftj  vita  ,  e  dopo  (laveria, 
ionleguìta,  il  doverla  con  tanta  circoTpezione 
cnltixliref  Grave  lìento  t  quello ,  con  gran  fa- 
tica acquisire  ciò,  che  chi  a  tanto  corto  l'ac 
quilla ,  si  che  non  punk  lungamente  durare  ; 
Cruvis  laforefiboe,  ami  magmi  frugoliate  ap- 
prabeedere,  qmì  ii ,  qui  opprabtsdmt ,  nove- 


TitdiujtertMnpvfl'. 
t-J  L*.a.Sùr*.  r«.  e.,  


Or, 
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Oh  perniziofa  profperirà  de  i  peccatori  , 
bendicevaaDìoilSjlm.n 
per  dolci  pofaijli  cit,  dijirìfìì  cai  duro  ùlhsa- 
regter.  Ma  voi ,  Signore  ,  per  le  loro  aVilofitì 
havetc  porto  ad  efli ,  gli  gemile  a  terra  ,  men- 
treeranofollevati .  Si  dice  ,  che  Dio  hi  porto 
ad  efli ,  e  non  fi  dice  ,  qujl  cofa  habhi.i  porto 
ad  elfi,  perche  fononn  nulla  la  proferirà  ap- 
parenti ,  e  fugitivedi  quella  vira  caduca,  e_> 
però  un  nulla  ha  pollo  Iddio  a  i  non  curanti  di 
lui ,  con  porre  a  loro  le  profferita  temporali , 
elèpurehà  pollo  loro  alcuna  cofa  per  le  loro 
dolofita  ,  &  adinvenzioni ,  quello  non  puoi 
tfterealtroche  pena  :  (u)  Ver mitìimi* p r&pizr 
inhi  pofttifl  di ,  idefi  propter  dohfiatei  ìpjì- 
rn;s ,  piccala  fofaìjlì  eh ,  feffiett  pana!  ad. 
mxlas  .  Ali,  fono  tutte  mifchiste  di  pene  le 
loro  profpeiita  ,  è  più  cadere ,  il  loro  inalzarli: 
'Mjecijii  cu  J-.-.hì  ■jiij^.-.t-,  ;.u':.ì  fr['-,.-;i',vi  :L- 
vathipforme/lcafa. 

Che  ne  haveria  detto  della  papiri  rà  ,  e 
del  godimento  de  i  peccatori  il  povero  Arino- 
tele, s'havdfehavutoil  lumedtlia  fede,  quan- 
do che  con  la  fola  lilofofica  imelltgenza  fpe- 
colanda  il  contraila ,  che  fperimenta  in  fé  (iefi 
fò  il  viziofo  tirato  nel  cuore  a  i  piaceri  dalla 
fenfualità  per  una  parte  ,  &  obli  gaio  per  Tal- 
tra  dalla  ragione,  e  dalla  linderefi  ,  che  gli  ri- 
prova, hebbea  dire, che  fe  neftà  ftnipre  con- 
ta} Intesp.  virf.  tm. 
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tendendo  l'anima  de  i  licenzioli  ;  (a)  Ciste»- 
Ut  ipfarurB  anima  ?  Profegue  egli  pure ,  &  hoc 
guidim  bue  trabit ,  ite  ùntila  illac ,  e  conclu- 
de ,  fi  ftc  tnìfetum  iji ,  matura  ifse  ;  futfendm 
tpt  taalitiam  intime,  ma  con  la n io  pi h  alio 
(guardo  contemplando  quella  verità  il  Savio, 
diffe,  che  i  prevaricatori  vivendone!  giaii_j 
conflitto  dell'infcienza  ,  tanti ,  e  tanto  grandi 
mail ,  elTÌ  chiamano  pace  :  (è)  £>aì  in  magni 
•Diviati!  ìefiiintU  iella ,  tot ,  &  tam  magna 
mahpactuapptlknt .  Ah  pazienti  Ili  moGiob. 
b!,  ben  voi  ipeiimentatc.  quanto  fra  miglior 
forte  ['svettiti,  chela  profpcrità  temporale! 
diedre  :  [e)  Biatus  bomo ,  qui  cotripitur  à  Beo  » 
iscripationii-i  trgo  'Domìni  se  ripro6es\<love  ri- 
flette il  di  lui  gran  Commentatore ,  che  qua- 
lunque cleito  ,  ff]  acciò  s'efima  da  i  lìipplìzii 
eterni, ed acquiftii  preinii  eterni ,  deve  quivi 
con  affidai  flagelli  elfer  battuto  ,  acciò  fi  trovi 
nel  giudizio  purgato  ;  in  quinto  che  il  pecca- 
tore con  il  dolore  della  penati  corrczzionc, 
vien  premuta,  tal  volta  impara  ,  e  prende  il 
lamino  della  vera  beatitudine  :  Pir  boc  quU 
fecctttor  dolori  cnfrepthfìs  premitur,  quandi/qui 
ad  Uaiìiudinem  erudì  tur . 

Ocon  quali  efprefiive  parole  li  Ipiegaj 
Divide  in  quello  p;into:  (i)  A  fortitudine 
mattai  tute  tgo  difiti  in  iscreparionibus  ,praptef 
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PVNTO    XXXI.  ,99 
rem  corripuifìì  hominem.  Ah  dure  in- 
jni ,  ah  alpri  callighi ,  i  quali  non  dal* 


E  qnsl  meraviglia  ,  ch'egli  l'offe  venute* 
ilio,  ch'pgli  s'annientali  ma  felice  lui, 
:di  qutlÌJ  nv  riera  venne  meno  alla  colpa 


àkl  ruaiisi  tue  Igo  defecì  ìa  ivCTefarimibat . 
'Defeci  aio  f:i!i:e:  mu-ì»,       -l.f.cir  infila . 

E'Iòlito  effetto  dcll'humana  debolezza 
alla  villa  de  i  peccatori  profperati ,  e  lieti ,  il 
c'irli  aDiodaH'huorao  giullo  opprefTj  d  Ile 


vetlìtà  , 
dileggi*  (i)  Qua,,  Mita 
■  -    ' 'mìo,  ina 


cr  .dai 


Eperche,  Signore,  vi  fitte  feordatodi 
perche  io  me  ne  vado  tutto  «nitrirli W  trà 
tante  afflizioni  del  nemico.'  Ah  non  laici?,  gii 
Dio  il  Tuo  amico  Davide  tanto  giuda  .1  lun 
cuore  lenza  rifpolìa  all'interrogatone  ,  ma-, 
glela  diede  al  cuore  con  dirgli ,  appunto  ,  per. 
«he  tu  te  ne  vada  dì  Gcuro ,  e  buon  palio  alla 
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patria  beala  ,  io  fono  di  te  (cordato  per  dirli 
profperità  temporali ,  e  ti  lafcio  i m me rfo  nel- 
le melHzie  :  (a)  Sicat  esiti  isilì  prufp trìtstibui 
ad  ìnfernui»  ttabttinur ,  />-  è  is-titma  tinti  uì- 
icv/k.uibus  '.sudasi  ad  putritisi .  S]  sì ,  quelli 
e  la  ribolla  di  Dio;  Per  condurti  alla  patria  I 
E»  rcffondet  Usai ,  ut  te  ad  pntrhra  ducam. 

Concluda  la  gran  maflima  il  Morale-i 
S.  Gregorio  (b)  con  dire  ,  chiunque  nella  vita 
prcfente  opera  bene  ,  e  patifee  le  aver  Età  ,  fi 
vede  bensì  a  llenure  ,  ma  vien  lavorato  ,  e_> 
perfezionato  alla  benedizione  dalla  perpetua 
eredità;  ma  chiunque  perv diamente  opera  , 
e  niente  meno  riceve  cofe  prolpere,  rè  tam- 
poco per  l'abbondanza  de  i  doni,  fi  ritrae  dalle 
male  operazioni,  fi  rimira  bensì  prolperato, 
mà  in  realta  egli  vien  legato  al  reato  della  ma. 
1  e dizz ione  perpetua  ;  Prtfperari  tjoidsm  eoa- 
fpicitur.fid  reami  ptrptm*  maUdmianh  li- 

Ah  mio  pietofillìmo  Redentore  Chrifto 
Giesù  troppo  io  v'offelì ,  troppo  io  v'offendo  : 
non  v'i  caftigo,  ch'io  non  meritile  non  quel- 
lo, che  percuote  per  lanate,  che  abbatte  per 
tifollevarei  pur  quello  dalla  voltra  pieci  io 
chieggo  dalla  vollra  mifericordia  io  fpero  ,  di 
quello  cadigo  niente  io  rieufo  .  Ecco  ,  ch'ai 
flagelli  io  Tono  apparecchiato  :  folo  folo  rifiuto 
ioli  troppo  terribile  diligo  con  l'apparenztj 

~(0  A«f*  Wf/.  Jc*  Ctr^e^TTS-TlCL 
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ali  li  irnlino  (info  dì  profperiià ,  e  d'allcgrez- 
2a;  foloionon  vaglio  eflere  da  voi  lafciatoa 
feconda  de  i  defiderii  del  mio  mifero  cuore_.  , 
aK  quello  non  fia  gii  tna'15  ah  non  vada  io  nel- 
lemie  adi nvenzioni ,  che  tutte  fono  di  malì- 
zia ,  di  fciagura ,  e  di  perdizione  ,  ah  iia  tutto 
il  mio  vivete  il  meditare  in  tutte  l'opre  voltici 
e  Merci ta tini  nella  adi nvenz ioni  voftie  .  (4 
Et  tacJitaber  in  omnibus  optribui  iiiis,&inad- 
itws/icsiioj  teil  UUTCtbttt  .  Sono  le  vollre_» 
aJinvenzioni ,  Signore  ,  tutte  dell'eterna  vo- 
lli» legge ,  tutte  dell'eccella  volila  fapienza  , 
dell'infinita  volita  carità  i  tutte  fono  quali  le 
praticarle  nella  volita  Santiliima  vita ,  paffio- 
ne ,  e  morte ,  e  quali  l'eSprimcrte  nella  vollra 
legge  van gei ica  per  il  volito  divino  amore, 
per  la  mia  fantiii ,  per  la  mia  pace,  per  la  mia 
sterna  vita  ;  oh  poiché  È  via  quclta  tranlìiorta. 
fila  ,  nelle  voflre  adinvenzioni  vada  io  Tem- 
pie ,  e  non  già  mai  nelle  mie  ,  così  con  intimi 
fofpiri  vi  chieggo,  ini  tricordi  où;  Cirillo  Ge- 
sù ,  non  fia  io  uà  quegli  fven  tura  ti  banche  tri 
tutte  le  caduche  prosperiti  ,  de  i  quali  dittj 
voi .  Et  dimifi  ear  fnuoiiuih  njfiA-.  /ia  anlis  sa- 
rum ,  ibant  in  adinvimfombut  /vis  . 


PUN- 
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PUNTO  XXXII. 

forar/il,  tòt  formimi  ntlfo'olpo,  flirtato 
iti  ftfflM ,  m»  e'i  per  /ri  «/.Zi*»,  /« 
«ce ftatMMo  ■  (a)  Rwi  qui 


1  delitti  dlvoftil  diviri  Ieri  Mattia  I™ 
nel  volt:»  d'i  «in  confpeituil  mile.pcr  eoi  non 
&  pool  due  in  me  peniteli  zi  tale  gH  mai, 
ch'arrivi  »d  tfftre  uni  glulti  rum  per.  fa  zi  C-- 

Ecco  òiipienM  «uni»,  ch'io  ifvnlto  il 
volito  erudiuiangelico  crepolo,  (A)  il  qua- 
le m'iofeRm  .che  fi  voi  mìo  Diooffeto, 
me  peccatore  non  vi  puoi  elfere  mifuri  di 
giulìizifl,  si  come  uè  vi  puoi  effere  egualti  tri 
di  noi ,  ne  io  porto  rendervi  cola  proporziona, 
ti  al  mìo  debito.  Sono  io  l'iftrlfa  dipendenza 
da  voi,  fono  io  l'ilWTa  foggezzione  i  voi, 
quinto  io  hò,  quanto  io  fono  i  vollro  .  Infi- 

to  il  voftro  diiin  bene ,  quale  io  ho  offefo,  ed 
anco  di  llr  ut  io  per  parte  del  mioimpcrvertito 


PDNTO  XXXìl.  aoj 

'sito,  mentre  hi  peccalo ,  inoltre  qualunque 
ne,  che  io  vi  porga  lutto  a  voi  è  per  in  fini- 
titoli  obligato,  edouto,  ah  dunque  quii 
l'ione  di  giudica  vi  fari  mai  tra  voi ,  e  toc, 
o Signore,  mio  Dio? 
Pure  il 


 foggezzie 

sITlrc  fieno  dell'huomo ,  come  vi  puo(  et 
fere  tra  IJ  piglio ,  Su  il  Padre  ,  tra  il  fervo ,  Se  il 
piatone  tra  li  conforte  ,  &  il  marito  ,  e  che_. 
quella  ragione  di  giutlizia  s'appartiene  alla 
penitenza,  (a)  Ei  tuie  jujìum  tottfdtratxt  in p;- 

Ahio  non  dubito  eli ,  che  ili  quella  giù. 
foladi  penitenza  non  s'intendeffe  il  Profeta 
dicendo,  Beati  quegli,  che  cnltodifcono  il  giù. 
dizio  fopra  ,  e  contro  fe  fleflì ,  e  fanno  in  ogni 
tempo  !* giudizi!  deiloro  proprii  peccati; 
(il  Beni  ,  qaì  ci/ÌBdiimi  pdkium,  &fMiur.l 
i^itiam  iilomi  leruyiy;  ,  fiì!.:<  ei  fiipfos  bk 
Bicnio:  poiché  rettamente  giudi  Lur.dolì  da  fc 
Beffi  ,  e  facendo  contro  di  fe  la  giudizio  douta 
aDio,  s'efimono  dal  giudizio ,  e  dalla  giulli- 
ftUia  di  Dio ,  e  punendo  fe  medefimi  tempo- 
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talmente ,  cordona  loro  Din  la  pena  .  e  dodi 
].,  Iie.inu.nline in  eterno. 

Qntflo  i  un  ftntimcuto  cosi  vfprcfTodat- 
la  bocca  di  Dio  niedefimo  ,  die  non  puolc  du- 
bitili!,  che  non  Cu  del  diluì  cuore  divino  ; 
Se  l'empio,  fari  penitenza  di  lutti  i  fuoi  pec- 
cati ,  quali  egli  hi  comincili ,  e  culìodita  tutti 
gli  precetti  miei ,  c  Fa.à  il  indizio ,  e  la  giù- 
ftizia,  viveri  vita,  (a)  Si  mtpms  egem  ptcui- 
IùìiÙìV.i  ,1/1  omuiins pc-rc^iif  liiis,  rfis  (feiainseji 
&  caflodicrk  «Buio  prtxepia  mi»  ■  &fettrti  jn- 

IMI  ,  &  i ,  iV/IJ  VffWt  . 

Oh  forte  preziosi  ,  oh  veia  felicità  dcV.i 
giuflizia  di  penitenza  fatta  ì  Diocontro  di 
noi  rnidelimi .  Parla  Dio,  e  palla  del  pecca- 
tore benché  empio  ,  e  promette  ,  che  divenu- 
tila ,  viveri  con  vita  ,  i-ita  wi'tr  ;  Ah  Slgno. 

s'intende ,  che  fé  viveri  ,  ciì  farà  di  vita,  e  con 
n'ita  i  miì  tale  il  vìvere  ,  clic  con  la  peniten- 
za conTcguifce  il  peccatore,  ch'ogni  maggior 
forza  di  parlare  ,  ogni  maggior  erprelfione  vi 
fi  richiede!  Egli  primo  e  Te  mio  peccatore  vi- 
giline vote  del  peccato ,  doppo  fatto  pcri'ten- 

VB  rerpirando  l'aura  vivifica  dello  Spirito  lati- 
to |  vive  fperando  ,  Se  adirando  a  Dio ,  vive 
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i  cuore  riconcilialo  con  Dio,  vive  vita  di  p*- 

'.ci.  Disdite  pure, è-Santo Profeta;  Sen- 
tì .  quidam  Pàki«m , &fidm  W*m 

Oli  lieta  contrizione  di  penitenza  ,  oh 
tireziofe  lagrime ,  oh  dolci  amarezze  ,  oh  fé- 
liei  gemiti,  e  lòPpiti.  Voi  riportate  di  Dioil 


fttWend*  felìcITa  allontanato  con  la  col. 
pi.  {t>)C<an,ertiaMaimt,  &ego  csnvmtr 
*  ™  ;  mirtar  ad  Jtnfilem  hi  miferiartl* . 
Voi  (cancellate  il  reato  della  pena  eterna.e  no 
renfeguite  la  remiilionc ,  come  anco  delia  pe- 
na temporale  à  proporzione  del  fetvore.e  dell' 
'ntenlione  del  pentimento  quanto  ad  efla  pe- 
li temporale.  Ch'il  crederebbe  ,che  il  penti- 
meato  noftro  d'haver  peccato  riduca  Dio  a 
renitenza  d'haver  penrato  a  punicei?  pure  co- 
si fecondo  il  modo  di  parlare  di  Dio  (lelTo 
ielle  Tue  fcritture  lagre.  (cj  Sipxnitmìtm 

 «g«- 

Ca>  ET.,ib,!t.sì,      Q>)  Zsckat.  i. 
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egeyit^ciii  ìliù  à  f/ij!t>  fitr< ,  f/u-J.  hvi-iHti fam  ai. 
nrfr.l  cani  ,  ay.m:  t'f^i  FtsititeHtim  fiftt 'Wf 
h ,  quoti  cogitavi  ,  ut  factum  ti , 

Voi  lagrime  ,  voi  CoCpiri  di  penitenzaj 
purgate  l'anima  di  i  peccali  veniali ,  perche  fe 
quelli  la  trattengono  in  coli  non  conducenti 
all'ultimo  filo  fine  ,  e  le  ritardano  il  moto  ad 
effo ,  voi  le  liete  i  filinoli ,  voi  le  date  l'ali , 

Voi  in  Comma,  reflitiiite  all'anima  li 
gioja  Copra  tutto  apprezzabhile  della  grazia 
ramificante,  e  gl'ornamenti  delle  celeri!  vir- 
tù; voi  riCercite  i  meriti  alla  beata  eternità,  & 
anco  maggiori  gli  rendete  ,  ch'elfi  non  erano 
prima,  Ce  da  piii  intenfa  dilezione ,  che  già 
non  foffe  fiata  nell'anima  ,  voi  derivate . 

Ah  mio  pieto  fi  Hi  mo  Redentore  Chtifto 
Gesìi  ;  io  non  dubito  già  che  non  fia  flato  ef- 
fetto de!  voftro  m  ile  ri  cordi  ufi  (Timo  cuore  l'in- 
di tuzione  del  Sagramento  della  penitenza  , 
nel  quale  bensì  travaglia  ia  mente  patendo  1' 
crubeCcenza ,  e  poiché  la  verecondia  e  una 
gran  pena,  chi  s'armili  fc  e  pcrChrido,  fi  Ti 
degno  della  miferìcordia  .  (a]  Labotst  tnat>ip> 
Illudo  etubefeemiam ,  quosiirtt  verecondia 
magna  e/ì  pam ,  qui  tntbeftit  proCbriJlo,  di' 
£■'"«     ■■■"f"Ì--o,ih  , 

Tntriì  mirabile  ,e  (eliciffitno,  dice  San 
Bernardo  fra  Dio,  e  l'huomoi  l'huomo  (limo- 
lato 

(aj  A»S4ik  jiu  AMfa-  Mli  <ll uri,  év/«'/4 

t*M.<at  p. 
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Uto  (a)  dalla  verità  conf=fla  gli  Puoi  peccali 
t  Dio  inclinalo  per  li  mi  feri  cor  di  a  l'ufi  a  chi 
gli  confelTa  ;  felice  quelli  cofcienzi  ,  nella 
quale  la  mifericordìa ,  e  (a  verità  lì  fono  ili- 
ci T.;r.-.t-r  .  fitti*  ,-'a:f,:ic:::i:ì .  in  qua  mifctktrr- 
S-  v;-;itji  ob'jìiVaum  fihi.  La  veti  ti  di 
chi  fi  confelTa,  e  la  miftricordia  di  ehi  commi- 
ftra.  Virimi  canfiltntis ,  &  mf elicvi , ■lijiiiijé- 
•wtii ,  perche  non  puole  mancare  la  niifcri. 
osrdii  a  chi  fi  conofce  in  veliti  ,  quia  non  po- 
!■■■■!  tisi  hùjh- ipriti  despt ,  gai  fé  affi'jfeh  ir,  ve- 
nute . 

Oh  con  fola  torlo,  e  cito  invito,  che  «ita 
fitto  a  noi  milèii  peccatori.  Entrate  nelle  di 
lui  porte  nella  confeflione ,  entrate  negli  di 


mitfhfi 

curate  nelle  porte  della  niifcricurJia  uet 
Signore  incominciando  dalla  confeffionej 
contrita  delle  noftre  colpe  ,  li  qual'c  vera- 
:.ha--  IVnirii'i  .13  l'itili  ini  ni  tr.fi  della  fusmi- 
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della  beau  eternità,  giunti  che farete,  datei 
Dio  lodi  fenza  fine.  Et  cum  intravtrìth  in 
turiti  cjas ,  ìie/l  in  miytiutdìr.im  ctelejlìs  beatitu- 
dini! ,  grati*  phniutSìm  pensila,  cosfiteraìnì 
ÌUiLihymm,  iiefi  in  iaudikx .  Ohfelicepe- 
nitenza,  oh  avventurati  voi  veti  penitenti , 
chi  di  voi  non  dirà  ,  Beati,  (,.«:  c-Jftuiiimt  ]u- 
diclina ,  (ifacai^aftitittm  in  omti  /sapore . 

PUNTO  XXXIII. 

Dopfa  d'baver  pacala  runico  natii»  ì  la 
i-era  pi>:i:ti;i.i ,  e  deve  qtufta  ptrnectffì- 
:j  punire  tl«er-:j:;rc ,  acci  nanfa 
tgli  punito  àa  "Dio .  (a)  Pror- 
fus  aut  punii,  aut  pu- 
nii i  Vis  non  pu- 
niat  ;  Po. 


perdoni  i  peccati  ò  fenza  la  penitenza  ,  ò  pet 
una  penitenza  a  liarapa,  c  di  parole  anco  pro- 
vivitcdi  psi'iiggio  ?  Il  fulDavcrtire,  che  Dio  e 
l'ili i.-|j.L  Sancita  ,  e  che  fono  l'ifteflà  equità  i  di 
lui  Rittdizii ,  c  che  è  inalterabile  la  con  fon  ari- 
la della  di  lui  mifcricordì»  con  ladi  lui  eiufti- 
zia  doverla  pur  ballare  pcreftirpare  dalle-. 
 .  incn- 


Digitar*!  by  Google 


PVNTO    XXXttl.  ioo 

ce  ,  non  11  vote  avertile ,  perche  l'i nordi ria tc_. 

affezioni  tolgono  il  fano  rìBeflb ,  e  perciò  da 
inni  lì  s'opera  conforme  all'erroneo  dettame, 
elida  per  rimefla  daDioogni  colpa  lenza  li 
vera  penitenza,  di  coi  nemeno  gl'cfteriori 
ìndizii  apparirono. 

Difgunnati  ò  huomo  ,  che  non  è  quello 
il  modo  d'ufarfi  date  la  mifericoidia  di  Dio 
da  te  offefo .  Non  puole  Dio  difpenfare  le  lue 
mifericordie  a  quegli ,  ch'oprano  l'iniquità , 
quaG  accarezzando  i  peccati ,  b  non  (radican- 
do i  peccati.  Omn inamente  una  delle  due_. 
tsdaeflere  ,  òchetù  gli  ponili»  conia  vera 
p.-iiitenM ,  h  che  gli  pMiilira  Ini  con  la  Tua  ri- 
Sorofa  giullizia  .  Non  foie/?  miftrnì 
maìurs ,  operanti:!»:  hiì'.  nJuar,; ,  q:uf:  !,/:,::■ 
diem  peccali! ,  aiit  iias  eradicata  peccata .  Prar- 
fumai  punii ,  aatpnnii .  Voi,  che  non  puni- 
sca DioJ  quello  !:  l'unico  rimedio,  puniici  tu. 
(-Vr  i:ou  py.;i  la!  i  Punì  tu. 

Gran  pillare  è  quello  dell'Apertolo  , 
mentre  dice,  che  Dio  Jià  proporlo  Chrirto  per 
noilra  propiziazione  mediante  la  fede  nel  fan- 
guefparfodilui  fteflò  ad  effetto  di  dare  adi- 
vedere  la  fua  giuftizìa  per  la  re  mi  Alone  de  i 
peccati  rtelgencrehumano.  (i)  ggaem propo- 
fai! '-Desi!  pnptiaihnsmptr  fidem  in  fangasne 
ipfm  aieflenfiontm\ufiià&  fsapropier  remi/fio- 

00       i-  !  "*"**"" 
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jffW  fraerfmìta»  fomenta.  Oh  ecce]  fé  di. 
fpufiiioni  di  Dio,  egli  hi  propofloil  Figlio 
fuo  incarnato  Redentor  noftro ,  l'ha  fatto  ef- 
fere  noftra  propiaiazioae  per  li  remiliione  ile 
i  peccali ,  e  ciò  ha  Fano  per  far  dimoftra2ioB.11 
della  fpa  giuftizia  J  Non  l!i  opra  quella  d'infi- 
nita carili  ?  non  e  la  mifericordia  quella ,  che 
ì  per  la  rerojflione  de  i  peccati?  Certo  che  j), 
mi  e  per  U  lemiflionc  de  i  peccati  quella  mi- 
fericordia ,  che  non  s'oppone  al  diritto  della 
giudizi»  divina,  fa  quale  efigela  vera  peniten- 
aa.  E  non  fi  vede  torli  quella  divina  giudi- 
aia  io  quell'eoe  elfo  di  mifericordia,  mentre 
che  fe  Dio  propofe  Chrifto  per  propiziazione 
di  noi  peccatori ,  ciò  f!t  mediante  la  prqfufio- 
nedelfangue  di  lui  Hello  ?  in  fiiijgnisc  iffiui 
od  tfwfamm  pfiitufin  .  Ffi  tutto  il  nollro 
divin  Redentore  per  la  remiffione  de  i  n  oliti 
peccati ,  e  percibfù  tutto  penitenza  per  noi , 
fù  tutto  prieghi ,  fuppliche ,  lagrima  .  gemiti! 
e  fofpjri ,  fù  tutto  un  frenato ,  e  confunto  fa- 
grifizio «ella  Crocei  intendiamo,  intendia- 
mo, ch'in  Chrifto  non  folos'c  fattala  remif- 
fione de  i  peccati ,  (a)  fed  etiw  fimttm  jujlitia 
epe  frofcfnm . 

Aqiielìo  divino  eleni  piare  di  giuda  pe- 
nitenza deve  uni formarfi  lanoftiaper  parte- 
cipare la  di  lui  confeguita  remiffione  de  i  pec- 
cati ,  la  quale  fi  dice  remiffione  dei  delitti  pre- 


PUNTO 

cedenj,  porche  nonèeffa  per  quegli,  ■  quali 
G  pencolio  ite  1  peccali  commeflì  lènza  effica- 
ce difpolizione  a  non  commetterne  de  i  nuo- 
vi .  E  cW  è ,  dice  San  Bernardo ,  che  h»  la  le. 
ili  moni  anza,  che  non  fiali  Iparlo  in  dama  per 
fé  il  Sangus  di  Chrillo ,  fé  non  chi  fi  contiene, 
da  i  peccati  ?  («)  gai  " 
efafinw  firn  Ciuf*  Si 
contisti  è  peccalis  ?  Ir 
d  lulinghiimo.  NwpvtelUmnpmfi  -Zia» 

bhsdiesi  peccath  ,  tua  non  eradicasi  piccata  ( 
Prerfut  «tu  piait ,  aiti  pumi  :  Va  W  puiiint  ! 
fatila. 

Sempre  In  ,  e  Tempre  Tara  unico  fenti- 
mentodi  vera  penitenza  indtfpeoiibile  al  per- 
dono de  i  peccati  quello .  (é>)  Deliqui  in  Pena,, 
typtrklitamiitBiaa perire-  Peccai,  epeccai 
contro  Dio  eterno  ,  e  pericolo  di  perire  ,  di. 
perdermi  in  etemo.  Dunque adeflb  vi  pen- 
to, aderto  IU  pendente  quello  rniogrsn  l'uc- 
cellò dell'eterniti ,  adeflb  mi  nucero,  mi  cru- 
cio, per  riconciliare  a  me  Iddio,  quale  pec- 
cando offendei .  Itaque  natte  pittila ,  6?  mace- 
rar ,  &  exerucior ,  ut  Denta  recoscilitm  miiì  , 
attesi  dciim/ueitia  Ufi . 

Quello  hi  la  penitenza,  dica  l'angelico 
mieftro,  che  ftnead'efla  non  follmente  nM 

  o  »  fife. 
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fi  fi,  mà  ne  meno  puoi  farli  la  remifliore  della 
colpa;(aMf7ff  titìti$  vinetti  bobe:  t/uoi fiat 
CD  pai  pojfit fieri  rtsiijfia  culpa, &  altrove  mag- 
giormente preme  infognando,  che  tampoco  la 
carili  feti  za  la  penitenza  libera  l'huomo  dal 
peccato,  pofeia  che  la  carità  richiede,  che  1" 
huomo  fi  dolga  dell' offefa  contro  l'amico 
Cominella  ,  c  che  procuri  di  fodlsfafe  all'ami- 
co offtfo;  (/.)  Rtqtiìrit  snìm  cbirkas,  quoti  tema 
iiìm  iicffeitfa  Ut  amkumtommp*,  &  ?(  ' 
amica  bave  ftntieal  fimifsccvi  \  Ma  fe  i  i 
patene  Urano,  che  l'amor  divino ,  il 
lutto  converte,  e  trasforma  il  cuore  de 
no  in  Dio  ,  &  attrae  il  cuore  di  Dio  al 
mo,  non  baiti  dà  fefoloà  riportare  la  remil". 
(ione  de ì  peccati ,  io,  conforme  alla  ragione 
«ddottà  da  S.  Tomaio ,  non  vi  direi  già  ,  che 
non  baiti  il  divin  amore  per  riconciliare  l'huo. 
mo  con  Dio ,  ma  più  tolto  vi  dirci ,  che  liti 
peccatore  non  puoi  darli  l'amore  Ten za  la  pe- 
nitenza, non  potendo  effurvi  vero  amore 
lenza  quello ,  che  richiede  il  vero  amore ,  il 
che  è  ,  dolerli  il  peccatore  intimamente  d'ha- 
ver  offelb  Dio  amico  ,  ed  euete  tutto  lollecito 
difadisfare  perl'offefa  . 

Ah,  mio  Dio,  io  ansito  ogni  dircorib 
della  mia  menu-,  termino  ogni  mia  mediti' 
srione  ,  poiché  per  intendere ,  che  la  peniten- 
za ì  il  folo  rimedio  del  peccato  ,  mi  è  più  che 

-   ba- 
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fciftiole  udite  la  voftri  terribile  voce,  la  quale 
toglie  ogni  mìa  vada  prefoneione  dicendomi: 
(l)  Nifi  ptnhentiam  babucrltìs ,  irmi  firn*} 
ferititi»,  e  ini  avsrtifce  ,  che  deve  e IFer  peni- 
tenza in  opra  ,  &  in  atto  efercito:  Si  pmiUH- 
lij.v; ,  nei:  igtììth ,  .-j.,/'.';m  fi'iailirer  ptribilis. 

Ah,  ioafcolterb  ciò,  ch'in  me  parlali 
Signote  Iddio,  poiché  egli  parlerà  la  pace  li» 
con  la  (uà  plebe,  la  pace  fui,  che  non  li  fi  fen- 
Za.la  penitenza, la  pacefua1,  die  non  (i  da,  (t 
non  a  quelli,  i  quali  dille  loro  colpevoli  aver- 
fioni  fi  convertono  al  cuore  (  Ah  non  èfòrft 
voce,  e  parola  di  OioftelTo  quella  :  (è)  Agi 
f iBHItmiam  ;  fin  talea ,  ventasi  libi  dm,  & 
tnovtbe  caniekbruratuum  ài  foca  fia  ,  nìfift' 
HitMi-mtgtTÌi, 

Deb  mife»  peccatrice  ,  mirai  mu,  la 
lui  de*  zinne  Sì  bil  punire  te  Itsfli .per Dio 

Dioadirato,  e  giudo  ;  Eleggi, 
elegg'u  Pmrfia  aBtfu- 
Bii  ,  ma  punti  ; 

Vft-.wm  fa*:--.:.. 

BÌOtlP*. 
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PUNTO  XXXIV. 

jVok  è  ni  penitinxa  ideale  quella  ,  ebe  riconti- 
■  Zia  ebmm  prevaricatore  compio,  ma  è  ti 

pesiitnza,  che  derisa  dui  fonde  dtltuon, 
'  de  tutta  rinlàva  la  vita  s  quali  la  intimate 
.   h  Sagri  Scritture,  e  la  infunarono  >  efrati- 

tarmo  i  Santi  penitene!  :  (a)  Non  efl  reverli 
-  ad  nieiititvaricstrÌK  in  loto  corde  fuo  r  feri 

in  mendacio  . 

OH  mi  feri  cono'fzrohe  ilell'huomo  tanto 
in  tmltofe  fteffo  atti  bugia  própenfe  , 
che  ben  Cpcub  egli  la  dice  i  fc  fteil'u  ;  la  mente 
ftefìi  dcH'hnomo ,  non  di  cado ,  dice  la  bugia 

i/fa.  mentitar  .  Fmge  d'aMaW  H -fcen^opjare , 
quale  non  ama,  e  di  non  amare  delle  colè 
mondane  ciò,  ch'in  reattà  ima  t  Fingi;  fe  di 
bona  opere  man-,  ptod  ira»  ■  amati,  di  munii 
totem  gloria  non  mare  yad-amat . 

Ma  le  "fummo  per  laToyerfione  del  cuor 
fuovole  mentire  a  fe  Seno,  non  gli  valor»  il 
mentire  a  Dio,  ele^eraaion  farà,  e  di  tutto 
il  cuore  la  Tua  penitenSa  ,  non  placherà  ,  mi 
provochara  l'ita  divina:  C;>si  fi  fa  li;  mi  re  Di.> 
fieno  all'anima  .pÉcEa-trtie  con  il  penetrante 
-rimprovero  !  Noni  ritornata  a  mela  prevari- 
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Noi  tfi  revtrfi  ad  me  tY«varicatrix  iti  foto  cm- 
&[m,fcd  hi  mendacio. 

Pure  in  quello  mederao  propofito  dice- 
va il  Santo  Davide:  fa)  tìngali  fm  mentiti fatit 
ti ,  Cor  àmira  eorum  non  era  Telìam  cu<ù  e  a  ;  ed 
icdùnanhabbiafcufal»  penitenza  ideale  ,  e 
Mendace  di  noi  mifeti  peccatori ,  ah  quante 
Volte ,  e  quanto  vivamente  lì  dichiara  Iddio  l( 
«race,  la  preziola  angolarmente  per  il  Tuo 
Profeta  Ezechiele:^)  Convertiteti ,  ei  dice, 
efate  penitenza  di  tutte  le  voflre  iniquità  ,  a 
non  fari  a  voi  in  mina  l'iniquità  ,  gettate  vi» 
da  voi  tutte  le  voflre  prevaricaziuni ,  nelle 
quali  liete  prevaricati ,  «fatevi  un  cuor  nuo- 
vo: Et  facile  vobn  cor  Mrjum.  Oh  parale,,  oh 
rpilogo  dei  grandi,  &  in  numera  bili  preferiti! 
di  penitenza  \  fatevi  un  cuor  nuovo ,  il  quale 
tli'oppofto  dell'antico,  non  foggiacela  alla-, 
felli  svilii  del  proprio  amore  ,  tnà  altamente 
(muova ad  iftinto  dell'amor  divino  ,  HtttU 
ibondi  nel  tifo  ,  ma  fi  compiaccia  fole  del 
piantò,  non  wnfci f'attofficate dolcezze ,  ma 
(tuffi  delle  Armari  amarezze,  non  fi  dilati  in 
vane  allegrezze ,  ma  lì  sfuoghi  ne  i  fofpiri  ,  e 
ne  t  gemiti-,  non  fetva  all'appetenze  del  Tenfo! 
ma  i  i  defiderii  dello  fpirito,  non  fa  rivòlto 
Ida  tert»  ,W>  alpirinte  el  Cielo  ;  Flcite,  facto* 
vtUtt  cut  unum,  il  quale  corno  alta  origio* 
'„   O  4  dell. 

"  qò+w-it.  — ■ — T 
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della  viti  ,  tutta  ve  II  rinnovi ,  ve  la  relificM, 
ve  la  perfezioni ,  ve  la  ordini  in  Dio. 

Ah  vero,  e  ben  sventuraio  penitente  Re 
Davide,  voi ,  voi  per  volito  rimedio  ,  e  per 
noflro  efempio  vi  faceta  quello  cuornuovo 
in  verità  di  penitenza  ;  Egli  depollo  il  diade- 
ma ,  fcrive  il  gran  Padre  Salviano  ,  (a)  geliate 
via  le  gemme,  buttate  [e  porpore  ,  riraoffaj 
ogni  dignità  del  regio  fplend  ore ,  gemente, 
«□fermo  ,  fqnallido  con  il  face»,  bagnato  coi 
pianto ,  imbrattato  di  cenere,  riconofee  li  col- 
pa ,  s'humilia  ,  II  compunge,  confefia  ,  pian- 
ge ,  li  pente ,  di  volto ,  odi  cuore  lì  muta,  col 
digiuno  fi  confuma,  con  11  fete  li  difetta,  fi 
fparge  in  lagrime  .s'incarcera  con  la  folitndi- 
net  Calia,  Ci  corde  mulinar ,  ]e]anìo  ex f agi- 
tar ,  ardirne focuur ,  fitta  effaaditirr ,  [alita- 

dine  carciratur  ,    ... 

Non  altrimenti  intendiamo  della  (èlice, 
mente  lagrimante  Madalena  ,  alla  quale  Ria- 
vendo fatto  un  cuor  nuovo  l'amor  contrito 
»ccadè ,  come  in  elfa  medita  il  V.  Beda  ,  (6)  di 
trovare  fatti  in  fe  tinti  halocaulti-  di  fé  fteflà , 
quanti  furono  in  Te  i  vani  piaceri  :  ^aot  in  fi 
babtu't  oiìtrlamenta ,  tst.de  fi  iBvexit  bolscmifia. 
Converti  lei  nel  numero  delle  virtù  il  nume- 
ro dei  peccati  ■  Convertii  advimwm  mane- 
rum  namsramcHminum  ,  e  quello  accio  tutto 
fervine  a  Dioin  penitenza ,  quintodi  feftelTa 
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PVNTO   XXXiy.  »tf 
riaveva  deprezzato  Dio  nella  colpa  ,  ut  totué 
finirti  "Dea  ii  panitemia  ,  quìiqaid  ex  fe 
Deum  cMtempfevatn:  e  alpi  . 

Ma,  mia  Dio,  le  quelle  fono  le  vere 
norme  della  penitenza  ,  quale  è  la  penitenza 
di  chi ,  confcfljii  i  finì  peccali ,  dà  pjt  uggin- 
Itato i  quello  negozio,  profegue  11  Tuo  tenore 

colpe  piccole  non  tiene  conto ,  attende  ad  ac- 
carezzare Te  rteffo ,  tiraavantila  fu*  confer- 
iamone in  rifa,  e  facezie,  malamente  (offre 
qualunque  mortificazione  ,  per  ogni  appren- 
dile di  torto  .  iìi  pi  Epim'i/iu  fi  riferitili  la  fa- 
tica,  11  travaglio  i  quello ,  che  fugge,  il  di- 
vertimento ,  il  Toglievo  ,  la  (lima  ,  Thonoro  ,' 
l'human»  convenienza  è  quello ,  ch'aiubilce  , 
cricercai  AhSigaore,  io  per  me  peccatore 
temo,  e  tremo  a  quello  paragone,  a  quello 
tiflelfo ,  e  mi  Tento  commolTò  il  cuore  dal  vo- 
lito eccello  rimprovero  ;  /Vow  ejl  ref  erfa ,  eoa 
tftrtverfa  ad  me  pravarizMTÌx.ìn  tutu  curde  fan, 
\tilnmmiada.  Se  in  noi  fi  trova  la  vera  pe- 
nitenza  ,  d'ove  è  il  timore  figliale,  dove  la  fa- 
lnurc  :riùi^.'J  ,  iIovl-  il  vU.ilc  (!□]«:?  ,  -\.n\a 
genera  laverà  penitenza  nel  cuore  ?  Mt-ntifcé 
afellelTu  chipenfa.  ò  dice  d'ha  ver  lo ,  e  vive 
come  fc  non  l'haveffe  ;  Egli  È  ima  penatrantc, 
e  valida  affezione  del  cuore,  e  le  veramente 
vi  è  fòrza ,  che  tutte  le  membra  ne.diano  fe- 
Sno,cch'apparifca  intuita  li  vìwi'  '  ■  ' 
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Mi  quando  ben  anco  vi  folte  lift  cuore  it 
dolore  ,  e  la  triffezza  medicinale  .intehdiimà 
ch'erta  per  Te  fola  non  e  tutti  la  fonimi .  ma  li 
fola  radice  delia  vera  penitenza  effettiva,  Con 
tutta  la  frifcrTatezzà  della  fui  carità  compia, 
eendofi  l'A  portolo  d'ha  ver  commofli  a  peni- 
tenzaicuori  degl'amati  fuoi  figliuoli  ai  Co- 
rinto, (a)  cosi  ad  e  Iti  per  là  feconda  volta  feri- 
vi :  Se  bene  iovih&contrìfìati  con  la  mi  1j 
lettera,  io  non  me  he  pinta,  e  quando  anco 
ine  nepenti(li,  fioraio  me  ne  rallegro ,  non 
perche  vi  fiatecontriltati ,  ma  perche  vi  fletè 
contriiìatiinordinealla  penitenza,  inipéro- 
ehe  vi  fiele  contrillati  fecondo  Dio  per  itoti 
patire  in  niente  detrimento  alcuno  per  eagio- 
he  mia,  poiché  la  triffezza,  la  quaféi:  fecondo 
Dìo  opera,  caute  la  penitenza  per  là  filute_, 
ftabile  dell'anime.  ■        ■■  - 

Eccoci,  eccoci  pif)  che  chiaramente  ef- 
prefTa  l'importante  roaffima,  che  il  dafope ,  e 
latriftezzi  per  i  noftri  peccati  dòn  4  tutta  la 
ìbfhnza  della  penitenza  ,  bensì  ,efìenó*o  veto 
'dolore,  e  Tanta  trifiteza ,  la  produce  ;  &1 
quìa  cmttìjbtl  ejlii  ad  pten^Miam  ;  $>ax  àrim 
futmditm  "Delti»  trlplk  eji ,  psnìtentiam  in  fi- 
liihmjì.ihUc»;  f,r.it:i}  .  ;\  !:  che  non  1  triffezzi 
di  tutto  i!  cuor  Hoffro  per  le  noffre  prevarica' 
zioni ,  e  non  balli ,  hi  è  fecondo  Dib  quelli  , 
l'aquile  non  opera  in  Hoì  ìa  penitenza  per  !» 

j_   fa- 

"    (»)  a.C*rf«.7. 
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■■Iute  Rubile  ,  inde  netti  bile  [di.  grafcia  ,  e  di 
carità  divina  1  ^Bf  etu'm  fecondavi  %>em  tri? 
futa  tfl ,  p&tittnttani  iti falmem  fitèikm  opera- 
la .  Ah  io  non  rimemoroTliOrribile  penitene 
ai,  quile  come  telìimoniodi  vifia  riferite 
S.  Giovanni  Cliimeo  {a)  di  quei  Monaci  pe- 
renti, perche  con  facilità  la  palfa  il  n  olito 
amor  proprio  per  «(trema,  eoa  ammirarli, 
non  da  imitarli  ,  ma  devo  pur  tìfletteie  alla 
definizione,  *h'egli  dà  della  peoiienza,  poi- 
che  U  definizione  contiene  la  Cullali  ita  ,.e  l'eT- 
fenza,  &  a  qualunque  penitente  s'afpetta; 
La  penitenza  ,  dice  egli ,  è  il  penderò  di  con- 
dannare k  (ledo ,  è  un  perpetua  ripudio  delia 
confolazione  eorporea  ,  e  una  fofterenza  di 
tutte  le  cofe,  ch'affliggono,  e  un'artefice  di 
cruciati  a  fé  fielìo,  e.una  valida  afflizione  del 
ventre ,  i  una  continga  riprenfione  dell'ani- 
ma in  fcrniilTìmo  fenfo,  i  un  abiffo  d'humilts: 
EJItiyptu,  eflabtfrtbtimtitati'- 

A  noi,  a  noi  Religi  oli  lazialmente  in- 
tigna Caffiono  quii  fu  la  trillezza  del  cuor 
contrito,  la  quale  opera  la  penitenza  per  la 
Ballile  fallite ,  dicendo  ;  (b)  Quella  trifte^zi, 
ch'opera  la  penitenza  a  (labile  («Iute  ,  è  ubi- 
diente, allibile,  humile  ,  man  (lieta  ,  filava, 
paziente  ,  come  che  dalla  carità  effa  difcende, 
&  ad  ogni  dolore  del  corpo  ,  ad  ogni  contri- 
zione dello  fpitito  s'ertende  inlaticabilmente 
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■  io  MEDITAZIONE  I, 
éon  il  deriderlo  della  perfezione,  ed  in  tetto 
modo  lieta  ,  e  con  lafperanza  del  Tuo  profitto 
ricrei!»  ritiene  tutto  il  fo.ave  dell'affabilità ,  e 
della  longanimità  ,  riavendo,  in  fé  Itefla  tutti 
i  flutti  dello  Spìrito  Santo  ,  quali  numera.! 
l'ilteHo  Apolrolo  :  PruSat  auleta  fpiritm  ijl 
charitm  ,gaaììam,  pax ,  Isaganimilai ,  imitai, 
hinigmlm  ,fidti ,  manfaetuào ,  coniìumìa . 

Deh  poveri  di  noi ,  qnal  cola  mai  ci  feufa 
dal  non  bavere,  e  dal  non  «lèrci  tare  in  noi 
quella  felice  trillezza  ,  quella  falutevole 
penitenza  1  Ma  Te  nnn  v'è  cofa  ,  che 
f  cifculì,  comeviTara  mai  ce 
fa,  che  dal  terrìbile  rim- 
provero di  Dio  ci 
climi?  Ma 


minda-  ■ 


PUN- 
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Niwi  afa  dopo  commepo  il  piccalo  èpià  li/pia- 
cevole a  "Dio ,  e  pericolo^  airbumo ,  de 
differirai  il  ptntimitiio.  (a)  Non  tatdes 
converti  ad  Dominino  ,  &  ne  dif. 
feras  de  die  in  diem  ,  Tubilo 


det  te. 

FUundirconFaeto  dell'innocente  Vergi- 
ne S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  nella., 
ha  fa  pienti  ili  ma  ignoranza  ,  che  il  puotet 

peccato  mortale ,  era  un  miftero ,  Se  un  enig- 
Bla  così  intricalo  ,  che  lei  non  poteva  arrivar, 
vi  ad  intenderlo  .  Ma  Ce  quello  e ,  che  farà  il 
peccare  deliberatamente  l'huomo,  Se  appret- 
to i  anco  dopo  daiofi  tempo,  e  luogo  al  rinVC. 
IO,  non  convertirli  in  Dio ,  non  pentirfi  della 
colpa?  Quanto  pifi  ciò  difficilmente  s'inten- 
de ,  tanto  piti  frequentemente  li  vede  (  il  pri- 
llo errore,  ne!  quale  perii  peccato  s'involge 
lliuomoèquello:  (6)  Peccavi,  &quUmibi 
tacitili  trifie  ?  Peccai ,  e  qual  cola  di  male  me 
nt  venuta?  e  cosi  dal  l'haver  paffuto  II  pecca- 
la) ftd.(«/.j,      (n)  Eni.  s.       -  .  .  ■ 
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ut  MEDITAZIONE  1. 
tore  un  momento  di  tempo  fenza  il  cafligo 
ù  penti ,  che  mai  per  lui  vi  farà  i!  «Rigo .  c  fi 
rìpofacoaficurezza  nel  Commomale  del  pec- 
cato, e  nel  Tornino  pericolo  della  peni  terro- 
re borrendo,  da  quello  richiama  lo  Spirico 
Santo  chiunque  non  (ì  la  Tordo  alla  di  Ini  vo- 
ce ,  che  dice:  Non  tardi  il  convenirti  al  Si- 
gnore ,  e  non  differitici  da  giorno  Iti  giorno, 
imperoche  l'ubilo  verrà  la  di  lui  ira  ,  e  nel 
tempo  della  vendetta  ti  difperderà  :  'Non  tar- 
da converti  ad  Daminuis ,  &  «e  àigertxs  de  àie 
in  iian  ,  [abiti  cairn  vesitt  ira  ÌOiui  ,  &  in 
tempre  mudisi*  difperdit  te . 

E  che  alpetta  l'huomo  ,  fe  non  l'ira  di 
Dio ,  quale  hi  egli  acceto  con  ìl  peccato  ;  e_> 
più  che  mai  egli  fi  avamptre  ,  non  ricorren- 
do alla  Divina  pietà  con  il  pentimento  ,  ma 
peiGftendo  nel  peccato  f  Vero  i  ,  che  4 
commune  li  fentenzadi  malti  Maeftri  Santi, 
e  di  venerabile  autorità  ,  i  quali  inerirono  , 
cheperobligo  di  precetto  naturale ,  e  divino 
fìa  tenuto  l'huomo  i  Cubito  che  cono  Ice  d'ha, 
ver  gravemente  peccato ,  a  pentirfene  di  tur., 
to cuore ,  e  con feguen temente ,  fe  non  la  fi, 
egli  di  continuo  graviflì  inamente  pecchi  ,  pe- 
rà reftì  ancora  da  trovarli  una  ragione  appa- 
gante U  meo  te  per  contradire  ferzi  l'interio- 
re rimorto,  ed  il  parlare  di  Sfumato  l'An- 
gelico (a)  in  quello  propoli  to  i  tale  i  E  coi. 


(a)  i.».j.ga.«|.«/(U!a. 
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in  jnifélla ,  che  né  pei  poco  tempo  ì  lecito  fu 
dimora  tic]  pacato,  mi  ci  afeli  ed  un  a  ì  oWigato 
>  lafoiir  fiibito  il  peccato  ,  fecondo  quella 
dell'  Ecclettallica  :  (flj  Quali  dalli  àccia  elei 
Carpente  fuggili  peccato.  Pi& oltre  llringe  il 
dilèorfo  l'Angelico,  dicendo,  che  quantun- 
que il  precetto  di  redimire  il  mal  talco  fecon- 
do Ij  Forma  dd  dire  lia  affermativo,  involge 
peri  il  precetto  negativo,  con  il  quale  vien 
proibito  di  ritenete  citi,  che  è  d'altri,  e  che 
perbobliga,  epreme  in  qualunque  tempo, 
in  cui  fi  pofTa  fatela  reltituaione ,  onde  ria- 
vendo l'nuoroo  tolto  pet  il  peccato  l'honaredi . 
Dio,  efellelToaDio,  di  cui  egli  tutto  e,  e 
potendo  in  ogni  tempo  reftkuitfeeU  con  il 
pentimento,  peccai  in  ogni  tempo,  chefiii- 
uene  averlo  da  Dio  con  il  peccato  i  O  gran 
dottrina;  MmifvfifHa  fpwtfa,  tjatii nic ftr 
«niìeum  Uupm  fcuìa  ptcuaa  pnrari . 

Ma  quando  ben  anco  per  troppo  rigora- 
fa  poteflimp  Ufciarii)  difparee  quella  fani  Hi - 
madamina,  egl'è  pure  piti  che  cedo,  che  il 
pecpatq ,  alquafe  non  fuccede  fenza  dilazione 
il  pentimento  ,  deriva  dalla  malizia  della  vo- 
Ionia,  onde  egli  è  un  continuato  in  cenavo 
dell'ira  giuftillimadi Dio . 

Pena  talvolta  Pnuomo  di  fua  tat»le  ele- 
zione ,  e  majisifi  «d'altra  volta  pecca  per 
trasporto,  piTrapimentodip.uloneldefenz» 

C.)  E:d,f.  li.  ~      ;  ■ 


li*  MED1TAZ10NB  I, 

dubio  più  gravemente  pecca  nel  primo  modo, 
che  nel  fecondo  ,  tome  fi  vede  dalla  vendetti, 
ehe  Dio  ne  fa,  dicendo  il  Santo  Giobbe  :  (a) 
Quali ,  che  empii ,  come  che  empii  percofie  il 
Signore  quegliche  peccanonel  luogode'  veg. 
genti,  cioèdoveil  folle  varaento  della  paflìo- 
ne  non  toglie  il  con  olii  memo  ,  non  offufci  il 
lume  della  ragione,  perche  quelli  quafi  per 
indurirla  s'allontanarono  da  lui  :  Sguafi  impioi 
fercn/pi  eoi  in  terra  mdmùm,  qui  quó/ì  de  in- 
dnfirhreceperuntaico.  ■ 

Hora  per  poter  diftiaguere  irà  il  peccato 
graviflìmo  d'alToluta  malizia,  e  l'inai  men_. 
grave  di  prevalente  paflionc ,  infegna  il  Mac- 
Ara  Angelico ,  che  lapsflìone,  la  quale  incli- 
na la  volontà  al  peccare  pretto  pafTa ,  e  cosi  I' 
buamo  previo  fe  ne  ritorna  al  buon  prppofito 
mentendoli  del  peccato;  fi)  Pajfia,  quaìndi- 
eoi  valuiamem  ai  pe ccanàam  citi  trtmjtt ,  Crfc 
tomo  citòredit  ad  Unum  prupfnura  panitem  de 
peccali  i  mà  ITiabito ,  con  il  quale  limonio 
pecca  per  malizia ,  è  una  qualità  permanente, 
e  perb  chi  pecca  per  malizia  pili  lungamente 
pecca  ;  Std  bah'ttui,  qua  homo  ex  pialitis  peni:, 
tjl  qualità!  permanivi ,  fi?  ideo  qui  ex  malitk 
J.ecr.i; ,  ■Ihniirnins  ptetat , 

Profegue  S.  Tumafo  la  fua  foditTiraa  dot- 
trina ,  efponendo,  che  ,  cbi-pecca  di  certa  ma- 
lizia, e  mal  difpollo  circa  all'ultimo  fine ,  il 

"CO  03  B.ltim.i.i.q.^.ert^. 
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quale  è  il  primo  princìpio  dell'humme  ope> 
rag  ioni,  e  cosi  U  fuo  dinetto  è  tanto  pia  peri- 
colalo, che  non  è  ildiffttto  di  quello,  dis- 
pera attratto  dalla  paflione ,  il  di  cui  propoli- 
Io  è  determinato  all'  ultimo  fine  ,  ancorché 
qnefto  propolito  per  poco  tempo  s'interrom- 
pi scaufa  della  pallìonei  Llcet  boc  propDptur/i 
islirrampsiar  adbtami  ptopler  pnjfiancm ,  e_j 
chiaro (là  ,  cheil  diffetiodel  principio  è  il  pef. 
6rao  ;  Semptr  aalcm  dtftBut  principi!  tft  pif- 

Ah  huomo ,  che  prolunghi  il  pentimen- 
to del  tuo  peccato,  contro  dite  fono  quelli 
argomenti  i  a  mifura  di  quelle  evidenti  ragio- 
ni devi  tu  giudicare  il  tuo  peflimo  flato  ,  la 


mila  da  Dìo. 

Arriverà  tan t'olire  la  tua  malilfima  dif- 
pofizione,  che  fperi  mente™  ,  fé  forti  già  non 
(perimenti  in  te  delio ,  ciò  che  nel  tuo  caio 
ferivi  il  gran  Papa  Morale:  (o)  la  colpa  ulitati 
obligadi  modo  la  mente,  che  non  puole  ri- 
forgere  alla  rettitudine,  fi  sforza,  e  cade, 
perche  dove  in  lungo  fpon  tantamente  flette, 
ivi  pure  ,  anco  non  volendo ,  sforzata  cade  \ 
Cosarne  ,  &  iabiutr ,  quin  obi  Uà JftnU  perjìi- 
tis ,  £s?  iti  cam  Boltitrìt  conUa  cadi! . 

Sarai  trà  quegli ,  dei  quali  dice  il  Padre 
S.  Cipriano;  (i)Denientati  nella  loroaliena- 

  P  zio- 
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zi6  MEDITAZIONE  I. 
zinne,  deprezzano  i  precotti  di  Dio,  tralcu- 
rano  il  rimedio  della  loro  piaga,  non  voglio- 
no  fare  penitenza,  furono  avanti  di  peccare 
improvidl  ,  dopo  d'naver  peccato  oltinati  ; 
Agsrt  fxnìtaaiam  eolunt ,  ante  aduifiam  fuci- 
nai imfrwi&i ,  paji  fucinai  objiinali . 

Ti  toccherà  U  mala  forte  di  quegli ,  de  i 
quali  dìlfe  il  paz te nt illìmo  Giobbe  ,  che  non 
havendo  voluta  ftguirc  la  luce  eceelfa  ,  pai- 
peranno,  come  chi  và  nelle  tenebre  ,  e  non 
nella  luce ,  e  gli  lafciera  Dio  andar  ila  sbaglio 
in  sbaglio  aguifc  di  ubriachi  ;  (a)  PalpabMt 
quo/!  i's  timbri! ,  &  non  in  tace,  &  errare  tùs 
facili quaft ebrki  .  Elfi  furono  ribelli  al  lume  , 
noti  typero  le  di  lui  llrade  ;  Ipfi  farmi  rtbeU 
hi  Ìam-Hi  ,  lieMcrnat         rj.w  . 

Confederato  tu  in  pace  con  il  peccato 
perderai  Tempre  più  l'udito  della  voce  di  Dìo, 
&  il  conofeimento ,  e  la  (lima  di  Dio  Hello  u 
guìfadi  quegli,!  quali  dilTeroa  Dio;  Vattene 
da  noi ,  non  vogliamo  faper  niente  delle  tue 
iliade;  (*J  ££iù  dixerunt  Dett,  recede  ìnohis, 
fiètnthm  viaria»  tuaraa  wJnm*i .  E  chi  è  it 
Signore,  perche  io  habbia  ad  afcoltare  la  di 
lui  voce  ?  Non  si  io  altro  di  Signor  (r(  gnii 
efl  TJvmìwa ,  ut  audkm  noeta  ej«  ì  Nejib 

Recandone  luconil  peccato  non  defe- 
ftaco,  ti  s'inv  itererà  di  modoilmale,  che 
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deprezzerai  qualunque  bene  ,  (a)  Impili!  rum 
in  profani™  Henri!  peccaiorum  conltmnit  , 
non  vi  (irà  chi  ti  polla  rimediare;  [A)  Confide- 
rà opera  Dei ,  pud  nemo  pffu  corrigcrt  qtttm 
ìlk  dtfpexerit . 

Dopo  di  tutte  queffe  fciagure ,  le  quali 
ntceffa  ria  mente  devono  accompagnar*  l'im- 
penitenza del  peccato,  in  rendi  pure  ancor  tu, 
che  ti  tara  inevitabile  la  perdizione  eterna  , 
ecfie  in  te  s'avererà  la  terribile  pretella  di  Dio 
fleflbì  Deprezzate  ogni  mio  configlio  .  io  an- 
cora nel  voftro  morire  riderò  ,  e  mi  burlerò , 
quando  a  voi  verri  quello, che  temevate;  (c) 
Vifpexifih  osmi  cosfiliam  metta) ,  ego  quoque  ìa 
inerita  vtfiro  rìàeho ,  (i  fui/aneto ,  cui»  mbit 
ii ,  quo d  limebot'n ,  advtnerit . 

Oh  iroprovidenza,  oh  incapacità  hnraa- 
nas  Dalla  brasa  del  pozzo  infernale,  fono  io, 
mediante  la  fuga,  cavato,  e  domanderò  io 
tempo,  tarderùio ad  ufeire?  (d)  Aborsputii 
gtbmnalii  per  fugam  eripiar  ,  indachi  pf  rara  , 
ctm&i&ar  ixire  ?  Afcoli  il  fuoco  nel  mio  feno  , 
e  già  abbruciato  il  fianco  ,  già  difeoperte  le 
vifeere ,  già  (correndo  fuori  la  putredine  ,  farà 
da  me  per  lungo  tempo  da  penfare ,  Te  da  me 
le  butterò  ì  Togli ,  togli  le  dilazioni ,  Tempre 
fono  nocive  ,  a  chi  s'accom moda  a  differire; 
Tolte ,  tulle  morta,  femp er  noccnt  dt§'trre  paratili 
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Con  ladiroorafi  tira  a  (e il  pericolo ,  fitiriil 
danno,  e  fi  perdei!  guadagno  per  l'eternità  \ 
Cubi  mora  tnb'a  ad  fi  porica/tm,  irsbit  &  dom- 
inai ,  &  fubtrabit  iacram . 

Oh  Dio,  quanti  l'incauta  tardanza  di 
queftafubita  Tuga  dal  peccalo  a  Dio  hi  ingan- 
nati s  (j)  O  'Dtus  quot  incauta  mora  bujuijagt 
eiDiutxdecepit. 

Deh  non  aggiungi  tu  peccato  Copra  pec- 
cato, e  non  dichi  la  miferazione  del  Signore 

i  grande  i  (*)  Ne  si/mai  peccata!*  fiiper  porca- 
tua ,  &  «e  diati  mìfiralfa  Domini  magne  efi , 
poiché  contro  de  i  peccatori  (là  fido  lo  (guar- 
do della  di  lui  ira  ,  quwìam  i*  pei-atvrei  .  ijfi- 
eitirailliui .  Già  mai  con  al  ti 'occhio  ,  che  del- 

ii  peccatore  in  penitente.  Ah  di  (grazia  ,  ah 
pericolo  troppo  horrìbile  eflèr  tu  riguardalo 

dilli»  di  Dio  eterno  (dunque,  dunque 
Non  taràts  tannini  sul  Dominila , 
0  ne  difera,  di  die  h  iim  , 

ìius  ,  &  in  tempore 
virtdicla  dif- 
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Sem  aujfo/e  le  brame  caritative  di!  cuore  mi/eri- 
cordiafo  dì  Din  del  nero  fentìamte  detratti- 
mi peccatiti  .  (a)  Et  tu  Domine 
Deus  miferator,  &  mìleti- 
cors,  pitiens  ,  K  irmi, 
tx  milericor- 
dij.Sc  ve- 


Wc  imi  per  agni  conto  ,  in  ogni  modo, 
tutta  collo  non  trova  buono  il  ritorna- 


re a  voi ,  c  l'aderire  a  voi  l'animi  prevarica- 
trice ,  &  il  porre  in  voi ,  mio  Signore ,  e  Dio 
la  fua  fperanza  ,  poiché  fe  alcuna  cola  di  tut- 
to cib  ,  che  di  veramente  amabile  lì  trova  in.» 

voi ,  quello  non  È ,  fe  non  perche  tutto  fi  ri- 
trova in  voi  fenza  difetto ,  e  con  infinita  Co- 
vreminenza  di  perfezione . 

Ecco, mio  Dio,  chela miferlcordii ,  la 
quale  propriamente  È  una  paffione  del  cuore 
per  la  miferia  altrui ,  non  puole  efiere  in  voi , 
chefiete  d'ogni  pailìonc  nella  voflra  impafll- 
bilità  divina  incapace .  Dicefi  la  mifericor. 
dia  ,  perche  effa  fa  raifero  cuore ,  approprian- 
dogli l'altrui  miferia  ilfuoaffetto  caritativo, 
__  Pj  sii- 
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(a)  raiferìcordia ,  quaft  miferum  cor  ex  aliena  rat- 
feria  ,  ma  non  vi  è  gii  »  ne  vi  potrà  eflere  in 
eterno  cote  ,  che  milero  renda  il  cuore  di  Dio, 
il  quale  è  l 'a  biffo  infinito  del  gaudio. 

Pure  le  divine  Teniture  attemperandoli 
al  noftro  baffo  intendimento  attribuifeono  a 
Dio  quello  ancora,  che  nella  Tua  proprietà  non 
gli  conviene,  acciò  da  quello  ,  che  in  Dio  non 
è,  intendiamo l.nfinitamente  miglior  bene 
che  vi  è . 

Così ,  così ,  ah  nnltra  conlblazione  «  po- 
tiamo noi  dire  ,  e  tu  ,  Signore  Iddio  ,  migra- 
tore lei ,  e  mifericordiofb,  poiché  egli  deride- 
rà ,  brama  >  e  ricerca  dì  riconciliare  a  (è  l'ani* 
ma  peccatrice  con  quelle  anlìe  affettive  ,  che 
farebbe  i  le  il  di  lui  cuore  tocchaiTero ,  e  pene- 
traffero  le  mi  ferie  della  di  lei  fciaguroia  preva- 
ricazione: cosi ,  così  potiamo  noi  dire,  ch'egli 
è  paziente,  perche  egli  è  di  molta  mifericor- 
dia,  e  verace,  come fe  veramente  egli  fentif- 
fe,  e  patìffé  .  come  proprie  le  di  lei  mi  ferie  , 
in  quanto  che  brama  di  porgerle  il  rimedio  ,  e 
gle  lo  porge  con  abondanza ,  e  con  efficacia  , 
come  Te  la  cura  d'effa  foffe  il  di  lui  follievo  . 
Et  tu ,  Domine  Deus ,  miferator ,  &  mifer  icori , 
patìens ,  &  multa  mifericordia ,  r_?  Verax .  Ve- 
race ,  verace  è  Dio  ,  ebe  ci  lì  fà  dire  di  molta»» 
Rlìlericordia  ,  fe  non  quanto  all'ini perfezzio- 
nc  ,  bensì  quanto  agl'effetti  d'un  cuor  coiti- 

_  _   Paf' 

0  j  Jfigr.  iti.  9.  Etbymìl        *—  ~~ 
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palfivo  :  (a)  mmmifma  ttojfne  fubvenìt ,  ttiìfe- 
rkonwcatur  ,  quamvis  miferisfubwniens,  tai~ 
[ertisi  cor  nunquam  babeàt . 

Pur  anco  il  Santo  Profeta  Davide  com- 
paflionando  la  miferia  dcll'huomo  nell'humi- 
Jiazione,  nell'avvilimento  del  peccato,  fup- 
plicò  iddio ,  che  Io  rilòllevafle ,  che  non  lo  k- 
feiafie  in  tale  annientamento,  [b)  Neaverw 
hominem  in  bamilitattm ,  ìdejì ,  (e)  se  àìmittat 
ita  ab]tUum ,  &  bumilìatum ,  fed  revoca  ipfut* 
per  tuam  grattarti  ad fiatttm ptssìtentia ,  ma  all' 
ifteflb  tempo ,  ch'il  Santo  Profèta  fa,  quella  ri- 
chieda con  alto  riflefio  rimira  al  cuore  di  Dio 
tatto  brama  di  riunirli  l'huomo ,  &  ai  carita- 
tivi tratti  divini  per  quello  deliberato  intento» 
e  pero  foggiunge ,  così  a  punto  tu  ,  Signore—* 
mifericordiofamente  lèmpre  facefli  ,  poiché 
Tempre  dicelli .  Convertitevi,  figliuoli  degl* 
rinomini  ,  Et  dixìjìì ,  convertimini fitti  homi- 
mm ,  quaft  dìcat  ,jtcfeòjìi ,  quia femper  dixifli, 
convertimi»!  ,filii  homhium . 

Dell'Angelo  prevaricato  non  cercò  Dio 
h  converfione  ,  ma  già  mai  lafciò  di  cercarla 
di  tutti  i  figliuoli  degl'huomini  incomincian- 
do  dal  loro  primo  Padre  Adamo,  profeguendo 
con  Caino  il  fratricida,  e  così  in  ogni  flato 
del  Mondo . 

Ah  Signore  Iddio  voi  Tempre  facelle  e 

 P4  dL 
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dicefte,  che  fi  convertìffero  a  voi  i  figliuoli 
degl'huomini ,  e  l'iftéflb  voftro  dire  fu  oprare 
per  tal'effetto ,  poiché  il  voftro  dire  f£i ,  Se  fr 
tutto  vivi  voftri  Telami  mediami  le  voftre_i 
fcritture  fagre ,  fù  &  è  tutto  luce  ,  &  iftruzio- 
ne  interiore,  tutto  penetranti  ispirazioni , 
tutto  forti ,  e  filavi  attrattive  ,  tutto  efpreflìo- 
ni  di  convìncenti  verità  eterne ,  tutto  impulfi 
graziolì  i  tutto  incentivi  del  voftro  amore. 
Et  dixifli ,  convertisiint  filit  bominum  :  Ah  co- 
me lo  dicefte ,  Signore ,  poiché  fe  di  già  agi' 
antichi  Padri  parlafte  per  bocca  dei  Profeti ,  a 
noi  per  ultimo  parlato  ha vete  nel  Figlio  vo- 
'ftro  Verbo  divino  ,  e  noftro  pietofo  Redento- 
re .  Et  dixìjìì ,  &  dìxifii  convmtmtni  filìì  bo- 
minum .  -ifsqjat 
Rammentava  contenere  lagrime  Ago» 
ftino  Santo  il  parlar  effettivo  di  Dio,  qual'egli 
fperimentato i'haveva  nella  conversione  fua , 
e  riconolèendolo  meramente  derivato  dal  dì 
lui  cuore  d'infinita  carità ,  feiamava  eftaticot 
Signore  havete  mifericordiofàmente  compaf- 
fionata  la  terra,  eia  cenere,  (a)  miferatut  et 
terram ,  &  cinerem  ,  e  ciò  folo  perche  piacque 
nel  tuo  cofpetto  di  riformare  le  mie  deformi- 
tà \  &  placttit  ìa  confpeftu  tao  reformare  defor- 
mili me  a ,  £  che  pivi  ci  vole  ,  fe  non  le  vifeere 
ftefle  m  ifer icordiofe  di  Dio,  perche  egli  brami, 
&  operi  per  la  parte  fua  mifeiicordiofamente 
la 
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la  conversione  dell'anima  peccatrice?  e  chi 
non  intende ,  che  l'A portolo  chiama  Dio  Pa- 
dre delle  mi  feri  cord  le  ,  (a)  e  Diodi  tutta  la_» 
confolazione ,  non  già  Padre  de  ì  giudìzi! ,  e 
Dio  delle  vendette ,  a  ragione,  che  Dio  del  Tuo 
proprio,  di  quello  ch'egli  è  ,  &  hà ,  pigliala 
caufa ,  e  l'origine  d'ufare  le  Tue  mifèricordie  , 
ma  per  giudicare  ,  e  pei  punire  la  caufa  tutta 
gli  viene  del  nortro ,  di  quello  che  noi  fismo , 
che  vogliamo,  che  operiamo?  (b)  Retìènoa 
Pater  judiciortim ,  £#  ultionura  dteitur ,  fed  Pa- 
ter miferìcordiarum ,  eo  guod  mìferendi  caufatn , 
&  originem  fumai  ex  proprio ,  judicatidi  verò , 
yel  ttkifc  endi  magh  ex  noflro  . 

In  tener  ilei  ti ,  intenetifeiti  anima  pecca- 
trice feri  tendo  le  teneri  (lì  me  efpreflìoni ,  quali 
Dio  fteflb  ti  fa  del  ranfie  in  lui  fvifeerate  per  il 
tuoritorno  al  dì  lui  feno  mifericordiofo .  (e) 
Forlì,  dice  lui,  puolc  la  donna  fcordarlì  del 
figliuolino  fuo ,  di  modo  che  non  tenga  mife- 
fìcordia  al  figlio  dell'utero  fuo  ?  e  fe  pur  anco 
quella  navette  una  tal  feordanza ,  io  però  non 
Bifcorderò  dite,  & fi il/a  oblila  fuerit.  Ego 
tornea  noti  oblfaifcar  tui . 
■  '  Ate,  a  te  anima  peccatrice  viene  quel 
pietofo  invito  dal  cuore  dì  Dio  tutto  brame  di 
riunirti  a  fe .  [d)  Tu  fornicata  es  cum  ammrìbm 
mul- 
ti) 7.  Carìnt.  5.  — — 
(b)  S.  $trr.ard.  Stra.  $.  il  Nativ. 
00  Zattbar.i.  (A)^trcm.i. 
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multh  ,  tam »  revertere  ad  me ,  dicit  Domittus , 
&  ego  fufcìpìam . 

A  te ,  a  te  manda  Dio  offefo  da  te  amba- 
(ci  a  te  ,  e  fuppliche  per  richiamarti  afe;  Ah 
Dio,  che  parole  fono  quelle  di  San  Paolo \ 
Noi  per  parte  di  Chrifto  facciamo  da  amba, 
fciatori;  come  Te  Dio  vi  efortafle  per  boccali 
noflra  ,  fuppticando  per  parte  di  Chri  Ilo ,  ri- 
conciliatevi a  Dio.  (a)  Pro  Chrifto  legatimi 
fangimur ,  tamqttem  *Deo  exbonante  per  nos , 
obfecramtts  prò  Chrifto ,  reconciliamni  Dco . 

O mirabile  pietà,  la  quale  perdonare^  , 
prega .  {b}  Mira  pietas ,  qua  ut  largita  ter ,  exù- 
rjfjlddio,  Iddioprega,  il  quale  vol'eflertj 
più  torto  Padre,  che  Signore;  ^ggof  Deus , 
qui  non  tara  tDomìtsus  vult  epe ,  quam  Pater  . 

Ah  io  temo,  e  tremo  nelle  mie  tante  in- 
corri fpondcnze  a  tali  inviti  di  Dio .  Ah  io  m* 
inorridito  del  mio  gran  male  in  haver  iafcia- 
to  il  mio  Signore,  e  Dio,  in  elTermi  privato 
di  Dio,  poiché  è  tanto,  etaie  quello  male  » 
che  al  nollro  modo  d'intendere  affligge,  e  cru- 
cia per  affetto  di  compaflione  il  cuore  cantati» 
vo di  Dio,  e  lo  fà  tutto  brame anfiofe  di  rime- 
diarlo; Ah  nell'abiffo  infinito  di  carità  mife- 
ricordiofa  del  voli  ro  cuore  mìo  DioefprefTo- 
nii  nelle  fcritture  fagre d'infallibile  verità  di- 
vina fi  perde  la  mia  mente  ,  ne  fa  altro  che  di- 


(a)  x.  Cerisi,  5. 
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re  il  mìo  cuore ,  fe  non .  Et  tu  ,  ^Domine,  Deui 
mìferator ,  &  mifericort ,  patiens  ,  &  multa  mi- 
[tricordi*: ,  €&  vera* . 

PUNTO  XXXVII. 

Sempre  dobbiamo  tenere  prefemi  ad  una  vifia  per 
il  meno  generale  delnojho  interiore  i  tiofiri 
peccati  per  fomento  del fanto  timore  figliale ,  e 
per  motivo  dell'intima  bumilìazione,  alla  qua- 
le tanto  s'inclina  la  pietà  divina,  (a)  Pecca- 
timi tuum  fit  ante  te,  ut  non  fit  ante. 
Oeum  ;  lì  tu  non  avertis  faciem  tuam  à 
peccatis  tuis ,  tu  agnofeis ,  &  ille  igno- 

AH  mio  Signore  Iddio ,  qual  cofa  più  ter. 
libile  puol'accadere  alJ'huomo ,  che  il 
tenere  avanti  gl'occhi  veltri  divini  i  peccati 
fuoi ,  che  l'efler  nel  voftro  divino  corpetto  reo 
di  morte  eterna  ?  che  mi  vale  ,  Signore,  la  (li- 
ma ,  l'honore ,  l'applaufo ,  il  favore  di  tutto  il 
mondo,  s'io  Tono  avanti  gl'occhi  vodri  col- 
pevole . 

1  Grazie  nano  in  eterno  alla  Comma  voftra 
bontà  ,  mio  Dio  , poiché  così  havetc  difpolto , 
e  cosi  fi  fa  ,  che  tenendo  l'huomo  peccatorc_i 
■  vanti  i  Tuoi  occhi  interiori  per  motivo  di 
fanto  timore  figliale,  e  di  contrito  amore  le 

 fue 
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fue  iniquità,  già  pifi  non  fiano  avanti  gl'occhi 
volici  eccelli  per  incentivo  del  volito  giaflif- 
fima  fdegno . 

Molto  richiedeva  insita  confidenza  da 
voi  il  vofiro  Santo  Profeta  Davide ,  volendo , 
che  lo  commiferafle  fecondo  la  grande  voftra 
mirèrieordia,  e  che  fecondo  la  moltitudine—, 
delle  voftre  miferazioni  fcancellafte  la  fua  ini- 
quità ,  e  che  più  ,  è  pia  lo  iavafte  dalla  Tua  ini- 
quità ,  e  lo  mondsfte  dal  fuo  peccato ,  e  tutto 
il  dovere  della  fua  domanda  fi  fondava  in  te- 
ner egli  vivo ,  ed  attuale  il  conofcimento  della 
fua  iniquità  ,  e  nel  ftar  Tempre  contro  di  Ini  il 
fuo peccato,  (a)  §>uotiiatx  in'tquitatem  meora 
ego  cognofio,  &peccatum  totem  cantra  meefi 

Non  ilice  il  penitente  Salmifìa  ,  ch'egli 
tanto  richieda  dall'immenfa  grandezza  della 
milericordia  fòvrana,  perche  conobbe,  ma  per. 
che  conofee  di  prefente ,  che  mai  pana  in  pre- 
terito la  fua  iniquità,  non  perche  contro  di  lui 
fu  il  fuo  peccato ,  ma  perche  Tempre  lo  è ,  per 
fempre  tenerlo  humiliato ,  contrito  ,  annien- 
tato negl'occhi  divini ,  &  peccaium  mtttm  cas- 
tra me  ejì  femper .  Titolo  veramente  di  tutta., 
lapienezzadellamiféricordia  grande,  e  della 
moltitudine  innumerabile  delle  migrazioni 
di  Dio,  e  cosi  fempre  fuccederà:  Sia  avanti 
dite  il  tuo  peccato,  acciò  non  li  a  avanti  à  Dio. 
 Pcc- 
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Piccattim  tuum fit  ante  te,ut  non fit  ante  ^>eum  ( 
Se  tù  non  rivolgi  ii  tuo  fguardo  dagli  tuoi 
peccati,  th  conofd  ,  &  egli  condona .  Sino» 
avertìs  faciemtuam  à peccatst tuis ,  tuagnofcìt 
Me  ignofcit . 

Deh  che  fai ,  che  penfi  ò  huomo,  che  con 
ha  ver  confettato  il  tuo  peccato,  dai  per  aggiu- 
nta la  partita  con  Dio,  ed  in  tutto  per  termi- 
nato l'affare  ?  Che  ti  vale  la  confeflione ,  fe_» 
non  l'hai  fatta  in  modo,  che  nel  cuor  tuo  fi 
fia  riparato  il  diflrutto  amor  di  Dio ,  e  come  fi 
farà  in  te  riparato  il  divino  amore, fe  in  te  non 
è  continuo  il  dolore ,  il  gemito ,  il  pianto  per 
hàver  offefo  il  bene  fommamente ,  ed  eterna- 
mente amabile  ?  Ah  troppo  breve  è  la  vita  Ira- 
niana per  piangere  l'offele  fatte  a  Dio  eterno , 
e  per  compenfarc  i  pregiudizi!  inferitifi  con  il 
peccato  negl'in  torelli  d'una  interminabile» 
eternità . 

Quello ,  quello  è  quello ,  che  fi  richiede 
da  noi  ;  (a)  boc  efi  quod  expofeittir  à  nobh  ,  fcri- 
veil  padre  S.  Gio.  Grifoftomo,  che  Tempre  ci 
ricordiamo  de  i  noftri  mali  ,e  gli  richiamiamo 
all'animo ,  e  che  habbìamo  avanti  agl'occhi  la 
eofeienza  de  noftri  fatti ,  acciò  per  elfi  fuppli- 
chiamo  Dio . 

Più  avanti  foggiunge  il  medefimo  San- 
to .  {è)  Fà  dì  meftieri,  che  noi  non  folo  Tappia- 


mo 
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ilio  il  Sagrameli  ro  della  penitenza  ,  che  con- 
fettiamo ,  ch'in  noi  fono  molti  peccati ,  ma  in 
oltre  bifogna ,  cn'habbiamo  deferirlo  ,  come 
in  un  libro  nel  noftro  cuore  qualunque  pecca- 
to pifi ,  e  meno  grave ,  e  che  frequentemente 
lo  riconofciamo ,  e  che  ce  lo  mettiamo  avanti 
gl'occhi ,  e  che  piangiamo  come  poco  fa  coni, 
meffi  quefti  noftri  peccati,^  tamquam  i>ac  nu- 
per  admifialugere . 

Preme  maggiormente  altrove  il  Santa 
Padre:  (a)  Inciafchedun  hors ,  e  giorno,  ri- 
noviamo  avanti  a  noi  (leflì  qoefto  giudizio, 
contro  noi  fleffi  diamo  la  Temenza,  &  in  ogni 
nodo  sforziamoci ,  di  confettare  a  Dìo,  poiché 
fe  noi  giudicammo  noi  (tedi,  non  fareflìmo 
certamente  giudicati  dal  Signore .  Acciò  dun- 
que non  fumo  puniti ,  nè  habbiamo  a  pagare 
le  pene ,  entri  ogn'uno  nella  fua  cofcienza_>4 
fpieghi  a  fe fteflo  la  ina  vita ,  e difeutendo  tin- 
ti i  peccati  commeflì ,  condanni  l'anima ,  che 
gli  commife ,  Condemnet  animavi  *  qua  bac 
patravit ,  punifea  il  peniiero ,  pttniat  cogiiatio- 
tiem ,  affligga ,  8c  addolori  la  fua  mente  ;  affli- 
gat ,  cruàetque  fuam  ipfim  mentimi,  da  fe  fteflo* 
da  fe  fteflo  efiga  la  pena  per  i  peccati  ,  fupplì- 
cium  à  fe  ipfo  exigat  prò  peccati! .      ■    ■■  fàfifr 

Art  non  farà  già  mai  altamente;  pecca- 
tuta  tuxm  fìt  ante  te ,  ut  noitjit  ante  Deum .  Oh 
meftizie  gioconde  ,  oh  lagrime  preziofe  ,  oh 

(a}  Hmil,  4.  de  Labaro  urta  jf». 
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fofpiri  fuavi ,  quali  cagiona  il  n Óltre  peccato 
tenuto  avanti  di  noi  rielnoftro  interiore  per 
torlo  d'avanti  a  Dio.  Ah  quanto  facilmente 
accade  la  grande  difgrazia  d'efler  i  noftri  pec- 
cati avanti  a  Dio,  e  non  avanti  a  noi ,  fe  Itj 
fante  raeftizìe,fei  continuati  compunti  rifleflì 
fopra  di  noi  flelfi  non  ci  tengono  attenti  alle 
noftrc  colpe.  Così  e,  dice  il  morale  S.Gre- 
gorio ,  (a)  Sape  quoà  tarpane!  latuìt ,  flentìiui 
fuètilius  innotefeìt  :  ciò  che  ftando  noi  con  tor- 
pore ci  fi  cela ,  tanto  più  fottilmente  ci  fi  ma- 
nifefh  nel  pianto  .  La  mente  afflitta  dallaj 
contrita  ricordanza  de  i  peccati,  più  certa- 
me: .te  ritrova  il  male ,  ch'haveva  fatto ,  e  non 
fapeva  .  Affilila  mem  certìm  ìnvtnit  malum , 
quodfecerat,  &nefcieèat,  e  la  Aia  riffa  inte- 
riore contro  il  peccato  le  fa  vedere  più  vera- 
cemente ,  quanto  dalla  vera  pace  ha  deviato  . 
Eì  pura  rixa  fua  verìus  aperti ,  _  quantum  à  veri- 
tath  pace  deviavh  ;  Quel  fuo  reato ,  di  cui  nel- 
la mali  ficurezza  non  ne  hi  ricordanza  ,  elfi, 
mfefteffa  dal  timor  figliale  feommoffa  lo  ri- 
trova .  Rex  tura  fuum  ,  cujus  fccura  non  me- 
mìiiìt ,  bunc  in  fe  commuta  deprabendit . 

Oh  penitente  ricordanza  de  i  (travia- 
menti paflati ,  tufei  il  licuro  indrizzo  dei 
paflì  nell'avvenire  .  (a)  Cogitavi  vias  meat ,  & 
converti  pedes  meos  ìn  teftimonia  tua  ■■,  Vias  meas, 
fcilicetfuperioris  cogitavi  plenas  peccatìs  ,  feri- 
ve 
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ve  il  Padre  S.  Ambrogio,  «e  uejiigiw in  tor- 
tuo/a  t  &  devia  deflefterem  . 

Ohprcziofa,  e  felice  ricordanza  contri- 
ta de  i  peccati  comroeflì  tù  Tei  la  fcaturiggine 
delle  lagrime  ,  le  quali  fono  l'acqua  viva  ,  che 
fate  fino  allo  vita  eterna  :  tti  fei  la  miniera  de  i 
tefori  della  vera  humikà ,  tiifci  artefice  delle 
fante  viriti,  tìifaieflcre  dolce  l'amaro,  glo- 
rioib  ildifpreggio,  e guftofo il  patire.  Tiiò 
ricordanza  preziofa  fei  incentivo  dell'amor 
noft.ro  confufo ,  Se  afiieme  confidente  verfe  di 
Dio  .  e  dell'amore  mifericordiofo  ,  e  grazialo 
verfo  di  noi  •  Tfiin  fomina  togli  dV 
gl'occhi  dì  Dio,  a  i  quali  tutte  le  cote  f 
perte ,  e  nude ,  i  noftri  peccati ,  - 
porti  pienamente  il  perdono  . 
cslum  tuumjitante  te,  ut  « 
ante  Dtum\  fi  tu  non  av 
th  facìem  tuam  l 
peccatìs  teis,  tu 
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Man  deve  porfi  nel  co/petto  di  Dio,  e  meno  devi 
afpirare  ad  mirfi  con  "Dio ,  fe  non  con  timor 
figliale ,  con  verecondia ,  e  confusone ,  chi  i 
Cottfapsvole  a  fe  ftefSo  d'baver  tal  volta  con 
gravi  peccati  offhfo'Dio,  (a)  Tibi ,  Domine* 
juftitia,  nohìti  amerò  conflitto  forici ,  qui» 
receflìmus  à  te . 

I Nuocente  era  il  Profeta  Daniele ,  &  immu- 
ne da  peccato ,  che  tolga  l'amicizia  cuti_» 
Dio  ;  lira  al  Tornino  elevato  il  di  lui  fpiiito , 
gl'erario  partecipati  i  piò  profondi  configli  di 
Dio,  e  communica ti  i  (ègreti  reconditi  4  i  fuoi 
peccati  erano  quegli  del  fuo  popolo,  in  quan- 
to che  gli  commiferava  la  dì  lui  carità ,  e  gli  li 
metteva  a  carrico  Tuo  proprio  ,  e  pure  non  ar- 
diva di  porre  la  fua  faccia  nell'orazione  avan- 
ti a  Dio ,  fe  non  ne  i  digiuni ,  nel  facco  di  pe- 
nitenza ,  e  nella  cenere,  (b)  Et pofui facies* 
mtam  ad  "Damtnum  Deum  rogare,,  &  deprecari 
injejufiìit, facco,  ££ cinere ,eno3  miferi  pecca- 
tori tei  di  tante  colpe ,  ed  incerti  d'efferne  fia- 
ti degni  del  perdono  prefumeremo  d'efler  fu- 
bito  domeftici ,  e  famigliari  di  Dio ,  e  p.ù  to- 
lto amici ,  che  fervi ,  e  ci  metteremo  innanzi 
al  cofpetto  diviso  lènza  dire  nell'intimo  dell' 

 Q_  ani- 

W  esatti 9-      00  DasitUed.tap.s. 


Digirized  by  Google 


24?   MEDITAZIONE  J. 
ànima  noftra  rio  .  che  profegue  il  Santo  Pro- 
feta .  Tibi ,  Domine  jujtitia ,  noèti  auttm  confu- 
so facìei  «  quia  rcceffimtis  à  te  ? 

A  te  s'afpetta ,  Signore ,  di  te  e  la  giudi, 
zìa,  la  rettitudine ,  l'indefettibilità ,  la  latiti- 
ti .  Dite,  Signore  j  eia  giù  (tizia  punitiva, 
e  vendicativa,  e  i*à  te  piace  d'ufate  d'effa,  piìi 
tolto  che  dell'infinita  tua  mi  fé  ri  cordi  a  contro 
di  noi  tanto  rei  d'oifefa  tua  Maeflà  divina  giù- 
fio  farai  Signore ,  e  recto  farà  il  giudizio  tuo  ; 
tibi,  Domine  inflitta ,  &anoi  tocca  la  confu- 
fione in  ogni  università,  la  confufione  fen- 
zaiaodo,  lenza  ruifura  né  di  grado,  sedi 
tempo,  la  confufione  della  faccia,  cioi  dell' 
anima  flefla  ,  nobit  antera  confufio  fatisi  ;  Oh 
caufa  ,  oh  canti,  oh  motivo  d'intimi,  e  di 
iomma  confufione  della  creatura  avanti  al  fuo 
Creatore;  perche  ci  fiaino  appartati  da  te_j , 
perche  habbiamo  pofpofto  te,  perche  ci  damo 
allontanati  da  te  ;  quia  recejfwius  àtt .  .  . 

■  ■  Quantunque  follìmo  certi ,  che  la  fovn* 
na  mifericordia  condonati .  ci  ha  velie  i  noftri 
peccati,  fperimentiamo  pur  troppo  le  molte 
reliquie,  Ch'in  noi  rimangono  de  i  peccati. 
Ah  quante  vane,  eperniziofe  immagini  fi 
confervano  in  noi  i  ah  quante  petverfe  incli- 
nazioni al  male  ;  ah  quante  vili  »  e  fenfuali  af- 
fezioni ,  per  le  quali  è  tutta  via  tanto  meno 
fpìrituaJe,  quanto  piìi  animale  il  viver  nc- 
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Allude  S,  Paolo  à  quello  che  per  peri 
fcrittodi  legge  divina  Ira  regilìrato  nell'Eie» 
do  al  cap.  19. ,  e  dice,  (a)  i$ 'fi beflia  tetigerìt 
montem  lapidahìtur  ,  k  alcuna  beftia  toccherà 
il  monte  lagrofanto  di  Dio  ,  (la  lapidata ,-  e_i 
quello  così  moralmente  Ipone  San  Gregorio. 
(h)  La  beftia  tocca  il  vii  onte,  a  fi"  ho  re  he  la  men- 
te tutta  via  foggetta  ai  defiderii  irrazionali 
all'altezze  della  contemplazione  s'erige ,  ma 
con  le  pietre  vien  percoffa  ,  perche  non  fofte- 
nendo  le  cofe  forcine ,  con  i  colpi  fteflìdel  pe- 
fofovrano  viene  uccifa.  ^uìafamr/iaisoBfìt' 
ftìntm  ìpfis  fuperni  panàerh  ìUiimt  necatur . 

A  qua!  fublimitàdi  fpirito  fi  trovo  per 
l'eccella  bontà  follevato  il  m  ed  efimo  A  porto- 
lo ,  il  quale  potè  dire  :  Noi  ricevendo  in  noi 
ftiHìi  l'immobile  regno  di  Dio,  habbiamo  la 
grazia  ,  per  la  quale  ferviamo  con  piacere  jj 
Dio;  ma  che?  Tutto  ciò  con  timore  ,  con 
rifpetto  ,  coti  riverenza  :  (c)  itapu  regnum 
'mmubikm  fufcìpìentet ,  babemus  grattar» ,  psr 
quarti  ferviamo  placente!  uDeo  ,  cum  meta  »  & 
Tevercntia  \  e  noi  miferabili  peccatori ,  ne  i 
quali  fù  tanto  diftrutto  il  Regno ,  che  doveva 
elfere  immobile,  di  Dio,  e  nei  quali  tanto 
imperfettamente  elio  è  riftorato  ;  noi ,  noi  mi- 
ferabili peccatori ,  che  tanto  poco  potiamo 
■flicurarci  d'eflerci  refi  degni  della  grazia  di 
 Q_?  fer_ 
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fervire  con  il  compiacimento  di  Dio,  non  ci 
metteremo  d'avanti  al  corpetto  di  Dio  con  ti- 
mor figliale  ,  con  verecondia  ,  con  rìfpetto , 
con  riverenza.  Ah,  mio  Dio,  quanto  più 
chiaro  farà  in  me  il  giorno  per  la  voflra  luce 
nulericordiofa ,  tanto  pifi  io  rrconofcendo  la 
mia  indignità  ,  lamia  abominazione,  dico 
a  voi  dall'intimo  dell'anima  mia  :  (a)  Tota  die 
werecutidìamea  conerà  me  eft ,  £?  cottfnfio  faciei 
mea  vooperuit  me .  Già  mai  pifi  fi  conobbe ,  e  fi 
fece  polvere,  e  cenere  il  Santo  Patriarca  Abra- 
mo, che  quando  meritò  di  tenere  colloquio 
con  Dio  ;  (è)  Nufquam  kghur,  quoà  Abraham 
tixerem,  &  pulverem  fe  e(5e  profifìui  eft ,  nifi 
cumbaberemeruh  Dei  coìloquutionem .  Mà  pò- 
coèdire,  che  PApofioIoS.  Paolo,  cheilPa- 
tiiarca  Abramo ,  che  tutti  i  Santi  Viatori , 
benché  innocentìffimi ,  già  mai  fi  fiano  podi 
avanti  a  Dìo ,  fe  non  con  timore  reverenzia- 
le, figliale,  verecondo,  econfufo,  quando 
con  il  medefimo  ftanno  nel  divino  cofpetto 
ì  Santi  Comprenfori  nella  patria  beata  di  gra- 
zia ,  e  carità  confuraata ,  ed  eterizzata  ,  anzi 
l'i(te(To Rè  deilagloria  Chrilìo  Gìesu  in  quan- 
to  huomo . 

Quello  è  quello  ,  che  diceva  il  Salmifta 
Reafe  :r  (c)  Timor  •Domini  SanBut  permaner 
*nfacututajaculi  i  &  il  S.  Giobbe ,  (d)  Colga. 


■ ,  -  4?  (b)  S.  Grtg.  Ub.  io.  Mor.  t.f%. 
Ff.it.  WJek.itì. 
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fta  Cali  tremunt  ad  tintavi  ejui  ;  e  qui  feri  ve  il 
Morale  S.  Gregorio  :  (a)  Ipfa;  nirttitet  cxlcfles* 
qua  Deum  fine  cejìathne  conjpiciunt ,  in  ipfa 
comtmpììiìbne  contremifettnt . 

O  miftero  di  grande  ammirazione ,  che 
dove  il  Profeta  ITaja  predice ,  che  in  diritto 
Redentor  nolìro  (ariano  Itati  i  doni  delio  Spi» 
lito  Santo,  vivendo  ai  timor  fanto,  dice* 
che  di  quello  farla  (lato  riempito  con  una  cer- 
ta particolare  efprtflK>ne,bcnchc  non  meno  di 
tutti  gl'altri  doni  d'avene  effere  tutta  la  pienez- 
za ,  (h)  Et  repleèit  eum  fpirìtm  tìmnth  Domìni, 
Non  hebbe ,  nò  ha  Chrifto  Redentor  noftro  » 
come  infegna  con  alta  meditazione  l'Angeli- 
co ,  (c)  il  timor  della  pena,  ne  il  timor  della 
colpa  etfendo  egli  impeccabile ,  in  defletti  bile , 
bensì  hebbe  il  timore  riverenziale  ,  rifpettofo, 
verecondo  al  confronto  del  fuo  elTere  creato  , 
e  dell'aflunta  Immanità  derivata  dal  nulla  ,  e 
perciò  per  fe  ftefTa  defìettibìle ,  e  peccabile ,  si 
al  confronto  dì  quefta  con  Cenere  fovr'emi- 
nentiflìmo  dì  Dio,  che  è  l'indefettibilità  lìefT» 
pereflenza.  Conclude  S.  Tomafo:  Hunc  af- 
ftHum  reverenti*  ad  Deum  Cbriftm  ,fecundum 
qnod  homo-,  fra  ceteris  babuit pleniorm ,  tì* 
ideo  ci  attribuii  fcrìptura  pìenìxuàinem  ttmorìt 
'Domìni . 

O  argomento  per  convìncere  ogni  cuo- 
re; teme  Chrifto  Figlio  di  Dio  al  cofpetto  dì 
t   Q.i  Dio, 

00  Mot.  Hbjli  (b} Ifaj*  u.  (e?  J*' 
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Dio ,  e  non  teme ,  e  non  erema  l'huotfio  reo  ? 
Teme  Crinito  impeccabile ,  indeffettibile  Colo 
per  havereasèunita  l'humanità  Dottai ,  lu 
quale  prodotta  da!  niente  per  fe  ftefla  inclini 
ai  niente ,  &  al  difetto ,  e  non  teme  ,  e  non 
trema  l'huomo  avanti  a  Dio,  l'huomo,  che 
tanto  ha  peccato  contro  Dio ,  l'huomo  ,  ch'ha 
meritato  lo  fdegno  della  giuftizia  vindicatìva 
di  Dio  t  l'huomo ,  che  per  giulto  abandono  di 
Dio  puoi  ricadere negl'abifiì  del  peccato,  ej 
della  perdizione  •■,  l'huomo,  che  al  paragone 
di  quella  luce  inacceflibile  è  tutto  tenebre_j 
bombili  ?  Tlb't ,  t'tbi  "Domine  jujiìtia ,  nobis  au- 
ttra confi <fìo faciei , quìa rectfjimui  àie .  ,  t>r,«- 
Ah  Maeftà  infini  ta.cd  eterna  di  Dio,  tan- 
to dame  vilipefa,  io lolo nella  moltitudine 
della  voftra  mifericordia  entrare  nella  cafa  vo- 
ftra  ,  qual'è  l'interiore  mio ,  adorerà  in  fpiri  co, 
e  verità  af  voftro  Santo  tempio  nel  timore  vo- 
ftro .  Venite  ,  venite  voi  fpezialmente,  i  quali 
con  gravi  colpe ,  come  hòio  fatto ,  riavete  of- 
felb.  il  Signore ,  venite  ,  adoriamo ,  e  proltria- 
moci  avanti  a  Dio  ;  piangiamo  nel  cofpetto 
del  Signore ,  che  ci  ha  fatti ,  per  quello ,  che 
riabbiamo  noi  fatto  contro  di  lui  ;  Forlì  che 
fupplirà  la  verecondia ,  il  rifpetto ,  il  timor  fi- 
gliale quello  ,  ch'ai  nolrri  meriti  manca  t  {a} 
Denique  quod  tiqflris  merhh  deefl ,  •verecundi» 
fortafie  fappleèil . 

■  ■    Per 

C*3  S-Bern.  di  grai.  bm.  graiu  ia. 
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Per  avantaggiata  ,  che  fia  la  perfezione , 
la  fatuità  d'un'anima ,  già  mai  hi  da  rimettere 
il  timor  fanto  di  Dio  ;  Temete  pur  Dio  voi 
tutti  Santi  d'eflo  lui  :  (a)  Timete  Deum  omnet 
.Saii&iejus.  Non  folo  incominciate ,  non  fola 
profeguite,  mà  perfezionate  ogni  voflrafan- 
tità  nel  timore  di  Dio  :  (è)  Perfìcientes  fanali- 
ficationem  in  timore  Dei .  Mà  chefar&  io  giu- 
stamente riputato  tra  i  peccatori ,  e  tanto  lon- 
tano d'efler  annoverato  trà  i  Santi  ?  Che  farò 
io  nel  divino  cof petto,  nel  quale  peccai ,  e  di 
continuo  pecco?  Hora,  hora  il  mio  Dio  ri. 
chiede  da  me ,  ch'io  tema  il  mio  Signore ,  e_> 
Dio;  (c)  Et  uune  ifrael ,  quid nunc  Deus  tuus 
petit  à  te ,  nifi  ut  tmeas  tDamìnum  QDeum  tuumì 
Ah  Signore ,  con  timore ,  e  tremore  ,  con  ve- 
recondia ,  con  rifpetto ,  con  gemiti ,  con 
fofpiri,  con  confusone  confidente 
dirà  ferii  prò  a  voi  l'anima  mi.;; 


Tibi  Domine  jajìhìa ,  «a- 
bis  autem  coufujio  fa- 
dei  ,  quìa  re- . 
ceffmus 
àte. 


CU 
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PUNTO  XXXIX. 

'Anco  i  peccati  veniali  fono  un  gran  male ,  dal 
quale  con  ogni  avertenza  deve  gwrdarjì 
?  anima ,  &  il  dire ,  è  fentire  dive? fa- 
mente  è  contradire  allo  Spirito 
Santo:  [a)  Tu  mandarti 
mandata  tua  culto- 
diri  nimis. 

OH  che  dite  voi  che  dite,  che  non  è.  da  farli 
calo  de  i  peccati  veniali  «  ò  pure  che  gli 
fate,  come  fé  così  intendefte»  e  così  .folle? 
Parla  il  Profeta  dì  Dio  per  iftinto ,  e  per  detta- 
to dello  Spirito  Santo,  e  dice  a  Din:  tu  ,  Si- 
gnore 1  troppo  coramandafti  ,  che  cuftoditi 
fìano  t  tuoi  cotu mandamenti  ;  Tu  mandajli 
mandata  tua  cuftodìri  nimit ,  e  voi  direte  ,  che- 
non  tiene  conto  Iddìo  delle  nollre  colpe  leg- 
gieri ,  e  che  è  fcrupolofità  il  lafciare  di  pren- 
derfi  alcuna  fodisfazione ,  ò  di  conformarli  al 
viver  comtnune  degl'altri  per  non  incorrere 
in  colpe  veniali  ?  Avertile,  avertile,  che  trop- 
po hà  commandato  Iddio ,  che  fìano  cuftoditi 
ì  di  lui  comma  «(lamenti ,  per  haverfi  a  com- 
mettere alcuna  minima  tralgrellione  ?  Averti- 
le ,  che  tanto  Dio  hà  ciò  commandato  ,  che  fe 
le  difpofizìoni  di  Dio  folTero  capaci  d'eccello  , 
:   qnefto 
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P  V  NTO  XXXIX.  m9 
quello  fi  darla  nel  moltiflimo,  ch'hà  coni- 
mandata  la  cuftodia  de  i  fuoi  coro  mandamen- 
ti (  Avertile,  che  la  parola  troppo,  ff;Wf,pofta 
all'ultimo  della  propoli zione  appella  tanto  fo- 
pra  il  mandafìi ,  quanto  fopra  il  cuflodìri ,  e  (k 
lenfo,troppo  commandafti,  Signore,  che  trop- 
po li  cnltodifchino  gli  tuoicotnmandaroemi , 
Tu  mandoHi  mandata  tua  cuflodìri  nìmh . 

Per  la  Legge ,  per  ì  Profeti ,  per  il  Vani 
gelo ,  per  gl'Apoftoli ,  (crive  il  Padre  S.  Am- 
brogio t  fu)  Ti  hà  avifato  Iddio ,  chetnefat- 
infimamente,  e  per  cosi  dire ,  troppo  cufto- 
ctì Tea  i  commandamenti  del  tuo  Signore  ,  c_i 
Dio  ;  di  qualunque  parola  ozìoft ,  che  tu  par- 
lerai , egli  dice,  fi)  tu  ne  renderai  conto ,  non 
voler  tu  dunque  trafeurare  in  niente  alcun 
commandamento,  poiché  non  lafcierà  egli 
pattare  nè  un  jota ,  ni  un'apice  della  legge, 
così  dunque  hà  commandato,  che  moltilfi- 
mo ,  che  troppo  lìano  cu  [loditi  gli  Tuoi  com- 
mandamenti ,  perche  vote ,  che  per  ogni  par- 
te, e  con  ogni  diligenza  nettano  olfervati; 
5k  ergo  mandanti ,  mandata  fua  nimh  cuflodìri* 
gaia  vale ,  ilio  ex  omnì  parte ,  &  omnì  ditìgentia 
lèftrvàri .  Non  vi  fia  chi  dica  con  la  bocca , 
ma  nè  meno  nel  Tuo  cuore, cofe  leggiere  fono 
quelle  ;  non  è  gran  cofa ,  che  ce  ne  rodiamo 
in  quelle  colpe  veniali ,  Se  in  quelli  pìccolìlfi- 
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2jo  MEDITAZIONE  1. 
ini  peccati  ■  Cosi  (clama  Bernardo  Santo  :  (a) 
Nemo  dicat  In  corde  fuo ,  lenta  firn  ifta  %  non  eji 
magtium ,  fi  in  bis  maneam  venialibus  mìnimìf- 
que  peccati!,  imperoche  ,  dilettiflìmi  miei, 
quella  è  un'impenitenza  :  Hec  efl  enìm ,  dile- 
titfftmi,  impavitentia -  Queft'è  beftemmìa  con- 
tro lo  Spirito  Santo ,  beftemmìa  irrerniflìbile: 
Hctc  blafphemia  in  Spiritutn  SanSura  ;  blafphe- 
rnìa  irremìffìbilis .  Deh  non  ci  paja  eccelli  vo  il 
zelo ,  &  elagerato  il  parlare  di  S.  Bernardo , 
poiché fe il  contradire  alla  verità  conofeiuta, 
c  peccato  contro  lo  Spìrito  Santo ,  come  non 
farà  beirerumia  contro  Io  Spirito  Santo  il  dire, 
che  non  accade  far  conto  di  leggieri  «afgref- 
fioni  della  legge  di  Dìo,  quando  a  Dio  ftelìb 
dice  ad  alta  voce  il  fuo  Santo  Profetai  Tu  man- 
daci ,  mandata  tua  cujlodiri  nimis  ? 

Forlì  che  l'ifperienza  (Iella  non  dimoftra, 
che ,  chi  deliberatamente  commette  i  peccati 
veniali,  e  fe  gli  fatnigliarizza  ,  contrito  lo 
SpiritoSanto ,  eli  rende  incapace  delle  di  lui 
motionì  eccelfe ,  elafciato  alla  Tua  Bbjettata 
volontà  in  una  moltitudine  fenza  mimerò  di 
Colpe  per  il  meno  veniali  fi  ravolge  ì 

Ah  come  in  alcun  veriflimo  fònlb  non 
fi  dirà  grave  quel  peccato,  che  non  permette 
all'anima  l'inalzarli  alle  eofe  fublimi ,  (b)  quei 
non 


(a)  Sena  de  Cerner]:  Vauii . 

PO  Gregs  Maga,  bom.t,  in  Ewb: 


PVNTO    XXXIX.  «gì 
flou  permitsit  anìmam  ad  fublimia  levar» ,  dice  il 
Morale  S.  Gregorio . 

Ah  non  v'è  già  peccato  tanto  piccolo,  il 
quale  commefib  ò  con  totale  avertenza,  ò  per 
tubi to d'i  buou'animo  ritenuto ,  e  fecondato, 
ò  feri23  curarli  dell'emenda  non  divenga.* 
grande  ,  (a)  Nitllum  efi  pxcaturn  adeo  parvjiet% 
quoinon  creftat  negligenùa ,  dice  il  Padre  S.A- 
goftino . 

Ah  non  vogli  far  poco  cafo  di  quelle  col- 
pe, quali  diciamo  leggiere ,  Ifla  levia  ,  qaa  ài- 
cimai ,  noli  contemnere .  Se  ne  fai  poco  conto 
quando  le  pefi ,  quando  le  (limi  per  fé  dette , 
fpaventati  all'hor  che  lennmeri  :  (£)  Sì  con- 
tenuti! y  quando  appendi!  >  expavefce  ,  quandi 
numerai . 

Oh  in  qiial  numero  fenza  numero  di 
peccati  veniali  fi  trova  immerfo,  chi  non  ne 
tiene  conto,  ed  acquieta  l'animo  a  commet- 
tergli a  tìtolo  dì  leggieri .  E*  verità  divina,  che 
chi  fa  il  peccato  con  volontà  ad  elfo  accommo- 
data  ferve  al  peccato  •  Datemi  alcuno  in  que- 
lla guifa  accommodato  a  i  peccati  veniali,  e 
ditemi  fe  quafi  tutto  il  fuo  vivere  none  fervi- 
le ad  eflì  con  l'inutilità  de  ipenfìeri,  con_. 
i'oziontà  ,  e  fregolatezz.i  delle  parole  ,  con  la 
curabilità  ò  della  foflanza ,  e  delle  circoftan- 
ze  dell'opre,  con  il feoncerto delle paflìoni  , 
...  con 

(a)  Uh  de  vera  ,  &  falja  p/euil  cap-  S 
(b;  Idm  sitt£uil.  irati,  i,  in  i.  EfiJS.  Jetìn. 
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con  la  vanita  dell'affezioni ,  con  ì'i m modera- 
to u(b  de  i  fenfi ,  con  L'omiffionì  ■  e  con  lc_* 
trafcrmggim  del  bene  dovuto  ?  A  voi ,  a  voi 
in  primo  luogo  tocca  il  fare  quello  conto ,  ò 
Religiofi ,  i  quali  fiete  fottopofti  a  tante  leggi, 
le  quali  vi  preterirono  le  mifure  virtuofe  aj 
tutto  il  voftro  operare  i  a  voi ,  a  voi  ,  che  per 
obligo  di  voftre  oblazioni ,  e  promeiTe  fatte 
a  Dio  fiete  deftiii.iti  alla  perfezione  dell'ama- 
re ,  e  fervire  a  Dio  (tuffo  ,  e  fervi  te  a  ì  peccati 
veniali ,  poco  curandovi  di  ftarvene  fottopofti 
aderti .  Ah,  Si  contesimi,  quando  appendi! , 
txpavefce  t  expavefie ,  quando  numerai . 

Ah  fe  fi  cu  frodi  itero  i  co  ni  manda  ni  enti 
del  Signore ,  come  egli  hà  incaricato ,  oh  fe  fi 
tenetTe  attenzione  alla  di  luì  fanta  legge  ,  co* 
ne  ini  incalca ,  quanto  più:  di  rado  ft  pecca- 
rebbe  venialmente  ,  e  quanto  maggiore  faria 
la  rettitudine  della  vita  preferite ,  &  il  merito, 
eia  fperanza  dell'eterna  ;  Figlio, dice  la  divi- 
na Sapienza  ,  cuftodifei  i  miei  commanda- 
menti, e  tamia  legge,  come  la  pupilla  dell' 
occhio  tuo:  (a)  Fili  ferva  mandata  mea  fa 
gpn  mesm  ut  pupillam  acuii  tui . 

Senza  dubiti  volendo  fare  il  Salvatore 
i  fuoi  veri  legnaci  cultori  di  perfetta ,  e  fmee- 
rhTima  fantità ,  commandò,  che  da  elfi  s'evi. 
tallero  anco  le  colè  minime,  cosi  t'eri  ve  il  gran 
Vefcovo  Maflìlienfe  Salviano  5  {è)  Jujftt  ab  Ut 

 cau~_ 
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TV  NT  O  XXXIX. 
hutìffìraè  etiara  minima  vicari  :  cioè  a  dire ,  che 
quanto  è  pura  la  pupilla  dell'occhio,  tanto 
pu^  a  forte  la  vita  del  Chriftiano  :  Sci  licei ,  ut 
quam  pura  e/i  papilla  oculì ,  tam  pura  eftet  Cbri- 
jtìani  boraittit  vita ,  ma  quanto  più  la  vita  del 
Religiofb ,  e  (ì corno  Calva  la  facoltà  del  vedere 
non  riceverebbe  in  fé  l'occhio  nè  meno  un  pei 
poco  di  pol  vere ,  cosi  la  vita  noflra  non  (lave- 
rebbe in  se  nè  tampoco  un  minimo  che  d'im- 
puro: Et  ficai  falva  intuititi  incolumìtate  puU 
veri;  labem  in  fe  acuisti  non  reciperet  fe  vita  m- 
jha  hlm  in  fe  penttas  ìmptiàicìiix  non  baberet. 

Oh,  mio  Dio,  quello  t  il  conto,  in  cui 
voi  volete  *  che  li  tenga  la  v olirà  legge ,  8c  io 
mi fodisfaro di  me fteflb con  ilfolonon  vio- 
larla, e  non  conculcarla  con  gravi  delitti  di 
voilra  lefa  divina  Maeftà ,'  e  per  nulla  la  traf- 
grediro  ad  ogni  pano  con  peccati  veniali?  Tu, 
mio  Dio ,  tu  legislatore  Covrano ,  fapien  tiffi- 
no ,  prò  vidi  lìì  mo ,  tu  primo  principio ,  e  line 
ultimo  dell'humana  vita  ;  tu,  al  di  cui  potere, 
ed  impero  foggìacer  deve  con  tutta  fe  ftelTa  la 
creatura,  la  quale  è  come  un  niente  innanzi 
a  te;  Tu  retributore  giuflilTimo  aciafehedu- 
no  fecondo  l'opere  fue;  tu  mio  Dio  infinito 
nell'elfere .  ed  eterno  nella  durazione ,  noa 
lòto  proponevi ,  pervaderti  ,  racorumandartl, 
mà  commandarti ,  che  cufloditi  fiano  i  tuoi 
commandamenti ,  e  foni  manicate  comanda- 
li ,  che  fommamente  fiano  cuftoditi  ;  deh  co- 

me 
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tue  condannato  non  rella  ogni  temerario  det- 
tame ,  che  balli  rimirare  alla  fola  Iattanza  de  i 
com mandamenti  divini  ?  Tu  manda/li ,  mon- 
data tua  cujìodiri  n'tmii . 

PUNTO   X  L. 

ìl  volontaria ,  e  famigliare  peccare  venialmente 
hà  per  fua  /graziata  conseguenza  la  rutta 
dell'anima  per  il  peccato  mortale ,  al  qua- 
ledifpone ,  Ó-  in  fine  la  perdizione 
eterna .  (a)  EU  via  qua;  vide- 
,    tur  homini  jufla ,  novit 
fimaautemejuBdedu- 
cunt  ad  mortem.  ■ 

C Hi  non  aprirà  gl'occhi ,  chi  non  pesièra 
per  dove  s'incarni  na ,  chi  non  confidere- 
te i  proptii  andamenti,  per  non  sbagliare ,  fe 
vi  è  ftradi,  la  quale  raflembra  all'huomo  giù* 
fta ,  ma  alla  fine  conduce  alia  morte  ?  Ah ,  io 
fclamo  avoi,  mio  Dio  ;  riconofcete  i  miei 
fentìeri ,  e  vedete  Te  in  me  vi  è  (Vada  d'iniqui, 
tà ,  &  indi  conducetemi  nella  via  ,  ch'ha  per 
meta  la  beata  eternità .  Solo  però  aH'huomo  , 
a  chi  Qoncamina  in  fpirito,  adii  non  rimira 
le  cote  alla  luce  Vangelica ,  a  chi  fi  regge  con 
baffi  ragione  ,  e  con  cieco  fenfo  humano  rat- 
tèmbra  giuria  la  (tracia  tanto  mal  Gcura  ,  e_> 
: . .  .  .  que- 
00  Trev.  14. 
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quella  è  laftrada  de  i  volontari!  peccati  ve^ 
niali  continuati ,  lanualeachi  non  è.  più  che 
fi  uomo ,  raffembra  giuiìa  n  el  l'i  ntfa  prender  fi , 
evi  camìna  con  ficurezza  ,  come  che  non  c 
dilettamente  contraria  a  Dio  noflro  ultimo 
fine,  mà  nel  profeguitfi ,  e  nel  fine  incontra 
la  morte  del  peccato  mortale ,  al  quale  difpo- 
rte,  &  il  precipizio  della  perdizione  eterna  ; 
Ejl  via ,  quie  videtur  bordini  jajla ,  novijfima  au* 
tm  ejas.deducunrad  mortem . 

11  Divin  Verbo  humanato  ,  Sapienza, 
eterna  del  Padre,  foto  due  ilradehà  faputo 
conofcere,  e  di  ma  lira  re  a  noi,  una  delle_j 
quali  conduce  al  fupplizio  eterno,  e  l'altra 
illa  vita  eterna  :  (a)  Ibuttt  in fupflkiuta  #ter- 
num ,  ju/lì  auttm  in  vitam  aternam  ;  ma  la_* 
ftrada  all'eterna  vita  pur  ci  ha  detto  ben  chia- 
ro il  medelìmo  noflro  Salvatore ,  chetmol- 
toftretta,  &  anguria  ;  qual  dunque  è  quella 
terza  ftrada ,  che  fi  raffigura  la  (loiidezza  hu- 
manat  la  quale  cflendo  tutta difpaHioTicà , 
di  larghezza,  di  liberti  di  peccare  venial- 
mente, nientemeno  arriva  francamente  al  ri- 
pofo  dell'eterna  vita  ?  ■;  .  i        .'  v.  ; .  . 

Ah  crediamo,  crediamo  al  noflro  Re- 
dentore Iddio ,  due- fole/ono  le  ftrade,  e  que- 
lla terza  inventata  dal  fenfo  fiumano,  ancor- 
ché dal  fuo principio  ft  differenti!  da  quella 
del  fupplizio  eterno ,  a  pochi  paffi  con  ella  fi 
con-  * 
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ieongiunge,  in  erta  entra»  con  effa  diviene 
una  (letta .  La  Ilrada  veramente  fretta  della 
vita*  èia  legge  di  Dio  prefa  in  morto  tale, 
efiereftringe  tutte  le  noftre  appetenze,  feri- 
vo S.  Agallino  i  (a)  ArBa  mìa  "Dei  kx  e/7, 
tju<s  capiditateì  ttofìras  ar&at .  Et  il  Padre_» 
Sant'Ambrogio  :  {!>)  Due ,  due  fole  fono  le 
Iliade  t  l'una  dei  giudi,  l'altra  de  i  peccato- 
ri *  l'una  dell'equità ,  l'altra  dell'iniquità;  la 
vìa  de  i  giufli  è  la  piìi  angufta  ,  quella  degl* 
ingiudi  è  la  più  larga  ,  in  quella  il  convito , 
in  quella  il  digiuno  %  in  quella  l'in  temperan- 
za dei  godimenti  i  in  quella  la  per  fi  veranda 
delle  lagrime  :  Juftorum  via  anguflior  ejl  , 
ìnjuflortim  htm  \  bìc  to&wwam  ,  ìillc  jfjff- 
mam  \  bìc ìntemperanth gaàiìorum ,  iliicperfi- 
mtantta lacrymarum -  Si  piangono, fi  piani 
no  nella  Ilrada  della  vita  di  contìnuo  a 
li  peccati  veniali,  che  non  fogliono  1 
con  venazione  ?  con  le  rifa  •,  Ulte  pi 
tìa  hcrymrum .  Dimoftra  l'Ai 
le,  (e)  che  li  peccati  veniali  t 
mortali,  dicendo,  che  chi  pecca  venia 
te  preterifee  alcun  dovuto  ordine  ,  e  cric  e 
l'auiiefazione  li  facilita  anco  il  preterire  l'ordi- 
ne a  Dio  ultimo  fine  ,  nel  che  confitte  la  col- 
pa mortale ,  e  conclude ,  quindi  riabbiamo, 
quanto  dobbiamo  guardarci  dalla  confuetn- 


Ca}  Jug.xn  Tf.l.  (b)  -*8Ì.ÌB«»«(.y/:i. 
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dine  de  1  peccati  venia! i ,  poiché  in  tanti  mo- 
di perìcololì  di f pongono  al  mortale,  per  il 
che  con  frequenti  contrizioni ,  dobbiamo  non 
fblo  nella  loro  fuperfizie  ,  e  generalmente-» 
avertagli  ,  ma  anco  dìllinguergli  fecondo 
la  loro  fpezie  ,  accioche  habituati  noi  in_» 
elfi  le  occorrenti  tentazioni  non  trovino 
gli  animi  proffi  inamente  difpofti  al  morta- 


Ah  Dio ,  egli  è  pur  il  vero  «  che  non  fo- 
no piìi  lontani  i  peccati  veniali  di  volontà 
deliberata ,  ò  di  perniziofa  confuetudine  dal 
mortale,  di  quello,  chedal  dormire  è  difco- 
flo  il  dormìtare ,  però  l'efperto  Santo  Rè  Da- 
vide per  non  incorrere  in  quello,  era  ben  ri- 
foiuto  di  attenerli  da  quello,  e  vigilante  li 
teneva  cantando  :  (a)  Si  dettero  femmm 
kuUs  me»  ,  &  palpebrh  mei't  dormimìonem  • 
Non  lia  già  mai  ,  che  io  dia  il  fonno  agi* 
occhi  miei »  &  il  dormìtare  alle  mie  palpe- 
bre. 

E*  un  miferabile  dormire  il  giacere  fopi- 
to;  &  abbandonato  a  grave  peccato*  (è) 
Dormire  efl  in  peccalit  jacere  %  Dormirono  il 
loro  fonno ,  e  rifvegliati  nulla  fi  trovorono 
nelle  loromani  quelli ,  che  lì  fognavano  ric- 
chezze ,  c  tefori .  £  un  pericolofo  dormita» 


le. 
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il  facilitar  fi  il  venialmente  peccare,  cosi  dice 
Agoftino  Santo  :  (a)  Sono  alcuni ,  che  non 
dormono ,  ntà  dormitano  *  ne  dormono ,  ni 
(Unno  fvegliaci ,  ma  più  vicini  fono  al  dormi- 
le, che  al  vegliare  :  Sttnt  quidam  qui  non  dot- 
mìant,  fed  dormitane:  Spefle  volte  inchina- 
no il  capo:  Caput  crebrò  inclinant .  Averti, 
averti ,  Dormitando  ca/arus  et ,  mentre  tu  dor. 
miti  Hai  per  cadere. 

O  cautiflìmo  Profeta  ,  che  per  tenerli 
lontano  il  dormire  ,  Se  il  dormitarc ,  nè  meno 
voleva  concedere  alcuna  requie  alle  lue  tcm. 
pie  ,  di  dove  s'origina  il  fonno ,  fin  tanto  che 
con  trovava  la  cafa  d'eterno  ripofo  al  Signo- 
re in  fe  fieno ,  &  il  tabernacolo  a  Dio  di  Già- 
cobhe:  Et  requiem  temporibui  meli ,  dance  ìn- 
veniam  locum  Domino ,  tabernacuktm  %)eo  Ja. 
cab:  Dalla  requie  delle  tempia  viene  il  fan- 
no agl'occhi,  pur  dice  Agoftino  ;  A  requie 
ttmporum  fomms  venti  ad  Qcuki  ;  è  come  fon* 
no,  che  ftà  per  venire ,  la  gravezza  delle-, 
tempia  :  Velati  futurus  fomnus  gravedo  tem- 
forum  ejì .  Voi  tu  dar  fveglio ,  e  non  dor- 
mire,  nè  dorroitare?  Non  ti  affidare  all'in- 
cominciamento  della  dilettazione  del  pecca- 
to,  ma  con  alto  rifleflb,  con  follecito  pen- 
fiero  quafi  sfregolandoti  la  fronte  ,  fcaccia  il 
fonno,  ed  apparecchia  illuogo  al  Signore. 

Ah 
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Ah  miTerì  di  noi,  come  mai  ci  accommo- 
dìamo  in  andar  pattando  tra  il  vegliare,  & 
il  dormire,  e  per  il  più  dorrai tando  ,  que- 
lla tranfitoria  vita,  la  quale  ci  fr  concede  per 
preparare  il  luogo  a  Dio,  fonte  ineiaufta  di 
beatitudine  eterna  in  noi  fteflì ,  enoncon- 
fideriamo  il  pericolo  di  effer  forprefi  dal 
tonno  del  peccato  grave,  e  dalla  morte  eter- 
na . 

Parla  (Velatamente  S.Giovanni  Grifo-' 
ftomo  (a)  in  quello  gran  propolito  :  Chi  in 
ogni  colpa  leggiera  (là  iftrutto  a  dire;  Non 
conlille  in  quello  il  momento  ,  il  pefo  della 
fatate,  quello  a  palio  a  pedo  calpeftrarà  il 
tutto  i  §>iùiti  moqmqu*  peccato  dkere  edoftat 
eft .  Non  in  hoc  pofitum  eji  falutìs  momentmi , 
ispedctentim  omnia  peflundabit . 

Piacefle  a  Dio ,  eh 'anco  nelle  Religioni 
làgrofante  non  vedeflìmo  i  cali  prattici  di 
quella  gran  verità;  talvolta  ftudiofamentfcj 
ò  fi  ricercano  i  confeglieri ,  che  dichino  a  fe- 
conda de  i  proprii  defiderii ,  ò  fi  vanno  inve- 
ftigando  negl'Autori,  non  già  le  dottrine,* 
pili  utili ,  ma  l'opinioni  più  piacevoli ,  qui 
è  dove  fi  applica ,  come  fe  Dio  ci  haveiTe  da- 
to intelletto  folo  per  ridurre  al  meno  la  fua 
Divina  Legge  ;  balla  che  fi  trovi  un'Autore  * 
che  aiTerifca  ,  che  fi  polla  fare  la  tale,  6  tal 
Ri  al- 
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260  MED  IT  A7.  IO  NE  I.  . 
altra  cofa  fenza  peccato  mortale  ,  fe  poi  quel- 
l'Autore fia  Claflico  ,  s'appoggi  ii  Tuo  dog- 
ma a  Todi  fondamenti  ,  fe  quell'  opinione-» 
fa  convenevole  nella  prattica  fenza  nè  me- 
no peccato  veniale,  quello  fi  lafcia  penfare 
ai  fcrupolofi ,  e  cosi  fi  metti?  bonillìnio  af- 
fierae  con  la  ftrettiflima  obligazione  de  i  vo- 
ti i  e  dei  precetti  la  larghezza  dell'humana 
libertà,  e  la  rilafTazione  della  natura  vizia- 
ta per  il  peccato .  Si  fà  il  conto ,  che  le  con- 
(lìtuzioni  Religiofe  non  obligano  a  colpa, 
fe  poi  la  trafgreflione  ò  per  natura  fua  ,  ò 
per  l'inordinazione  dell'appetito,  e  del  li- 
ne, o  per  altre  circoftanze  fia  colpa  venia- 
le ,  faria  poca  libertà  di  fpirito  il  confide- 
tarlo . 

SÌ  (là  di  buon  animo ,  che  non  accade 
tener  gran  riguardo  alla  regola,  pofciache 
il  violarla  non  c  più  che  colpa  veniale  ,  len- 
za la  quale  non  lì  puoi  vivere  fopra  la  ter- 
ra, mà  non  fi'vuol  diftinguere  tra  peccato 
deliberato,  e  non  deliberato  ,  non  fi  vuol 
riflettere  alle  male  confegucnze  ,  che  no 
vengono,  alla  rilallazione ,  ohe  s'introdu- 
ce, e  cosi  fi  camina  sn  l'orlo  del  peccato mor. 
tale ,  c  fe  ne  vedono  pofeia  i  fcandali ,  i  pre- 
cipizi!, e  con  dirfi,  che  in  quello,  &  in-» 
quello  non  (là  la  falute  eterna ,  li  perde  per 
Tempre  la  fatute  eterna  :  ligaì  Sri  mioquoque 
fèccaw  dicere  ,  edeftui  ejl ,  pm  in  hoc  pjìtum  ejf 
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agi 


foìttt'n  mmentum ,  «  pedetentìm  omnia  pefSun- 
dahit- 

E*  fenteii2a  dettata  dallo  Spirito  Santo  : 
Chi  teme  Iddìo,  niente  trafcura ,  niente  ne- 
glige ;  (a)  §>itì  timet  'Detim  nibil  mgiìgìt  ; 
e  la  ragione  è  chiara;  perche  il  Tanto  timo- 
re nei  prefente  confiderà  il  futuro  ,  e  dal 
principio  rifguarda  al  fine  \  La  mente  in- 
tenta a  Dio,  fcrive  S.  Bernardo,  {b)  egual- 
mente figuarda  daivizii  minori  come  da_» 
Ì  maggiori  ,  perche  da  i  piccoliflimi  inco- 
minciano quegli  ,  i  quali  precipitano  ne  i 
grandinimi  ;  Ment  Deo  dicala  ,  fic  cavel  mi- 
nora vitia ,  ut  majora ,  quia  à  minimi  ìncipiuttt, 
qui  in  maxima  corruunt . 

Ah  anime  ,  ah  anime  dedicate  a  Dìo, 
è  chiara  la  confèguenza,  fe  chi  teme  Dio, 
niente  neglige,  poco,  ò  nulla  teme  Dio, 
chi  tutto  trafcura ,  chi  hàper  nulla  l'offen- 
dere deliberatamente  Dio  con  peccaci  venia- 
li; Intendete,  intendete,  quegli,  ai  qua- 
li pare  cofa  piccola  %  e  di  poco  penfiero'  il  pec- 
cato veniale ,  non  tengono  avanti  gl'occhi 
il  timore  di  Dio ,  il  quale  ajuta  il  diffetto 
della  noftra  debolifììma  villa \  (c)  Non  ejl 
timor  Dei  ante  oculot  eorum .  Deh  avertile , 
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clic  troppo  importa  il  sbagliare  il  caminoaL" 
la  beata  eternità  ,  e  pure  che  facilmente 
fi  puole sbagliare ,  poiché  Efluta, 
qua  vìdeiur  homini  jajla  , 

itovijjima  suttm  ejas  • 
■■  •  Aeducustc  ad 

tnortem. 
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PER  IL  MARTEDÌ  SERA 
Della  infelicità  della  vita  humana  per  k 
fue  mi  ferie  ài  corpo  ,  e  d'anima ,  per 
la  jua  brevità,  e  più  per  il  male 
di  colpa  ,  al  quale  tutta 
propende ,  e  dal  qua- 
le -mai  è  im- 
mune . 

PUNTO    T,  .  l 

E"  la  -aita  humana  ìlprafundo  delle  mìferìe  ,  dal 
quale  bà  fempre  ìnnumerabìM  eaufe  Pbua- 
ma  ài  [damare  à  Dio  .  (a)  De  pro- 
fundis clamavi  ad  te  Domi- 
ne ,  Domine  exau- 
dì  vocerò-* 
meam, 

(gSgìSgS! ON farà  già  mai  altrimente,  chef* 
filìn'ìfsl  creatura  s'allontani  dal  Tuo  divino 
KB>5H|||  Creatore,  il  quale b  l'abiflo  di  tut- 
rQrWxjft]  ti  i  beni ,  fé  non  per  andarfene  nel 
profondo  dì  tutti  i  mali.Trà  tutti  i  mali  è  gra* 
R  4  vifr_ 


Digitized  by  Google 


a64  MEDITAZIONE  lì. 
vìflìmo ,  c  pefantìfiimo  il  peccato ,  &  alI'IfleC 
fo  tempo ,  che  la  creatura  l'admette  in  fe_t  * 
viene  portata  al  centro ,  al  profondo  di  tutti  i 
mali . 

Peccò  nell'altezza  de  i  Cieli  l'Angelo 
prevaricatore  ,  &  in  un  momento  fi  trovò  ti* 
ratò  nell'inferno ,  nel  profondo  del  lago;  (a) 
Verumtmen  ìninfernum  detrabcrhin  pofun* 
àtm  taci . 

Peccò  il  noff.ro  primo  Padre  Adamo ,  & 
in  effb  lui  peccò  tutto  il  genere  humano ,  Se  il 
peccare  fà  effere  tutti  precipitati  nel  profondo 
delle  miferìe ,  non  l'alo  con  il  corpo  ,  ma  anco 
con  il  cuore,  che  e  il  fommode  i  dolori ,  e  pe. 
rò  con  pur  troppa  proprietà  diconfi  i  peccato- 
li, profondi,  approfondati  di  cuore.  {!>)  Va  qui 
profundi  ejlis  arde . 

Ah  come  Angolarmente  riconofeeva  il 
profondo  delle  miferìe ,  nel  quale  noi  tutti  hi 
tirati  il  peccato ,  chi  per  noi  tutti  fofpirava  ,  e 
fclaroava .  Dal  profondo  fclamai  a  te  Signore 
Signore  efaudifei  la  voce  mia.  "De  profundìt 
clamavi  sd  te  Domine  t  Domine  exaudi  Vacem 
meam , 

Dal  profondo  delle  miferìe  dice,  che  Teta- 
ni a  va  l'addolorato  Profeta,  perche  è  un  pro- 
fondo feiagurofo ,  che  molti  ne  contiene ,  Ia_t 
vita  dell'huomo  in  quella  terra ,  due  fpezial- 
mente  fono  i  profondi  dell'huomo  fprofon* 
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flato  j  l'uno  è  di  colpa  ,  l'altro  è  dì  pena . 

Deh  poveri  di  noi ,  in  quello  mare  di  mi- 
ferie,  in  quello  profondo  di  feiagure  noi  fu- 
mo ;  folo  per  grazia  ,  e  bontà  divina  rella,  che 
del  tutto  non  ci  fommerga  la  tempelU  dell* 
acqua ,  e  che  non  ci  afforbifea  difperatamente 
il  profondo,  e  però  con  gl'occhi  rivolti  al  Cie- 
lo preghiamo  pure  noi  tempre  .  (a)  Non  me  dt 
mergat  tefftpejias  aqua  neque  abforèeat  me  prò* 
ftindum . 

Deve  ciafeheduno  di  noi  guardare  Sn_> 
qua)  profondo  lì  trovi  dal  quale  fclami  al  Si- 
gnore, fcrivc  il  Padre  S.  Agoflinoi  (b)debet 
unufqaifque  nojìrum  videre,  in  quo  profondo 
Jìt ,  de  quo  tlamet  ad  T)ominum .  Un  profon- 
do è  a  noi  quella  mortai  vita .  Profundam  no- 
bh  tft  ijìa  vita  mortalis  :  Ah  non  vi  farà  già  chi 
fi  riconofea  in  quello  profondo,  e  non  fclami , 
non  gema  ,  e  fofpiri ,  in  fin  tanto  che  dal  pro- 
fondo cavato  non  fia  ,  e  fe  ne  vada  al  Signore. 
^ujfqttìs  Je  in  hoc  profondo  mtelkxerit,  cimai, 
gemit  tfafpiral ,  déttec  de  prof  utsdo  eruatur ,  £5? 
tesiti  ad  Tìominum .  * 

Oh  che  profondo  è  quella  nollra  vita-j 
mortale  di  mali  di  colpa,  e  dì  pena,  tanto  piìi 
fe  fi  paragona  alla  rettitudine ,  all'ini  paflìbili- 
tì , all'altezza ,  in  cui  fù  l'huomo creato,  & 
alla  quale  egli  venne  dellinato.  Profundam 
profundum  mbis  efi  ijla  vita  mortali* , 
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In  tanta  fublimità  fù  creato  l'Iiuomo'i 
che  fi  trovò  Tu  petiore  agl'Elementi ,  oc  à  tutte 
le  creature  vifibìli .  In  eccedenza  di  fpirito  al- 
tamente dominava  (òpra  tintele  fue  proprie 
paflìoni ,  c  fopra  il  fuo  corpo  fteffo .  In  tra- 
icendenza  di  fovr'eminente  contemplazione 
Tempre  da  vicino  vagheggiava  lecofe  eterne  s 
elevato  per  iftinto  di  grazia ,  e  carità  divina  in 
Dio  fuo  ultimo  fine  Covrano  felicemente  pog- 
giava ,  e  ripofava  con  la  mente  v e  con  il  cuo- 
re ,  &  hors  eccolo  tutto  foggettato  alle  con-' 
trarietà  degl'elementi,  che  l'alterano,  e  lo 
corrompono .  Eccolo  perfeguitato  dalle  fiere, 
che  lo  sbranano,  molestato  da  qualunque  mi- 
nuto animale ,  che  lo  inquieta .  Eccolo  aggra- 
vato dal  corpo,  che  fi  corrompe.  Eccolo  de- 
preflb  dagl'appetiti  beftiali ,  che  l'eguagliano 
a  Ì  giumenti  infipienti .  Eccolo  con  gl'occhi 
interiori  abbafTati ,  e  fifTati  in  terra ,  oculos fuos 
Jìatuerunt  declinare  tn  terram .  Eccolo  fcaduto 
di  mente ,  di  cuore,  di  penfieri ,  d'affetti  alle 
cofe  infinitamente  inferiori  a  Dio.  Eccolo  in. 
un  abiflb  di- vili  penfieri ,  di  baflìflìme  affez- 
ioni ,  dì  bruttali  appetenze ,  d'inutili  deG- 
derii ,  di  vane  folFecitudini ,  di  compiacenze , 
che  Io  deludono ,  di  meftizie  ,  che  l'opprimo- 
no, d'anfiofe  cure,  che  l'appafilonano .  Ec- 
colo, eccolo  nel  profondo  di  colpe ,  e  di  pene 
e  di  miferie  \  Profnndumno&is  e/i  ijla  vita  mor-. 
talii . 

Ah* 
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Ali  Dio  la  mia  i  mpoffibilita  ad  ufcire  da 
quello  profondo  di  miferie  troppo  mi  da  a  co- 
nofcere  quanto  fia  egli  grande ,  e  (terminato . 
E  chi  mai  da  eflb  ufc) ,  fé  non  chi  felicemente 
potè  cantare  ,  ^Dextera'Dominì  exaltavh  me , 
dsxlera  Domìni  fecìt  uirtutemì  Ah  quanti  fo- 
no i  fofpiri ,  le  brame ,  !  sforzi ,  per  ufcire  da 
quello  profondo  ,  dì  quegli ,  i  quali  arrivando 
ad  elfiialcun  raggio  della  luce  celeflc  *  ne  ve- 
dono la  bade  zza  ,  d'infelicità,  e  tutto  è  in- 
darno J  onde  non  pollano  far  altro ,  ch'inalza- 
re gl'occhi  Joro  a  i  monti  aitili! mi  della  divini- 
ti d'onde  ne  fperano  l'ajuto.  Profundum , pro- 
fonduto nobh  efi  tfia  vita  mmalh . 

Ah  troppo  gran  mi  feria  dell'huomo  ■  eh' 
in  quello  profondo  di  feiagure  della  noilra_» 
mortai  vita  pone  ,  &abba(fa  gl'affetti  fuoi ,  e 
trovandovifi  pernecefiità  con  il  corpo  vi  ap- 
profonda anco  il  cuore.  Deh  com  paflìonià- 
iflo  a  noi  (leflì  in  quello  profondo  di  miferie  i 
e  fia  almeno  all'alto  lo  (guardo  interiore  ,  fia 
incettante  il  noftro  afpirare  .  Levavi  oculot 
mos'ia  mùnte!  unde  venia  auxilium  mibì .  So- 
lo folo  avventurato,  e  beato  1  fui  omo  ,  di  cui 
e  l'ajuto  da  te,  ò  Signore ,  (a)  Beatus  vir  cu- 
pa eft  auxilium  abt  te  ;  ah  quello  non  giace_> , 
non  fi  trattiene,  non  fi  ripofa  inquefio  pro-i 
fondo  di  miferie,  raà  nel  fuo  cuore  difpofe 
lefalice,  &  i  gradì  per  follevarfi  in  quella 
_  _  prò- 
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profondi  valle  di  lagrime  nel  luogo,  eli  'hi 
pollo  Dìo  per  giulta  pena  del  peccato,  pcs 
efercizìo  delle  virtù,  e  per  il  merito  all'ec- 
celfa  patria  fofpirata.  Afcenpones  in  corde  fila 
disfattiti  valle  locrymartm ,  in  loco  quem  po- 
faii . 

Valle  dì  lagrime  profondi  (Sina  è  la  no* 
lira  vita  prefente,  in  cui  fono  tante,  e  con- 
tinue le  cagioni  del  pianto ,  (a)  &  bac  val- 
ili lacbrymarum  efl  locai ,  quem  pofuìt  Deus 
bomìnibuì  ad  merendata  beatitudini!  afeen- 
fum. 

Dicefi  beato  limonio ,  ch'in  quella  bjf- 
ftflima  valle  difpofe  le  falite  nel  fuocuore__.» 
perche  da  tanta  abjezzione  non  fi  Tollera  I' 
rtuomo  ,  fe  non  con  l'elevazione  degl'inti- 
mi affetti.  Non  fi  dice,  che  difpofe  nel  fu  o 
cuore  la  falita  ,  mà  le  falite ,  perche  fopra  tut- 
te le  cofe  di  qtiefla  vita  deve  effere  l'ecce- 
denza degl'affetti  ,  e  per  tutti  gl'alti  gra- 
dì delle  virtù,  e  della  perfezzione  ha  d'ar- 
rivare alla  gran  meta  della  beata  eternità  * 
afcenpones  fa  corde  fao  difpofah ,  quia  non  fa-  \ 
ìum  ttnai  gradui  virtutum  ai  hanc  afctnfum 
fujjkit- 

Ah  mìo  Dìo,  che  farà  dime,  che  non 
difpongo  nel  mio  cuore  le  falite ,  ma  le  fbe(c_» 
gl'abbaiamenti  ,  le  cadute  ?  Tutto  ciò  che 
non  fiele  voi ,  ò  che  non  è  in  ordine  a  voi ,  e 
 infi- 
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infinitamente  lotto  di  voi .  Il  mio  proprio 
amore,  iofteffofono  unabifTo,  che  non  ha 
fondo  ,  l'inclinarmi  a  me  fteflb ,  ii  ricercare-» 
ciò,  che  è  tanto  inferiore  a  voi ,  tutto  èdi- 
fporre  nel  mio  cuore  fcefe ,  cadute  ,  e  non  fa- 
lite;  Ah  quanti  fono  i  mìei  profondi.  Ah 
deprofundis  clamavi  aite  Domine^  Domine* 
exaudi  vocem  tneara . 

PUNTO  II. 

iguefta  uojìra  mìftrab'tle  vita  dalie fiiagure  iti» 
comincia ,  e  tra  le  fcìagure  tutta  feri  pafia ,  & 
è  grande  fiolidità  delfhuomo  il  quale  la  fpe- 
rhaenta ,  che  tale  noti  la  conofia .  (a) 
Grave  jugum  fuper  omnes  filios 
,    Adam  a  die  exitus  de  ven- 
tre matris  eorum  t  «f* 
que  ad  diem  fe- 
pultura; . 

NOn  c  folamen te  vero  il  dire ,  che  quefta 
noftra  preferite  vita  abondì  di  miferie_i, 
ma  deve  in  oltre  dirli ,  ch'ella  è  la  miferia  ftef- 
fa  dal  fuo  principio  alfine.  L'i  lidia  vita  fiu- 
mana ,  nella  quale  noi  fìamo  entrati ,  Ieri ue 
Agoftino  Santo  ,  (è)  è  la  miferia  fleffa ,  piena 
piena  di  fatiche ,  di  dolori ,  di  pericoli  di  ca- 
lamità, c  di  tentazioni.  Ipf»  vita  bumana , 
 guarà 


Digil  ■"■ 1  by  Google 


a?o  MEDITAZIONE  li. 
guarà  ittgrejfi  fitmut ,  tafferia  ejl .  Ah  non  v'ìn. 
gannì  il  godimento  apparente  delle  cofe  fiu- 
mane i  le  cofe  da  piangerli  nelle  cole  h umane 
avertite  voi  \  fenda  in  rebus  bumanh  adver- 
tiit. 

Poteva  pur  ridere  il  Bambino ,  che  nafea 
prima  di  piangere  ;  perche  dunque  dal  pian- 
gere comincia  il  vivere?  (a)  ancoranon  sa, 
non  ha  imparato  a  rìdere.  Ridere  non  dura 
novil  5  ma  perche  ha  egli  già  imparato  a  pian- 
gere ?  quare  plorare  jota  novH  3  perche  hà  co- 
minciato ad  andare  in  quella  vita,  §>uìa  ca- 
pir ire  in  i/la  vita  :  Oh  vita,  oh  vita  dell  "h  no. 
mo  tutta  mitene  da  principio  a  linei  Tra  le 
mifetie  egl'è  concepu co,  nelle  miferie  li  difpo- 
ne  al  nafeere,  alle  miferie  egli  nafte,  l'inco- 
minciar ad  eflere,  e  l'eflef  miferabile,  e  per  luì 
una  cola  flefla:  Egli  prima  d'intendere  la  Tua 
niiteria  ,  la  patilce ,  la  fperimenta  ;  non  hà  bi- 
fogno di  più  per  imparare  a  piangere,  che  di 
fperimentare  a  vivere  ;  balla ,  ch'egli  entri  in 
quella  vita  per  elìer  perfetto  nell'arte  del 
piangere ,  e  per  ignorare  quella  del  vero  ride- 
re .  I^uare  plorare  jam.  novit  ?  ^uia  eapit  ire  in 
sfìavìta.  Non  dice  Agoilioo  Santo,  perche 
cominciò  a  venire  a  quella  vita  ,  ma  perche 
cominciò  ad  andare  in  quella  vita  ,  dandoci 
ad  intendere  con  quello  modo  di  parlare  *  che 
la  vita  non  è  il  termine  del  nafeere ,  ma  bensì 

-   U 
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li  morte  ,  alla  quale  è  un  breve  tra  tifi  to  la  vi- 
ta ,  e  che  nella  vita  fiumana  non  ci  trattenia- 
mo ,  non  diamo ,  ma  andiamo ,  tanto  quanto 
viviamo, a  palli  di  (lenti ,  di  mìferie,di  pene 
al  morire.  §ì>uja  capit  ire  in  ìfta  vita . 

Ah  dunque  quanto  è  vero,  chegravee 
il  giogo  portoli  (òpra  tutti  i6g!iuoli  d'Ada- 
mo dal  giorno  ddpufcita  dal  ventre  delia  loro 
madre  fino  al  giorno  delia  loro  fepoltura. 
Grave  jagum  fuper  orami  film  Adam  à  die  exi- 
tus  de  ventre  matrh  ewum ,  ufque  ad  àim  fe- 
puitura . 

Oh  vita  dell'huomo  Copra  la  terra  chi 
non  ti  dirà  la  niiferia  ftefla  ,  poiché  fei  cotan- 
to irnprovida  ,  e  tanto  fen2a  configlio  ,  che 
nafeendo  lotto  il  peJantiflimo  giogo  di  tante 
feiagure  con  la  tua  depravata  inclinazione  fei 
per  te  ftefia  Tempre  avida,  &  indiiftiiofa  di 
maggiormente  aggravarci ,  e  d'accrefeertì  gio- 
go a  giogo , 

Voi  tu  afcoltare  in  un  fol  huomo  (a)  la 
perverrà  inclinazione  di  tutto  Finii  piente  ge- 
nere fiumano,  il  quale  fi  mette  giogo  (òpra 
giogo  ?  Odi  la  feufa,  con  la  fjTiale  uno  degl'in- 
vitati fi  fottrae  dalla  cena  Evangelica,  (è)  yu- 
ga  bovili»  emi  qu'mque  ;  comperai  cinque  gio- 
chi di  bovi:  O  anima  ftolida  di  Unto  debole 
cervice ,  di  collo  tanto  periato ,  porti  quello, 
che  t'ha  imporlo  il  tuo  corrotto  nafeimento, 
e  piìi 

00  GUtctori.  ti  Caat.Sirm.  25.    (b)  Lui*  14. 
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e  piìi  ne  compri  ?  O ftol'tda  anima ,  anima  tam 
invalida  cervice ,  &  attrito  collo ,  unum  illuà 
Portai ,  q noi  tìhì  ccrrupta  tmpofaìt  natività! ,  £# 
f  /«ra  comparai  ?  Non  ti  occorre  di  comperare^ 
ciò,  ch'in  te  fenz'altro  nafee.  Non  ittdigtt 
emere  ,  quoà  gratis  innafeìtur  :  Altri  tu  aggiun- 
gi a  comprarne,  e  da  quello,  dal  quale  op- 
preifo  fei,  non  poi  efìmerne  il  collo.  Alia 
adiicii  emere ,  &  ab  hoc  ,  quo  opprimerli ,  col- 
lum  eximere  non  potei .  Cinque  giochi  dì  buoi 
io  comprai ,  dici  tu ,  e  quell'uno  tanto  grave, 
tanto  generale  non  puoi  fcuotere  da  tefteflb  ; 
Abondi  per  comprarne  molti,  enonabondi 
per  redimerti  da  quello;  abundas  t  utplura 
emas ,  non  abundas,  ut  ab  ijfo  te  redìma! .  O  mì- 
ferabili  le  ricchezze  tue,  affai  feifacoltofonon 
per  mitigare,  màper  moltiplicare  i  vincoli 
del  collo  tuo ,  e  per  aggravarti  i  ceppi  ;  bada , 
bada  quel  grave  giogo,  con  il  quale  fei  ap- 
pretto ;  quello  giogo ,  fe  forfi  non  Io  fai,  è  una 
certa  necefììtà  di  peccare,  &  impolìibilità  di 
riforgere  .  ytigtaa  hoc  ,ft  nefeis ,  quidam  eft  de- 
linque ndi  neccjjìtat ,  £j"  impoftibilHai  refurgendis 
quello  giogo  è  la  difficoltà  al  bene  ,  e  l'avidità 
al  male  ;  jugum  hoc  difficultai  eft  ad  banum ,  & 
avidità!  aìl  malann  quello  giogo  è  l'iniquità, 
con  la  quale  fei  tenuto  reo  al  fupplizio ,  è  l'in- 
fermità ,  con  la  quale  tu  propenlb  fei  tira- 
to al  vizio,  yugum  hoc  &  iniquità!  eft,  qua 
rwt  tenerìs  'ad  fupplkiam  ,  &  ìnfirmitas , 
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qua  prorfus  in  vittum  traherìt  '. 

Medita  S.  Bernardo  (n}  la  Comma  miferìa 
dell'huomo  tanto  intento  adaggiungerfi  gio- 
ghi fopra  giogo  t  e  dice ,  mà  a  che  dolerci ,  eh' 
egli  caduto  iìa  fotto  il  pelo  de  i  gioghi?  ripren- 
diamolo pia  tolto ,  perche  fe  gli  lia  comprati . 
Sei  quiAeum  'pga  fabifie  caufimur  ?  arguamut, 
magìs  emtpe  :  impetòche  quello  è  effetto  di  flo- 
lidità  compaffionevole  ,  e  quello  d'eflrema_» 
pazzia .  Illud  en'm Jlolìdìtatis  tnìferafidèe  ifiuS 
txtremee  dementia  eft . 

A  che  dunque,  ò  miferabile ,  per  il  gio- 
go de  ibovifpendi  l'anima  tua,  quandoché 
pigliando  fopra  di  te  il  giogo  di  Chrifto  ,  po- 
tevi comprare  il  regno  di  Dio ,  acquiftare  la_i 
vita ,  guadagnare  Chrillo  ?  Senza  giogo  non 
p'uoi  fu  per  hora  effere  «  effondo  huomo  ,che_. 
nafte  alla  fatica .  Grande  è  il  giogo  fopra  tut- 
ti i  %IiÌ  d'Adamo  ,  i  quali  però  effe* feguìtano 
imperoche  fopra  quegli  ,  i  quali  feguitano 
Chtìilo ,  e  ligero ,  e  fuave . 

O  Dio  egl'è  pur  il  vero  *  che  folo  il  gio- 
go di  Chriflo  è  il  folievo  dal  giogo  miferabile, 
al  quale  noi  fottopofti  nafeiamo  .  Sotto  il  gio- 
go  di  Chriflo  noi  fi  amo  fóttrattidal  giogo  del 
peccato,  vien  curata  la  noflra  proclività  al 
male  ,  le  prefenti  penalità  divengono  prati- 
che di  virtù  ,  gioje  dì  vita  eterna  5  a  che  rica- 
lar quello  per  comprarne  à  tutto  collo  cin- 
S  que , 

(a)  De  ^n«,  &  Koriè.Clcric.cap.  1, 
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ijue  i  quali  fono  la  fomnia  delle  miferie  ? 

Che  fé  di  quelli  im  providi  tu  confideri  il 
dolore ,  e  la  fatica ,  e  numeri  i  gioghi  d'eflì  * 
che  fervono  a  i  fenfi ,  alle  paflìoni ,  al  mondo, 
alla  carne.alDemomo.a  i  vizii.maflime  trà  gP 
obh'ghi  de  i  facci  chioftri ,  farà  certamente  un 
trovare  compratori  non  foto  di  cinque ,  ma  di 
più  dì  cioqnantacinque  giuoghi  non  folo  di 
giumenti,  ma  anco  di  Demonii  .  (a)  Erit  pre- 
fetti invertire  mentis  non  modo  quìnque  ,  fed 
plafquam  quìnquagìntaquìnque ,  non  piani  fo- 
mentarti»! juga  ,fed  Damonum . 

Ah  troppo  ellrema  miferia  fare  di  necef- 
fità  volontà  l'cfTer  opprelfi  dal  giogo  com nin- 
ne ai  figliuoli  d'Adamo,  efotto  d'erto  ge- 
mendo, incurvarci,  come  egli  premendoci 
c'inclina  a  t  giuoghi  faticofiflimi,  e  fenza  mer- 
cede della  propria  volontà  ,  della  fu  perbia_i , 
dell'ira,  dell'ambizione,  della  fenfualìtà',  degl* 
appetiti  befìiali .  Ah  mio  pietodffimo  Reden- 
tore Giesii  folo  il  giogo  voftro  della  croce  e- 
quello,  che  toglie  lagavezza  al  noltro .  Ah 
quello  voftro  giuogo  fpontanea mente ,  e  con, 
tutti  gl'affetti  miei  io  piglio  fopra  di  me ,  fol- 
to di  quello  io  voglio  ricercare,  e  ritrovare—i 
tequìe  all'anima  mia,  la  quale  fottoil  giogo 
de  i  figli!  d'Adamo  è  menata  per  le  cervici  in 
continui  (lenti  fenza  che  già  mai  fc  le  dia  re- 
quie alcuna .  Grave  jugum  fuper  omttis  film 
 Adam  _ 

CO  Um  Bernard.  Mi.  taf.  2. 
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Adam  à  die  exitus  de  ventre  matti»  eorum  tifane 
addtsmfepultura  . 

PUNTO  IH. 

Ubumo  nella  -vita  -preferite  fe  tteflà  ridottosi 
efìrema  affiizzione ,  Ó3  abjezzione  dì  corpo ,  e 
d'animo,  e  fola  per  una  flolida  fcoefiderazio- 
ne  dèlie  fuemtferìe  paollajhìare  dì  ge- 
mere fortemente  .  (a)  Afflicìus 
funi  |  Se  humiliatus  funi 
ni  mi  5 ,  rugiebam  a  ge- 
mini cordis 
mei. 

E' Certamente  delirio  di  niente  il  taffigu- 
rarlì  Fhnomoin  quella  vita  delizie  ,  go- 
dimenti, profferita  ,  h  onori  ,  eccellenze,  e 
falli ,  poiché  tutta  quella  vita  è  per  elfo  lui 
trita  lezione  ,  afflizzione  ,  riumiliazione  j , 
abjezzione.  &oppror)rio.  Deh  chi  èquelL* 
huomo,  il  quale  di  buon  fenno  fi  licenofca  , 
quale  egli  è,  in  quella  vita,  e  non  fclamit 
troppo  afflitto,  &  humiliato  io  fono?  Affittai 
Jam ,  &  humiliatus  fum  nìmit . 

-  Oh  afflittiva  n umiliazione  dell'huomo, 
il  quale  per  il  peccato  fu  deporto  da  tanta  ec- 
cellenza-, e  ftiblimità,  nella  quale  egli  fù 
creato  ,  à  tanta  tniferia  ,  &  abjezzione ,  ncl- 
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fa  quale  hora  fi  ritrova  . 

Hebhc  egli  già  il  dominio  di  tutte  le  en- 
te ,  di  tutte  liberamente  egli  fi  fervivi ,  batti  il 
dire,  ebe tutte  le cofe foggettate  baveva Id- 
dio fotto  i  di  lui  piedi ,  e  che  anco  fe  ftefTo  a  fc 
fletto  teneva  foggettato  con  preeminente  pa- 
cifico impero ,  ma  eccolo  di  preferite  avvilito, 
foggettato  a  tutte  le  cofe ,  da  tutte  lefo ,  da 
tutte  abjettato ,  e  vilipefo .  (a)  Omnia  fatteci' 
fti  fubpedìbus  ejur-,  nane  ditterà  propter  peccatwn 
omnibut  fubììcìtur ,  ab  omnibus  ladiiur ,  &  fub- 
ììcìtur. 

Vi  è  forfi  cosi  piccolo  verme ,  ò  invalido 
animaletto  ,  dal  quale  non  fia  penofamente 
humilìato  l'buomo?  (è)  le  mofche  lo  infettano, 
i  vermi  ben  fpeflb  non  appettano  ch'egli  fia_. 
morto  a  roderlo  ;  gl'animali  maggiori ,  i  leo- 
ni, icani,  gl'orfi  fieramente  lo  lacerano ,  lo 
sbranano ,  lo  divorano  t  ma  che  dirò  degl'eie- 
menti  ?  il  fuoco  l'abbruggia  ,  l'aria  l'infetta , 
l'acqua  lo  fommerge,  la  terra  l'aflbrbifce ,  Io 
ibflbca.  Della  fuamifera  condizione  ricono- 
feiutofi  dica  pur  l'huomo  ;  (c)  qffti&us  firn,  & 
bumiliatus  fum  nìmh ,  qfftjBus  carpare ,  burnì' 
liatui  fum  anima,  utnìbil  in  me  ptliberura  à 

Cu,  quiaunàique  efi  calamitai .'  Dentro  ali* 
■no  tutto  e  timore ,  fuori  dell'huomo  tut- 
to è  dolore .  Intuì  timor  extra  dolor  ,  perciò 
pian- 
ga} TfiJ.  8.      (IO  IvagB.  wrf.  616. 
CO  Ghf  in  bune  tot.  •Ffalm.  57- 
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piange  ìl  corpo ,  piange  l'anima,  &  ideo  plat£ 
gif  corpus,  piangi!  animai  Rugìfce  l'huomo  con 
la  voce  del  corpo,  ma  deriva  il  rugito  della 
voce  del  corpo  dal  gemito  dell'intima  afflizio- 
ne del  cuore  ;  ^ugiebam  à  gemitìi  cordi'  mei . 

Ah  così  riconofceffe  l'huomo  fe  fieno* 
come  a  forza  di  gemiti  anfìofì  rugirebbe  ,  e_» 
fclamarebbe  a  Dio  ;  Habbi  Signore  mifericor- 
dia  dì  me  ,  poiché  infermo  io  fono  ;  Sanami , 
Signore ,  poiebe  conturbate  fi  fono  l'off»  mie; 

(a)  Mìferere  mei ,  "Domine ,  quoniam  infirmai 
futa ,  fatta  me  Domine,  quoniam  conturbata  Jant 
ofìa  mea.  Infermo  penofamente  10  fono  del 
corpo ,  fempre  bifognofo  di  cura ,  di  riftoro , 
di  foliievo ,  dì  riparo,  oltraggiato  da  i  contrarli 
efternì ,  confontodal  proprio  calore,  feon  vol- 
to dal  feoncerto  degl'humori ,  di  ft  rutto  dalla 
propria  corruttibilità  ;  Conturbate  fono  l'offa 
mie,  cioè  le  interiori  mie  facoltà,  e  virtù; 

(b)  Vtìquenon  deojfihtis  carparti,  feddevirtu- 
libai  dicitur  mentis .  Oqual  più  miserabile  co- 
fa  d'un  corpo,  nel  quale  fiano  tutte  l'offa  sluo- 
gate ,  e  fconvolte  ;  O  qual  più  miferabiie  cofa 
dell'huomo ,  in  cui  feoncertate  fono  tutte  l'of- 
fa della  mente . 

Profegua  ,  profegua  pur  l'huomo  medi- 
tando la  miferabiie  condizione  fua  ;  E  l'anima 
mia  è  turbata  di  molto ,  ma  tu  ,  Signore  ,  fin 
quando  ?  Et  anima  mea  turbata  ejl  <valde,  fed  tu, 

 S  ;  'Do-  _ 

(a)  Tfai.  6.   (b)  Grtgor,  mr*h  Uh  H-  H- 
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'rDomine*  tfqutquoì  Ah  quanto  turbata  fe  ne 
refta  per  fe  ftefla  l'anima  dell' huomo  nella  vita 
prerente  a  cagione  del  peccato .  Ella  è  turbata 
negl'occhi  deliamente,  perii  che  h  ora  non 
vede ,  bora  (travede ,  e  Tempre  trà  le  confufio- 
ni  della  fua  ignoranza  va  titubando  trà  i)  ve- 
ro, &  il  fello.  Ella  è  turbata  nella  volontà  ,  la 
quale  diretta  dal  giudizio  fallace  dell'intellet- 
to ,  vìen  tirata  precipìtofamente  al  bene  appa- 
rente in  vece  del  vero ,  &  al  male  fotto  fpezie 
del  bene,  di  modo,  che  perii  più  ò  relrano 
delufi  i  fuoi  affetti ,  ò  ad  elfi  fucceile  il  penti- 
mento amaro;  In  tutta  fe  flefla  i  turbata  ,  e_, 
molto  turbati  l'anima  deH'huomo  dal  corpo , 
che  corrompendoli  l'aggrava  *  dalla  fantafia  » 
che  alterando^  le  rapprefenta  ftra vaganti  figu- 
re ;  dall'appetito  inferiore  ,  ch'hora  Pavilifce 
in  dilettazioni  difdicevoli,  bora  l'agita  con  de- 
fidetii  delufi ,  econ  fperanze  vane  ,  bora  la_» 
fctiote  con  i  timori,  hora  la  concita  alle  fughe, 
hora  la  foffoca  nelle  triftezze ,  e  mai  lafcia  di 
tenerla  nello  feoncerto  di  molti  contrari!  mo- 
ti: Et  anima  mea  turbala  efl  rualàe--,{z )turbaii  func 
animi  eornru  valde  . 

Ah  mifero  l'buomo  ,  il  quale  non  eccede 
l'efier  d'huomo  infermo,  e  sluogato  dell'olia 
in  tutto  fe  fteflb  \  Quanto  più  egli  feconda  fe 
fteffo ,  ricerca ,  e  gode  di  quello  ,  cheègiufta. 
il  fuo  infermo  appetito ,  tanto  più  fi  perturba, 
 Per- 
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perche  pili  s'accrefce  l'infermiti  ,  e  meno  s'ap- 
paga !  (a  )  Pavebunt ,  pavebunt ,  &  turbabuntur 
in  uniyerfn  bonbi  Se  la  patta  l'huomo ,  che 
non  s'inalza  fopra  l'effe*  d'huomo  ,  in  chime- 
riche imaginazioni ,  e  fru  (Igneamente  fi  con- 
turba ,  perche  in  vece  dì  cavar  dalle  fue  con- 
turnazioni  favio  difmganno  delle  fue  chimeri- 
che imaginazioni,  quantomeno  fe  ne  trova 
pago,  canto  più  avido  le  fiegue,  e  tinto  più 
fi  conturba,  {è)  Verumtamen  in  imagincptr- 
tranfil  bor/to  ,fed  &  frujlra  cùnturbatur  . 

Ah  ,  mio  Dio  ,  quanto  è  egli  il  vero,  che 
molto  turbata  è  l'anima  mia;  Et  anima  mea 
turbata  eft  <salde\  ma  voi,  Signore,  fin  quando? 
Sei  tu ,  Domine,  ufquequo  ?  Sin  quando  mi  la- 
fciarete  nella  mia  penofiflìma  infermità ,  ed  in 
tanta  conturbazione  dell'offe  mie ,  e  dell'ani- 
ma mia  ?  Sin  quando  tardarne  a  darmi  la  fof- 
pirata  tranquillità ,  ed  armonìa  interiore  ?  Sei 
tu ,  Domine ,  ufquequo  ì  Appunto  fin  a  tanto , 
che  il  Signore  iia  Signore  di  me  in  me ,  e  Dio 
del  mio  cuore ,  fin  tanto  che  io  inalzandomi 
fopra  la  mìferabile  condizione  d'huomo ,  par. 
tecipi  dell'elfere  Divino ,  fia  moffo  in  tutto  a 
tutto  con  lo  fpirito  di  Dio  da  figlio  di  Dio.  (in 
tanto  che  io  aderendo  a  Dio  con  tutti  gl'affetti 
miei ,  fia  io  uno  fpirito  fletto  con  Dio  ,  e  la- 
fciando  il  mioeffere  miferabile ,  nel  quale  fo- 
no caduta ,  io  ritorni  alla  mia  orìgine  ecce! fa  ; 

 S  4  Da_ 
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Da  quell'eccelfa  origine  io  fui  allontanato ,  è 
ridotto  alle  fciagiire  ,  alle  conturbazioni  ,  al 
nulla  per  la  prevaricazione  dalla  divina  legge, 
&  alla  vera  felicità ,  alla  tranquillità ,  al  tutto 
fono  ricondotto ,  accommodando  ,  aggiuntan- 
do tutto  me  ftelìb  a  i  divini  commandaraenti, 
i quali  hanno  per  motivo,  e  per  fine  ilvero 
uniformato  amor  divino  :  [a]  Paratus  fam ,  & 
non  fum  turbatili ,  «r  cuflodiam  mandata  tua  ; 
Ah,  la  legge  immacolata  del  Signore  prefa  a 
cuore  è  quella,  che  nell'ira  perturbata  loro  ori- 
gine effettivamente  converte  l'anime  averfe  , 
conturbate,  e difiìpatc fuori  d'effa  \  {b)  Lex 
Domìni  immaculata  cosvertent  animai  ;  le  giu- 
flizìe  del  Signore  rette  ,  fono  quelle  ,  che  di 
vera  ,  di  ftabìle  allegrezza  rallegrano  i  cuori  ; 
inflitta  'Domini  retta  letificante!  corda  i  Ah 
cuori,  ah  cuori  fiumani ,  intendete  ciò  ,  che 
fpecimentate  ,  Tcn2a  legiuftizìe  rette  de!  Si- 
gnore voi  incurvati  alla  terr*  ,  &  abjettaù 
liete,  alfeftremo  afflitti,  &  h umiliati; 
AffMui funi ,  &  bumìliatut  fum 
nìmh  ,  rugiebam  à  ge- 
mìtu  cordis 
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La  vita  prefente  è  doloro/a ,  e  m'tferabile per  i 
giuflì,  tpergfingìufiì-,  ntà  apaì  più  per  que- 
Jli ,  che  menu  "la  conofcono  tuie ,  è  che  penfand» 
agodere  hi  efia  ,fi fanno  incapaci  de  i  refpir't , 
e  dai  foli/evi  rifervati  a  quegli,  chela  tra- 
fcendono  co»  lo  fpirito  :  {a)  Scimus ,  quod 
omnis  creatura  ingemifcit ,  &  parturit  uf- 
que  adirne. 

SEnza  dubio  della  creatura  ragionevole^  , 
dell'huomo  parla  qui  S.  Paolo  dicendo, 
ch'ogni  creatura  geme ,  pena ,  &  adolora  , 
poiché  antecedentemenre  ponendo  la  cagione 
del  penofo  gemito  dice:  Alla  vanità  ftà  fog- 
getta  la  creatura  non  volendo ,  Vanitati  fub\e- 
ffo  eft  creatura  non  volens  ■■,  e  così  dicendo ,  che 
ogni  creatura,  voi  dire,  ch'ogni  huomodi 
qualunque  (lato,  e  condizione,  giudo,  Se 
ingiufto  in  quefta  vita  mortale  geme,  &  ado- 
lora, Scimus,  quod  omnis  creatura  ingemifcit  i 
&  parturit  ufque  aihuc . 

Oh  quante  fono  le  vanità  ellrinfeche ,  ed 
ìntrinfeche ,  di  corpo »  di  anima,  d'apparenze, 
d'illufioni ,  d'eflere,  dinoneffere,  di  muta- 
zioni, di  coruttele ,  di  contrarie  vicende  ,  di 
labilità  de  i  tempi ,  dì  morte  ,  di  vita  ;  Oh 
 quan- 
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quanto  inevitabile  »  epenofa  eia  tanta  fog- 
gezzione  d'ogni  creatura  a  tanta  vanità;  oh 
quanto  è  grande  la  esula  del  gemito,  e  del 
cordoglio  d'ogni  creatura  ,  d'ogni  huomo  \ 
Vanitati fabje&a  ejl  omnìt  creatura  non  volent. 

Ben  dice  l'A  portolo  *  Sappiamo,  ch'ogni 
creatura  geme ,  e  fpafinia  da  quando  peccò  fi- 
no al  preferite  ;  dal  Tuo  primo  eflere  mortale 
fino  alla  fine  ,  poiché  l'i  (tetro  fperimentava  in 
fs  (icfì'o  ,  ed  ofìervava  ne  i  Santi  Tuoi  Coapo- 
lloli,  onde  profegue  :  Non  folo  ogni  creatura, 
ogni  huomo  communale  in  genere  ,  ma  anco 
noi  Itefli ,  quantunque  riabbiamo  le  primizie, 
il  fiore  dello  fpìrito,  noi  pure  dentro  di  noi 
medefimi  gemiamo;  Non  falum  auterailia, 
fed&  tios  iffiprimtiat  fpirìtus  babtntei ,  &  ip/i 
intra  noi  gemmai . 

Quefli  gemiti ,  qnefti  fofpiri  anguftialì , 
benché  follerò  anco  del  gran  cuore  di  S.  Pao- 
lo ,  medita  S.Bernardo  (a)  dicendo  ;  Hora  già 
di  quello  fecolo  maligno  che  diremo,  dove  a 
pena  bafla  a ciafebedun  giorno  il  male,  che 
feco  porta  ,  che  non  ne  reltino  molti  de  i  gior- 
ni patisti ,  e  molti  altri  non  prevengano  de  i 
giorni  a  venire,  dove  ogni  creatura  geme  ,  e 
patifee  dolori  di  parto  lenza  trovarvi  fine  per 
trovarli  contro  Tuo  volere  alla  vanità  Agget- 
tata ,  dove  la  vita  dell'huomo  è  un'inceflante 
tentazione  Copra  la  terra,  dove  anch'eflìgli 

'    huo- 
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huominì  fpirituali ,  i  quali  ricevettero  le  pri- 
mizie dello  f  pi  rito,  gemono  pui'anco  elfi  den- 
tro a  le  (lenì,  appettando,  bramando,  fofpi- 
rando  d'efler  redenti  dalla  fchiavitudine  del 
loro  corpo  corottibile ,  Exptctames  redemptio- 
ìtem  carpari:  fui  ■ 

Forlì  che  trà  quelle  anguille  vi  rimarrà 
luogo  alcuno  per  la  liberta  dalle  fciagure  ? 
Che  cofa  di  libero  Ti  iafcia  al  nollro  compiaci- 
mento, dove  il  tutto  occupato  G  vede  dalla 
miferia  ?  Certamente  ni  l'innocenza  ,  ne  la 
giuftizia,  ficome  dal  peccato .  cosi  dalla  mi- 
feria  potranno  quivi  elTere  immuni,  dove  il 
giudo  fclama ,  mè  huomo  infelice  ,  chi  mi  li- 
bererà dal  corpo  dì  quella  morte  ?  [a]  Neque 
emrn  vet  ìnnacentia  ,feu  \uftitia ,  quemadmodum 
à  peccato  ,  ita  etiam  à  miferia  tuta  efle  bic  pote- 
runt ,  ubi  jnjìat  exclamt  ;  (b)  Infal'tx ego  homo, 
qais  me  iiberabit  de  carpare  mortis  bu]us . 

Un  S.  Paolo  è  quello ,  che  così  fclama  ,  e 
pur  lì  chiama  non  folo  manchevole  di  qualche 
felicità  •  ò  non  compitamente  felice ,  ma  aflb- 
lutamente  infelice  ;  Si-chiama  infelice  non  fo- 
lo d'una  parte ,  ò  dell'anima  ,  ò  del  corpo,  ma 
dell'una  ,  e  dell'altra ,  delle  quali  egli  conila  i 
Infalix  ego  homo . 

A  fegno  tale  fi  chiama  infelice,  che  con 
enere  la  vita  la  più  apprezzabile  cofa  ,  che_* 
l'huomo  tenga  inquanto  huomo,  egli  non 

 '  vole 
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vote  haverla  nè  meno  in  quanto  rinomo  a  co- 
ilo  di  tanta  infelicità  ,  e  fofpira  per  chi  gli  li 
tolga ,  e  nomina  la  morte  liberazione  dal  cor- 
po di  quella  morte ,  perche  tiene  il  vivere  net 
corpo  mortale  un  morire  affai  più  penofodel 
morire  con  il  difciogli mento  dell'anima  dal 
corpo  ;  Inf&lix  ego  borio ,  quìi  me  liberabii  de 
corpore  mordi  bu\us . 

Ah  non  e  già  poffibile  il  numerar/i  le_j 
penalità  ,  le  niifcric ,  alle  quali  anco  il  giufto 
Soggiace  in  quefta  miferabile  vita  ,  ma  pure  le 
vado  divifando  da  quello  ch'egli  dice*  Furono 
a  me  le  mie  legnine  i  pani  nel  giorno ,  e  nella 
notte  ;  F&erutit  mibì  lacrymie  mete  patiss  die  ,  ac 
«oSte  .  Le  lagrime  fue  del  Santo  Profeta,  le  la- 
grime da  lui  fparfe  a  cagione  delle  fue  proprie 
miferie  ,  furono  il  fuo  pane  ,  il  fuo  nodrimen- 
to ,  perche  tali ,  e  tante  erano  le  da  lui  tolera- 
te  miferie  ,  che  l'unico  fuo  riltoro  era  il  fuo 
pianto*  cosigli  accadeva  giorno,  e  notte  , 
perche  non  riaveva  momento  di  tempo  ne 
lenza  miferie,  nè  fenza  lagrime  «  (a)  Vbìno- 
tìes ,  diefque  in  mwrore  continuantar ,  nuìlum 
profetò  tempori!  fpatiam  complacito  vaatum  re- 
lìnquìltir , 

Mà  le  non  la  virtù ,  forG  che  il  vizio  po- 
trà almeno  in  alcuna  parte  goder  contentez- 
za,ed  evitare  le  miferie  ?  Abfit ,  abjìt  \  poiché 
quegli ,  che  lì  rallegrano  facendo  malamente , 

_  ed 
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e<3  efultano  nelle  cofe  petunie  ,  fanno  ciò,  che 
fanno  i  frenetici  ridendo  nelle  loro  più  peno- 
fe ,  e  pericolofe  infermità  ;  Aèfit ,  mm  (itti  la- 
tantur ,  cum  male  fecerint ,  &  exultant  in  rebus 
peffimit ,  tale  efl  quod  furiant ,  quale  cum  riderli 
pbrenetkì  ;  ma  quale  più  veramiferia  fi  trova,  / 
che  la  falfa  allegrezza  ?  Nulla  antera  ver/or  mi- 
feria*  quam  falfa  ìatitia.  E' in  fomma  tanto 
grande  miferia  ,  quello  che  pare  felicita  in_» 
quello  fecolo,  ch'hebbe  adire  il  Savio,  che 
meglio  è  andare  allacafa  del  pianto,  che  alla 
cafa  del  banchetto  %  Denique  in  tantum  miferia 
eft ,  quoti  i-idetur  f&lkìtas  m  boc  faculo ,  ut  Sa- 
fiem  dicat  :  (a)  Melius  efl  ire  ad  domum  luEttis , 
quam  ad  domum  convìvii . 

Miferabile  vita  humana  per  il  giudo  > 
fenza  pari  più  miferabile  per  l'ingiullo  ,  poi- 
che  quello  (offre  le  tniferie  per  cfercizfo  di  vir- 
tù, e  per  merito,  e  quello  l'ama  per  colpa  , 
e  per  reato  di  pena.  Il  giudo,  quanto  meno 
di  fila  volontà  flà  foggetto  ali'humane  ini  fe- 
rie, tanto  pia  come  creatura  reugnata  al  fuo 
Creatore  le  tolera  per  eflo ,  che  a  quelle  la  fog- 
gerò in  prova  d'amore  uniformato,  &  in 
prattica  della  vi rttt  rincuorata  con  lafperanza 
del  premio .  {b)  Vanitati  enìra  creatura  fttb]e8a 
ejl  non  volerti  tfed  propter  eum ,  qui  fuèjecit  eam 
iufpe. 

Ah  bontà  del  Signore  Iddio  ,  ah  confola- 

 zinne 
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Zione  de  i  gìulli  alle  innumerabili  mitene  di 
quella  vita  Iddio  gli  foggettò  ,  mà  perche  to- 
lerandole  per  il  di  lui  amore  forte ,  collante  , 
paziente  uniformato  fe  le  cambieflero  in  gio- 
je  di  vita  eterna ,  &  abondafle  loro  il  riftoro  di 
ricreante  fperanza  ;  Quelli  fono  quegli,  che 
pattano  eguali  di  ("pi rito  tra  tutte  le  penalità 
citeriori ,  ed  interiori  di  quella  vita ,  tenendo 
Tempre  ef  pretto  nella  mente,  e  nel  cuore  quel- 
l'alta maffima,  che  per  molte  che  1ìanole_i 
feiagure  ,  ed  i  patimenti  di  quello  tempo* 
non  fono  condegni ,  non  fono  proporzionati 
«Ha  futura  gloria  ,  la  quale  farà  in  noi  rivela- 
ta i  Qaefti  non  volendo  fono  foggetti  alla  va- 
nità, alla  variabilità  ,  alla  neceilità ,  all'inibii- 
ftenza ,  alle  vicende  di  quella  vita ,  perche  la 
conofeono  per  quella  ,  ch'effa  È ,  e  non  è  ,  ed 
afpiranoallacelefle,  alla  divina  ,  all'eterna, 
e  volendo  vi  Hanno  foggetti ,  perche  vLrìmi- 
ranoìl  beneplacito  di  Dio,  in  tutte  lecofe  s_. 
loro  unicamente,  indifferentemente  ,  &  inva- 
riabilmente amabile ,  e  tanto  più  nel  patire , 
in  cui  è  maggiore  la  fpcranza  di  godere  :  Va- 
nitati en'w  creatura  fitije&a  efl ,  non  -uoìetis  ,fei 
propter  eum ,  qui  fabjecit  eam  in  fpe  . 

Non  fi  puoi  già  negare ,  fcrive  S.  Ber- 
nardo ,  {a)  che  quefti  di  quando  in  quando  ra- 
piti per  eccedo  di  contemplazione  in  Ipirito 
non  arrivino  a  guflare  alcun  poco  dì  dolcezza 
della 

0)f  hi  ,f«pra .  ' 
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della  fovrana  felicità,  e  non  lìano dal  feri  tire  la 
mifetia  della  vita  preferite  liberi,  tutte  le  volte 
che  così  l'eccedono ,  poiché  con  Maria  s'elefie- 
to  l'ottima  parte  ,  la  quale  non  farà  loro  tolta; 
Certamente  quegli ,  i  quali  già  tengono  quel- 
lo ,  che  fperano ,  non  s'hà  loro  a  togliere ,  fpe- 
rimentano  quello,  ch'ha  da  cflere  infuturo, 
nù  quello,  ch'ha  da  (flore  infuturo,  elafe- 
licita  :  Sei  quod  ftittiram  eft  ,ftsliciias  efl ,  Fe- 
licità ,  e  miferia  ntìfl  polTonò  effere  aflìeme  ad 
un  tempo  fleflb ,  dunque  tutte  le  volte  ,  che 
per  lo  fpìrito  quella  partecipano,  ali'hora_. 
quella  non  fentono  ;  S$i4ùlies  igìtur  per  fpiri- 
tum  Uhm  partìcipant ,  Miei  ijìam  non  fentiunt. 
Eccoti ,  ò  riuomo  ordinato  a  Dìo ,  al  Cielo  , 
alla  beata  eternità  la  l'ingoiare  coniazione,  ' 
e  felicità,  dove  a  tutti  è  communeU 
miferia ,  il  dolore  ,  il  gemito  ;  Sci- 
mm  tnim  ,'quod  omnh  erti* 
i|||jsgs^  -tura  itigemiftìt ,  &■  par- 
^PPOa^-"--''  turit  ufque  od-  1  ; 

bue 
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PUNTO  V. 

A»co  nelle  cofe ,  le  quali  fi  papato  per  delizie 
t  fogUevi  della  vita  bumana ,  v'abondano  le 
mferie ,  onde  alpià  puoi  iti  epa  trovar/i 
alcuna  minore  infelicità  ,  mà  no» 
già  k  felicità:  (a)  Fa  tendimi 
igitur  ,  &  in  bac  parte , 
orane ,  quod  prcefen- 
tìs  vita:  cfi, occu- 
pare mi  fe- 
ti ara. 

Sia  cosi ,  che  ne  i  beni  del  corpo  vi  lìa  alcu- 
na giocondità ,  cioè  nei  mangiare,  nel 
bere ,  nel  fcaldarfi ,  &  in  altri  lìmiti  fomenti  , 
eripari  della  carne  ;  ina  fori! che  queft'iftefle 
cofe  fono  lenza  alcuna  miferia  ?  Sed  mmquià 
•ve!  ijìa  vacant  alìquatenm  à  miferia  ?  Buono  è  il 
pane,  mà  all'affamato  ;  la  bevanda  diletta, 
mà  ai  fitibondo  ;  In  fomma  al  faziato  il  cibo , 
e  la  bevanda  già  non  fono  cofe  grate,  ma  gra- 
vi ;  Manchi  la  fame ,  e  non  ti  curerai  del  pa- 
ne;  Manchi  la  fete ,  e  mirerai  dell'iftefla  ma- 
nìeraun  lira  pi  didimo  fonte,  &  una  torbida 
palude  •■,  Parimenti  non  ricerca  l'ombra  fe  non 
chi  è  accefodi  calore  ;  non  defiderail  Sole,  fe 
non  chi  è  cruciato  dal  freddo  ,  ò  impotente  al 

 vede- 
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vedere?  Niuna,  niuna  di  tutte  quelle  cofe  pia- 
cerà ,  fe  non  precede  una  premurofa  neceflità; 
Alioquin  nihìl  borum  libebit ,'  fi  non  pracefierit 
orge»!  necejfitai ,  e  fe  quefta  totalmente  fi  to- 
glie ,  fubito  in  tedio ,  8c  in  moleftia  fi  conver- 
te  quell'iftefla  giocondità  ,  la  quale  l'umbra  va, 
che  fofle  in  tali  cofe .  Ah  dunque  fi  confetti 
putii  vero,  ch'anco  in  quefta  parte  ,  inqae-  ' 
fto  genere  di  cofe ,  quanto  vi  è  della  vita  pre- 
fente  ,  tutto  è  dalla  miferia  occupato:  Faten- 
àum  igitur  &  in  bac  parte ,  omne ,  quoti  pra* 
fentis  vita  eft ,  occupare  miferiam . 

Solo  accade ,  che  nel  continuo  travàglio 
de  i  piìl  gravi  (lenti ,  ì  più  leggieri  fono  un 
tai  qual  follievo ,  e  mentre  fecondo  la  varietà, 
e  gl'avvenimenti  de  i  tempi ,  e  delle  cofe ,  fuc- 
cedono  a  vicenda  trà  loro  i  gravi ,  &  i  leggie- 
ri ,  il  patimento  de  i  minori  raflembra  alcuna 
interazione  della  miferia  ;  Mìmrnm  experìen- 
tìa ,  aliqua miferia  videtur  interpolatiti .  Di.mo- 
do,  che  dopo  fperimentati  (a)  molti  gravìflimi 
travagli  ,  pattandoti  per  sventura  in  meno 
molef  ti  1  quello  fi  (limi  felicità . 

Ah  Dio,  fe  quelli,  i  quali  fi  penfano  di 
poter  pattare  quefta  vita  in  profperità  ,  e  go- 
dimenti la  potettero  con  fano  giudizio  rico- 
nofeere ,  come  ia  trovarebbero  tutta  una  pi- 
nola infermità  ;  e  come  direbbero  con  il  Pro- 
fèta ,  ancorché  nell'abbondanze  della  fua  re- 

 -_T  già;  ^ 
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già;  (fl)  Non  eft  fanitat  in  carne  mai. 

Non  parliamo  de  i  dolori ,  dice  il  Santo 
Papa  Morale,  (b)  quali  quivi  l'huomo  tollera: 
tacciamo  le  febri ,  che  l'accendono ,  e  le  in- 
numerabili infermità,  che  l'affliggono,  che 
l'allcttano  ,  egli  con  una  fua  certa  propria  in- 
fermità è  del  continuo  anguftiato  :  Sua  gua- 
darti egritudine  conflrhgìtur  \  queft'iftefla  con- 
dizione del  noftro  corpo,  la  quale  li  chiama 
fanità,  è  infermità:  Hec  ipfa  «offri  eorporis , 
qua  fanitas  wocatur  agritudo  eft . 

E  che  ne  fiailvero,  effa  s'intifichifctj 
nell'ozio ,  ifviene  Dell'operare ,  confonta  coli' 
inedia  fi  reficia  con  il  cibo  ,  perche  fofifta  , 
con  la  refezione  gravata  fi  rifollieva  con  l'atti- 
nenza ,  accio  fi  faccia  vegeta  ;  s'abevera  con 
l'acqua ,  acciò  non  s'inarridtfca ,  con  i  panno* 
lini  s'afciuga  ,  acciò  con  rifletto  foverchio 
inafnamento  non  fi  difciolga  ,  con  la  fatica  fi 
re  ita  ,  acciò  con  la  quiete  non  fifapifcai 
fi  refocilla  ,  acciò  nell'efercìzio  faticofo  con 
focomba  ;  fiancata  con  le  veglie  li  rifìora  con 
ìlfonno;  opprelTa  dal  fonnocon  le  vigilie  fi 
fcuote ,  acciò  con  la  fua  fletta  quiete  peggio 
non  fi  pilaf  ci  ;  fi  ricuopre  con  le  vedi ,  perche 
dalla  contrarietà  del  freddo  non  fi  penetri;  ve- 
nendo meno  negl'ellivi  calori  con  il  fpirar 
dell'aure  fi  ricrea  ,  e  poiché  ivi  trova  le  moie- 
Aie  ,  dove  etti  ricerca  d'evitare  le  molefiie  , 

 ma- 
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gata  dall'iftefTo  fuo  medicamento  ne  ricevei 
i  fuoi  languori  :  Cumque  inde  molefiiat  inventi* 
linde  nitore  molefiiat  quafivk ,  male  fatteiata ,  al 
ita  àixerìm ,  de  ipfo  fuo  medicamìne  languefcit. 
Dunque  lafciando  anco  da  parte  le  febri ,  e_. 
ceflando  i  dolori ,  J'iftefla  notlra  fanità  è  infer- 
mità ,  poiché  mai  le  manca  la  neceuità  d'effer 
curata  :  'Qfemotis  ergo  feérièus ,  cepantièu fotte 
doloribut  t  ipfo  nofira  fonila!  agrttudo  ejl ,  cui 
curandi  neceffuat  nunquam  deefi .  Tutti  quanti 
i  (bilie  vi ,  quali  noi  ad  ufo  della  vita  ricerchia- 
mo ,  fono  tanti  medicamenti ,  co' quali  reme- 
diamo all'infermità:  ^ttot enim folatia ad  vi- 
vendi ufam  quarimut ,  quafi  tot  medicamenti» 
itifirmìtatì  obviamus . 

Oh  non  è  forfi  cosi ,  che  i  piaceri ,  le  feli- 
cità di  quella  vita  fono  vincoli  dell'animo, 
i  quali  hanno  una  vera  afprezza  ,  &  una  falfa 
giocondità?  (a)  Vincala  bujus  mundi  offerita- 
teli babent  veram ,  jucunditatem  falfam  ,  hanno 
certo  il  dolore,  incerta  la  fodisfazione ,  duro 
il  timore,  timorofa  la  quiete,  co  fa  piena  di 
miferie,  fperanza  vana  della  beatitudine  :  Cer- 
nirà iolorem ,  ìncertam  voluptatem ,  durum  ti* 
Vare» ,  timidamqae  quietem ,  rem  flenam  mìfe- 
ria,  fpem  beatìtuiinem  inanem  ■  Et  inqueftì 
lacci  metterai  tu  le  mani ,  &  i  piedi  ì  Hit 
tu  inferni  raanut ,  &  pedes  ì 


I  me- 
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I  medefimi  beni  temporali ,  quali  l'fi li- 
mano fcnfo  tiene  per  forti ,  e  per  felicità,  fono 
pure  veramente  pena  ,  e  miferia  ;  Ecco  chc_> 
c'infiammano  ì  defiderii ,  all'horche  fono  per- 
venire ,  non  cenano  di  corromperci  venendo, 
d'Affliggerci  piffandofene ,  bramati  ci  fanno 
ardere,  acquiftati  fi  fprezzano  ,  perduti  fra - 
nifcano  ;  (a)  Temporatia  bona  non  cepant  nos  in- 
fiammare ventura ,  corrumpere  venientia ,  for- 
giare tranfeuntia ,  concupita  inardefcunt ,  adep- 
to v'tlefcunt ,  arnica  vane/cent .  Dunque, dun- 
que è  pur  ila  dirli  il  vero ,  che  ò  più ,  ò  meno 
ella  è  quella  noftra  vita  tutta  infelicità  nell* 
irtene  fue  felicità  :  Fatendum  ìgitar  efi  in  Ime 
parte,  mane,  qaod  prafentis  vita  efl ,  occupare 
tniferiam . 

Ali  con  quali  di  lì  rigati  nati ,  e  compunti 
fentìmenti,  con  quali  fignificanti  efprefiioni 
ciò  confefTa  al  Signore  Iddio  il  di  voto ,  e  con- 
trito S.Agoftino  (è)  anco  paragonando  le  con- 
folazioni  dello  fpirìtocon  le  afflizioni  di  que- 
lla mifera  vita  ;  Contendono  le  mie  allegrez- 
ze flebili  con  le  meftizie  liete  ,  e  da  qua!  parte 
ftia  la  vittoria  ,  io  non  lo  sò  i  Contendunt  lati- 
ti* ma  flenda  cum  latandh  meroribas ,  &  ex 
quaparte  Jiet  vittoria,  nefeio  5  Ah  mifero  di  me, 
Signore ,  babbi  mifericordia  di  me  ;  Conten- 
dono le  mie  mefUzie  con  l'allegrezze,  ed» 
qual 

(a)  Idem  dug.  Scrm.  23'.  di  «ri.  jfpotl. 
0>ì  LH.  io.  Co*fifcuj,.2$. 
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qual  patte  fi  a  la  vittoria ,  io  non  lo  so  :  Heì 
mìbì  Domine  mtferere  mei  ;  Heì  m'tbì  :  Ecce 
vulnera  mea  non  abbondo  ;  Medicai  et ,  ager 
fw,  mifericors  et ,  mifer  fum:  Numquidno» 
tentath  eft  -vita  bminìt  fuper  ttrram  ì 

Chi  èche  vogli  le  raolellie,  e  le  difficoltà? 
Non  d'amarle ,  ma  di  tolerarle  tu  commandi  \ 
Tolerare ,  juèes  eat ,  non  amati .  Ninno  ama 
quello ,  che  teiera ,  ancorché  ama  il  tolerare  1 
Nemo,  quod  tolerat ,  amat ,  ctfi  tolerare  amai . 
I  m  pertiche  fé  bene  gode  di  tolerare ,  vole  però, 
che  pi  li  torto  non  fu  ciò,  che  telerai  Neil* 
averfe  delìdero  le  cofe  profpere  ,  e  nelle  prof- 
pere  temo  l'averfe  ;  qual  farà  trà  quelle  cole 
il  luogo  di  mezzo ,  dove  non  vi  lia  tentazio- 
ne alla  vita  humana  ?  Guai  alle  prof  peri  tà  del 
fecolo,  guai  una,  e  due  volte  elfendo  tutte 
pericolo  del  timore  dei  l'averli  tà ,  e  della  cor- 
rtizionc  della  vana  allegrezza  ;  Guai  una  , 
due,  e  tre  volte  alle  aver  fi  tà  del  fecolotutte 
avido  defìderio  della  profperità;  £  poiché  dura 
b  l'iftefla  averlìtà  ,  epatifee  naufragio  la  tole- 
ranza  ,  forfi  che  non  è  tutta  tentazione  l'hu- 
mana  vìtafopra  la  terra,  fenza  Interflizio, 
fenza  paufa ,  ò  ripofo  alcuno  ?  (a)  Numquìà 
non  tentatio  eft  vita  humana  fuper  tetram  »  fine 
ulto  interftìtia  ?  Deh  non  lì  metta  già  in  dubio, 
che  è  nelle  profperità  »  e  nelle  felicità  fue  non 
fi  a  tutta  infelicità ,  ayerfità  ,  e  miferia  Thuma- 
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na  vita ,  fi  rimiri  Tempre  per  tale ,  fi  prenda 
atolerarlì  in  qualunque  fuo  flato ,  e  non  ad 
amarli  -  Fatendum  igitur  efl  ,  in  bac  parte , 
orane,  quod  pr<tfentis  vita  ejì,  occupare  mi- 
J eritira . 

PUNTO  VI. 

A  catifa  ilei  peccato  del  nofiro  primo  Padre  Ada- 
mo è  rimafta  lavila  humana per  fe  fìefìa 
una  ferie  deplorabile,  di  mìferie ,  e 
tutta  materia  di  pianto  : 
{ a  )  Ad  vefpernm 
demorabitur 
fletus. 

D Eplora  il  lagrimante  Profeta  Davide  le 
nollre  communi  fciagure  per  il  peccato 
anoicommunedel  primo  huomo  prevarica- 
tore, e  dice:  {b)  §>uoniam  ira  in  indignatone 
ejus,  &vita  involuntate  e\ui.  Nell'indigna- 
zione ,  nello  fdegno  accefofi  in  Dio  per  i  l  fuo 
commandamento  trafgredito  ,  e  violato  da  i 
noftri  primi  Padri  tutto  è  ira  vendicatrice, 
tutoegiullizU  punitiva,  tutto  è  fupplizio , 
e  pena  ,  come  ben  lodimoftra  la  fentenza, 
che  contro  d'elfi  pronunziò  il  Signore  di  fati- 
che ,  di.dolori ,  di  (lenti ,  di  fudori ,  di  pene  , 
di  morte*  E  che  altro  poteva  reflare  la  vita 

 dell' 
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dell'huomo  reo  nell'indignazione  gniftilfmia 
di  Dio,  Te  non  un'effetto  lacrimevole  dell'ira 
divina  ?  Già  non  v'e  ptr  elfo  pia  nè  liberazio- 
ne ,  nè  confolazìone ,  nè  riftoro  ,  nè  refpiro , 
nè  vita ,  fe  non  nella  pietofa .  benigna ,  e  mi- 
feri  cordi  ola  volontà  del  Signore ,  il  quale  gli 
ridona  la  demeritata  vita  corporale  mediante 
h  rifurrezione ,  e  ['interamente  beata  nel!' 
eternità  della  gloria,  Amnw  ira  in  indigna- 
tinte  ejas ,     vita  in  infantate  e\m . 

Ab ,  Santo  Profeta  ,  profèguite  pure  a_> 
dire  il  vero:  ^4dvefperum  demorabimr  fistiti . 
Alla  fera  dimorerà  il  pianto  ;  Alla  fera  ,  al  tra- 
montar del  Sole  peccò  Adamo  per  contrafe- 
gno,  che  peccando  l'huomo  fparifee  la  luce 
pariflìm»  di  Dio .  Già  parlato  il  meriggio  par- 
teggiava il  Signore  all'aura,  all'horche  tro- 
vandoli colpevole  Adamo ,  temette ,  e  fi  naf- 
cofe,  confondendoti  per  il  Tuo  peccato  di  ve* 
dere  quella  divina  faccia  ,  che  prima  rimirava 
con  godimento  ;  Da  quello  peccato  conimef- 
fo  nell'ofcurarfi  verfo  la  fera ,  il  giorno  princi- 
pi5  tutta  quella  iciagnrofa  vita  mortale,  it 
giorno  pafsò  nella  notte ,  l'allegrezza  in_. 
pianto.  &  indi  tutta  la  miferia  ,  e  la  pena  di 
quella  vita  mortale:  (a)  Advejperum  demora- 
biturfletat ,  ideft  ad  uefperum  peccavit  homo , 
«  quo  demoratur  ftetus  in  nobis  mortalìhui,  idejl 
Hit  moratur  ■  Non  è  di  paffaggio  ,  non  è  per 

 T  4  alcun  _ 
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alcun  tempo,  nonèavolta  a  volta  iti  quelli 
nilfera  vita  dal  peccato  originale  infettata  U 
caufa  del  pianto ,  mà  è  permanente ,  ma  è  per 
ogni  tempo,  è  continua ,  tanto  dura ,  quanto 
dura  la  vita  ftelTa  s  Ad  vefperum  dtmorabìtar 
fletus ,  idefl  dià  montar . 

Ah  miferi  di  noi ,  (a)  Qttoniam  ira  tri  ìa- 
àignatìone  ejas  ;  ben  uniformemente  di(Tc_i 
TApoftolo:  Eramus  natura  fili!  ira .  Eravamo 
per  natura ,  non  quale  da  Dio  ci  fu  donata , 
ma  quale  per  il  peccato  ci  fìi  condannata  ; 
Eravamo  per  natura  ,  cioè  per  la  noftra  natu- 
rale origine  da  Adamo,  e  dal  primo  iftantc  di 
noftra  naturale  generazione ,  eravamo  sì  figli 
dell'ira,  cioè  eravamo  l'oggetto  ,  lo  fcopo,ii 
berfalio  dell'ira  vendicatrice  di  Dio . 

Ga\m  ira  filiti  Di  qual'ira  eravamo  noi 
figlj?  Domanda  S,  Bernardo,  (b)  e  rifponde, 
egli  flefTo  :  Figij  dell'ignoranza,  dell'infingar- 
daggine ,  della  fchiavitudine  ;  l'ignoranza.» 
della  donna  fedotta  noi  haveva  acciecati  :  la 
moiizie  delfhuomo  attratto  ,  ed  aiettato  dalia 
propria  concupifeenza  noi  haveva  fnervat'i  , 
la  malizia  del  Diavolo  noi  ginlìamcntc  da 
Dio  efpofli  haveva  fatti  fchiavi  ì  Cosi  dunque 
nafeiamo  noi  tutti  primieramente  del  tutto 
ignoranti  della  via  della  città,  eterno  noflro 
beato  habitacolo.  Appreflò  noi  nafciamo  de- 


Ca)  Ai  Epb.  a.  (b)  Stm.de Turìf.  S.M«ria._ 
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Ione  a  noi  nota  la  vìa  della  vita ,  nientemeno 
faretlìmo  dalla  noftra  propria  infingardaggine 
impediti ,  e  ritenuti .  In  fine  nafeiamo  (chiavi 
fotto  peflimo ,  e  crudeliflìmo  tiranno ,  di  mo- 
do ,  che  fe  bene  foflimo  noi  prudenti ,  e  robu- 
fii  i  fariano  oppreffi  per  la  (Iella  condizione  di 
tanto  miferabile  fervitfi  ;  Ipfa  tamen  wifera 
fervìtutìs  opprimeremur  condìtione  .  Parla  l'A- 
pollolo  nel  preterito  imperfetto  ,  Eramus  na- 
tura fihi  ira  %  perche  parla  de  i  rigenerati ,  e_» 
convìvificati  in  Chrifto  Giesfi  da  Dio  ricco 
nella  ini  feri  co:  dia  ,  i  quali  fono  dal  peccato 
affolliti,  e  liberati ,  come  ivi  a  lungo  fi  dichia- 
ra ,  mi  non  è  già ,  che  non  relliamo  noi  tutti 
figlii  dell'ira  divina  quanto  alle  penalità ,  & 
agl'in  numerabili  effetti  del  peccato,  come  l'if- 
perienza  delle  indicibili  miferie  del  vìvere  fiu- 
mano anco  ne  i  giudi  ce  fo  dimoftra  • 

Trà  tutti  i  mifcrabili  effetti  del  peccato  il 
più  moietta,  e  pericolofo  è  quello  della  sfrena- 
tezza della  concupifeenza ,  di  tutte  le  paffio- 
ni,  e  della  carne,  e  pure  a  quello  tuttavia-* 
foggettatoanco  in  flatodi  fua  incomparabile 
fantità  gemeva  l'Apoftolo  fieno'.  Ah  con  qua. 
li  efpreffioni  fi  dà  egli  ad  i  ntcndere  fcrivendo  a 
i  Romani .  (a)  Ego  autem  carnali*  fum  ,  <venati- 
datus  fub peccato ,  e  tanto  pifi  oltre  egli  dice_> , 
che  finalmente  conclude  .  Infalixego  boma, 
quis  me  lìberabìt  de  corpore  mortis  bujas  ?  Non 
dice 

0}  £M.  1- 
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dice  qui  l'Apoftolo  ;  era  io ,  ma  dice ,  fono  !o  , 
venduto  facto  il  giogo  del  peccato ,  infelice^ 
Tino  a  defiderare ,  che  l'ultima  delle  miferie  del 
peccato,  la  morte  dia  in  me  fine  ad  effe  pet 
darci  ad  intendere  quanto  in  lui  fteffo  reità  va, 
e  quanto  retta  anco  ne  i  fanti  ftefii  viatori  del- 
le reliquie ,  e  delle  penalità  del  peccato ,  come 
infegna  in  più  luoghi  il  P.  (a)  S.  Agoflino  ri- 
trattando nella  fua  fenile  età,  ciò  che  nella  gio- 
vinile  haveva  (opra  di  ciò  immaturamente-* 
fcritto. 

Ah  mìferi  di  noi  le  parole  degl'iniqui 
hanno  prevalfo  fopra  di  noi  .  Verèa  ìnìquorum 
pravaltierantfaper  noi  :  parole  degl'iniqui  fu- 
rono quelle  del  ferpente  feduttore  deinoftri 

Ìrimi  Padri ,  e  di  quefti ,  i  quali  chiamati  da 
lio ,  in  vece  di  confettare  contriti  il  loro  pec- 
cato per  il  condono,  da  veri  penitenti ,  lo  fru- 
llarono per  demeritarlo ,  ed  oh  come ,  e  quan- 
to prevalfero  fopra  di  noi ,  poiché  furono  l'oc- 
cafìone  d'elitre  noi  privati  de  i  tanti  beni ,  e 
delle  tante  felicità  dell'innocenza  originale  ,e 
d'efler  noi  polli  in  quello  feiagurofo,  emife- 
rabileefiglio .  (b)  Verbaìntquorum  pravalue- 
rum  fuper  noi,  ideji ,  nerba  'Diaboli,  &pri- 
tnoYum  Parentum  projecerutit  not  fa  boc  exi- 
Uum . 

Afcolti ,  ò  Anima ,  qual  tu  Ila  ,  con  Ia_. 

  fera. 

(a)  Uà.  i.retra&.at.  Iti.  6. centra  -Juliaa.  II. 
QO  Glefi.  tot . 
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(graziata  herctlità  del  peccato .  (a)  Audi*  à  ani' 
ma  >  qua  ih  fis  :  carricata  fei  di  peccati,  svilup- 
pala tra  i  v'iziì ,  prefa  da  i  piaceri ,  affidata  al- 
le membra ,  confitta  dalle  cure ,  diftratta  dagl' 
affari,  a  ti  gii  Iliaca  da  i  timori  ,  afflitta  da  i  do- 
lori, (Vagata  negl'errori,  inquietata  da  i  fofpet- 
ti,  anfiofa  per  le  follecitudini,  foraftiera  in  ter- 
ra de  i  nemici ,  contaminata  con  i  morti ,  de- 
putata con  quegli,  i  quali  fono  nell'inferno. 

Ah  quando  verrò ,  (b)  e  comparirò  avan- 
ti la  faccia  del  Signore  à  vederli  nella  bontà 
de  i  Tuoi  eletti,  a  rallegrarmi  nell'allegrezza 
della  tua  gente,  ut  laudetar  cum  banditale  fuaì 
Ah  quando  vedrò  quella  città,  della  quale_j 
vien  detto  i  le  tue  piazze,  ò  Gerufalemme  , 
faranno  la  fincate  d'oro  mondo,  ed  in  tè  (i  can- 
tera il  cantico  dell'allegrezza ,  e  per  tutti  i  vi- 
coli tuoi ,  da  tutti  tutti  fi  dirà  ,  Alleluia  .  O 
città  fama  ,  città  bellilTima,  dì  lontano  io  ti  fa- 
luto  ,  a  te  fclamo ,  te  ricerco ,  imperòche  defi- 
lerò di  veder  te ,  e  di  tipofare  in  te ,  ma  non 
vengo  lafciato  ritenuto  dalla  carne  ,fed  noe  fi- 
nor  carne  reiemut  ■  O  città  defiderabile ,  le  tue 
mura  fono  una  fol  pietra  .  O  avita!  dejidera. 
bìlis ,  mari  tui  laphunus  :  il  tuo  cuftode  è  Dio 
fieno.  Caflos  tuus  ipfeDeu;;  i  tuoi  cittadini 
fono  femore  lieti.  Cìnes  tui  temer  fati,  poi- 
  che 

(0  Hego  ffàor.  ut  aftrit  Triihtm.lii.  dtfttr.if 
anima ,  quitxtat  t,  3.  o?trum  S.        (.  S*. 
(b)  Et  (ap.  60. 
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che  Tempre  gioifcono  nella  vinone  di  Dio  : 
femper  snim  gratulantur  in  vi/ione  Dei . 

Non  prima  del  paflaggio  alla  defiderabile 
patria  celere  terminerà  l'afflitto  efìlio,  e  la  du- 
ra fervuti  ;  folo  al  difcoprirfi  la  luce  inaccedi- 
bile  ,  folo  nei  chiaro  mattino  del  perpetuo 
giorno  negt'itrii  di  Dio  migliore  (opra  mille 
e  d'alpettarfi  l'allegrezza  *  irà  tanto  nella  nie- 
lla fera  del  peccato  de  i  noftri  primi  Padri  tut- 
to ha  daefltre  triitezza,  epianto.  Advefpe- 
rtim  demorabitur  fietus,  &ad  matutìnum  te- 
ttoia . 

PUNTO  VII. 

Somma  miferia  delfbuomo  il  trovar]!  con  l 'anima 
firma  con  il  corpo  corrottibile ,  il  quale  è 
una  mafia  di  fciagure,  una  fcatitrigine 
di  co!pe.(a)ln  hoc  ingemifciimis» 
habitationem  noftrarn  , 
qusdeccelo  efl  fu- 
perindui  cu- 
pientes. 

M Edita  San  Paolo  la  miferia  dell'anima 
foggettata  a  quello  nolìro  avvilito,  c 
fciagurofo  corpo  non  fole,  per  Te  fletta,  masti- 
co rifpetto  alla  libertà  gloriola ,  ch'erta  (pera, 
nel  Cielo,  Si:  alla  beatitudine  indeffet  libile  s 

i   nel- 
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nella  quale  effe  reaffuniera  il  corpo  riforto  all' 
eterna  vita,e  cosi  egli  gl'alti  Cuoi  fentìmenti  ci 
efpnmu.Ben  (àppiamo,che  Te  quella  nollra  ca« 
fa  terrena  fidifciolga,  habbiamo  l'edilìzio  fat- 
toci da  Dio,  la  cafa,  non  fatta  a  mano,raa  eter- 
na nel  Cielo,  che  però  in  quello  corpo  noi 
gemiamo  ,  bramando  d'efTer  ricoperti  nell'al- 
to dentro  la  nollra  habìtazione,  la  quale  è  nel 
Cielo . 

Siano  pur  Tempre  quelli  apoflolici  rifleflì 
nella  mente  nollra,  e  nel  nollro  cuore  per  Tan- 
tamente aborrire  l'infelice  legamento  dell'ani- 
ma a  quello abjettiflimo  corpo,  e  per  tempre 
aspirare  al  difcioglimento  felice ,  ma  anco  in- 
tendiamo ,  che  per  fe  flefla  anco  fenz'altro  ri- 
fguardo  è  fomma  miferia ,  e  gìulliflìma  caufa 
di  gemito  la  fommiffione  dell'anima  nollra  * 
della  piìl  nobile ,  e  miglior  parte  di  noi  (ledi , 
alla  piìi  ignobile,  alla  più  vile,  al  corpo  cor- 
rottìbile:  nam  &  in  hoc  ingemtfcìmut .  Mi  trop- 
po gì ulla  caufa  di  gemere  ;  gema  pure  chi  la 
riconofee,  gema  chi  per  efla  non  geme,&  ama 
la  fua  miferia  ,  perche  è  fomma  miferia  l'ama- 
re, nodrire,  e  fomentare  la  propria  miferia  ,  e 
chi  non  è  privo  di  fenno  trovandofi  in  quello 
tollerabile  tabernacolo  del  corpo  tanto  grava- 
lo non  puole  lafciar  di  gemere,  (a)  Nam  (3, 
qui  fumai  in  hoc  tabernacuìo ,  ingemifeimus  gra- 
mi . 

 Ah 

(*)  Bai.  cftjf.    ai  Cmstb.Mf.  $.  " 


Digitized  by  Google 


3o2  MEDITAZIONE  11. 

Ah  quanto  concorde  di  fpirito  dovevi!* 
effereS-Gregorio  Nazianzenoà  S.  Paolo,  poi- 
ché riaveva  tanto  Tua  famigliare  quella  confi- 
dente afpirazione  a  Dio  .  (a)  Domine  aufer  à 
me  tunicati  batic  ita  gravem ,  fed  &  da  mibi  le- 
ttiorem ,  eo  quei  nolumus  expolìarì.  Pure  Da- 
vide haveva  per  una  cofa  ftefla  trovarfi  l'ani- 
ma in  quello  corpo,  e  l'efler  anguillaia,  c  pri- 
va d'i  libertà  in  un  penofo  carcere ,  onde  ge- 
meva, e  fclamava  a  Dio  Educ  de  cufìodia  legge, 
S.  Agoftino  (b)  Educ  de  carcere  ammara  meam  ; 
Ah  non  è  forfì  il  vero ,  che  fe  ne  ftà  l'anima.* 
nella  carcere  del  corpo  uà  le  tenebre,  nell'om- 
bra dì  morte  ,  in  pefantìflìrai  vincoli  ?  perciò 
deferì  vendo  il  medefimo  Santo  Profeta  la  mi- 
fericordia  del  Signore  in  liberare  i  fuoi  eletti 
della  prigionìa  dì  quello  mifero  corpo  per  dar 
loro  la  felicità  della  patria  fofpirata  dice  .  (c) 
Et  edaxit  eos  de  tenebri! ,  &  umbra  tnortis ,  & 
rincula  eorum  difrupit ,  così  è ,  (d)  omnia  ifta 
v'incula  difrumpuniur ,  cum  de  bac  vita  eletti  de. 
ducuntur  ad glorìam .  Non  puoi  efTere  altro  che 
ftupidìtà,  eftolidezza  il  non  gemere  fottoi 
gravi  vincoli  del  corpo .  Navi  &  qu'tfumus 
in  boc  taèernaculo  ingemifeimm  gravati . 

Ah  come  gemeva  quel  Santo  Vecchio  , 
il  quale  riavendo  per  tanti  anni  fofferto  il  pefo 
di 

(a)  ^pud  Cernei,  à  Lapidi [nptrcMi<i.ht.7aul.v+; 
CIO  ff*lm.  141.      CO  Tjalm.  lofi. 
Cd)  lnugs.vtrf.  1894. 
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di  quelli  duri  vincoli ,  all'hora ,  all'hora  che  fi 
trovò  il  Di  viri  Redentore  al  feno ,  Se  al  cuore 
voleva  eflerne  fuori .  (a)Nuncy  nane dimittit 
fervuta  tnum  Domine  feemdum  verbum  tuura 
in  face.  In  tal  gufò  chiede  d'after  rilafciato, 
quafi  che  da  i  vincoli  frettolofo  fe  n'andatTe-. 
alla  libertà .  (b)  ha  dìmitti petit ,  quafi  à  vìncu- 
Hi  quibufdam  ad  libertatem  feftinaret ,  fono  cer- 
tamente vincoli  i  legamenti  dì  quello  corpo  , 
e  quello  che  piti  t  grave,  e  che  fono  vincoli  di 
tentazioni,  i  quali  ci  legano  ,  &  alla  infelicità 
della  fchiavitudine  ci  coflringonocon  certa-* 
forte  legge  del  peccato .  Et  ad  inyurìam  capti- 
vitatit  adJÌTÌngufit  quadam  lege  peccati . 

Lo  fperi  mentiamo  purtroppo  à  danno 
noftro ,  ch'il  corpo  il  quale  fi  corrompe  ,  ag- 
grava  l'anima ,  e  la  terrena  riabitazione  depri- 
me il  fenfoda  Dio  infpirato  nell'huomo  capa- 
ce di  molti  eccelfi  penfieri ,  con  tanto  mag- 
giore pregiudizio,  8c  avvilimento,  quanto 
più ,  e  quanto  pifi  fublimi,fono  le  colè  divine, 
ed  eterne  ,  alle  quali  è  ordinata  la  di  luì  men- 
te,  dunque  quello  corpo  t  il  pelo,  e  la  pena 
dell'animo .  Corpus  hoc  animi  pondus ,  &  piena 
e/I:  Premendo  il  corpo  viene  carricato  l'ani- 
mo ,  &  è  anguftiato  ne  i  vincoli .  (c)  Premen- 
te ilio  urgetur ,  in  vinculis  eft . 

Oh  come  chi  ben  rifletceffe  alla  miferia 
del 

(a)  Luci,   00  S.  4Mr,  de  bona  mrt.  taf.  a. 
CO  Scntc.epi}.6%- 
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del  foggìacere  a  quello  corpo- miniera  d'impu- 
rità ,  pefo  inclinante  al  peccato  ,  gemerebbe  , 
e  confeffarebbe  *  che  le  iniquità  fifonofopra- 
vanzate  al  Tuo  capo ,  e  che  come  carrica  grave 
fi  fono  aggravate  fopra  dì  fe  ,  e  che  è  fatto  mi- 
ferabile ,  e  che  è  curvato  fino  al  fine  *  all'eftre- 
mo ,  al  l'infimo .  (a)'  Ieiquìtates  mea  fupergref- 
fa  funi  caput  mettm ,  &  ficut  onus grave  gravata 
flint  fuper  me  \  mìfer  faStus  fura ,  &  carvati/s 
fum  ufque  in  finem . 

Quindi  riflettendo  San  Pietro  Grifologo, 
(b)  che  il  Salmi  Ila  chiama  beato  non  già  ,  chi 
non  venne,  ma  chi  degl'huomini  non  flette 
non  s'arrefto  nella  flrada  de  i  peccati ,  ò  de  i 
peccatori. (c)Beatus  vir  qui  non  iìetitin  viapec* 
catorum,  cosi  dice  \  niuno  non  venne  nellaj 
via  de  i  peccati,  nella  quale  la  legge  ftefla  del- 
la natura  corrotta ,  e  della  morte  ci  conduce . 
Nemo  non  venìt  in  nìam  peccatorum ,  in  qua  not 
fax  ìpfa  natura  perducìt ,  &  morti; .  Con  que- 
lli pefi  impedito  piangeva  il  Profèta  dicendo; 
le  mie  iniquità  hanno  fovr*ecceduta  la  mia  te. 
(la ,  &  a  guifa  di  grave  toma  li  fono  fatti  gra- 
vofi  fopra  dime,  e  perche  in  tutto  il  tempo 
della  vita  le  portava  ,  fclama  ,  fono  fatto  mi- 
fero,  e  fono  curvato  fino  al  fine,  &  quia  loto 
tempore  vita  easfereèat ,  exciamat ,  mìfer  fattiti 
fura  ,  &  curvami  fum  ufque  in  finem . 

Tan- 
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Ah  Dio  ben  faceile  voi  da  principio  V 
riuomo  retto ,  e  dritto ,  la  di  lui  mente  tra  al* 
tamente  fina  in  voi ,  il  di  luì  cuore  era  unito  a 
voi.  Voi  eravate  l'oggetto  de  idi  lui  pen.ìe. 
rì  ,  la  meta  de  idi  lui  affetti ,  il  termine  de  i.  di 
lui  moti  ;  fi g nereggi.! va  a  tutte  le  lue  inferio- 
ri facoltà  ,  teneva  il  corpo  addattato  in  perfet- 
ta armonia  allo  fpirito, irosi  è  ;  ufc)  con  ifquifi- 
to  lavoro  dalle  voftre divine  mani  retto,  e 
dritto  l 'h  uomo ,  perche  era  in  effo  la  parte  fu- 
pefiore  alta,  elevata,  e  fovr'eroinente  alla  par. 
te  inferiore ,  ma  per  il  peccato  quella  a  quella 
fi  foitomife  ,  e  con  milerabile  moftruofita  tut- 
to l'huomo  s'incurvò,  mifer faHmfttm  , 
wwtttts  fura  ufqut  ìnfiaem  . 

Ah  troppo  miferabile  curvità  deU'huo- 
rao ,  in  cui  l'anima  s*è  abbafiata  al  corpo,  e  da 
quello  è  tirata  a  fecondare  le  vili  conenpifeen. 
ze ,  ad  immergerli  rielle  baffe  fenfuaiità  del 
mangiare  ,  del  bc vere ,  del  dormire,  e  de  i  for- 
di di  piaceri  communi  anco  a  i  bruti  più  ira- 
mondi  ;  ab  tnifvt fagliti  fura ,  &  cur-vatus  fum 
ufque  ìnfinem . 

Tanti  torti ,  tanti  pregiudizi! ,  tanti  ag- 
gravi! hà  fatti ,  e  fi  di  contìnuo  a  noi  quello 
corpo ,  diceva  la  noflra  Santa  Madre  Terafà  , 
enoi  temeremo  d'effere  con  lui  indifercti ,  e 
noi  impiegheremo  molto  penlìero  in  elfo  ? 
Deh  confichi araolo  conChrifto  alla  Croce. 
Pondera  il  Padre  S.  Ambrogio  il  profondo 
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gemico  di  S.  Paolo  per  movere  a  pietà  chi  la 
lìberi  dai  corpo  di  quella  morte,  e  dice:  (a) 
InfieUx  ego  homo  nifi  remedìum:  guarani  ;  mk 
ijuaì  farà  il  rimedio?  Appunto  quella,  che 
fperimentò  l'Apoflolo  ;  Gratin  'Deiper^fefum 
Chrijìuffi  ;  riabbiamo  il  medico ,  feguitìamo  il 
rimedio  :  ^medium  nojlrim  Cbrìfli  gratta  , 
corpus  raortis  corpus  efl  noftrum .  Dunque  an- 
diamo pellegrinando  fuori ,  e  lungi  dal  cor- 
po, per  non  andar  pellegrinando  fuori,  e  lun- 
gi da  Chriflo  :  Ergo  peregrinemur  à  carpare  , 
tte  peregrinemur  à  Chrijlo .  Non  Luciamo  i  di- 
ritti della  natura,  raà  in  primo  luogo  defide- 
riamo  i  doni  della  grazia  :  Nec  deferamus  ju- 
ra  natura  ,fed  dona  gratta  praoptwus ,  e 
riofeiamo  per  giudo  motivo  di  gemitc 
ch'in  quello  mi  fero  corpo  habbiam 
effere  per  efigenza  dì  natura: 
boc  ìngemifeimus ,  babìtationem 
nofiram  ,  qua  de  Calo 
tft  fuper  indui  cu- 
ptentes . 


feramusju- 
us ,  erico- 
sroito,  ciò 
iamo  ad 

lem 


PUW- 


00  S.  Jmb,  itfit  Xtfurr. 
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Il  tempo  *  che  fbuomo  dimora  in  qttejlo  carpo  cor- 
rotàbile  tanto  contrario  agl'alti  inflinti  dell' 
anima  è  tutto  tempo  di  gravijftma  pena . 
Memento,  (a)  qusfo ,  quodlkut 
lutum  feceris  me  ,  pelle ,  & 
carne  veftifti  me,  ofli- 
bus,  &  neivìs  coni- 
pegiftì  me . 

FitÌM  con  Dio  Giobbe  per  patte  di  qualun- 
que fmomo,  perche  parla  dì  ciò,  che  è 
cbmmune  ad  ogni  huoroo ,  come  è  l'efler  rin- 
chiufo  nella  vile  mafia  di  fango  de)  corpo  fiu- 
mano .  Egli  ricorda  a  Dìo,  che  la  di  luì  divina 
giudizi  a  per  il  peccato  dell'huomo  ha  lafciato 
dalla  fua  (ingoiare  graziofa  mano  il  corpo  del- 
l'huomo ,  fino  a  ritornar  ad  efiere  fango  traci, 
do ,  e  colà  tanto  mtferabi  _ ,  che  lo  ftar  in  elfo 
rinterrato  l'huomo  po!,j  effe  re  pena  cotanto 
adequata,  ch'egli  ragior*volmente  richieder 
poffa  dalla  fovrana  clemenza  il  perdono.  Mol- 
te travagliofe  occupazioni  ci  reca  la  necefiita , 
e  l'ufo  di  quelto  corpo ,  fcrive  S.  Ambrogio , 
{b)  con  le  quali  s' itti  pedi  ice  il  vigore  dell'ani- 
mi, ii  ritira  l'intenzione  condegna,  onde  ben 
al  cafo  dice  di  fé  Iteffo  il  Santo  Giobbe  :  Ricor- 

 V  a  da», 

(a)  Je»  cap.  io.      (b)  S.  ómbra}',  it  t-om  mw* 
tii  cap.  3. 
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dati ,  Signore,  che  a  guifa  di  loto  mi  hai  fattoj 
Memento ,  qtiod  fìcut  lutum  me  finxifii .  Se  dun- 
que loto  ò  il  corpo,  c'imbratta  certamente  , 
notici  leva  le  macchie ,  e  (porca  l'anima  con 
la  fporchezza  dell'intemperanza:  S  ergo  lutum 
ejl  corpus ,  oblìnìt  «or  inìque ,  non  diluii ,  67 
coinquitiat  ammara  inquinamento  imtemperantie. 
Dunque  legata ,  e  ftiraccìata  viene  l'anima 
rioflra  coni  nervi  di  quello  corpo ,  e  perciò 
alle  volte  s'irigidifee  ,  e  fpelTo  s'incurva ,  Et 
ideo  interdum  rigefeit ,  Japè  curvatur . 

Conferì*  S.  Bernardo  peraltro  tanto re- 
fignato  ,  e  fofferente,  che  quali  all'ini  pacieri  za 
lo  riduce  va  la  dura  pena  dì  trovarli  affretto 
a  quello  mi  fera  bile  corpo,  &  efalava  il  Tao 
cordoglio  dicendo  :  Lunga  molelria ,  e  tediolà 
allettativa  è  lo  dar  tanto  tempo  ibttopofto  a 
quefta  vanita ,  la  quale  tutte  le  cofe  occupa  , 
ed  effer  circondato  dall'horrido  carcere  del  cor- 
po feciolb ,  e  non  vììir  d'efler  (ciotto  da  i  vin- 
coli di  morte,  e  dalla  fine  de  i  peccati,  {a)  Loti- 
ga  molefìia ,  &  tad'xfa  expeBatio  •vanitati  huk 
occupanti  omnia ,  tara  dih  magare  fuèjeUJaiB  , 
feculenti  carpari:  fJorrido  tircumdari  carcere  » 
&  mortU  vinc'ulis ,  funique  peccatorum  nee  dui» 
abfolvì . 

Il  Padre  S.  Agoftino  (£)  riferìfee ,  che 
Tullio  alla  con  (iterazione  delle  feiagure ,  e 
delle  pene  noftre  in  quello  corpo ,  riebbe  a  di- 

-     '  '    ..  ■  '   re, 

00  Ef.  i4f   Cb)  ZiEj, nutrii. rn-fir  is- 
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te ,  che  la  natura  non  come  madre  ,  ma  come 
noverca  ha  prodotta  alla  vita  l'huomo  con  il 
corpo  nudo ,  fragile ,  &  infermo ,  e  con  l'ani- 
mo anfìofo  alle  nioleftie,  humìliato  a  i  timori, 
molle  alle  fatiche ,  propenfo  alle  fozzure  ,  nel 
quale  però  folle  come  foffocato  un  certo  fuo- 
co d'ingegno ,  e  di  mente .  A  quella  opinione 
di  Cicerone  foggiunge  il  Santo  Padre  1  Que- 
llo Autore  non  difle,  che  le  tante  penalità 
dell'huomo  nel  corpo  fiumano  fìano  effetto 
de  i  colìumì  de  i  mal  viventi,  mà  accusò  la 
natura  ;  Egli  vidde  la  colà  ,  e  non  feppe  Ia_« 
saura  *  Non  feppeil  perche  fia  tanto  grave  il 
giogo  (oprai  figli  d'Adamo  dal  giorno  dell' 
ufeita  dal  ventre  della  loro  madre  fino  al  gior- 
no della  fepoltura  t  Cum  enim  facris  lltteris 
(mditut  non  epet  ìgnorobat  originale  ptecatum, 

PafTa  Agollinu  Santo  all'opinione  d'Hor. 
(enfio,  e  de  idi  lui  fognaci ,  e  dice:  Quegli, 
ch'afierirono  »  che  noi  fiamo  nati  a  pagare  le 
pene  d'alcuni  peccati  antecedentemente  coru- 
roeflì ,  par  pure  ch'alcun  poco  habbino  vedu- 
to, come  fia  vero  ciò  che  pretto  Arinotele  fi 
'e§ge  ,  che  noi  Canio  in  un  fupplizio  limile 
a  quello  di  quei  (ventanti ,  i  quali  tempora 
cadendo  nelle  mani  di  certi  affa  nini  di  ftrada 
nella  Toleana ,  erano  con  crudeltà  inaudita 
uccifi.  Uoro  corpi  vivi  coni  morti  rivolti 
gl'uni  in  faccia  degl'altri  erano  (erettamente 
legati  ,  Quorum  corporativa  cum  mortai  s  ad* 
V  3  ver/a 
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ver/a  oiverfìt  accommoiata  quam  aptijjìme  colli- 
gabantur,  e  che  cosi  gl'animi  noltri  con  i  corpi 
congiunti  fianocome  i  corpi  vivi  con  i  morti: 
Sic  noftrùt  animò  cura  corporibus  copulato! ,  ut 
vivo!  cura  mortuit  efle  conjunEIot .  E'  egli  pur 
il  vero,  che  corpus monuum  efl  proprer pecca- 
tura,  dice  l'Apertolo  .  Appena  peccò  l'huomo, 
che  cominciò  a  morire  ,  perette  con  il  peccato 
fe  gl'in  vifeerorono  le  alterazioni  degl'humou* 
i  (concerti  delle  contrarie  qualità ,  le  languì  - 
dezze  dei  (piriti  ,  l'interne  fcaturigini  delle 
putredini  ,c  de  i  fetori ,  le  corruzioni ,  le  dif- 
polizioai  al  morire ,  di  modo  che  il  corpo  fiu- 
mano viene  ad  effere  più  torto  morto  cadave- 
re ,  che  corpo  vivo .  Ah  qual  pena  il  ritrovarli 
l'anima  collimata  al  fetido  corpo  *  e  pure  tanto 
e  :  Sic  nojlrot  anitnos  cum  corporibus  copulatos , 
ut  vivo;  cummortuis  epe  conjanSos . 

Erano  forzati  quei  miferì  corpi  viventi 
Coliigati  con  ì  morti  a  tener  affidato  in  elfi 
petto  a  petto,  mano  a  mano  ,  occhio  ad  oc- 
chio ,  bocca  a  bocca ,  vi  io  a  vifò ,  acciò  con  il 
loro  fetore  penaflero ,  e  perìffero .  Oh  oitole- 
rabiie  pena  !  e  pure  non  è  minore  quella  dell' 
anima  allacciata  con  quello  corrottibile  cor- 
po. Ecco  che  quefto  aggrava  l'anima  di  mo- 
do, ch'effe  inalzar  non  puole  lo  fguardo  alle 
cofecelefti,  ma  al  medefimo  corpo  penG  ,  Ci 
addatri,  eficonformi,  e  fia  depreda  aHene- 
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pifccnze  ,  alle  infermità  *  alle  mitene ,  impe- 
ratile l'anima  deve  fentire,  e  patire  i  fetori 
dei  corpo ,  le  flemme ,  le  immondezze ,  gl'ap- 
petiti beftìali ,  come  fe  ad  un  cadavere  elTa  col- 
iigata  (offe . 

Non  è  forfi  così ,  che  fe  tu  togli  l'anima , 
trovi  che  non  è  altro  che  un  cadavere  il  car- 
po? (a)  Imi  frafente  anima  corpat  ,-fxtei , 
/oi-ifef,  tabefatti  putrefeit ,  acfì  cadaver efSet i 
e  per  qiial  cagione  lì  fanno  tanti  ripari  al  cor- 
po ,  lì  tiene  con  tante  rìferve ,  fi  governa  eoa 
tanta  rottura ,  e  diftinzione  de  i  cibi ,  fi  purga 
con  medicine  ,  lì  cura  con  prefervativt ,  fe_> 
non  perche  anco  vivente  egli  fempreftàin 
corromperfi  ?  Le  temine ,  che  fi  pregiano  di 
corpo  più.  delicato,  fe  s'hà a1  pattare  per  ra- 
gionevole la  tanta  coltura ,  ch'in  eflb  pongo- 
no ,  bìfogna  pure ,  che  lo  confettino  più  ne- 
ceiTitofo,  e  piii  fracido.  A  che  tanti  bagni, 
e  tante  lavande  ,  fe  non  perche  egl'è  tutto  im- 
mondezze ?  A  che  tanti  artifizi*! ,  fe  non  per- 
che egl'è  per  ogni  parte  diffettibìle  dì  natura  ? 
A  che  tanti  colori  nel  vifo ,  fe  non  perche  ad 
ogni  momento  impalìidìfce,  divien  giallo, 
fifa  livido,  e  manifefla  le  interne  indifpofi- 
zìoni  ?  A  che  tanti  odori ,  tanti  profumi ,  ed 
unguenti ,  fe  non  perche  egl'è  una  fcaturigi- 
ne  di  fchifezze?  Oh  corpo  fiumano ,  fe  ben 
vivo ,  uiìi  corrottìbile  d'un  morto  !  Con  im- 

 Vj  bai- 

(«)  Corn.ò  Lap.  in  Ef, ad  Tèa. e.  i.wrf.  t$. 
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l'alfa  marti  una  fol  volta  un  cadavere,  Il  coti* 
ferva  per  molti  fecolì ,  e  con  tutti  gl'artifiziì  , 
ch'ha  potuto  iniaginarfì  la  vanità ,  la  curiofì- 
tà ,  e  l'amor  della  vita  ,  c  dell'edere  proprio , 
che  mai  celfa  d'u fargli ,  Tempre  fe  ne  va  daj 
corruzione  in  corruzione ,  &  in  pochi  anni 
è  diftrutto  un  corpo  vivo  .  Non  ptiole  negar- 
fi  :  Anco  (landò  prefente  l'anima ,  Carpai  fa- 
tetffordeti  tabeftit ,  putrefcit,  acfi  cadaver 
efiet.  » 

Deh  ricordatevi ,  Signore  ,  vi  prego  , 
che  fono  io  comporlo  dì  fango  putrefatto  » 
che  fono  io  veflito  di  pelle ,  e  dr  carne  fragile  * 
inferma ,  e  corruttibile  ,  che  lòno  io  compagi- 
nato d'offa,  e  di  nervi  vincoli  penofi  all'ani- 
ma nella  carcere  fetida  di  quello  corpo  .  Non 
puoi  (lare  fenza  la  mifericordia  voflrx 
quella  mia  vita',  la  fola  vedrà  vìfiu 
graziofa  puole  in  tante  mife- 
rie  culi  odi  re  lo  fpirito  mio; 
Memento  ;  quafo,  quoì 
Jìcut  ìutum  fe 
ceris  tue. 


PUN. 
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PUNTO  IX. 

Il  corpo  beatati,  nel  quale flà  miferamente  rin- 
cbiafa  t'anima ,  e  per  amore  di  cui  tanto  fa- 
cìlmente  fi  tiene  in  minor  conto  t'anima 
Jlefla  «  non  filo  bà  da  rifilverfi  in 
putredine,  mà  anco  è  in  fe 
JlefSo  putredine .  (a)  Ho- 
mo putredo ,  &  fi- 
lini hominis 
vermis. 

A Voi,  Signore,  io  confeflolaperverfità 
de  i  noftri  affetti  in  non  amare,  ò  in  me- 
no amare  voi  per  amare  quelli  corpi  vincili . 
Non  hanno  difcolpa  le  noftre  difordinate  affe- 
zione nella  bellezza  ingannevole  dei  corpi 
humani  ;  in  efli  non  s'inganna  ,  le  non  chi 
vote  ingannarli  non  mirandogli  per  quelli, 
che  tòno.  Non  fono  i  corpi  humani  perle-» 
fteflì  quelli ,  i  quali  ingannano  le  affezioni 
Immane ,  poiché  ben  fi  cono  (e  e  ciò  che  fono  , 
mà  l'inganno  ita  nella  falla  fpezie  ,  che  volon- 
tari amente  fe  ne  ritrae ,  e  s'apprende  al  modo 
della  cieca ,  e  frenetica  concupì  fccnza  per  fo- 
venire  il  cuore  :  (b)  Specie!  ,fpecies  decepit  te , 
&  fu&vertit  cor  tuum  . 

E  che  più  vi  vale,  fe  non  che  del  tutto 
non  s'affidi  alla  fpezie  ingannatrice  del  fenfo 


(a;  Jeà  faf.  35,      (b)  Doniti.  1  s- 
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«,4  MEDITAZIONE  ti 
ilrifleffo  delta  ragione  per  difceraere,  cheli 
corpo  humano  è  una  malta  di  corruzione  Tem- 
pre in  moto  da  putredine  in  putredine;  tutto 
putredine  mentre  vive,  e  più  morendo  ;  tutto 
vermi  dopo  morto ,  e  ben  anco  fpeflb  avanti 
al  morire  ;  Homo  putrido ,  &  filini  bomisit 
vermi . 

Deh  come  mai  una  vaniffima  fpezie  ci 
toglie  dì  villa  tanta  fchifezza  ■  &  abominazio- 
ne vera  del  corpo  humano?  Pure  cosi  è  :  (a) 
Nìbiì  aììud  ejì  homo,  quam  fpema  fatidum  » 
foccus  flercorum  ,  cìbut  vemìum . 

Scrive  S.  Pietro  Damiano  alla  Tua  figlia 
fptrituale,  a  quella  gran  Signora  ContefTaj 
Bianca ,  la  quale  difingannata  dalla  fpezie  in- 
gannevole delle  cpfehumane  nel  pia  fiorito 
degl'anni  Tuoi  con  favio  difprezzo  del  domi- 
nio ,  delle  ricchezze ,  de  i  corteggi ,  de  i  fafti, 
delle  pompe,  delle  delizie,  s'era  confagrata 
Jpofa  a  Giesa  Crocefiffo  in  habitoReligiofo 
dentro  all'anguille  d'aufterìflìmo  Chioìlro  l 
Con  zelo  di  celefte  carità  la  (labilifce  nel  fanto 
propofito  di  attendere  alla  pia  trafeendente 
coltura  dell'anima  a  colto  del  disfacimento 
della  carne  tri  i  rigori  della  penitenza,  ed 
a  tal  fine  prat  àcaro  ente  le  mette  d'avanti  gì' 
occhi  la  grazia  Fallace,  la  bellezza  vana ,  e_. 
la  putredine  del  corpo  humano ,  come  fe- 


(*)  tinto  PiBer.  1,6.  de  Jnim . 
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Forlì  che  ti  fi  digerirà ,  che  il  tua  cor  pic- 
ciuolo troppo  gracile ,  e  delicato ,  (a)  fino  dal- 
la  tua  più  tenera  infanzia  nodi-ito  con  delica- 
ti ili  mi  ,  eregiicìbi  non  puole  effer  contento 
delle  l'empiici,  e  povere  menlè  delle  Monache, 
né  puoi  tifare  degl'erbaggi ,  ò  delle  vivande 
contile  communi,  mentre  che  eri  tuaflue- 
fatu  a  ì  cibi  ftranieri  conditi  con  tutte  le  deli- 
eie  ,  quali  dall'indie  ci  trafportino  i  mari ,  mi 
confidert  tu ,  che]  la  carne ,  la  quale  hora  con 
accuratezze  fi  nodrifee ,  poco  dopo  fcaturirà 
i  vermi ,  e  quella  iiéfia  ,  la  quale  ade  fio  dilet- 
tevolmente s'alimenta  con  la  giocondità  dei 
cibi ,  all'hora  fi  fa  efea  de  i  vermi ,  che  la  rodo- 
no ,  e  tanto  più  grave  efala  putrefatta  il  fetore* 
quanto  più  fuaves't  procurata  nell'educarli 
la  molle  delicatezza . 

Ecco  mentre  quefte  cofeio  ferivo ,  nuli 
ricorda  di  Sofia  di  due  Marchefi  Uguzone  ,  e 
Raìnerio  forella,  e  figlia ,  Quella  fei  anni  fono 
trovandoti  con  ottima  fallite,  addimandò  dall' 
Abbate  del  Monaftero  di  S.  Chrìftoforo  marti* 
re ,  che  le  facefTe  fabricate  la  fepoltura ,  e  ricu- 
fando  quello  con  dire ,  ch'offa  delirava  ,  pur 
tanto  difTe ,  che  l'ottenne ,  e  fattoli  il  fepolcro 
nel  Claufr.ro  de  i  Monaci ,  appena  efìa  entrò 
a  vederlo ,  che  caduta  inferma  aborti ,  e  mori, 
e  con  elTere  il  fepolcro  di  geffb  per  tutte  le  ban- 
de con  ogni  mduftria  dell'arte  benìflimo  chiù- 

t   fo  ■ 
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fo  cosi  pendente  fetore  efalò  per  il  corfo  d'un* 
anno  incirca  ,  che  non  fi  poteva  tolerare  ,  ne 
era  permeilo  ai  Monaci  di  poter  ripofare  in 
quella  metà  delCìauftro,  e  con  enervi  tutto 
all'intorno  molti  altri  fepolcri  con  molto  mi- 
nor diligenza  ferrati ,  nìuno,  fc  non  quello  » 
caufava  tal  moleflia  ajl'odorato,  con  Io  che  lì 
faceva  evidente,  che  l'Immuni  carne  quanto 
più  molle,  e  teneramente  viene  educata,  tari* 
to  peggio  pafla  nella  putredine  ,  c  nella  nan- 
fe* :  Humana  caro ,  quanto  tenermi  »  ac  molliut 
eàucatur ,  tanto  deteritis  in  putreàìnem  ,  ac  naw 
feam  veni  tur . 

Havendo  da  me  richieflo  i  Monaci ,  qua! 
folTe  la  cagione  di  tale  effetto ,  io  rìfpofi  ciò  , 
che  ben  fi  vedeva  :  Quello ,  dilli ,  io  (timo  * 
che  dalla  divina  previdenza  fia  fatto  per  vo* 
Ara  fallite  ,  acciò  in  un  folo corpo  ,  qual  vede- 
tte ,  tanto  bello,  e  vago  ,  impariate  fperimen- 
talmente  a  fentire  quello  che  è  di  tutti  l'altri 
ne  i  procinti  delle  tentazioni ,  poiché  quel 
corpo  ancor  all'ho» ,  che  di  inoltrava  tanto 
bella  l'apparenza ,  era  in  verità  putredine  ,  fe 
ben  provocava  a  rimirarla  gl'occhi  lubrici  di 
chi  la  vedeva,  imperòche  qual  co  fa  ella  all' 
fiora  folte,  hora  evidentemente  lo  dì  inoltra  ì 
Hgiùd  enim  tunefuerit ,  nane  evidenter  oflendit . 
Qualunque  carne  dell'huomo ,  la  quale  dì 
prefente  fi  rimira  verdeggiante ,  non  è  già  che> 
di  fe fteffa  generi  dopò  il  morire  la  putredine  T 
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mà  quale  fempre  fu ,  alì'hora  fol amente  tutta 
putredine  fi  da  a  divedere:  Sei  qua  femper 
faerat ,  tutte  fe  tantummoiè  pmredinem  matsiffr 
fiè  decìarat . 

Tutti  putredine  dunque  non  Colo  fono 
per  divenire,  màanco  già  fono  quelli  notòri 
corpi  y  quella  noftra  carne.  Ah  Dìo,  e  non 
gemono  l'anime  noltre  di  trovarli  immerfe  in 
elfi,  e  vi  s'immergono  anco  con  gl'affetti ,  e 
non  bafìa  loro  immergerti  nella  putredine  de  i 
propri!  corpi ,  quale  in  più  modi  fperiinenta- 
no  ,  e  con  difficoltà  nafeondono,  che  con  U 
cuore  fi  trafportano  ,e  fi  trasformano  ne  i  cor-' 
pi  altrui  aggiungendo  putredine  a  putredine  : 
Homo  putrido,  &fiiiut  borni  ai t  verniti . 

Ah  non  è  forli  così,  che  queft'anime_i 
miferabili ,  le  quali  affettivamente  aderifeono 
a  quelli  corpi  corrottigli  fono  fatte  abomina* 
bili  ,  come  fono  le  cofe  ,  quali  smurano , 
poiché  tutti  putredine  fono  ì  corpi  fenfìbili  , 
quali  effe  amano,  ed  amandogli  li  fanno  ef* 
fe  tutte  corruzione ,  e  putredine  ne  i  penfieri, 
negl'affetti ,  ne  i  fentimenti ,  nelle  coftuman- 
ze .  Mifero  di  me,  fcrive  Agoltino  Santo, 
che  compiacendomi  delta  putrida  bellezza-» 
de  i  corpi  corrótti  bili ,  non  conofeevo  ciò» 
che  in  effetto  erano ,  e  me  n'andavo  nel  pro- 
fondo della  corruzione,  e  della  putredine: 
Hat  tutte  non  noverata ,  (a)  &  amabam  pul- 
  ebra 

(a)  Lti.*,C<>»fi8-"t-  '3- 
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ckra  inftrìora  ,  &  ibam  in  pofunàaml 

Eccoci  l'anima  morta  per  la  colpa  inca- 
daverita ,  imputridita  mentre  che  alla  carne 
putrida  s'affeziona ,  Sì  fecundum  camera  vl- 
xeritit,  rmrìtmhù ,  fi  autem  fpiritu  faUa  tar- 
mi mortificaveritis ,  vivetis,  dice  l'Apoflolo, 
(a)  &  il  Santo  Giobbe  averte  che  la  fperanza 
di  quegli,  i  quali  pongono  il  loro  piacere-, 
nella  carne  corrottibile  ,  e  l' abominazione 
dell'anima  loro,  (b)  Spei  iìhrum  ejl abomina.- 
tio  anima  .  Deh  anime ,  deh  anime ,  ricono- 
feete  l'eccellenza  voftra  tanto  eccedente  all' 
abominevole  viltà  del  corpo ,  jìa  il  trat- 
tenervi in  eflb  humiliazione  pa- 
ziente, erefignata,  non  già 
mai  compiaci  mento  dell* 
affezioni  voflre ,  poi- 
chcquantoalcor- 
po,quanto  al- 
la carne, 
Homo  putrefa , 
filini  bmittis 


 PUN. 
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La  fine  di  qualunque  corpo  bimano  non  ojìanti 
tutti  gPartifiztì ,  e  tutte  le  delicate  colture , 
e  Pefiere  fenza  eccezioni  pofio fitto  terra 
come  fchifezza  intoleraéile  a  i  vi- 
venti t  dove  tutti  egualmente 
fi  fanno  borridi  f chele-       '  ' 
trh  (a)  Parvus,& 
magnus  ibi 
funt. 

0 Vanità  delle  cofe  humane ,  Ì>  chimeriche 
apparenze  di  tutto  il  vifibìle,  dove  fono 
quei  corpi  humanì ,  Ì  quali  furono  tanto  Co- 
pra gl'altri  elevati  ne  i  leggi  ,  ne  i  troni,  com- 
parirono dovizioft  per  le  gemme,  e  per  g  l'ori, 
deliziofamente  fi  nodrirono ,  delicatamente 
li  coltivorono ,  mollemente  fi  liniero ,  e  fpi- 
rorono  per  ogni  banda  fragranza  ,  e  diletto  ì 
Ah  !  con  forte  eguale  a  i  più  abjetti ,  incolti , 
e  aspreggiati  fono ,  dove  pure  faranno  in  bre- 
ve quegli  ,  i  quali  hoggidì  comparifcono  tutti 
delizie  ,  fononafeofti  fotto  terra  come  fchi- 
fezza putrida  del  mondo,  fono  ne  i  fepolchri 
ò  cibo  i  ò  avanzo  di  cibo  di  vermi ,  fono  nelle 
tombe  di  morte  fafeiurai  d'offa  fpolpate  ,  po- 
ca polvere  fetida ,  oggetti  d'horrore  t  Parvus, 
&  magnai  ibi, ibi  funt. 

Lo 

"CO  7^7, 
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Lo  lappiamo  pure ,  e  eia fched uno  Io  de- 
ve riflettere ,  lo  deve  dire  :  (a)  Scio ,  quìa  mor- 
ti tradurne*  ubi  concitata eft  àommomni  vi* 
•vetiti;  il  morire  è  di  tutti;r4lfepolcro  è  la  cafa 
desinata  a  qualunque  de  i  vìventi,  la  dimora, 
il  trattali  mento  ivi  è  un'ifiefìb  per  tutti  ad  ef- 
fer  conlitrui  da  i  vermi ,  ad  imputridirli  nella 
terra ,  a  ri  ibi  ver  fi  in  polvere ,  in  ceneri. 

Gran  concilinone  di  Chriftiana  filofòfìa 
c  quella  di  S.  Paolo  Apofìolo  :  (b)  Et  ita  ia 
omnes  bòmìnet  mori  pertranfiit .  E  cosi  in  tutti 
quanti  gl'huomirti  la  morte  pafsò ,  Uccifc  già 
li  morte  in  tanti  fecoli  trafeorfi  dalla  creazio- 
ne del  mondo  una  moltitudine  innumerabile 
d'huomini ,  nè  già  mai  Ti  faziò  di  tante  ftragi. 
Tutti  uccife  fenza  fermarli  in  alcuno  de  i 
grandi ,  ò  de  i  piccoli  ;  Uccife  gli  uni  pattan- 
do agl'altri ,  in  tutti  pafsò ,  ed  a  tutti  gl'huo. 
mini  panerà .  Egl'c  perpetuo,  e  fenza  termine 
il  di  lei  moto  fatale ,  in  omnes  hornìnes  man 
pertravfiit ,  E'  cosi ,  i  cosi ,  itat  &  ita  pafsò, 
e  panerà  la  morte  in  tutti  gì5  Intorni  ni  ridu- 
cendo tutti  al  fepolcro  ,  dando  tutti  ugual- 
mente in  cibo  a  i  vermi  ,.im  pmridendo  le  car- 
ni di  tutti ,  disfacendo  i  loro  corpi ,  e  facen- 
dogli fcheletri  riorribili  ;  Parvus  ,  &  tnagm* 
ibi  t  ibi  font  - 

Apri  tu  i  fepolcri ,  grida  il  Padre  S.  Aga- 
llino ,  e  vedi  un  poco  fé  puoi  dìfeernere  chi 
fia 

~00  V<>1><  io-      O)  TauìuiRm.i  ' 
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fia  il  Signore ,  chi  il  fervo  ;  chi  il  bello ,  chi 
il  brutto  ì  chi  il  ricco ,  chi  il  povero  :  fu)  Ape- 
rifepulcra,  &videt  oc  di/cernere  poffìs ,  quii 
Dominai ,  quii  fervui  ;  quìi  pukber ,  quii  de- 
formi' i  quii  divet ,  qaiipauper . 

Nel  giuoco  deifeacchi,  fin  tanto  che  i 


dauno  tiene  il  Tuo  luogo  con  ordinanza  dif- 
creta  fecondo  la  dignità  ,  e  grado ,  che  rappre- 
fenta ,  chi  di  Rè  ,  chi  di  Regina ,  e  chi  d'altre 
qualità ,  ma  terminato  il  giuoco ,  tutti  in  una 
mifthia  indiftinta  fi  roverlìano ,  tutti  alla  rin- 
fufa  in  un  mede  (imo  facco  fi  rinchiudono: 
non  altrimenti;  accade  a  tutti  gì' rinomini  , 
finito  che  fia  il  giuoco  della  loro  fiumana  vita: 
Pan-ut ,  0*  magnm  ibi  funi  in  una  ftelTa  ma- 
niera .  Rimira ,  rimira ,  ò  huomocon  dilata- 
to fguardo  a  quegli ,  i  quali  per  avanti  di  te 
rifplendettcro  con  fimiglianti  honori ,  godet- 
tero i  medefimi  commodi,  deliziarono  con 
gl'idei»  piaceri ,  ifpirarono  agl'i  fteffi  vantag- 
gi ,  hebbero  t  mededmi  difegni ,  fecero  i  me- 
defnni  conti .  Dove  hora  fono  quegli,  a  ì  qua- 
li conferivano  honori  i  cittadini  ?  Dove  fono 
gl'infuperabili  Imperatori  ?  Dove  quegli ,  i 
quali  difponevano  le  publìche  ragunanze,  e 
le  felle  Ì  Dove  quegli ,  che  galleggiavano  fo- 
pra i  fplendidi  de  II  rieri ,  dove  i  conduttierì 
oegl'eferciti  *  dovei  Satrapi , dovei  Tiranni  ì 
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Non  omnia  pulvhì  (a)  Non  omnia  favilla? 
Foifi  che  in  poche  offa  fpolpate  non  refta  tut- 
ta la  memoria  della  vita  loro  ?  Non  iti  par-vii 
oflìèus  eorum  vita  memoria  ejl  ? 

Riguarda  i  fepolchri,  affacciati  alle  tom- 
be de  i  cadaveri  ,  alle  ftanze  de  i  morti  ,  e  di- 
flingui  ,  (b)  fe  puoi,  lo  (chiavo  dal  Rè,  H 
forte  dal  debole  ,  il  bello  dal  deforme  ;  Difcer- 
ne,  fìpotes,  vinftum  à  Rege,  fonemi  debiti , 
pukbrum  à  deformi  ;  Memore  tu  dunque  della 
condizione  commune  a  tutti  della  natura, 
già  mai  inalzi  il  tuo  cuore  ,  il  tuo  penfhro  , 
già  mai  ti  appaghi  del  vifibile  :  Memar  itaque 
natura  non  extollatis  al/quando  ;  e  per  tenere 
l'utile  ricordanza  non  ti  Fi  di  meftieri  altro, 
che  dì  riguardare  a  te  fteffo;  Memor  autera 
eris ,  fi  te  ipj'um  refpexeris . 

Sia  così ,  che  cu  fia  di  buon  tempera- 
mento ,  d'i  bella  difpofizione  di  parti ,  di  vivi, 
do  colore  nel  vifo ,  di  forte  vigore,  di  fpiriti 
fervidi ,  fia  pure  cosi ,  che  tu  delicatamente-, 
accarezzi,  curi,  e  fo  di  sfacci  a  il  tuo  corpo  , 
non  incontrerà  egli  forfi  per  quello  U  forte 
commune  di  tutti  i  viventi?  Lafcierà  egli 
forfi  d'effere  maffa  di  corruzione  ,e  di  diveni- 
re tutto  putredine  nel  fepolcro  a  guifa  di  tutti 
gl'altri  corpi  humani  ? 

Quello  che  tu  dici  d'ogni  altro  rinomo 
  mor- 
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morto  i  pretto  vedendo  te  diranno  di  te  mor- 
to i  fopravìventi  a  te  ;  (a)  Vivai  produxit  fa- 
terà ,  &  jam  mortimi  produxit  fatorem ,  &  pu- 
tredine») .  Qual  cofa  pif»  chiffofa  del  corpo  ria- 
mano? Qual  Cofa  pi  ri  horribiie  del  corpo  mor- 
to ?  Quello,  di  cui  era  gratifiìmo  J'ampletfo 
in  vita ,  caufa  moleftia  con  il  folo  riguardarli 
in  morte  ;  Cajas  gratiffmas  eroi  amplexus  in 
vita ,  mokfim  etìam  erte  afpeEtas  in  marte .  Che 
giovano  dunque  le  ricchezze ,  che  le  vivande 
delicate,  che  le  delizie  ?  Non  lièerabunt  à 
morte*  non  defendent ,  non  eripient à  fetore . 
Quello ,  che  di  già  Te  ne  flava  affifo  nel  trono, 
hora  afeofto  fen  giace  difpreggiato  doppo  la 
morte  nel  fepolcro  ;  £>ui  quondam  fedebat  in 
tbrono  ,  modo  latet  defpeBui  pofl  mortem  in  tu- 
mulo .  Chi  fe  ne  flava  ornato  nella  corte  ,  ho- 
ra lì  e  de  immondo  nella  tomba .  Chi  fi  cibava 
dì  delizie  nel  cenacolo,  hora  è  confiamo  da  i 
vermi  nel  fepolcro  :  jgj»  vefccèatur  delk'th  in 
ccenaculo  ,  modo  confumitur  à  vermibus  in /spul- 
erò .  Ah  dunque  ivi,  ivi  con  forte  eguale, 
in  termine  invariabile  fono  tutù  quegli ,  che 
furono,  e  faranno  tutti  quanti  fiamo,  e  fa- 
ranno :  Parviis ,  &  magnut  ibi  flint .  Non  fia- 
mo noi  fopra  la  terra ,  perche  vi  riamo  folo  di 
paflaggio,  c  per  tranlito  ,  lotto  la  terra  noi 
veramente  fiatno ,  terminato  che  fia  il  breve  , 
e  veloce  curio  della  vita  ,  perche  ivi  termina- 
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no  tutti  i  movimenti  noltri;  ivi  fiamo  per» 
manentemente  fino  al  giorno  del  giudizio; 
Parvui,  &  magnut'tbìjant  r  Nonfìanionoi 
fopra  ia  terra  quegli ,  che  fiamo  ,  perche  vi 
filmo  tri  fuppofti  chimerici,  trà  le  falle  (ri- 
me, tra  le  fantaflicne  apprenfiom  ,  fottola 
terra  veramente  damo  ,  perche  vi  fiamo, 
quali  iìamo  putredine  ,  vermi ,  polvere-. , 
cenere  fetida  ,  un  nulla  ;  Parvas  ,  ma- 
gmi ibi  funi.  Neifepolcri,  nelle  tombe  di 
morte  fono  realmente ,  &  indifferente- 
mente ,  tutti  quegli ,  che  furo- 
no,  c  faremo  noi ,  il  pra- 
tico difinganno  delia 
figura  pafTeggie- 
ra  di  quello 
mon- 
do; 

Ptruut  ,  &. 

magati  ibi 
futa. 
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1  beni  *  i  piaceri ,  i  godimenti  temprali  foni 
fogni  iella  mifera  illufa  natura  bimana . 
[fi)  V L'hit  (omnium  furgentium , 
Domine,  in  civitate  ma  ima- 
ginem  ìpforum  ad  ni- 
hilura  rediges. 

COsìù,  Signore,  lecofe,  ch'il  fenfo  hu- 
mano  apprende ,  e  chiama  ricchezze ,  fa- 
coltà ,  felicità ,  tumori ,  piaceri,  contentezze, 
non  hanno  foftanza  ,  ò  realtà  alcuna,  Tono 
apprenfioni  [antartiche  di  quegli,  i  quali  chiu- 
fi  gl'occhi  all'alta  luce  del  Cielo,  e  fopiti  i  fen- 
fi  dello  fpirito  ,  miferaraente  dormono ,  c_t 
dormendo  fognano  ;  Velut  fomnium  furgen- 
tium ,  Domine . 

O  mifteriofe  parole,  &  profonda  verità! 
Sono  quelle  cofe  fcnlibili ,  temporali ,  e  tran- 
fitorie  fogni  di  chi  ftà  trà  il  fogno  ,  e  la  vigi- 
Ha  i  fono  fogni  di  chi  nè  del  tutto  dorme ,  nè 
del  tutto  veglia  ;  fono  fogni  di  chi  ftà  per  le- 
varti dal  fonno  ,  Velut  fomnium  furgentium , 
Domine--,  poiché i  miferi  ili u fi  non  mancano 
d'alcun  conofeimento ,  che  fognano',  onde_j 
tutt'affieme  ,  e  fi  compiacciono  di  quelle  cofe 
tranfitorie ,  e  penano  avertendole  imaginarie, 
e  chimeriche .  Ah ,  Signore  ,  quanto  è  egli  il 

 Xj  vero, 
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vero ,  che  fono  le  convenienze ,  le  fodislàzio- 
ni  humane  fogni  di  quegli  ,  i  quali  fono  in  ri- 
forgere  dal  dormire  al  vero  conofeimento  del- 
la loro  propria  il I urlone  ;  non  c  foni  il  loro 
vivere  un  breve  palfaggio  al  morire  ,  e  non  ì 
forfi  il  loro  morire  un  riforgere  dai  forino ,  un 
difingannarfi  delle  vane  illufioni,un  chiarirli, 
che  i  loro  piaceri  erano  fogni ,  e  che  fi  diletta- 
vano delle  fole  ingannevoli  fantafie ,  &  in  ve- 
rità del  nella  ?  Deh  quanti  hanno  riconofeiute 
alla  morte  per  nulla  quelle  cofe,  delle  quali 
hanno  fatto  il  maggior  conto  in  vita;  Vclut 
fomnìum ,  velut  fosmìam furgentiuru,  Domine. 

Tutte  ,  tutte  quelle  vi  Cibili  feliciti ,  gio- 
je,  e  contentezze  del  fecolo  fono  fogni  di  que. 
gli,  che  dormono  ì  (a)  Somma  flint  dormici- 
t'tum . 

In  quel  modo,  {b)  ch'alcuno  vedendoli 
nel  fonno  con  una  gran  copia  di  tefòri  ,  dor- 
mendo  e  ricco ,  dormiets  diva  eft  ;  roà  ve- 
gliando tanto  più.  penofamente  è  povero ,  co- 
sì accade  in  tutte  quelle  cofe  vane  del  fecole , 
delle  quali  gl'hucmini  fi  dilettano,  fi  ralle- 
grano ,  in  fonno  elfi  fi  rallegrano ,  Infornilo 
gaudent.  Si  rifveglìeranno  all'horche  non  vor- 
ranno,  fenon  fi  fvegiiano  adefib,  quando  è 
utile  il  rifvegliarfi ,  e  troveranno,  che  tutte 
quelle  cofe  fono  Hate  fogni ,  e  fono  panate  i 
Invement ,  fomnia  Ufo  fuifSe ,  &  tratjjtpe  ,fic«t 
dicit_ 
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dicit  Scriptum  1  Velai  [omnium  furgenth,  & 
alio  loco  ;  Tiormierunt  fomnum  fumi ,  &  n'tbil 
itivenerunt  omnes  viri  divittarum  in  manibm 
fan  .  Il  potentiflìmo  Rè  d'Egitto  Saladino ,  il 
quale  fcacciò  da  Geni  Taluni  me  ,  e  da  Cucia  U 
Terra  Santa  i  Chriftiani  ,  che  focto  la  condot- 
ta tìi  Godefrido  Bullione  ricuperata ,  e  tenuta 
l'havevano  per  lo  fpazio  d'anni  ottanta,  dan- 
do alla  fine  già  per  morire,  fece  portare  per 
tutto  il  campo  del  Tuo  e  farcito  la  cafta  ,  nella 
quale  doveva  efler  fepolco  ,  fofpefa  in  alto, 
&ad  alta  voce  gridando  un  banditore  ;  (a)  Sa- 
ladino Signore  di  tutta  l'Alia,  di  così  vallo 
impero,  e  di  tante  facoltà,  morendo ,  niente 
altro  porta  feco  ;  Marietti  n'tbil attui  fecum  de- 
ferì .  Ah  non  farà  già  mai  altrimente  al  tem- 
po del  morire  di  chi  nel  fuo  vivere  apprezzò , 
amò,  godè  di  quelle cofe  tranlìtorie;  hiir- 
nietit ,  tnven'tent /omnia  Ma/stipe ,  &  tranfìfie . 
Sev'ccofain  quella  vita  ,  la  quale  rafie m bri 
con  ragione  defiderabile ,  fono  certamente—! 
i  commandi ,  gl'imperi!,  le  Signorie  ,  ì  gradi, 
le  dignità  .  Tale  apparenza  di  prezzo  hanno 
quelle  precedenze ,  che  con  tutti  i  loro  (ludii, 
con  tutti  ì  loro  sforzi  v'afpirano,  c  Tono  per. 
fuali  di  dovervi  afpirare  anco  quegli ,  che  paf. 
fano  per  i  più  favii  del  mondo.  Ma  che  ?  Sono 
inlidie ,  fono  inganni  le  opulenze ,  fono  meri 
fogni  i  falli  de  i  troni ,  e  delle  dignità  ;  Injtdìa 

 X_4  funi 
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fuaiopes,  (a)  fublìmiumque  tbfomrtm ,  &  dì- 
gnìtatum  faflus  mera  fittit  infomnia , 

Che  più,  vi  vole ,  perche  fi  ricooofcaj 
l'illudane  delle  cote  Immane ,  e  che  non  fono 
beni  le  non,  fognati ,  fe  non  che  s'aprino  gl* 
occhi  .illa  luce,  alla  verità ,  che  dall'alto  man- 
da Dìo ,  e  che  sbandito  il  Tonno ,  e  disfatte  le 
fantafliche  chimere  fi  difeernìno  ,  quali  fono  ? 
Dio,  Dio  mio  a  te  dalla  luce  ,  che  mi  ferì  cor- 
diofa mente  mì  tramandi  ,  eccitato  ,  io  veglio, 
diceva  il  Santo  Profeta;  (è)  Deus,  Deus  meits, 
a<l  te  de  luce  vigilo.  Subito  in  te  folo  fu  tutta 
la  mia  lete,  la  mia  brama  ,  ch'in  molti  modi 
accefe  anco  la  mia  carne  ;  Sitivit  in  te  anima 
meo ,  quàm  mskiplicìter  tìbì  caro  mea .  la  Dio , 
in  Dio  fii  fubito  tutta  la  fete,  la  brama  dell' 
anima  Tua ,  perche  di  Dio  (ceffo  è  capace  l'ani- 
ma, &  in  Dio  folo  fopra  tutto  effa  puoi 'cfTer 
faziata  %  a  Dio  in  più  guife  fu.  tutta  la  fete ,  la 
brama  della  fua  carne  ,  perche  non  è  quella 
capace  dì  Dio ,  mà  niente  meno  non  e  con- 
tentabile fenon  con  le  preziofe  derivazioni 
da  Dio.  Mà  cornei!  Santo  Profeta  appena-, 
dalla  lucefovrana  rifvegliato  diviene  di  Dio 
folo  fopra  tutto  fitibondo  con  tutto  fe  (tefio , 
e  perde  ogni  altro  delìderioj  ogni  altra  appe- 
tenza ,  e  compiacenza  di  tutte ,  ed  in  tutte  le 
cofe  fiumane  ?  Ah  quello  è,  perche  rifvegliato 
 dal 
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M  Tonno  egli  ben  s'avvede ,  che  tutte  quelle 
cofe  fono  timore .  ch'in  vano  follecita  ;  rifo» 
ch'eccitano  lefantafie  degl'huomini  ;  lanu- 
gine, che  tutta  ad  un  foftìo  fi  difiìpa  ,  ombri 
lenza  [bftsnza  ;  ruggiada,  che  irà  il  verde, 
&  il  fiorito  de  i  piaceri  appena  toccata  dal  So- 
le  fidifecca  ;  fiato ,  che  tutt'aflieme  fpira  ,  Cj 
palTa;  volo  rapidìfiìmo,  che  in  un  trattoli 
termina;  vapore,  «he  elevandoli  fvanifee  \ 
bgno,  che  nonhà altro  di  vero,  fenonche 
(gl'è  una  illufione,  &  un'inganno;  (a)  Hit' 
ttaaa  omnia  mctus ,  rtftts ,  lattuga ,  umbra ,  ros , 
fatto  ,  volatio  9  vapor  ,  infomnìnm  ,  ìnfom- 

Dì  tutti  i  piaceri,  di  tutti  i divertimen- 
ti ,  dì  tutti  i  gu  111 ,  che  ci  fiamo  fin  qui  prefi , 
chece  ne  rella  hora  pifi,  che  fe  foriero  fiati 
fogni  ?  Delle  perfone,  che  conofeiute  have* 
te  ò  mondani ,  e  di  buon  tempo  ,  b  vagheg- 
giate per  la  loro  grazia ,  ò  fplendide  per  le_» 
ricchezze  ,  per  le  gioje,  per  le  pompe,  6 
eftltate  alle  cariche  ,  agl'honorì,  che  pinne 
re&a  fiora,  che  fe  i'efier  elle  fiate,  e  l'ha  verte 
voi  vedute,  ammirate,  e  trattate  fofle  fiato 
tutto  in  fogno  ?  E  che  farà  pure  di  noi ,  e_« 
delle  nofire  cure ,  e  delle  noftre  follecitudini , 
e  delle  noftre  dilettazioni,  per  quanto  s'af- 
pettt  all'humano,  tri  poco  tempo  feguita 
già  li  noftra  morte ,  più  che  fe  tutto  fotte.* 
paf- 
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pattato  in  fogno  ?  Infomnium  ,  ìnfomnìunt  ." 
Cosi  rintefe  il  grati  Filofofo  Chriftiano  Giù- 
ftoLipfio,  il  quale  ordino,  che  nella  fuaj 
pietra  fepolcrale  s'infcrivelfe  : 

Vis ,  altiere  voce  me  tecum  hquì  ? 
Humana  cunciti  fumiti  umbra  vanitas , 
Et  ftetite  imago  ,& ,  "verbo  ut  a&joham  nibìl 
Ah,  ch'egli  è  a  guifa  di  fogno,  di  chi 
ftì  per rifvegliarlì  nel  morire,  il  noftro  vi* 
vere,  &  ogni  cofa  humaoa  del  noftro  vive- 
re fopra  la  terra  \  Velut  /omnium  furgetitiam, 
'Domine.  Nella  fua  Città,  dove  fonai  veri, 
i reali,  iihblli,  gl'eterni  beni,  ad  elfi  ele- 
vandole nienti  degl'huomini ,  con  l'ec- 
cello paragone  ,  Dio  ridurrà  in 
nulla  ì  loro  beni  fognati ,  & 
imaginarii  ;  In  Ci-vìtate 
tua  ìmaginem  ipfo- 
rum  ad  nibtkm  -  , 
redige:. 
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Non  hanno  {labilità ,  ni  fermezza  alcuna  le  cofe 
immane  ,  fono  femfft  in  anJarfene ,  &  il 
loro  efieu  è  papare  al  non  epere  : 
Quo  magis  (a)  celeriter  cret 
cunt ,  ut  fint ,  eò  magis 
feftinant  ,  ut  non 
fint  ì  fic  e(t 
modus  eo- 
lum. 

DAlle  falfe  fìime  delle  cofe  temporali,  ed 
humane  procedono  tutti  gl'errori  pra- 
tici ,  e  gli  (traviamenti  del  l'h  nomo  l'opra  la_» 
terra  nel  camino  alla  gran  meta  dell'eternità 
beata ,  alla  quale  è  unica  ,  e  (brama  importan- 
za al  giunger  ficuro . 

Per  quello  ,  lèrive  S.  Giovanni  Grifofro 
mo ,  (è)  tutte  le  cofe  Te  ne  giacciono  confale , 
e  perturbate ,  perche  come  cofa  (uperflna  non 
fi  firma  l'anima  .  Ah  Dio ,  ah  Dio ,  ah  ingiù* 
fio  pensiero  di  quegli ,  che  s'appartano  dai 
giudicii  di  Dio  ;  lichen  omnia  confufa ,  contur- 
bataque jacent ,  quìa  ,  quafi fuperfiua  rei,  anima 
fpernitur  .  Le  cofe  necefTarìe  fi  difprezzano , 
e  le  vili ,  e  le  caduche  Tono  quelle,  le  quali  con 
gran  ftudio  fi  curano*  $>ua  necejìaria  funtt 
con- 

(a)  S-  ■etaguffisui  hb  4.  CttftS.  taf. io. 
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cometa  fiumur ,  qua  viltà  funi ,  e?  caduca  »  «*. 
pio fìttilo  confoventur . 

Oh  Agoftino  Santo ,  in  qua!  sbagli! ,  in 
qua!  precipizi!  non  diedero  i  voftri  paflì ,  all' 
hor  che  erranti  furono  le  fliroevoflre  delle_j 
cofe  Immane ,  &  a  quali  fabliau  mete  felice- 
mente non  arrivaftc  con  aggiuntarle  alla  divi- 
-  na  verità  ?  Ah  diteci,  quali  furono  le  favie  ,  le 
giurtevortre  ftime  regolate  dalla  divina  ve- 
rità ? 

Nafcono ,  e  perifeono  ,  dice  il  Santo  Pa- 
dre, (a)  e  nafeendo  quali  cominciano  ad  effe- 
Te  ,  e  crefeono  per  perfezionarfi ,  e  perfezio- 
nate invechiano ,  e  perifeono ,  poiché  tutte  le 
cofe  invechiano,  e  tutte  perifeono;  Etenm 
omnia feuefeunt ,  6?  omnia  intcreunt .  Dunque 
quando  nafcono ,  e  vengono  ad  eflere,  quan- 
to più.  accelerati  munte  crefeono  per  evTere , 
tanto  più  in  fretta  fen  vanno  al  non  eflere. 
Quello  e  il  modo  loro  ;  Ergo  cum  eriantur  , 
G?  tendunt  efle ,  qua  magh  celeriter  crefeunt ,  ut 
fiat  „eo  ttuSgii  feflinaiit,  ut  non  fiat  ;fìc  eft  modus 
torum . 

Tal  modo  di  eflere ,  tu ,  Signore ,  delti 
loro,  perche  fono  parti  di  cofe ,  le  quali  non 
fono  tutte alìieme,  mà  decadendo,  e  lue  ce- 
dendo tutte  concorrono  a  fare  quell'uni  vedo, 
di  cui  fono  parti ,  Sed  decedendo ,  &  fucceden- 
do  agunt  omnet  uaiverfum ,  cujus  partet  fttnt . 

;  •    Ecco 
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Ecco  che  cosi  fi  forma  anco  il  noftro  parlate 
con  Pegni  fuonori ,  imperoche  non  farà  già 
mai  tutto  il  parlare,  feuna  parola  non  Tene 
và,  dopo  (lionate  le  parti  Tue,  acciò  Cuccetta 
l'altra  parola.  Tale  è  il  modo  d'eifere  di  tutte 
le  cole  fiumane .  Viene l'ima,  acciò  manchi 
l'altra ,  manca  quella ,  eh'  è  venuta ,  acciò 
iucceda  l'altra,  e  tutte  fono  in  moto,  perche 
tutte  fono  dì  patteggio .  Mantengono  quello 
mondo  vi  Obi  (e  non  con  la  permanenza  ,  ma 
eoa  la  fucceffione  ;  Egli  È  ferapre  l'ifteflib ,  e_» 
fempre  è  in  mutarli ,  perche  tutto  confitte 
nell'incerta  ti  ti  vicende  dell'effere  ,  e  del  non 
elfere  delle  cofe .  Deh  rammentatevi  l'iftorie 
de  i  fecoli  antichi ,  anzi  date  folamente  un_. 
fguardo  a  dietro  ai  confo  degl'anni  di  voftr» 
età  ,  e  vedete  quanti ,  e  quante  cofe  fono  fpa- 
rite  al  comparire  degl'altri ,  e  dell'altre ,  e  co- 
me il  mondo  è  mutato  negl'individui ,  ro- 
llando l'ifteflb  nelle  fpezie  ;  Skeft;Jìceflmo- 
àui  eoram . 

A  motivo  di  quella  fperimentale ,  e  vili- 
bile  verità  ci  dà  l'Apoftolo  S.  Paolo  quella 
grande  avertenza*  Non  regni  il  peccato  nel 
voftro  corpo  mortale,  di  modo  ch'ubbidiate 
alle  di  lui  concupifeenze  :  (a)  Non  ergo  regna 
ptecatum  in  veflro  mortali  carpare ,  ut  obeàiath 
mcupifcetitiis  ejst .  Deh  che  concludente  ra- 
gione di  non  lafdar  regnare  ne!  noftro  corpo 
 U_ 


Digitized  by  Google 


5j4  MEDITAZIONE  II. 
il  peccato ,  e  di  non  fecondare  le  di  lui  cor.cn- 
pifceaze,  l'eflere  ìl  noftro  corpo  mortale ,  dì 
modo  che  non  è  altro  il  fuo  vivere,  che  un 
tranfito  veloce  fenza  paufa  al  morire .  A  che 
dunque ,  ò  huomo  ,  cerchi  tu  quivi  lunghi , 
e  fruitemi  piaceri  ?  fcl&ma  S.  Giovanni  Cri- 
foftomo  ,  (a)  Quid  ergo ,  è  homo ,  longa  bìc , 
quid  folìda  gaudia  qupte  ì  E' breve,  e  caduco 
tutto  ciò  ,  che  quivi  tu  vedi  ;  Breve  eji,  &  ca- 
ducità ,  quidquid  hic  videi . 

Voi  dire  dunque  $.  Paolo,  qua!  ragione 
vole  ,  che  voi  mettiate  il  voftro  fine,  la  voftra 
contentezza  in  fodi  sfare  alle  cupidigie  del  vo 
ftro  corpo,  il  quale  tanto  tempo  finifee  di  di-, 
lettarfi,  e  finifee  con  tutto  fé  fteffocon  la  mor- 
te ?  Qual  ragione  vole  ,  che  vi  fotometriate 
agl'appetiti  del  corpo  mortale  con  detrimento 
dell'anima  immortale?  Deh  non  regnet  pecca- 
tala in  vefiro  mortali  corpore.   ..        .  t.^tM 

Quando  bene  non  folTero  vili ,  8c  ibjetti 
i  godimenti  della  terra  ,  e  del  corpo ,  non  ba- 
fteria  per  rendergli  improporzionati  ad  appa- 
gare il  cuor  humano ,  e  per  convertirgli  in_» 
amarezze  ì  I  faperfi ,  che  fono  per  poco ,  e  fu- 
gace tempo,  che  fono  tra  tifi  toni ,  e  momen- 
tanei ?  Oh  amarezza ,  oh  pena  del  cuor  hu- 
mano dedito  a  i  piaceri  tran  fi  torli  ,  e  momen- 
tanei ,  conofeendofi  desinato  anco  dal  fuo 
proprio  ingenito  iftiato  ai  beni  ftabili  ,  ai 
beni 

(a)  Cbrjfefi.  ad  bum  hc.Tauli. 
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fieni  durevoli ,  ed  eterni  ;  §j>uidergo ,  è  bum  , 
bega  bk ,  quid  /elida  guaditi  qacerìt . 

Tutti  quanti  gl'oggetti  dilettevoli ,  che 
tu  vedi,  tutte  quefte  fpezievifibìli ,  che  con 
il  bello,  e  con  il  vago  ingannevolmente  ti 
filettano ,  fono  brevi ,  ecaduche  .  Quei  corpi 
di  delizie  nodriti ,  &  il  tuo  medefimo  corpo , 
che  «deliziarti  ti  attrae  ,  tra  poco  faranno 
freddi  cadaveri  privi  di  lento,  incapaci  di  di- 
letto ,  faranno  oggetti  di  nanfea  ,  e  d'horrore, 
faranno  fcaturigìni  di  putredine  ,  faranno  un 
mi  feribile  avanzo  di  vermi  ,  come  to  fono 
ì  tanti  ,  e  tanti  altri  ,  dei  quali  È  pattata  Ia_* 
vaga,  e  lieta  figura  di  quefto  mondo  nella 
niella  figura  di  fcheletri;  Breve  eji,  &  cadu-, 
cm  ijitìàqaìd  bit  v'idei . 

Medita  il  Padre  S.  Agoflino  l'opra  le  pa- 
role del  Sai  mirra  ,  (a)  De  torrente  invia  bibet, 
quclmente  a  guifa  di  rapìdiflìmo  torrente  feri 
corrono  al  (b)  fine  loro  tutte  le  cofe  h umane , 
nè  noi  potiamo  prenderne  più  d'alcun  picco- 
lo faggio  alla  sfuggita  ,  che  già  fono  trafeorfe, 
e  dice:  Torrens  prcfiaxio  mrtaliiairs  bamana 
e/1/.  Egl'è  torrente  ìltrafcorfo  dell'human*.* 
mortalità;  Sìcome  il  torrente  con  lepìoggie 
s'ingrandilce  ,  ridonda  ,  ftrepita ,  corre,  e  cor- 
rendo feorre,  cioè,  fioifee  di  correre ,  così  è 
tutto  i I  corto  di  quefla  noflra  mortalità  *  Seul 
tvim  torrent  pluvìalibut  aquìs  colligitur ,  redun- 
 dat\ 
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Hat ,  perflrep'tt ,  currit*  &  currenda  decorriti 
ideftcurfumfinit ,  fic  ejl  omnisifìe  curfus  morta* 
litath  ;  Nafcono  gl'huomìni ,  vivono  ,  muo- 
iono ;  e  morendo  altri ,  altri  nafcono  ;  JVaf- 
cantar  bomìnet ,  vivuat,  moriumitr,  &  aiiis  mo- 
rìentìbui ,  olii  nafaintur .  Ah  quii  cofa  qui 
(ermamente  fi  tiene  ?  Qual  cofa  qui  non  traf- 
corre  ?  §j>uid  tic  tenetur  ì  quid  bic  non  decurtiti 
Qual  cola ,  quali  che  di  pioggia  raccoltali , 
non  fene  vane!  mare,  nell'abiflb  ?  Quid, 
quii  non ,  quafi  de  pluvia  colleUum ,  tt  in  mare , 
in  obypum  ? 

Companfce'  ne  Ì  public!  pafTeggi  una_« 
Dama  dopo  pallate  molte  hore  in  coltivare  la 
fua  propria  vanità,  comparifee  pompofain 
cocchio  dorato ,  tutta  artifici  negl'acconci , 
nelle  miniature,  nelle  galle,  negl'atteggia- 
menti, ogn'unolamira,  el'amira;  E  che  è 
tutto  quello?  ^dmdat ,  perfirepit,  currity 
&  currenda  decurtiti  Eccovi  un  Cavagliero 
invanito  ,  e  nell'animo ,  e  nell'habito ,  ambi- 
zìofo  perla  nobiltà,  e  per  i  titoli,  e  per  il 
Corteggio  numerofo  ,  egli  tirato  dalle  difordi- 
nate  affezioni ,  fe  ne  va  tutto  avido  in  traccia 
del  piacere  ;  E  che  è  tutto  quello  ?  s^eàundat , 
perflrepìt ,  currìt ,  (3  currenda  decurrit  •  Eccovi 
un  perfonaggio  di  gran  sfera ,  di  grandi  ma- 
neggi portato  alle  dignità ,  agl'honori  tra  gli 
appiani)  al  fuono  delle  voci  popolari ,  che  gii 
gridano  il  viva  .  Eccovi  un  Rellgiofo  dottiflì- 
mo 
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mo  nelle  Cattedre ,  impareggiabile  nelle  dìf- 
pute  ,  facondo,  ed  acclamato  ne  i  pulpiti) 
ambi  Tee  i  gradi,  preoccupa  i  commandi ,  pre- 
domina nella  Religione  ,  ftà  a  fronte  degV 
eguali ,  fi  foggetta  gl'inferiori ,  ed  in  tutto  ac- 
commoda  benefe  fteflb  ■  Ma  che  è  tutto  que- 
llo ?  Ah ,  ah  ;  Redundat ,  perjhepìt ,  curri't , 
&  correndo  decurrit ,  quid  non ,  quafi  de  pluvia 
cùlkftuwi ,  it  in  mare  ,  in  abyfium  ?  Tutte  tutte 
le  cole  fiumane ,  tutti  tutti  i  pafTeggicri  della 
terra ,  §>uò  magh  celeriter  crefcuiit ,  ut fini ,  eo 
r/iagis  fejlinant  »  ut  nonfmt . 

PUNTO  XIII. 

LawtadelFbuomofoprala  terra  è  tutta  una  va- 
nità fenza  fofifitnza  del? efiere,  ne  dilla 
di/razione  ;  {a)  Homo  vanitati  fi- 
mìlis  facìus  ed,  dies  ejus 
ficut  umbra  piste- 
reunt . 

Rkonofci,  nconolci  teftefìo,  ò  riuomo, 
e  fia  la  vanita  del  tuo  edere  riconofeiu- 
ta  ,  il  rimedio  della  tua  vanità  in  presumere , 
deh  riconofeì  ciò ,  che  fei  fopra  la  terra ,  e  U 
riconofeiuta  vanitàdella  tua  vita  Copra  la  ter- 
ra ti  fia  utile  difinganno,  e  favio  documento 
per  riporre  la  tua  foftanza  nella  vera  vita-* 

 Y  fopra 
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l'opra  il  Cielo .  Non  fei  th  quella ,  ò  quella 
vanità ,  ma  tìi  fei  ogni ,  e  qualunque  vanità , 
fei  l'univerfale vanità  fintanto,  che  tiivivi 
a  te  (tetto,  &  al  nulla  delle  creature,  eciclle 
cofe  humane  ;  (a)  Veramtamen  unherfa  -vani' 
tal ,  or/itiis  homo  vivens.  Tu  fei  la  vanità  de  i 
penfieri ,  la  vanità  degl'affetti ,  de  i  defider ii  , 
delle  compiacenze ,  delle  fperanze  ;  la  vanità 
delle  fantafie  ,  dell'apprenfioni ,  delle  ftirne  ; 
la  vanità  delle  applicazioni,  degl'impieghi , 
delle  follecitudini ,  dell'opre,  delle  parole, 
e  dell 'effe  re  ftelTo  piìi  chimerico,  che  reale; 
Vtrurr.tamen  univerj'a  vanitas  omnis  homo  vi- 
vtns . 

Non  puoi  tu,  òhuomo,  comprendere 
l'uni verfo  della  tua  vanità ,  e  quello  pure  è 
una  fomma  tua  vanità  ,  perciò  il  Santo  Pro- 
feta Divìde  modera  il  fuo  dire ,  e  ti  afterifee 
fatto  fimile  alla  vanità,  e  ti  avercifee,  che_« 
i  giorni  di  quella  tua  vita  fen  panano  come 
ombra  fugitiva,  acciò  almeno  con  il  paragone 
d'altre  cofe  vane  tu  venga  in  alcuna  conc- 
feenza  favìa ,  e  falutevole  di  te  fletto ,  che  fei 
l'uni  verfità  della  vanità  ;  Hmo  vanitati fimilis 
fatSuttfl'-,  di  et  e jas  ficai  umbra  pratereaat .. 

Ah  Dìo ,  crealìe  voi  l1  riuomo  a  forai- 
glianzn  di  voi  fletto ,  che  fiete  i'ifleffa  eterna 
verità,  ed  egli  s'è  fatto  limile  alla  vaniti  ;  Mà 
a  qua!  vanità  ?  Ricerca  il  Padre  Sant'Agoni. 

.  no, 
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no,(a)erifponde:  Temporalibus  praterfue»* 
tifali  imperoche  tutte  quefte  cofe  traniitorìe. 
fono  vanità  a  paragone  della  verità  Tempre 
permanente,  &  indeffettibile  ;  Cosi  t,  alla  va- 
nità l'huomo  peccando  fi  è  fatto  limile ,  im- 
peroche da  principio  egli  Ricreato  fimilealla 
verità  ,  roà  quando  peccò  ricevendo  il  caitigo 
condegno,  fu  fatto  limile  alla  vanità,  Quia 
tranftt ,  labìtur  «  ti&ti  mariti ,  fiabìlitate  corei , 
ut  umbra . 

Poteva  pur  dirfi  dal  pazienti  (Emo  Giòb- 
be ,  che  l'huomo  fen  fugge  a  guifa  del  Sole , 
poiché  il  Sole  fà  inceflantemente  il  fuo  rapi- 
diflimo  corfo  ,  e  già  mai  in  alcuna  ftabilità. 
fi  riffa,  (b)  Cum  Sol  atrfitm fuma  indefinetiter 
piragat  ,  èr  ttunquam  fe  in  fiabilitate  figat, , 
tcrive  il  Morale  S.  Gregorio,  ma  nò;  dicali 
anzi  dal  Santo  Giobbe ,  che  l'huomo  Fugitve- 
kt  umbra  ,  &  nunquam  in  eodem  (iatu  ferma- 
ta. Dicati  dal  Santo  Davide,  Homo  vagitati 
fmiih  /attui  e/ri  diei  ejui  ficus  umbra  prate- 
nam ,  poiché  non  con  il  Sole  ,  che  hà  un  per- 
fettiffimo  effere,  benché  fugitivo  egli  fia,  s'ad- 
datta  il  paragone  dell'hucmo ,  all'ombra ,  all' 
ombra  fi  rafibmiglii  l'huomo ,  e  fi  raljTomigli- 
no  i  giorni  dell'huomo . 

L'ombra  oltre  l'effer  fugitiva ,  è  vota  di 
ogni  fo[tanza,rtare  un  corpo, &  è  un  nulla, non. 

T  a  ha  _ 

(b)  H.Aug.  in  bunc  91  14J- 
(b)  Lib.  n.  Maral.  «f.*7- 
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hàeflere  alcuno,  fé  non  quello,  che  vana- 
mente gl'altri  bui  fee  per  errore  la  chimeriz- 
zante  fantafia  di  chi  la  rimira.  Altra  cofa  non 
è  l'ambra,  che  un  difetto  di  luce  cagionato 
dalla  contrapofizione  del  corpo  oppaco  alla 
sfera  luminofa ,  e  così  l'huotuo  fecondo  il  di 
lui  edere  tranfitorio ,  ed  fiumano,  non  ha  fo- 
—  ftanza,  non  hi  erTcre  vero,  ma  la  fola  appa- 
renza dell'encre  ,  c  quella  pure  per  breviffimo 
tempo ,  (a)  ai  moticum  ,  ad  modìcum  parerti . 
11  riputarli  cofa  di  foflanza  l'huomo  fecondo 
ildi  lui  effere  caduco,  il  parere  una  realtà  U 
dì  luì  vivere  ,  il  dì  lui  piacere  ,  il  di  lui  hono- 
re  ,  la  di  lui  grandezza ,  la  di  luì  gloria  fopra 
la  terra  non  e  altro ,  che  una  mancanza  di  lu- 
ce del  Cielo  per  la  contrapofizione  delle  cofe 
terrene  ;  Oh  fe  a  luce  libera  fi  rimirafie  Thuo- 
nio,  e  fi  rimirallero  le  cofe  dell'huomo ,  con 
quanta  verità ,  e  giù  Ila  (lima  diremmo,  Tra»' 
fit ,  latitar ,  non  memet ,  jlabilitate  caret ,  ut 
umbra . 

All'alta  luce  divina  rimirava  il  gratin 
Pontefice S. Gregorio  (b)  l'huomo,  eie  cofe 
dell'huomo  ,  quindi  diceva  :  Non  trattiene 
l'huomo  quella  vita  ,  quale  egli  ama  ,  ma  a_» 
guifa  d'ombra  fugge  ,  e  già  mai  in  un  mede- 
fimo  fiato  fe  ne  reità;  Con  un  moto  continuo 
dall'infanzia  alla  puerizia  fen  pana  ,  dalia 
puerìzia  all'adolefcenza ,  dall'adolefcenza  alla 
 g'Q- 
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gioventù  ,  dalla  gioventù  alla  vecchia ja  >  dal- 
la vecchiaja  alla  morte,  c  nel  corfb  dulia  fu  a 
vita  preferite  con  gl'iftefli  fuoi  accrefeimentì 
a  i  Tuoi  detrimenti  fi  fpinge  :  Et  in  curfu  •vita 
pafttitts  ipfts  [uh  ìnaemtntis  ai  detrimento  flfc 
pdiìtur  .  Indi ,  indi  egli  fempre  vien  meno  * 
donde  credette  d'avanzaru  nello  fpazio  della 
vita  \  Non  potiamo  haver  (lato  fiflo  quivi , 
dove  folo  di  pafTaggio  Marno  verniti  ;  Fixuf» 
hk  flamm  babere  non  pofiu&ws ,  ubi  tranfiturì 
venimu! ,  quantum  homo  vanitati  fimìlis  faSìut 
eft ,  dies  ejus  ficut  umbra  pratereuec . 

O  huomo  ,  ò  huomo ,  rifletti  fopra  tc_i 
fteflb,  fopra  lecofetue,  fopra  i  giorni  tuoi  « 
e  non  troverai  già  altro ,  ch'una  mera  vanità* 
che  un'ombra  fugìtiva .  11  penfarti  tu  d'elTere 
alcuna  cola  di  fóftanza  ,  e  che  lodano  le  tue 
cofehumane  ;  il  noneflere  tu  pra «reamente 
con  favio  disinganno  perfuafo  ,  che  fono  i 
tuoi  giorni  fopra  la  terra  un'ombra  pafleggie. 
fii  fa  quale  fugge  con  il  moto  velocifTuno 
del  Sole ,  e  che  non  puoi  tardare  il  tuo  arrivo 
alla  morte  ,  al  fepolcro  ,  6  un  delirio  della  tua 
mente  cagionato  dalla  profunzione  delia  tua 

fuperbia.-  .  

H  Ah  Signore  Iddio ,  con  la  mano  falutare 
dì  tua  grazia  mifericordiofa ,  leverai  tu  lo 
fpirito  degl'huomini ,  il  quale  e  folo.  fpirtto  di 
Vanità,  di  fbperbia ,  di  profonzione ,  e  fenz' 
altro  veranno  meno ,  anderanno  in  nulla; 

Y  3  lafcic, 


Digilized  by  Google 


342  MEDITAZIONE  IL 
larderanno  d'eflere  ,  ritorneranno  con  giudo 
conofcimento ,  con  vera  dima  di  fe  fteflì  nella 
loro  polvere,  nel  loro  niente  ,  quale  vera- 
mente fono  ;  (a)  Auferes  fp'nitum  eorum, 
&  icficient,     incalverei»  fmm  revertentur. 

Miferi  di  noi,  ciafcheduno  pollo  nella 
diffrazione  pemizioia  del  peccato  totalmente 
fi  fnientica  della  tua  mortalità  ,  e  non  fi  ricor- 
da d'elfere  un  pugno  di  terra,  fin  tanto  che 
per  lafuperbia  vanamente  fi  gonfiai  In  pec- 
cato quifqtte  po/ltss  mortatìtath  fua  oblìvìfcitur. 
cV  terram  fi  epe ,  non  meminit ,  dum  adirne  per 
fuperbìam  infiorar ,  ras  toccato  (è)  con  lo  (pi- 
rito  d'hurailtà,  ch'altro  fi  ricorda  egli  d'eflere, 
fe  non  polvere  ,  e  cenere?  Cum  humìlitath  fpì- 
rha  tangittiT ,  quid  j "</  efit  alimi ,  quam  cintrem 

Deh  qual'altro  è  lo  fpirito  degPhuomìni 
loro  proprio,  fe  non  lo  fpirito  di  fuperbia  ,  e 
di  profonzione  del  loro  niente  ?  Tolgaft  dun- 
que il  loro  fpirito,  (c)  e  fi  faranno,  come  fi 
conofceranno  una  fola  vanità  ,  un  nulla  5  Tot- 
bea:'  ergo  fpiritits  eorum,  é'  defident  ;  fottratto 
lo  fpirito  della  fuperbia  conofceranno,  che 
niente  fono  ,  SubiuBo  fuperbia  fpiritu ,  nthil 
fe  ejie  cogitofcent  .  Ritorneranno  nella  loro 
polvere,  alla  ricordanza  della  quale  fono  ri- 
chiamati quegli ,  che  confiderano  fe  fteflì ,  e 
teran- 

'"Ca)  9f.  ro?    (b)  Grcg.  Murai,  lib.  z4.caf.z6.  '" 
Ce)  Uem  Gregur.  ibidem  ; 
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terànno  tempre  preferite  l'importante  verità 
la  quale  è  la  certa  mifura  di  tutto  il  noflro  fiu- 
mano vivere  ;  Homo  vanitati Jìmilìt faBat  ejì , 
Àia  tjm firn  umbra  pratereunt ,  pratereunt. 

PUNTO  XIV. 

Invita  àtffbmma  /oprala  terra  è  per  feflefSa 
tutta  fai/accia  ,  inganno  ,  e  bugia--, 

Seducebamur,(a)  &  feduceba-   ■  -  ■  ; 
QUI  fallì,  atque  fai- 
lentes  in  variis 
cupidita- 
tibus- 


Dite  Agoftino  Santo  per  voflra  difgrazia 
primieramente  fpetimctato  di  ciò ,  che 
fii  per  fe  fletta  quella  vita ,  e  pofcia  per  mife- 
ricordia  di  Dìo ,  e  per  eterna  forte  voflra  ra- 
veduto  y  e  pentito ,  dite  ,  che  fù  di  voi  all'hor- 
che  ad  efla  v'affidafte ,  Se  a  feconda  d'effa  vi- 
verle ?  Ahmiferodì  me,  rifponde  egli ,  nel 
fango  del  profondo ,  e  nelle  tenebre  della  fai* 
fila ,  a  benché  fpeflb  mi  sforzarli  di  riforgere , 
mà  pìu  gravemente  rigettatovi  dentro ,  mi  vi 
ci  fono  rivoltato  ;  (è)  In  ilio  limo  profanai  ,  ac 
ttnebrit  falfìtatis ,  rum /ape /urgere  conarer ,  & 
Pavia:  ailìderer ,  valutate*  fitm.  Sin  tanto  , 
■  Y  4  che 

'(*)  S-  «*aguflium  Ub.  4.  Cenftf.  caj>.  1. 
00 -Ufi.  3.  Confif.cap.  11. 
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che  io  ,  e  gl'amici  miei  vidimo  a  feconda  della 
vita  preferite,  egiufta  l'iftinto  della  natura 
cqjr.pt.ta  d'accordo  con  le  cofe  Immane  ,  il  no- 
ftrb  tratteoinianto  tutto  era  d'efler  ingannati, 
e  d'ingannare  ;  Seducebamur ,  &  fedacebamu* 
fal/ìt&  fallente;. 

Il  Sanfo  Profeta  mirando  con  alto  (guar- 
do difpiritodivino  le  cofehumàne,  non  rieb- 
be dubbio  di  dire,  che  tutti  gl'h  uomini  fono 
mendaci ,  &  in  tanto  egli  dille  la  verità ,  in 
quanto  eccede  l'eflere  d'huomo ,  e  tutto  fe_j 
fteflb  f  Ego  dixi  in  excefìu  meo  mais  homo  tnen- 
dax  ;  Itt  tantum ,  &  ipfe  menda* ,  iti  quantum 
homo ,  in  tantum  autem  omninò  non  mendax  ,  in 
quantum  per  excefium  mentis  fuper  hominem . 
Ah  Dio  ,  fe  dunque  ogni  Intorno  in  quanto 
huorao b  mendace, che  farà  il  loro  vivere  hu- 
man» ,  fe  non  effer  fedotti ,  e  fedurre  t  ingan- 
nati ,  &  ingannevoli  ?  Seducebamur  ,  à?  fedu- 
cebamus  falfi*  &  fallente!» 

E'  Iddio  veracilììmo  nel  fuo  effere  perche 
eglie,  quello  che  è  illimitato,  invariabile. 
E'  Iddio  veraci  filmo  nel  fuo  intendere,  e  co- 
nofcere ,  perche  ogni  di  lui  concetto  intellet- 
tuale ,  c  P  iftefìa  conformiti  con  qualun- 
que oggetto  conofciuto,  nella  di  lui  effenza 
rapprefencato .  E9  Iddìo  veraciflìmo  net  fuo 
dire,  perche  ogni  fuo  dire  è  l'iftefTa  efpreflio- 
nediciò,  checonofce  la  di  lui  mente.  Par- 
tecipò Hrapmo  da  Dio  nella  ftia  prima  pro- 
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(fazione  quella  triplice  verità  ;  ma  ah  troppo 
da  e  ili  fi  (concertò,  edifcordò  per  il  peccato. 

Non  è  più  l'huotno  verace  nell'eflere, 
perche  eflendo  egli  ordinato  a  Dio  fecondo 
3  prefcritti  di  fublime  ragione  ,  egli  fiegue_» 
i  beni  commutabili  ,  elevili  concupifeenze  . 
Effendo  gl'huomini  con  la  faccia  rivolta  al 
Cielo ,  Ocalos  fuot  ftatuerunt  declinare  in  ter- 
ram  ;  perciò  il  lagrimante  Profeta  con  havet 
ben  guardato,  trovò,  che  l'hupmo  non  era 
huonio  5  (a)  Intuita*  fam  ,  £s?  non  erat  homo . 

Non  è  più  l'huoino  verace  nel  conofee- 
re,  perche  non  fono  più i  penfieri  degl'huo- 
mìai ,  come  ì  penfieri  di  Dio  i  fi  fono  difor. 
mati ,  &  allontanati  gl'huomini  da  i  giudizi! 
di  Dio,  £>uìa igjajla  cogitatiti  e-OWffl .  Oh  quan- 
te falfe  ftimc  ,  quanti  falfi  concetti ,  e  giudizi» 
fanno  grhuomini  anteponendoli  terreno  al 
celefte  ,  l'humano  al  divino ,  Il  temporale  all' 
eterno.  Oh  quanto  mendaci  fono  i  figliuoli 
dell'huomini  nelle  bilancie  loro  ;  nel  conofei- 
mento  pure  dìfe  fieno  è  mendace  l'huomo, 
poiché  ftima  d'effer  alcuna  cofa  ,  anzi  di  effer 
moltó  in  ogni  genere.eflendo  folo  il  vero,  che 
§>tti e xiftjmat alìquìd  effe,  (b)  cum  nibil  ftt% 
ìffe  fe  fsàucìt . 

Non  è  più  verace  l'huomo  rtelfuo  par- 
lare, perche  non  sà  deporre  la  bugia,  come 
tanto  perfuàde  l'Apoftolo*!  E'  prudenza  di 
qne-  - 

«  itrm.  4.  W5^T6.  
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quello  fecole,  e  della  carne,  il  tenere  nella 

mente,  enei  cuore  una  cofa ,  e  nella  lingua 
un'altra  .  Chiamano  male  il  bene ,  e  bene  il 
male  ■■,  Deh ,  (a)  ^aomodo  creiendur/i  efi  ei,  qui 
futat ,  epe  mentiesaum  ;  quindi  è  ,  che  trovan- 
doti tra  ^tante  fallacie  ,  e  bugie  della  vita  fiu- 
mana,  fi  rivolge  con  gl'affetti,  e  con  prieghì 
a  Dio  ,  e  fclama  :  Salva  me ,  Signore ,  poiché 
è  mancata  lafantità,  per  efierfi  diminuite  le 
verità  dai  figliuoli  degPhuomini  :  (b)  Vana 
iaculi furtt  mufyuifque  ad  proximum  futtm ,  la- 
hìa  dolo/a ,  in  corde  ,  &  corde  locati  font . 

Ah  poveri  di  noi ,  tutte  quefte  cofe  ter- 
rene ,  tutte  le  cofe  vifibili  di  quella  noftra  vi- 
ta prefente  fonoforfi  altro  che  bugie,  che_, 
fallacie,  che  inganni  alla  noftra  mat'aveduta 
niente  ,  al  nollro  acciacco  cuore  ì  Ecco  che  ci 
fi  inoltrano  proporzionate  a  contentare  t  no- 
ftri  appetiti ,  e  non  gli  fanno  fe  non  maggior- 
mente  famelici .  Ecco  che  ci  comparirono 
permanenti ,  e  fono  tranfitorie;  Ecco  che  ci  fi 
danno  a  vedere  degne  di  preferirfi  a  Dio  ,  all' 
anima,  all'eternità,  e  fono  un  nulla  ,  poiché 
fono  per  un  momento  di  tempo,  e  più  lo- 
fio nella  noftra  vana  apprenGone  ,  che  nella 
loro  realtà . 

Ma  fra  Tutte  l'altre  cofe  vilihili  ,  qual 
cofa  è  più  fallace, più  menti fee  ,  più  (educo, 
*  &in- 
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&  inganna  l'huomo,  che  il  fembiante  dall' 
huomo  ?  Non  balla  che  fi  fappia  ,  che  non  è  , 
qnallofece  la  natura,  màqual  Jo fece  l'arte 
tutto  inganno,  acciò  non  c'inganni  ;  con 
una  figura  paffaggiera  di  bellezza,  e  dì  rifo  , 
poveri  di  noi  ,  ci  toglie  il  riflettere  ,  che  è  mo- 
lerà fallace  del  corpo  tutta  corruzione  ,  e  che 
a  momenti  len  va  a  cani  burli  nella  bruttezza 
di  tetro ,  e  di  horrido  cranio  ,  e  cosi  fcnfibil- 
nieme  tra  loro  fono  fedotti ,  e  feducono  gli 
riuomini  ingannati ,  &  ingannevoli  ;  Sedu- 
ttbamsr  ,  [eàucebamm  ,  faljl  y  atque  /al- 
ienisi. 

Diciamo  pure  parlando  di  tutto  quanto 
il  terreno;  Quella  terra,  che  ci  portiamo  aU' 
intorno  con  certe  folli  lufinghe  ci  piglia  ;  Ter* 
tu  i/la,  (a)  quarti  gerimus  mcmriciit  quibufdwt 
Ukceirk  noteaph.  Quafi  certi  volti ,  certe  fac- 
ete di  piaceri ,  e  di  corporali  dilettazioni  con- 
fuchi ci  colorifce  ;  $$uafi  Votivi  qmflam  voiap- 
tatù»,  corpenJismpie  àtltUationunt  fucit  Oli- 
Hit  \  e  tutto  ciò  lo  fa ,  acciò  ih  tutte  quefte  cd- 
fe  prefenti  ci  fi  celi  la  verità  ,  e  con  una  fpezìe 
aliena  dal  vero  inganni  quegli ,  che  fi  acco- 
dino ;  Vt  laieat  in  bis  veritat ,  &  forenft  qua- 
iam  fpecie  decipiat  appropfaquatttet  ;  Mi  fe  per 
uo  poco  fi  rivolge  l'occhio  interiore  della-* 
mente,  come  che  fi  levafse  quella  tal  qua! 
polvere  di  piaceri,  della  quale  fono  fuperfi- 
ziaU 
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zìalmcnte  fparfi  quelli  corpi  fenfibili ,  coti  fa- 
cilità fi  ritrova  ,  quanto  vana  fia  la  gloria  di 
quello  fecolo  ,  ò  del  corpo  *  Pofìea  tante»  de- 
fuìfo  velut  (jitodam  pah-ere  volaptatarn  bujaf- 
modi  de  carpare,  quarti  fìt  tennis  gloria  fecali 
bu\us ,  aat  corporìs ,  facile  deprebenditar . 

Ah  irriterà  la  vita  noftra  ,  nella  quale_i 
anco  l'amore  è  cosi  fallace ,  che  ferve  al  fedur. 
re  ,  &  ell'efler  fedotto ,  onde  fuccede,  che  palli 
per  llretta  ,  e  pacifica  amicizia  l'inganno  ì  Se- 
duxermt  te ,  (a)  &  pr^valaeraut  adverfum  te 
•Diri  pacifici  tai ,  dernerferant  in  caso ,  &  iti  lù- 
brico pedes  caos ,  &  recefiet lunt  à  te  . 

Deh  così  non  folte ,  che  (pelle  volte  non 
fediicelTero  l'anime  quegli  ancora  ,  che  dedi- 
cati fono  a  condurle,  e  dirigerle  alla  meta  del- 
la perfezione,  edella  beata  eternità  ,  cercan- 
do più  di  guadagnarle  a  fe  ftefli ,  che  a  Crifto; 
E  pur  anco  ne  i  Profeti  di  Gerufalemme  viddi 
la  fomiglianza  di  adulteranti  ,  &  il  camino 
della  bugia ,  dice  Iddio ,  a  i  di  cui  occhi  tutte 
lecofe  fono  nude,  &  aperte:  (£)  Et  te  Pro- 
pbetis  Jerufalem  vidi  fìmìlitttdteem  adulteran- 
ti um ,  & 'iter  menàaciì .  Adulterano  la  parola 
di  Dio,  perche  parlano  ciò  ,  che  (là  nel  loro 
cuore  polTeduto  dall'humane  affezioni ,  e  non 
quello  ,  che  è  proferito  dalla  bocca  del  Signo- 
re ;  Vifionem  cordis  fai  loquuntar ,  non  de  ore 
Domini .  Ecco  che  io  ilo  con  Io  fguardo  del 

 mio 

(a)  Jercm.  j£      fTTSW  *j. 
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mio  giulto  fdegno  a  i  Profeti ,  i  quali  fognane) 
la  bugia,  dice  ti  Signore,  e  riferirono!  loro 
fogni,  e  feduffero  il  popolo  mio  nella  loro 
bugia;  Ecce  ego  adPropbetas  fomniantes men~ 
dacium ,  ah  ^Dornìntis ,  qui  navraverunt  ea ,  £J, 
fidaxeruns  populum  meum  in  mendacio  fuo . 
Nini  èperòfenza  colpa  dell'anime  fedotte_» 
l'eiTer  fedo  t  te ,  perche  fono  fedotte  in  quanto 
chenon  amano  la  verità  dello  fpirito,  mklé 
vanità ,  non  ricercano  la  verità  ,  mà  la  bugìa 
folto  il  manto  della  verità  con  il  cuore  aggra. 
vato  dalle  loro  proprietà,  e  Tempre  propen. 
dente  ali'ingiìi.  Vien  l'anima  fedotta  quafì 
colomba  ,  perche  non  hà  cuore  per  Dio ,  per- 
che il  di  lei  cuore  l'ha  ìafeiata  attratto  dalle 
cofe  fiumane  :  (a)  §$uafì  columba  feduEla  non  ' 
baèens  cor.'  Ah  felice  quella ,  che  con  verità 
puoi  dire ,  gl'occhi  miei  fempre  fono  a  Dio , 
poiché  egli  caverà  dal  laccio  i  piedi  miei .  Deh 
non  lafci  già  mai  L'anima  in  quella  vita  ,  che 
è  tutta  fallacie  ,  &  inganni,  di  dire  con  tra- 
feendente  determinazione  ;  Provìdebam  Do> 
minum  in  confytBu  meo  femper ,  quoniam  à  dex- 
tris  eji  mièì ,  ne  commontar  ;  per  non  haver 
adire  con  amarezza  in  morte  :  Seducedamur, 
&  feiucebamm  falfi ,  &fallenteti  ■ 
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PUNTO  XV. 

Il  tempi  della  morte  è  quello*  che  dìfcuopregt 
inganni*  le  fallacele  ,  le  vanità  dì  quejiam- 
Jìra  vitaprefente  ,  le  di  cui  cofe  fenjibili* 
&  buriane  aWbora  fono  tutte  mefiì~ 
zia*  epena,  {a)  Dormicrunt 
(bramini  fuum ,  &  nihil 
i  ìnvenerunt  omnes  vi- 

li divitiarum  in 
nianibus 
fuis. 

H Uomini  delle  ricchezze  fi  dicono ,  e  fo- 
no non  fellamente  quelli)  i  quali  abon- 
dano  delle  temporali  facoltà ,  ma  anco  tutti 
quelli  *  i  quali  li  danno  agl'humani  piaceri  , 
raccolgono  convenienze  transitorie ,  fé  ne  vi- 
vono con  le  loro  proprietà ,  non  (brio  veri 
poveri  dì  (piti  co .  Quelli  con  ragione  lì  chia- 
mano huomini  delle  ricchezze,  perche  non 
fono  d'elfi  le  ricchezze  ,  raà  fono  elfi  delle  ric- 
chezze ,  e  delle  cofe  terrene ,  e  caduche,  quali 
amano  ;  da  quelle  fono  effì  pofledmi ,  e  domi- 
nati, da  quelle  dipendono,  di  quelle  fono  fer- 
vi perduta  la  libertà  degl'affetti,  e  dell'ani- 
mo \  (è)  Viri  divitiarum ,  fcilkei  fubditi  di- 
vitih . 

..  ~_r'  \     E'  tut- 
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E'  tutto  dormire  il  noftro  vivere  fòpra  là 
terra,  perche  fé  vegliai!  corpo  efercitandofi 
ne  i  troprii  ftnfi  ,  e  fodisfacendofi  ne  i  fuoi  ap- 
petiti dorme  l'anima  al  bene  honeAo  ,alle  co- 
le 1  piti tuali ,  ed  eterne  ;  Se  all'incontro  ve- 
gliando l'anima  è  forza  che  retti  fopito  ilfen- 
,  Se  adormentato  alle  cole  fenfibili  il  corpo  ; 
A  ventura to  chi  di  quella  maniera  dir  puole  : 
lo  dormo  ,  &  il  mio  cuore  veglia . 

Hora  quelli  huomini  delle  ricchezze.* 
dormirono  ,  e  di  qual  Tonno  dormirono  ?  Ben 
fi  sà  dormirono  del  fonno  loro»  nel  quale  l'ani- 
ma  è  quella ,  che  dorme ,  è  quella  ,  che  fe  ne 
iella  Topica  ,  e  che  fe  ne  ftà  in  effi  in  vano ,  co« 
mefenon  vifofle,  &  il  corpo  veglia,  come 
te  fotte  la  fola  im  por  un  te  parte  dell'huomoi 
Dtirmierunt  ,  (a)  dormierunt  fomnum  fuum, 
quia  licet  vigilent  carpare ,  anima  tornea  ipfirum 
dormii . 

Ma  che?  Dormiranno  forfi  tempre  que- 
lli ?  Ah  nò ,  ah  nò ,  non  tarderà  a  venire  la_. 
morte,  e  nella  morte  l'anima  fifveglierà  , 
ador  mentati  doli  del  tutto  il  corpo;  (è)  £>tti 
fewndum animami  in  preferiti  dormii ,  vigilai  ia 
morte  .  Si  deflarà  ,  fi  delìarà  nella  morte  l'ani- 
ma per  vedere ,  ch'appunto  le  loro  ricchezze, 
le  lóro  abbondanze  in  quello  fecolo  furono 
un  fogno ,  furono  un  nulla ,  e  per  trovarli 
«He  loro  mani  un  nulla  :  "Dvrmhiittt  fom* 

 tiìant , 

W  Tkm  Incesti,  ibii,      (b)  liim  ìbtd. 
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'uhm ,  fe multai tbefauroi  babcre  ,  (a)  fcàcttm 
evigilant  nibìl invcniant .    •  ■?■■;-,}:,-,:..]  .  -,•«} 

In  breve  corfo  d'anni  fugitivi  il  dormi- 
re degl'amatori  delle  cofe  fenlibilifen  patta  di 
prefente  in  preterito  ;  fù ,  e  già  non  è  è  pre£ 
crìttaadogn'uno  la  limitata, porzione  dei  fon- 
ilo i  Dormiermt  ,  dormiermt  fomvum  fiitm . 
A  tutti ,  a  tutti  lenza  eccezione  alcuna  tacce- 
rie  rifletto  al  rifvegliarfi  nel  morire  dì  tro- 
varfì  con  niente  nelle  mani ,  perche  il  tutto 
pana ,  il  tutto  fe  ne  và  ,  niente  puole  ritenerli 
Si  ciò,  che  non  è  fe  non  tranfuorìo;  Etnìbiì 
invenerunt  omneit  amnet  viri  divitiarum  in  ma- 
wièus  fati , 

O  Santo  Profeta  Davide,  re  ft  fìngete  voi 
Forlì  la  voftra  proporzione  alle  fole  mani  di 
quegli,  ch'apprezzano,  c  godono  le  cofe  di 
quella  vita,  perche  altrove  trovino  alcuni-, 
cofa  nel  tempo  del  loro  morire  ?  Et  nihìi inve- 
verant  in  mànìbui  fait .  Ah  par  troppo  è  cosi  \ 
Trovano  etti  nel  loro  prattico  con ofei mento 
etter  pattata  la  loro  vita,  quale  pareva  loro, 
che  mai  navette  a  pattare;  Trovano  il  loro 
inganno  nell'effcr  vifeiuti  come  fe  mai  havef- 
fero  havuto  a  morire ,  quando  che  effettiva- 
mente fi  muore  ;  Trovano  nel  loro  animo  la 
pena  di  perdere  quella  vita  ,  ch'apprezzoro- 
no ,  e  di  poco  fperare  l'eterna ,  che  neg  Ietterò  ; 
Trovano ,  che  i  piaceri,  i  commodi,  le  libertà, 
le  fo- 

Ca]  Glefi-bit. 
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le  fodlsfazioni ,  j  gradi ,  le  dignità,  i  comman- 
di ,  le  compiacenze ,  le  ftime ,  gl'appbufi  fu- 
rono, e  pìfi  non  fono,  nè  pih  faranno,  ab 
hanno  lafciato  dopo  dì  fepiudi  dilettevole, 
che  fe  già  mai  folTero  itati .  Trovano ,  trova- 
no  nei  Io.ro  cuore  convertici  in  tormenti 
i  godimenti ,  in  pene  i  piaceri ,  in  amarezze 
Tgufti  -,  Trovano  nella  loro  propria  cofcienza 
reati  di  colpe ,  timori  di  pene,  terrori  deliaci 
fentenza  a  loro  imminente;  Colo  Colo  nelle 
loro  mani  niente  trovano  del  panato,  quale 
all'hora  trovano  efler  flato  un'apparenza  in- 
gannevole ,  un'apprenfione  vana  ,  un'ente  di 
ragione  illufa  ,  un  nulla  ,  mà  tanto  più  tro- 
vano dì  reale  moleftia  ,  di  vera  afflizione  nel 
loro  interiore ,  per  quello ,  che  più  non  ha  ad 
effere  del  panato  ,e  per  quello ,  chefempre  ha 
ad  effere  nell'avvenire.  In  fomma  "Donnierunt 
fornata»  fuma ,  Cr  nibìl ,  nibil invetierunt  omtes 
viri  dfaitiarum  in  maniòusfitis . 

Parlano  diverlì  Profeti  i  ma  dicono  un' 
ifteffa  verità ,  poiché  tutti  parlano  ifpiracida 
uno  fpirito delio  difapìenza  eterna;  Eccoci 
il  parlare  di  Giobbe  tutto  uniforme  a  quello 
di  Davide  :  (a)  T>hes  cura  dormieth ,  nibil Ji- 
cumaufereti  àperiet  oculos  fiios ,  £i  nibil  itìve- 
nìet .  Deh  non  ci  paia  tirano ,  il  di  rei  fi ,  che  il 
ricco  ,  che  l'abbondante  delle  cofe  mondane , 
air  horche  dormirà ,  aprirà  gl'occhi ,  quan- 

■  Z  tun- 
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tunque  per  dormire  fia  naturale  il  chiudergli^ 
fi  tratta  qui  del  forino  della  morte  ,  fi  tratta 
del  dormire ,  che  è  morire,  in  quello  Tonno 
della  morte  fi  ferrano  bensì  gl'occhi  del  corpo, 
mà  tanto  più  ft  aprono  gl'occhi  dell'anima  al 
vero  conofeimento  della  vanità  di  tutte  le  co- 
fe  prefenti  ;  (ìj)  Cam  carpai  dormit  in  marte  , 
ottima  vigilai  in  cagni (ione  .  Dorme  dunque  il 
ricco  *  &  apre  gli  occhi ,  perche  morendo 
quanto  al  la  carne ,  l'anima  non  puole  a  meno 
di  vedere  ciò ,  che  non  fi  curò  di  prevedere  , 
Scall'hora  chiaramente  vede  efler  tutto  un_. 
sulla ,  ciò  che  qui  haveva  :  Et  tane  nib'd  epe 
confpicit,  qttoi  tenebac.  AU'hora,  all'horafi 
trova  voto ,  chi  prima  fognava  ,  e  fi  rallegra- 
va d'effer  piti  degl'altri  ripieno  .  Riprova  co- 
me va  nidi  ini  t  fuoi  penfieri  ,  i  fuoi  ftudii  ,  le 
fue  applicazioni,  le  fue  foilecitudini ,  i  fuoi 
impieghi  perle  cofchumane;  Condannale 
dilettazioni ,  i  piaceri ,  i  gufti  paflati ,  come 
che  non  riebbero  altra  realtà,  che  dell'effer 
perniziofì ,  ne  altra  durazione  ,  che  nella  ri 
lìzia  del  peccato  e  nel  reato  della  pe 
folo  vede  di  portar  (eco,  c  niente  t 
rimanente:  Nibii,  nìbii  fecumaufen 
Dio ,  eg  l'è  pur  cosi ,  la  col  pa  delle  cofe  vane , 
etranfitorie  è  quella,  che  feco  fi  conduce, 
ancorché  quivi  fi  lafcinoa  dietro  tutte  le  co- 
lè ,  per  amor  delle  quali  fi  commette  la  cfllpf 


cne  nella  ma- 

auforet .  Ah 
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Culpa  rerum  fmul  drtcitur ,  fa)  guatami  bìc 
munta ,  prò  quibm  culpa  perpetrati  fuìt ,  re- 
Unquantm .  :.-!...-, 

Oh  Dio,  come  apre  gl'occhi  Tuoi  al  tem- 
po del  morire  ciafcheduno  de  i  viventi ,  e  che 
differente  vifta  gii  fanno  ie  cofc  vifibili ,  e  ca- 
duche, quali  vivendo  (limò  da  preferirli  alle 
invifibUi,  «d  eterne*  Aperteti  aperte eculop, 
Spot ,  (i  nibii  ìnveniet . 

Ah  egli  già  ridotto  al  (ine  della  vita  trà 
gl'ultimi  rtfpiri  dà  di  Te  dello  il  giudizio ,  e  fa 
fopra  di  si  nel  morire  il  conto ,  che  fecero  quei 
Filoibfi  incontratili  alla  tomba  del  grande-. 
Aleffandro  già  morto,  dei  quali  diffe  l'uno* 
fieri  lottai  (b)  terrte  fpadvfìtas  Alexandre  non 
fìtffecit  r  ttuttc  ttitm,  quatuorve  ulnarum  / patirti» 
ipfì fuifdt .  Dine  l'altro*  Meri  potai t  Alexan- 
der à  morte  multai  liberare ,  badie  feipfumnon 
potefl  .  Soggiunge  un'altro  :  Heri  Alexander 
t errar»  oppreffit ,  badie  à  terra  opprimitur* 

Ma  fe  chi  tanto  fu.  ,  e  tanto  hebbe ,  coma 
il  grande  Alefiandro in  vita  ,  fi  trovò  un  nul- 
la ,  e  trovi  «fiere  tutto  un  nulla  in  morte  , 
che  farà  di  qualunque  altro  ?  E  pure  a,  qua- 
lunque altro  è  inevitabile  il  ridurli  al  morire . 

Ah  Religiofi  ,  ah  Religiofi ,  eh'  havete 
poftergate  le  cofe  della  terra ,  e  dei  mondo  , 

■  .  -  Z  2  .  che  • 

CO  'dm  Crcger.  SS! 

0>)  Tttrui  Alphonfut  afui Cornei,  à  Laf,  in  Epijl 
a&Htbr.tap.  $.vtrf.v}. 
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che  colà  è  ciò,  che  puotete  ripigliarvi  d'elfo  ? 
In  che  confilcono  le  voilrc  pretenfioni ,  le  vo- 
ftre  ambizioni ,  i  voftri  gradi ,  i  voftri  hono- 
ri ,  le  voltre  facoltà ,  i  voftri  conimodi ,  i  vo- 
ftri piaceri?  Afpettarete  voi ,  che  lamorte_- 
chiudendovi  gl'occhi  dei  corpo,  vi  apra  gli 
occhi  dell'anima  per  vedere  ,  che  fono  un 
nulla,  per  deprezzarci!  tutto ,  permetterai 
nella  vera  povertà  di  fpirìto,  quale  havete 
profeflàto  a  Dio  ?  ■ 

Deh  mi  feri  qaei  Religiofi  ,  i  quali,  privi 
di  tutte  le  cofe  in  effetto,  mà  di  tutte  sben- 
danti per  l'affetto  ,  per  i  defiderii ,  e  per  le_» 
concupifcenze  ,  fono  pur  troppo  huomini 
delle  ricchezze  viri  divitiaratn ,  e  tutti  tutù 
al  morire  per  cofe  da  nulla ,  nulla  hanno  a 
trovarfi  nelle  loro  mani . 

Dovera  pur  dire  ciafehedun  d'effi  a  quel 
punto  eftremo ,  a  quel  punto  di  verità  fperi- 
roentale  :  (a)  Colloca-vil  me  iti  oèfcttrh  ,  ficai 
mortuos fàtui*  «  &  anximsejì  fuper  me  Jpiritm 
meUs ,  in  me  lurèsium  efl  cormeam .  Mi  collo- 
rònelle  ottusità,  nelle  tenebre ,  nell'ombra 
di  morte  fenza  raggio  alcuno  di  fperanza-* 
dell'eterna  vita,  non  come  i  morti  al  fecolo , 
c  viventi  a  Dio  ,  mà  come  i  morti  del  fecolo 
viventi  al  fecolo ,  c  folo  morti  a  Dio .  Collo- 
cavìtme,  feilieet  Diabo/nsis  obfctiris ,  ìdefti» 
tenebrh  vitiorum  \  Stetti  martuos  fceculi  .  Mw* 

$7¥m&.    -  ■  ' — ~ — : — ~' 
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tu*  _/rf«f/o  y?(»r ,  (a }  qui  focaia  renantlaverunt, 
&  Deo  •shunt ,  mortiti  fecali  futit ,  quot  fisca- 
hm  in  peccati:  mortuot  tener ,  Ahqualfaràla 
confcgucnza  di  quello  nell'angurie  del  mori- 
re ,  fc  non  ,  &  anxiattts  efl  fuperme  fpiritm 
metti,  in  me  turbatiti»  efl  cor  metan  ;  fuori  di  me 
vanamente  nelle  cofe  aliene  da  me  fi  dilettò  il 
mio  cuore,  mà.il  tempo  del  morire  in  me  lì 
conturba,  perche  all'hora  di  tutte  difinganna- 
to ,  da  tutte  fi  diltoglie  ,  &  io  me  ritorna ,  hi 
me ,  in  me  turbatum  efl  cor  meum . 

Deh  terminiamo  il  noftro  Tonno  avanti 
che  arrivi  a  ritVegliarci  la  morte  ;  deh  moria* 
mo  prima  di  morire,  riabbiamo  per  nulla  in 
vera  povertà  di  fpirito  quefte  cofe  humaBe, 
teniamo  conto  dell'eterne ,  non  fi  ve-:  ' 
rifichi  già  mai  di-  noi  b  forte  in- 
felice per  una  eternità  ;  ©or* 
mìerunt  fomntan  ftmm,  & 
nihil  ìnvenerant  om. 
net  viri  divitìarum 

in  manìbai  < 

Ca)  Incoili.  icrf.taSS, 
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PUNTO  XVI. 

£'  mifevabiìe  vanità  il  far  cafo  dì  Infilar  nome 
gloriofi  in  qtteflo  mondò,  e  non  porre  tatto 
il  penjìero  ad  accommdar  bene  fi  flef- 
fo  nell'altro  :  (a)  Tabernacu- 

  k  eorutn  in  progenie ,  8c 

progenie ,  vocave- 
.,  .  .   ,  rnneaominaftì* 
in  tcrrìs 

TRà  le  tante  imigìnarie  convenienze^  « 
nelle  quali  l'huomo  pafla  quella  vita 
fallace ,  e  per  le  quali  fruii  rancamente  fi  con- 
turba, è  pure  tutta  chimerica,  e  £au  tattica 
quella  di  Ufciar  nome  di  fe  in  quello  mando  , 
e  nientemeno  appena  v'e  cuore  d'  huomo , 
quale  efla  non  occupi,  non  folleciti . 

Dove  mancano  gl'apphuG,  e  le  rino- 
manze per  le  prerogative,  e  per  le  coftuman- 
zs  memorabili,  (i  lubricano  cafe  riguardevoli, 
s'ergono  palaggt  fontuofi ,  fe  bene  non  faran- 
no già  mai  (è  non  tabernacoli ,  perche  faranno 
Tempre  habìtazioni  di  viandanti ,  e  di  paffag- 
gieri  dal  n  a  (cere  al  morire,  e  quelli  grandi 
edifìzii  fi  fanno ,  perche  pallino  da  progenìe  in 
progenie  ,  e  perche  da  progenie  in  progenie 
arrivi 


Digitized  by  Google 


PVNTO  XVt.  359 
arrivi  il  nome  di  chi  gli  foce:  Taberttacuìa  eo- 
fumin  progenie ,  &  progenie .  Oh  vana  fan  t  alia 
ddl'huomodeftinato  al  Cleto,  e  tutto  intento 
s perpemarfi  in  terrai  non  cosi  finteti  chi 
diife  ,  che  folo  per  l'edilizio  della  cafa  del  Si- 
gnore nella  patria  di  eterna  felicità  ricercò, 
chiefe  da  Dio  i  veri  beni  .  (a)  Propter  domwa 
Domini  ^Dei  «offri  t/fuefivi  bona  ttbì . 

Si  ftudiorono  di  fare  ,  che  rettane  chia- 
mato, ri  memorato,  {colpito  il  loro  nome_. 
neife  terre  loro  \  Voeiwerunt  ftaniti*  fua  in  ter- 
rit  fmt  -,  oh  che  riftretti  confini  da  feorrerfi  dal 
loco  nome  fono  le  proprie  terre  piccole  parti 
del  mondo  ,  che  tutto  e  un  punto  ;  oh  che  ca- 
ratteri facili  a  (cancellarli  fono  i  fcrittì  nella 
terra,  deh  come  nonfiriconofee  per  tutta-» 
pazzia  l'ambizione  fiumana  ,  la  quale  in  tut- 
to di  (corda  dalla  Capienza  Divina  .  Rallegra- 
tevi ,  8c  e  fu  ita  te ,  dice  quella  ,  perche  i  nomi 
veltri  fono  ferità  non  già  nelle  terre ,  negli 
ed  ì  fieri ,  nelle  colonne ,  negl'archi ,  nelle  pi- 
ramidi ,ne  i  maufolei ,  ma  nei  Cieli vU 
ri  \  Tutti  quegli,  i  quali  con  il  loro  penderò 
terreno  a  quello  fecolo  fi  conformano  ,  fcrive 
ti  Morale  S. Gregorio,  (A)  per  tutto  ciò ,  che 
fanno  ,  s'ingegnano  di  lafciare  a  quello  mon- 
do la  memoria  del  nome  loro  .  Altri  con  ì  ti- 
toli militari,  altri  con  le  fabrìche  fuperbe, 
altri  con  i  tludiati  libri  di  fecolari  dottrine 

 Z_J.  fen- 
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3tfo  MEDITAZIONE  11. 
lenza  interini  Rione  s'affaticano;  edificano  a  Te 
fle (il  memoria ,  e  fama  :  Sibimet  memorìam,  & 
■famam  xdificatit.  Ma  effondo  così  che  lavica 
flefTa  fen  corre  frettolofa  al  fine ,  qual  cofi-. 
ftarà  fidi  in  effa,  quando  elfo  pure  celermen- 
te mobile  fen  parta  ?  Quid  in  ea  fixum  fiaèit  * 
quando  &  ìpfa  cthrììer  mobili tpertranfìt . 

Avoi  vogliofidi  Ufciar  efpreffo  nelU_. 
terra  il  voftro  nome ,  predice  il  SantoGiobbe, 
che  alla  voftra  memoria , alla  voftra  rinoman- 
za accaderà  come  alla  cenere  ;  (a)  Memoria 
vejìracomparabiiurcitieri .  E  perche  ciò  ?  Per 
rapirli  la  cenere  bada  l'aura  leggiera  ,  (b)  Alt* 
ra  ciserem  rapii ,  ftà  pur  fcritto  .  Non  cosi  gli 
empii ,.  non  cosi  come  fi  penfano ,  come  chi- 
merizzano  in  vano ,  ma  come  polvere  ,  ch'il 
vento  loffia  via  dalla  faccia  ,  (e)  dalla  fuperfi- 
zie  della  terra .  Chi  dunqpe  non  vede  ,  che 
guidamente  la  memoria  de  i  Molti  per  la  vana 
ambizione  vien  paragonata  alla  cenere  ,  per- 
che .  ivi  vien  polla ,  dove  dall'aura A  rapita  i 
Quia  ìl/ìcponitur ,  uhi  ab  aararapiatur .  Si  af- 
famili pure  quanto  fi  voglia  chiunque,pflr  dar 
compita  gloria  al  fuo  nome,  femprehaverà 
polla  la  memoria  fua  come  cenere  ,  perche 
quella  ben  pretto  rapifce  il  vento  "della  mor- 
talità: Rane  ciiiusvemusiHortaìitatisrafò. 


y  p  v  NTO  Wi:  S6t 

o  [Oh  vana  fama  ,  oli  chimerica  gloria  di 
□óme ,  che  non  hà  elferc  t  fe  non  in  quanto 
v>  fi  penfa  ,  e  ben  pretto  non  hà  piti  chi  vi 
penfi  .  Ecco  che  fe  ne  muore ,  e  fe  ne  va  chi 
con  arti ,  follecitudini ,  e  Menti  hà  acquetato  » 
e  lafcia  memorabile  il  nome .  Ecco  che  muo- 
iono ,  e  fe  ne  vanno  quegli ,  preflb  de  i  quali 
reflò  l'altrui  nome,  e  cosi  Tempre  altri  vanno, 
altri  vengono ,  mancano  i  tellimonii  di  villa,' 
non  dorano  i  tellimonii  d'udito ,  ed  i!  tutto 
nell'oblivione  s'involge.  Quanti  più  cofpicui 
di  te  ò  nelle  prerogative  dei  corpo ,  ò  nette 
doti  dell'animo ,  o  nel  fplcndore  de  i  natati , 
ò  nell'eccellenza  delle  virtù,  e  delle  feienze, 
6  nella  facondia  del  dire  ,  ò  nell'abilità  a  i  ma- 
neggi ,  quanti  perirono,  &  appretto  perii! 
nome  loro ,  fvanl  la  memoria  d'elfi,  e  più  non 
fono  in  quello  mondo ,  che  non  (ariano  ,  fe 
già  mai  non  fbflero  flati .  Haverai  tu  forfi  mo- 
do di  dare  permanenza  aliatila  memoria ,  do- 
ve ni  una  cofa  hà  permanenza  ?  Haitc  citifa  , 
batìc  cìtìììs  ventus  mar talit atte  rapii . 

Il  giudo  si,  che  niente  ambifee  di  quello 
mondo,  ifgiuflosl,  il  quale  è  morto  prima 
di  morire,  e  tiene  ia  vita  fu  a  afe  oda  con  Cri- 
Ho  in  Dio .  Egli  sì ,  che  farà  in  memoria  eter- 
na: {a)  In  memoria  aterna  erit  jn/lus  .  Per 
l'illedb  cafo,  ch'egli  attende  ad  imprimere 
Colo  negl'occhi  di  Dio  i  fuoi  fatti ,  nell'eter- 
ni- 


Digitized  by  Google 


3<J2  MEDITAZIONE  II. 
nità  lilla  il  nome  della  Tua  memoria:  (a)  Eo 
ipfo  ,  quo  /affa  fua  foiìus  Dei-oatih  mprimit , 
ìtomers  fua  w.emori&  itt  ateYttìtatci/ifigit . 

Ma  fu  pur  anco  cosi ,  ch'a  te  rìefcadi 
perpetuare  il  tuo  nome  in  terra ,  il  che  non  ò 
riufeito  a  tanti ,  i  quali  Voca-vermt  nomina  fua 
in  terris  fuis ,  qual  vantaggio ,  quàl  bene  ne_» 
riportateti! ,  che  non  folle  un  mero  ente  di 
ragione  ?  Lafcra  forti  il  Camaleonte  (  t'inter- 
roga Tertulliano)  d'efter  un  piccoliflìmo ,  e 
viliflimo  animaluccio  ,  perche  tiene  quello 
tal  nome  cosi  grandiofo,  che  udendolo,  tu 
pentì,  ch'egli  Ili  peri  il  leone  ?  {b)  Nmien'tm- 
piortim  putrefai ,  conclude  il  Savio  Maeftro  : 
Movten  imphrma putrefiit .  Il  nome  ds  t  vani, 
degl'ambiziofi  patrefeit ,  s'imputridifee,  s'im- 
putridifee,  perche  tutto  fe  ne  retta  nella  ter. 
ra  ,  dove  tutto  è  corruzione  ,  enon  rendcal- 
tro  ,  che  confusone  a  chi  ambiziofolo  lafcio , 
e  fetore  a  Dio  ,  il  quale  odia  quegli ,  che  ama- 
no ,  c  feguono  la  vanità , 

Ah  CrilloGiesìi ,  parlando  voi  del  po- 
vero mendico  Luzaro  ,  (r)  e  del  ricco  Epulo- 
ne ,  gu  (lo  fa  mente  nominale  perii  Tuo  pro- 
prio nome  quello ,  ma  non  già  quello ,  e  pu- 
re molto  più  popolarmente  li  fanno  i  nomi 
de  i  ricchi,  che  de  i  poveri .  Ah,  Signore ,  voi 
dite  il  nome  del  povero ,  non  dite  il  nome  del 
 ficco» 

CO  Id(txGrcx.uii{iipr*. 

(b)  Tirati.  Uè.  de  Tali,  taf.  j.  CO  i»f-  1*. 
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ricco ,  perche  ben  confricete ,  &  approvate 
gl'hit  niìli  ,  e  non  volete  Capere  degl'a mbiz io- 
fi  ,  e  de  i  lupetto  :  (a)  Dominai  nomen  pauperit 
dicit  i  &  nomea  divitit  non  dica ,  quìa  ÌDt#i 
burnite  no'jit ,  &  approbat ,  fuperboi  ignorai. 

Deh  mifero  di  me  ,  a  che  fono  a.ifiofo  di 
tener  nome  nella  terra  vivendo  io,  e  molto 
più  dopo  morto  io  ■  airhora  che  Iddio  rende- 
rà a  ciafbh  edimo  fecondo  l'opere  die  ?  Ah  ec- 
co ,  ab  ecco ,  che  nel  Cielo  Uà  il  mio  testimo- 
nio verace  •  e  a  oli  "eccello  quello  ,  che  è  confa - 
pevote  di  chi .  di  qu^le  ,  e  di  quanto  io  fono: 
EcceeHÌm  ie  ttUo  te/Ut  mens ,  &  confimi  nteus 
ìn  excelfis .  - 

O  pazza ,  ò  frenetica  vanità  di  farli ,  e  di 
falciarli  nome  nella  terra ,  quello  fcmpre  tutte 
lecofe  perverti ,  quello  fempre  perturbo  tut- 
to il  giro  della  terra,  poiché  facciamo  tutte 
le  colè  per  rrfpetto  degl'huomini  :  (b)  Hoc 
omnia  pervertita  hoc  univerfura  orbem  terra- 
rum  perturèavit  ,  qmniam  bomintm  refpeSu 
maia  f azimut .  Nell'opere  buone  non  tenia- 
mo cura  d'ha  ver  lode  da  Dio  ,  ma  da  i  nollri 
conferva  noi  ci  cerchiamo  la  lode  :  /*  bonit 
sperièus  nulla  nobis  cura  eft  ,  ut  laudatorem 
2)«<w  babeamm  »  ffd  ìauàem  nobit  à  confermi! 
nofiris  ìnquìrimut  .  la  foni  ma  di  qui  fono 
derivati  tutti  i  mali ,  che  nelle  cote  vergo- 
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gnofe  non  temiamo  Dio,  ma  gl'huonrim  : 
Hìne  omnia  orta  font  mala ,  quod  fcilket  tu  re- 
èus  tttrpibut  non  "Denta  ,  fed  bomints  time- 
mus. 

Ah  cosi  non,  fofie  ,  che  da  quefta  in- 
fètta fcaturìgine  della  chimerica  ambizione, 
ò  di  l'ufi ,  'ò  di  tenerfi  ,  ò  di  lafciarfi  in_. 
terra  nome  honorabiie  non  derivaffe  lofcu- 
farfi ,  ò  tacerti  i  peccati  anco  nella  confeflio- 
ne  fagramentale  da  molti .  Oh  Crifto  Gie. 
sù  ,  non  laiciste  ,  che  tanto  pazzamente 
fi  perdine  l'anime  da  voi  redente  con  il  vo- 
firofangue.  Fate  loro  intendere ,  chelofco- 
ptire  le  loro  infermità ,  le  loro  piaghe ,  i  lo- 
ro reati  alminiftro  volito,  non  è  peraltro  * 
che  per  effere  fanali  ,  per  effere  curati ,  per 
effere  a  voi  riconciliati .  Fate  loro  riflettere  t 
che  la  loro  lincerà  ,  humile  ,  e-  dolente-j 
confo  {Ti  or.  e ,  la  quale  riporta  da  voi  il  per- 
dono de  i  peccati,  caufa  affi eme  edificazio- 
ne, e  (lima  nel  minilìro  voftro.  Illuminate 
gl'occhi  loro,  acciò  giammai  s'addormenti? 
no  nella  morte,  e  non  eleghino  d'effe r  più 
che  mai  rei  nel  voftro  Divino  cofpetto  per 
non  parer  tali  all'udito  di  tin'huomo,  e  di 
eflerconfufi,  e  condannati  il  giorno  del  giu- 
dizio d'avanti  a  tutto  il  mondo,  per  non 
confidare  nel  maggior  fegreto  femplicemea- 
te  la  loro  colpa  ad  un  foto  huomo  .  Deh 
non  permettete  ,  clementiffimo  Signore-,, 
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non  permettete ,  che  nelle  noftre  bruttezze 
temiamo  gli  tiuomini,  e  non  voi  ,  poiché 
/#»e  oraffio  orfa  /affi  ranfo  ,  ?koì  fcilicét  in 
rebus  tarpièui,  non  Dtum  ,  :fid  bomìnet  -ri-'i 

wew/w  .   .  ■  '■  i  .  ■ 

E'un  fare  Cartelli  in  ma  U  fab;icare_* 
alla  perpetuità  del  noflro  none.  in.  quello 
mondo .  E*  Mollezza  il  penfo&x-.fbfi  habbia 
ad  efler  durevole  il;  rifgono  de.1  noflro 
nome  in  terra  ,  dgl  qi*nl  rifuo- 
no  una  parte  (è  ne  và ,  men- 
tre l'altra  viene  s  Ta- 
bemacttla  eww>  in 

.  \      ■  •    progenie,  .;.?.  :  V 

v-:  |  •r.fc  .eSttis**-  s*k.v.I.. AH 

.  -  -r;  i  fw««w««o®/- -  W        ■  ".:.t 

/'  .  _      -_najm  >*  ,«•;■■</  -.-il 
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PUNTO  XVII. 

Vocctiptizione  (Ultbuoma  in  cercare  flima ,  ht- 
nore,t  lode àagPbuom'mì  è pirnìziofa ,  è pe- 
mfd,  è  #&  ,  i  miseràbile:  (a)  Ve. 
nimtamcn  vani  filii  hommum , 
ÀendaCeS  fili]  hominnm  in 
ftaretis ,  ut  dectpiant 
ipfi  de  vanitile 

in    idip-   "-i 

■Tuffi.    ■  • 

VAni  fono  i  figliuoli  degPhuamini ,  fe  per 
la  fovrana  bontà  diffufiva  di  Te  fteffa_. 
non  divengono  figliuoli  di  Dio,  della  di  lui 
pienezza  noi  tutti  pigliamo ,  fumo  da  noi 
fteflì  vani ,  cioè  voti  d'ogni  apprezzabile  ef- 
fere,  d'ogni  vero  bene .  Appretto  di  te ,  Signo- 
re, èia  foftanza  mia,  lenza  di  te  il  tutto  è 
una  vana  imagine  dell'eflere  lènza  foftanza 
alcuna  per  Tempre. deludere ,  chi  non  la  pene- 
tra al  di  dentro .  Vanità  della  vanità  è  l'huo- 
mo ,  e  cosi  egli'  fa.  tutte  le  cofe" 'vane  cercando 
in  tutte  fe  ftelfo  ,  e  di  tutte  ufando  fecondo 
ch'egli  è  in  felUflb  ;  ■  •  . 

Ah  Dio ,  fi  pafeono ,  e  pafeono  i  figliuoli 
degl'Imo  mi  ni  dell'honore  mondano  ,  il  quale 
e  tanto  più  vano ,  quanto  meno  è  quello,  che 
viene 
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viene  apprefo  .  Oh  vanità  della  vanità.  Ve- 
tumtamtn  vani  fitti  bominum , 

Mendaci  fono  i  figliuoli  degJ'  huomioi. 
nelle  loro  bilancie,  nelle  quali  tanto  più  pe- 
lano le  cole  fiumane  ,  e  tranfitorie ,  che  le  di- 
vine ,  ed  eterne  ;  l'honore  mondano,  il  quale 
non  è  altro,  ch'una  vana  apprenfione,  nelle 
loto  bilancie  tanto  riglieva  ,  ch'anco  l'hono- 
re di  Dio,  &  il  bene  dell'anima  ad  enopof- 
pongono.  Non  v'e  ftudìo,  non  v'e  opera, 
non  v'è  intraprefa ,  nella  quale ,  giulla  la  loro 
falfa  (lima,  non  fìa  da  mi  raffi  al  l'honore. 
Ogni  penfiero ,  ogni  (ollecitudine ,  ogni  an-, 
lieta  i  il  tutto ,  il  tutto ,  al  Penti r  loro ,  è  ben 
fpefo  per  l'honore ,  il  quale  e  un  nulla  *  Me»' 
daces filii  borninum in jlatms-,  -,  ,  .  j  , 
Così  fono  bugiardi  i  figliuoli  degl'h uo- 
mini nelle  bilancie,  nelle  filine ,  nelle  mafli- 
me  ,  nei  giudizi!  loro,  e  funo  così  bugiardi 
per  ingannare  feltcfli,  e  gl'altri,  con  quello 
che  fono,  &  cibrei  tano  della  loro  vanita ,  dì 
maniera  che  dalla  loro  vanità  fono  moffi  a_« 
quello ,  che  ifìelTamcnte  è  vanità  ,  &  e  fempre 
l'iicefTa  vanità  ;  Vt  decipiast ,  ut  decipìant  ipfì 
deva/iitate  inìdìpfum.  Elfi,  elfi,  ipfì;  ipjì* 
i  quali  fono  ordinati  a  quello  ,  il  quale  c  tem- 
pre uno  fteflb  invariabile  nella  verità,  ed  eter- 
nità di  tutto  l'effere.  Ah  io  (a)  t»  pace,  iti  ìdìp* 
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trito  S-  Agoftino ,  (a)  e  deplora  l'ingannevole 
fua  vanità,  conia  quale  ingannava,  cVera 
ingannato ,  all'hot  clic  vide  ra  inabilmente 
avido  dell'honore  mondano  .  Riferìfce  ciò, 
che  gl'accade,  quando  andando  egli  in  Milano 
al  maeftofoconfeflbper  fare  un  panegirico  all' 
Imperatore ,  e  palpitandogli  il  cuore  nel  petto 
timorofo  per  l'incertezza  della  piaufibìle  r'm- 
feita  ,  s'incontrò  in  un  mendico  plebeo,  il 
quale  contento  della  Tua  povertà,  enonam- 
biziofo  d'honorì ,  fe  ne  (lava  fenza  gravi  pen- 
fieri  lietamente  gUiocando ,  e  cosi  parla  il  Tan- 
to penitente  : 

Quanta  era  io  mifero ,  e  come  tacerti  tu, 
Signore,  ch'io  fcntifìila  min  mi  feria  in  quel 
giorno ,  nel  quale  difponendo  di  recitare  lodi 
all'  Imperatore.,  nelle  quali  io  dicefìì  molte 
bugie,  e  dicendole  mi  fi  applaudile  da  quegli, 
che  fapevano ,  ch'io  le  dicevo  ,  &  anelando  il 
mio  cuore  tra  quelle  anlietà  ,  &  eftuando  con 
le  febri  corofive  de  i  penfieri ,  panando  per 
certa  rtrada  di  Milano  ,  otTervai  un  certo  po- 
vero mendico  ,  al  mìo  credere,  già  sfamato, 
che  fene  fta va  giocando,  e  rallgrandofi  ì  Ge- 
mei, econ  gl'amici  miei,  ch'erano  meco, 
parlai,  c dilli i moki  dolori  delle nofire infa- 
me ,  perche  con  tutti  i  tali  nortri  sforzi  ,  con 
ì  quali  io  ail'hora  travagliavo ,  (otto  Io  (lìmo- 
Io  della  cupidìgia,  tirando  la  fomma  della., 

•  00  M.it-fig.Hf.t.  — 
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inU Infelicità ,  e  Tempre  piti  accrefcendola  nel 
tirarla  »  altro  non  volemmo ,  che  arrivare  alla 
ficura  allegrezza  ,  alla  quale,  quel  mendico 
già  ha  ve  va  preceduto  a  noi ,  che  farli  mai  ci 
fareffimo  giunti . 

Non  hiveva  già  egli  il  vero  gaudio ,  ma 
molto  piti  fallò  con  quelle  mie  ambizioni  Io 
cercavo  io ,  e  di  certo  egli  fi  rallegrava ,  &  io 
ero  anfiofo,  quell'era ficuro  ,  io  trepidante. 
Et  certi  ille  latabatur ,  ego  atixius  crani,  fecurut 
ille  ,  ego  trepidai . 

Profegue  Agoftino  Santo  la  viva  efprek 
(ione della  Tua  vanità,  emiferia  nell'ambire 
l'Iioti  ore  mondano ,  e  conclude  ,  che  fé  tal  voi, 
ta  dopo  eflerfi  {'vi  Iterato  nelle  penole  cure  per 
arrivare  all'aura  vanifliraa  dell'honore ,  alcun 
poco  di  effa  prorperamence  fpirava ,  egli  di 
mala  voglia  la  prendeva ,  perche  quali  prima 
di  tenerti,  Te  n'era  volata  via  5  Et  fi  quìi  arri- 
fipet  pfofperam ,  tadeèat  apprxbendere ,  quia 
fané  ,  priufquam  tetieretur ,  avolabat . 

O  vanità  dell'honore  mondano, in  quel- 
la  guìfa ,  dice  SXiiovanni  Grifo/Ionio ,  (a)  che 
i  fanciulli  giuncando  pongono  l'uno  all'altro 
corone  di  fieno ,  e  fpeflo  dietro  le  fpalle  fi  ri- 
dono  del  coronato  in  tal  guilà ,  che  non  aver- 
te  d'eflerlo ,  così  certamente ,  Sr.  hors  quegli 
che  in  faccia  ti  celebrano ,  tra  fé  folli  in  ateo, 
fio  ti  burlano  ,  e  così  che  altro  fi  fa ,  fé  non 

A  a  che 
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che  vicendevolmente  coronandoci,  ci  mettia- 
mo il  fieno  in  tetta?  Acque  ita  quid  aliud  fit , 
quota  quoà  cV  vobis  invìcem  fanum  coronantet 
imponìmut  ?  E  voiefle  pur  Dio,  che  non  altro, 
che  fieno  ci  metteffimo  in  tefta.fy  utinam  nibìl 
aliud,  quamfanura  ì  ma  di  pia  è  piena  di  gran 
nocumento  quella  noftra  corona,  poiché  tutte 
le  nofhe  buone  opere  effa  getta  a  perdere  : 
JVunc  antera  multo  etìam  nocumento  piena  efi 
bxc  nopra  corona  ,  nam  omnia  noflra  reBè  faéa 
psrdic.  Ah  dunque  confiderai»  la  viltà  della 
ridicola  corona  dell'honor  mondano ,  fuggi  il 
danno  ,  ch'elfa  cagiona  ;  Confiderata  itaque  ip~ 
fiat  vititote ,  àamnum  illud  effugito . 

Deh  non  cerchiamo  le  lodi  degl'altri  | 
imperoche  quello  è  fare  inginria  a  Dio ,  fe  co- 
me ch'egli  non  foffe  badante  a  lodarci ,  la* 
iciato  lui  da  banda,  corriamo  a  t  confarvi  * 
Hoc  Dea  injuria  efi,  (a) fi  tamquam  non  fujfkìat 
ai  noi  huàanàum ,  co  omifio ,  ad  conferirti  fefìi- 
mrnrn.  Si  duole,  lì  duole  Iddio,  per  pofcia 
punirla *  dell'humana  vanità  ,  e  pervertita,  la 
quale  non  tiene  canto  dell'honore  foflanzìale, 
vero  ,  e  di  prezzo  intrinfeco  *  quale  egli  tiene 
difpofto-  peruna  invariabile  eternità  agl'hu- 
mili ,  e  fpropriati  fuoi  fervi ,  per  attendere  af- 
famata ail'Iionor  mondano^  (b)  Verumtamtf 
fretium  raettm  cogitaveruitt  repellere  ,  legge  il 
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Greco  :  Honorem  raeum  cogitavernnt  repellere 
Ah  Dio  ,  i  penfieri  inquieti,  ed  anliofi  degl' 
huomini  di  riportare  honore  dagl'Ini  omini , 
fono  infieme  penfieri  di  ricufare  l'honore  di 
Dio,  ch'I  prezzo  di  gloriola  eternità:  Pretìura 
tneurn^  honorem  meum  coghaverunt  repellere. 
Ah  troppo  vani  figliuoli  degl'huomini,  i  qua-  1 
li  a  collo  di  tante  anfietà  ,  con  la  perdita  della 
flima,  dell'honore  ,  nel  corpetto  di  Dio  am- 
bifeono  l'honore,  che  fpeffb  più  fi  dà  dagli 
huomini  ,  a  chi  meno  lo  merita;  l'honore  , 
cheenulla  in  chi  lo  riceve ,  un  folopeniìero  ' 
in  chi  ce  lo  tiene ,  e  che  non  ha  più  (labilità , 
di  quella  hahbia  un  penderò  fiumano,  il  quale 
fa  tante  mutazioni ,  quante  fono  le  varie  fpe- 
zie,  che  fe  gli  rapprefentano  \  Verumtamen 
vanì  fitti  homìnum  .  Ah  troppo  mendaci  fi- 
gliuoli degl'huomini  nelle  bilancio,  poiché 
hanno  per  leggiero  il  pefo  eterno  della  gloria, 
qual'opera  in  noi  il  difpreggiodi  Crifto  apa. 
ragone  della  infondente  fantafia  di  honore, 
Mendaces filii  bmìnum  in ftateris ,  quefìo  non 
farà  giammai  fé  non  per  andar  eflì  ingannan- 
doli ,  &  ingannando  dalla  vanità  in  quello  , 
vanità,  Vi  decipiant  de  vanitale 
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PUNTO  XVIII. 

La  v'ita  delPbuomo  fopra  la  terra  è  atta  contìnua 
mutazione  da  Uftefiere  nell'altro ,  né  tiene 
{labilità  alcuna  ■■  (a)  Peccatum  pec- 
cavi Hìerufalem ,  propterea 
inftabilis  t'aita  eft  i 

AH  confolaztorie  noftra  nel  contemplare , 
che  Dio  e  là  bontà  iflefla  per  elTenza  ,  c 
ehepreflbdi  lui  non  v'è  tra  (mutazione  alcu- 
na ,  ne  ingombro  di  varie  vicende  ;  (b)  Apud 
quem  non  eft  trafinutatìo,  nec  vìcijfitudinh  obum- 
bratìo .  Oh  parole  d'infinite  confolatorie  con* 
feguenze  .  Io  Iddio,  e  non  mi  muto  :  (c)  Ego 
Deus ,  £0  non  mut'or  ;  folo  folo  l'efler  Dio  è  U 
caula  dell'immutabilità,  e  folo  l'efier  creatura 
bilia  per  cagione  d'enee  ella  mutabile .  Volle 
però  l'eccelfa  infinita  bontà  di  Dio  far  parte 
della  fua  immutabilità  all'huomo  ,  Io  creò 
retto  da  principio,  fenza  che  haveffe  a  piegare 
in  parte  alcuna  ;  lo  creò  appoggiato ,  aderente 
a  fe  fteflb ,  acciò  fofTe  uno  fpirito  fteflb  con  fe 
fletto  dì  totale  ftabilità  ,  e  fermezza  ;  ma  ,  ah 
noftra  difaventura  peccò  ;  e  tuttavia  pecca, 
l'huomo,  e  peccando  da  Dio  fi  fiaccò,  fi  dìfap- 
poggiò  ,  piegò  dal  bene  incommutabile  al 
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Commutabile ,  e  cosi  riducendofi  al  foto  effere 
del  niente  di  miferabile  creatura  ,  lì  fece  tutto 
mutabile ,  tutto  Inftabile  ;  peccò  ,  e  veramen- 
te peccò  Gerufalemme ,  e  perciò  fi  fece  infta- 
bile, Peccatum  peccavit  Hìttufalem^  propterea 
itijlahilh  fatta  ejl . 

Ah  huomo ,  ah  huomo ,  tu  peccando  lei 
fattoil  tipo,  l'idea  della  mutabilità  »  dell'in- 
ftabilità  ftefTa,  poiché  fei  fattoli  contrapofto 
dell'immutabilità  di  Dio  ;  (a)  Nonefi  Deus, 
Jìcut  filisi  bomtnis ,  ut  mutetur. 

Ch'altro  e  vedere  l'huomo  in  quefta  fua 
inftabile  vita ,  che  vedere  una  canna  ,  la  quale 
della  terra  fi  nodrifce  »  del  nodri mento  delia 
terra  s'inalza ,  in  lunghe  frondi  fi  fpiega  ,  ma 
mai  con  alcun  frutto,  è  Tempre  vota  in  fe  fte£ 
fa  ?  Vanum  eft  cor  forum .  Ah  troppo  vano ,  ah 
troppo  voto  delle  matfime  d'eterna  verità  ,  e 
delle  affezioni  conditemi  in  Dio ,  egl'è  per  fe 
fteflb  H  cuor  dell'huomo ,  e  perciò  altro  non  è 
'  vedere  l'huomo ,  che  vedere  una  canna  quan- 
to  pia  crefeiuta,  ed  inalzata  tanto  più  mobile, 
e  flefiibile,  anzi  tanto  pia  molla  ,  Se  agitata 
dal  vento  in  tutte  le  varie  guife  *  (è)  Arunàì- 
nem  vento  agitatavi . 

Oh  quanto  vento  pigliano  i  pio  ingran- 
diti ,  i  più  efaltati  tra  gli  huomini  ò  nelle  di- 
gnità preeminenti ,  ò  nelle  prerogative  cofpi- 
cui»  ò  nelle  ftiuie  applauditi,  ònegl'honori 
A  a  3  fa- 
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famofi ,  gli  vedete  pur  Tempre  hor  per  le  vane 
fperanzefuolazzanti,  hor  per  le  mede ,  e  ti- 
morofe  apprenfioni  abjettati,  hor  per  le  in- 
quiete ambizioni  agitati  :  Arunàìnem ,  aruàU 
titm  vento  agìtatam.  Mifero  rinomo,  che  quan- 
to piìivole  fublimarfi,  tanto  pin  facilmente 
è  piegato  a  terra ,  tanto  più  s'afiotigfia  ,  s'at- 
tenua, efifa  inftabile;  (a)  '-Bum  vult  efie  fu- 
kSmii  ,fi(  demtfiust  ac  tenui* . 

Agì'aven curati  habkatorì  delia  patria  dì 
eterna  felicità  fono  dirette  quelle  voci  Tanta- 
mente invidiofe.  Lcco  hora  benedite  il  Signo- 
re, voi  tutti  fervi  del  Signore,,!  quali  fiate 
nella  cafa  del  Signore ,  negl'atri!  della  caPa  del 
nollroDio,  {h)  ma  deli'huomo  interra  non 
meno ,  che  dell'Angelo  prevaricatore  nel  Cie- 
lo ,  bifogna  pur  dire ,  che  non  ftiede  nella  veri- 
tà, Etinverim e nottftetit .  Trafcorfe egli  dar- 
la verità  alla  vanità  ,  dal  tutto  al  nulla ,  dove 
non  v'è  appoggio ,  non  v'è  foftegno  ,  non  v'e 
fermezza  t  non  v'e  {labilità ,  e  così  tutto  infta- 
bile  fi  fece  ;  Peccatimi  pecavit  Hierufalem , 
propterea  ittftabtlhfa8aejl. 

E'errore  di menteil penfare,  &ildire, 
ch'il  vivere  deH'huomo  lopra  la  terra  fia  uno 
(lare ,  quando  che  veramente  egli  altro  non  è, 
ch'una  complicazione  continua  di  feoncertati 
moti,  ch'un  paflaggio ,  che  uatranfitodall' 
.ima  all'altra  mutazione.  yH*; 

_  Ben 
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me  Hello  ,  e  neglialrri ,  che  quella  noilra  vita 
noncftato,  ma  tranfito  fenza  termine  fiflb, 
Tenza  quiete  ,  pecche  non  folo  tutte  le  cofe 
vifibilt ,  ed  t-ftrrìori  con  la  loto  continua  va- 
rietà continue  le  danno  le  varie  vicende,  ma 
tiene  lei  meddima  in  fe  fletta  le  Tempre  vive  « 
le  Tempre  varie,  le  Tempie  inquiete  famafie, 
&  imaginazioni ,  le  quali  in  tante  guiTe  la 
mutano ,  la  trai  formano ,  in  quante  effe  fe  le 
rapprefèntano:  (a)  Verumawn  iti  imagiaeper* 
tranjit  homo ,  fed  tì*  fruflra  conturbaiur . 

Deh  qual  {labilità  puoi  ha  vere  l'huomo , 
■il  quale  non  eccede  i  Tuoi  (enfi ,  dipende  dalle 
Tue  fanta  Ttiche  apprensioni .  Ti  fonda  nella  pro- 
pria imaginazione  ,  U  quale  ad  ogni  momen- 
to fi  trasfigura  ,  quella  viene  alterata  per  ogni 
Tconcerto  degl'humori  del  colpo ,  in  quella  vi 
fa  il  Tuo  lavoro  delle  Tueillufioni  il  Demonio , 
in  quella  tante  Tono  le  mutazioni,  che  vi  fi 
fanno,  quante  fono  lefpezie,  che  dalie  colè 
efleriori  vi  fi  trafmettono  ,  quindi  è  ,  che_» 
l'huomo  commenfurato  ad  effa  ne  i  fuoi  moti 
hors  è  trafportato  ad  un'eltremo  i  hora  ad  ua' 
altro,  hor  fi  rallegra ,  hot  fi  contrita.,  hora 
teme  ,  hora  prefume ,  hora  infiegue;  hora  fug- 
ge, hora  ama,  hor  difama  ,  &odia,  hora  è 
tutto  audace,  hora  è  tutto  ptifillanime,  hora 


(a)  Vfal.  JS. 
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37<J  MEDITAZIONE  II. 
intraprende,  hora abbandona ,  hor delibera, 
hor  muta  confeglio  *  (a)  Cogitaverunt  coa/tiia, 
quatto»  potueruncflabilire .  Ma  fepoi  l'huorao 
oltre  l'efter  tanto  mutabile  per  Te  fteflb ,  ed  in 
fe  ftelTo  tiene  l'animo  Tuo  dipendente  dalla 
variabilità  degl'altri  buomini ,  deh  che  farà  il 
Tuo  vivere  fe  non  un  continuo ,  un'inquieto, 
uno  Licitato  paflaggio  da  diremo  ad  diremo, 
efempreconfruftraneo  difturbo,  perche  già 
mai  in  termine  di  quiete  ?  Verumcamen  in  ima- 
gfae psrtranjìt  homo  ,fed  £s?  frufira  conturbata?. 

O  anima,  ò  anima,  l'eccelfa  verità  del 
Signore  è  quella,  che  retta  ftabilo,  invariabile, 
&  immutabile  in  eterno  ;  tu  peccarti  d'un_. 
peccato  ,  che  tutti  gl'altri  tira  in  confeguenza 
abballandoti  dalli  divina  verità  alla  bugìa  de 
i  (end  ,  della  carne,  dell'Immanità  errante; 
Feccamm  peccavit  Hkrafalem .  11  Signore  fta. 
bill  i  tuoi  piedi  fopra  la  pietra ,  quale  è  Crifto 
crocefilTo  ,  &  ivi  direlTe  i  tuoi  palli  alla  pace , 
alla  vita  ,  tu  peccafli  mettendoti  nel  fango  del 
profondo ,  dove  non  v'è  follanza ,  non  v'è  fo- 
fiftenza  ;  Peccatum  peccavit  Hierafalem  t,  ah 
come  potrà  mancarti  la  pena  d'efler  Tempre  io 
faticofo  moto ,  e 
mine,  profana 


_  PUN- 
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E* fughino ,  e  veloce  il  tempo ,  il  quale  mi  fura 
il  vivere  delfbaoao  fopra  la  terra ,  bifogtta 
farfelo  valere  per  l'eternità ,  la  quale  non  ba 
fine .  (a)  Qupdcumque  facere  poteft  mi- 
nus  tua ,  inftanter  operare ,  quia  nec  opus, 
nec  ratio ,  nec  fapien  t  ia ,  nec  fcientia  crune 
apud  iaferos  ■  quo  tu  propcras . 

NOn  ftiimo  noi  in  quello  mondo ,  ma  an- 
diamo da  quello  mondo  all'altro ,  evi 
andiamo  rapiti  dal  tempo,  che  fe  ne  và  veloce, 
che  Tempre  fugge,  che  mai  trattiene  il  Tuo 
corto ,  che  mai  rimette  la  velocità  del  fuo  vo- 
lo ,  deh  come  mai  rimettiamo  noi  l'in  tendone 
nel  fare  gl'in tereflì  per  l'altro  mondo?  deh 
come  mai  andiamo  cosi  lenti  nel  ben  operare  ? 
Deh  come  diamo  tanta  parte  del  tempo  cosi 
veloce  al  dormire ,  all'ozio ,  all'inutile ,  &  al 
male  penlàre ,  &  operare  ? 

Ogni  ragione  Io  vuole ,  ogni  uccelli  ti 
coftrìnge  ;  tutto  ciò ,  che  puoi  mai  far  di  be- 
ne, opralo  con  tutta  la  foliecitndine  :  £>uod- 
tumque  facere  pottjì  mams  tua  itijìanter  operare» 
Non  puoi  edere  più  convincente  il  motivo , 
perche  non  vi  farà  pia  ne  opra  da  farli ,  nè  ra- 
gione, che  valga,  nè  fapieza ,  chegiovi,  nè 
fetenza ,  che  ferva  nell'altro  mondo ,  dove-* 
 fret-_ 
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3?8   MEDITAZIONE  11. 
fcettolofamentete  ne  vai':  ^uh'sec opus  >nec 
ratio  ,  nec  fapientia necfeientia  ertine  apud  in- 
fero! ,  quo  tu  properas . 

Oh  troppo  divertita,  e  (tolida  niente  del- 
l'huomo,  la  quale  pafla  così  di  leggiero  quello 
pefantifTimo  rifletto,  tantoché  badò  il  lume 
della  filofofia  ad  un  Seneca  per  hayerla  a  de- 
plorare dicendo:  Bruttiflìmo  è  il  perdimento 
del  tempo,  che  negligentemente  fi  fa ,  (a)  Tur- 
pijftma  tempori!  jaìlura  ejì,  qute  per  negligentiam 
Jìt .  E  fe  attendi  bene  ciò ,  che  fuccede ,  gran 
parte  della  vita  feorre  a  quegli,  ch'oprano 
male  ,  grandiftìma  parte  a  quegli ,  che  niente 
oprano  ,  e  tutta  a  quegli  ch'altro  oprano  da 
quello,  che  devono.  Et  fi vohieris  attendere , 
magna  vita  pars  elabitur  wafè  agentìbus ,  maxi- 
ma ntbtl  agenti  bus,  tota  aliuà  agentibus  , 

Con  fuo  giuramento  proteftò  l'Angelo 
fielI'ApocalilTe ,  che  dopo  quefti  fughivi  mo- 
menti del  viver  no  (irò  non  vi  farà  più  tempo 
per  oprare  ,  ma  la  fola  eternità  per  la  retribu> 
zione  6  dì  gloria ,  ò  di  pena  ;  (b)  "fdravti  An- 
gelus per  vivente»!  in  facula  facalorum ,  qui* 
tempus  non  tfit  amplius .  Ah  conlìderiamo ,  ab 
l'intuiamo  i  Breve  tempo  a  noi  nella  vita  pre. 
fente  fi  concede  ,  dice  S.  Giovanni  Grifofto- 
mo  :  (c)  Breve  tempus  nobis  in  profetiti  vita 
prtejlatur ,  Se  di  quello  non  ufiamo  noi  per  le 


(a)  Sinica  Epifi,  i,  ad  Lucili,  (b)  «°. 
00  Homi.*,  in  Jet*. 
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cafe  neceflarie  all'altro  mondo ,  all'andare  co- 
là ,  che  faremo  ?  §$8?.  ulft  i>:  nectfwiis  stasiitr, 
qxidilluc  migrante!  faeimui  1 

Ai  prattico  rifletto  di  quefta  gran  verità 
ci  rifveglia  S.  Paolo  con  quellafua  alta  voce  ; 
Nel  ben  fare  giani  mai  manchiamo  noi ,  giani, 
mai  andiamo  lenti ,  ò  rimedi;  (a)  Bonum  au- 
te?» fackntes non  deficiamm  ;  imperòche  al  fuo 
tempo  mieteremo  ciò ,  ch'aderto  feruiniamo  , 
fenza  che  giammai  veniamo  meno  nel  gode- 
re ;  Tempore  er.hu  fisa  metemas  ,  non  deficiente!  . 
Oh  concludente  ragione  di  non  mancare_j 
giammai  di  ben  fare  nel  breviflìmo  corfo  di 
velocifiirno  tempo  per  Tempre  goderne  il  frat- 
to nella  riffa  inrerminabiic  eternità  \  Ergo, 
ium  tempii!  bubernm  ,  operemur  bonum . 

Scrive  fopra  qtiefte  parole  S.  Girolamo  ; 
Breve  è  il  corfo  di  quella  vita  .  Tito  figliuolo 
di  Vefpafiaoo ,  ricordando»  una  notte  già  tar- 
di nel  cenare ,  ch'in  quel  giorno  niente  di  be- 
ne riaveva  fatto  ,  difle  con  fornimento  agli 
amici  .  Hoggi  ho  perduta  la  giornata  s  Hodìe 
àhmperdidi .  Oh  Dio  !  e  noi  non  penfiamo , 
che  a  noi  vada  perduta  l'hora,  il  giorno,  il  mo- 
mento ,  il  tempo,  l'età  ,  quando  la  partiamo 
parlando  oziofamente,  del  che  riabbiamo  a_* 
renderne  conto  nel  giorno  del  giudizio  ;  Nos 
non  pmamut  perire  nobii  boram  ,  diesi ,  momen- 
tum ,  iemput ,  xtata ,  cum  otiofum  verèum  h- 

 qui-  _ 
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Ito   MEDITAZIONE  11. 
qtt'mur ,  prò  quo  reddìturì  fumiti  ratioaem  in  die 
jttdicìi  t 

Aggiunge  il  medefimo  Padre  S.  Girala* 
mo,  (ii)  che  non  fenza  ragione  afleriroDo  al- 
cuni filofofì,  ch'nn  nulla  fia  il  tempo  prerente, 
ma  tutto  fia  lenza  dimora  alcuna  ò  già  patta- 
to, ò  non  ancor  gionto ,  perche  tute» quello, 
che  parliamo ,  facciamo ,  pentiamo  ,  ò  mentre 
fi  Fa',  fen  paffa ,  ò  fe  tuttavia  non  è  flato  ,  l'af- 
pettiamo ,  che  fia  ;  lg>uia  otarie  quod  kqutmur  , 
agimut  ,cogitamus ,  autdumfit,  praterit .  aut 
Jì  nmdum  fattura  efl ,  futurum  expeSlmut . 

Folte  pur  anco  cosi,  che  come  per  avanti 
al  diluvio,  potette  durare  la  vita  noftra  mille 
anni,  parerìa  bensì  un'ifpazio  lenza  termine 
alla  noftra  villa  Ulula  ,  ma  (ariano  avanti  gli 
occhi  di  Dio,  i  quali  vedono  le  cofe  per  quelle, 
che  fono,  non  più  che  il  giorno  precedente, 
il  quale  fe  n'è  panato  •■,  (b)  ^uoniam  mille  anni 
ante  vculostuos,  tamauam  dies  bejlerna,  quds 
prateriìt .  Sariano  ,  fariano  pur  anco  mille  an- 
ni nel  conofeimento  di  Dio  non  più  ch'una 
veglia,  la  quale  è  una  minima  parte  della  not- 
te ,  quando  tutte  aflieme  fono  d'ha verfi  per 
un  nulla ,  cosi  così  faranno  gl'anni  di  tutti  gì* 
huomini;  Et cuftodia  in nafte ,  quaprenibih 
habentur  ,  eorura  anni  erunt . 

Viflero  di  già  tanti ,  e  tanti  per  lunghif- 
fune  età  fopra la  terra,  morirono,  fe  n'anda- 

„    tono, 
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PUNTO  XIX.  381 
rono  ,  rparirono,  furono  gl'anni  loro ,  come 
non  fonerò flati ,  nèrimafe  un  nulla;  §>ua 
prò nibilo  bab'enttet ,  eoruta  omrti  erutti .  Termi- 
nate le  loro  età  fono  corlì  canti  altri  anni ,  e_> 
lècoli ,  e  fe  per  tutti  quelli  grandi  fpazii  di 
tempo  li  ibile  protratta  la  loro  vita  ,  tanto  ne 
rimarebbe ,  come  fe  mai  fodero  vifTuti  ;  ^ua 
prò  fiìbìto  babetitar  t  eotumannì  ertine .  Degli 
anni,  ch'habbiamo noi  viffuto,  che  ne  riab- 
biamo al  prefente  ?efe  funeri  mille  anni  ,  che 
vìvemmo,  che  più  n'havereffimo  ?  e  quantun- 
que vìvemmo  cento ,  mille ,  e  pin  anni ,  che 
ne  ha  veruni  o  alloro  fine?  Che  dunque  pen-  / 
fiarno  d'haverne  de  i  pochifiìmi,  che  fi  pofibno 
«dare ,  quando  niente  n'habbiamo  de  i  molti 
giàt^afeorfi;  ^ua  prò  nibilo  babetitur ,  eoriim 
anni  erutti.  Sia  pur  lungo  quant'efier  fi  voglia 
il  tempo  6  reale,  òimaginario,  qual  noi  ci 
facciamo  ,  il  di  lui  eflere  e  paffare  ai  non  erte- 
le i  (a)  Tempm  quantumeumqus  lottgumprttte- 
rit ,  quello  che  è  parlato ,  è  un  niente  ;  §>uooi 
mera praterìtum  eft ,  nibilefl. 

Quello  tempo  ,  che  non  è  ,  fe  non  per 
effer  pattato  ,  quello  tempo  tanto  veloce ,  che 
in  un  fubito  e  un  niente  ,  è  la  mifura  del  tuo  ,  , 
Vìvere  (opra  la  terra  ;  Tù ,  tù  non  meno  dì 
Unti  altri ,  che  furono ,  che  non  fono ,  che 
morirono  ,  e  de  i  quali  anco  la  memoria  peri , 
tù  ,  tìi  al  corto ,  al  volo  rapidìffiino  del  tempo 

(0  JlKign.  vtrf.  1554.  ''  ^ 


Digitized  by  Google 


382  MEDITAZIONE  li. 
fugace  vai  frettplofo  dove  non  fi  dà-più  modo 
di  migliorare  il  gran  negozio  dell'eternità. 
Deh ,  deh  :  ^aadcumque  facete  fateli  manut 
tua  >  inflanter  operare  ,  quia  nec  opus ,  nec  ratto, 
me fapientia ,  nec  fetentìa  t  erunt  apud  inferoi , 
quo  tu ,  cu  properas  . 

PUNTO  XX. 

tanto  poco  è  il  durare  della  vita  dell'baomo  /opra 
la  terra ,  ebe  dalla  vtritk  infallibile  delle  di~ 
vine  Scrutare  v'ten  paragonata  alle  cofe 
pià  veloci  nel? arrivar  e  al  fine.  SÌ-' 
cut  umbra  cum  declinai ,  ab- 
latusfum,  &  excuffus 
l'uni  tic u t  loculta:. 

Diede  miferamente  in  deliri!  di  niente^ 
l'huomo  per  il  peccato ,  eperconofee- 
recon  evidenza  quefta  fua  deplorabile  in  fa-- 
nìa ,  balìa  avertire,  che  tanto  durevole,  e  lun- 
ga egli  s'i  magma  la  Tua  vita  fopra  la  terra,  che-, 
le  la  pafla ,  come  Se  mai  havefTe  a  finire,  quan- 
do eflaaltro  non  è,  ch'un  velociflìmo  paleg- 
gio al  fine.  Oh  delirio  troppo  perniziofo;  oh 
delirio,  cagionedi  mille  altri  errori  ?  oh  deli- 
rio facile  a  conofeerfi  ,  e  difficili ffimo  a  curarti. 

Quello  tuo  delirio ,  ò  huomo,  non  è  me- 
nodi  tua  gran  colpa ,  che  di  tuo  gran  danno  , 
po- 


Digitized  by  Google 


PV  NTO  XX.  '  38j 
porcìactie  fe  voleflì  tu  rivenire  da  elio ,  ballarù 
temente  io  fpirito  del  Signore  nelle  Sagre_, 
Scritture,  ti  mette  avanti  gl'occhi  la  brevità 
del  tuo  vivere  nelle  cofe  fenfibili ,  già  che  fei 
tututtufenfibile. 

Per  iftinto  dello  Spirito  Santo  parla  il 
Santo  Profeta  Davide ,  e  nella  fin  propria  vi- 
ta deferì  ve  la  brevità  della  vita  ("opra  la  tetra 
di  tutti  i  mortali  dicendo  :  A  gatta  d'ombra  , 
all'horche  effa  declina ,  io  fono  tolto  da  quello 
mondo,  Stesti  umbra,  cara  declinai  t  abiatut 
fum .  Intendi ,  intendi,  ò  huomo ,  non  e  edere 
fondente  il  tno  fopra  la  terra,  ma  è  ombra 
dell'effere.  Intendi  .intendi ,  tutto l*eflere_# 
dell'ombra  ,  fe  pure  puoi  dìrfi  effere ,  è  dipen- 
dente dal  rapidiflìmo  corfo  del  Sole ,  che  non 
ha  momento  d'interruzione ,  e  però  all'i (lellb 
palTo  lei  corre ,  e  fen  palfa  ,  ed  è  ombra  la  tua 
vita  ,  anziché  è  pia  dell'ombra  tranfitoria  la 
tua  vita,  la  quale  non  è  da  paragonarli  all' 
ombra  ,  all'horche  fi  (tende ,  ma  all'horche  de- 
clina ,  poiché  non  è  già  differente  iltuo  co- 
minciare a  vivere  dal  tuo  declinare  a)  non  vi- 
vere *  Stcm  ambra  cam  declinai ,  cum  declinai. 

Ma,  6  Santo  Profeta ,  e  perche  ci  dite» 
che  a  guifa  d'ombra  declinante  con  il  Sole  fu- 
giti  vo  all'occafo  fiete  tolto  da  quella  vita  ,  cj 
non  ci  dite ,  che  ve  ne  fiate  in  quella  vita ,  b 
per  il  meno  ,  che  correte  quella  vita  ì  Ah,  dite 
voi  pure  ,  che  fete  tolto  da  quella  vita  ,  effen- 
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'do  pift  che  vero ,  che  tutto  il  moto  velociti!- 
no  del  Sole  è  il  moto  a  noi  da  quella  all'astra 
vita ,  ne  vi  è  momento  di  tempo ,  che  pattan- 
do non  ci  faccia  pattare  alla  morte,  e  non  ci 
tolga  da  quella  vita.  E'  un  nulla  ciò,  che  s'in. 
terpone  trà  il  noftro  nafeere ,  &  il  noRro  mo- 
rire, non  è  dà  metterli  in  conto  ;  appena  ria- 
mo, che  fiamo  tolti ,  Sìcut  umbra  cara  decli- 
mt  ,  abìatttsfam. 

A  guifa  di  loculh  è  feoffb  l'huomo  da 
quella  all'altra  vita  5  Egli  tiene  ne  i  fuoi  pen- 
fier!  ali ,  e  piedi ,  e  non  vola,  nè  corre  in  que- 
llo mondo ,  ma  fatto  locufta  mìferabìle  dà  fal- 
li ,  e  corti  fuolazzi ,  e  quanto  s'inalza  ,  tanto 
ricade .  Si  penfa  di  deliziare  nel  prato  tutto  di 
fiori  caduchi ,  e  d'erbe ,  le  quali  in  un  fubito 
fono  inarrìdite  ,  Se  agirandoli  per  etto  la  falce 
della  morte ,  egli  a  feofle  di  timori ,  di  dolori, 
dì  pene  è  cacciato  da  quello  prato,  ri  ni  Tee  la 
Tua  Ragione  ,  e  piil  non  li  vede  ,  Et  excufius 
fum  Jìcut  locufta .  ,. 

Jn  forama  un  tranfito  d'ombra  è  il  tem- 
podelviverenofr.ro;  (a)  Vmbrx  tranfitm  efl 
tempus  ttojìrum .  Furono  ì  giorni  miei  pattati , 
e  faranno  i  pochi ,  che  parleranno ,  più  veloci 
d'un  corriera ,  fe  ne  fugirono,  e  ne  meno  vid- 
dero  il  bene  di  quella  vita ,  che  lo  perdettero  i 
D'm  mei  (b)  vehàtra  fuerunt  curfore ,  fagt- 
runt ,  &  non  viderunt  honura .  Pafeò ,  pafsò  la 
vita 
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vita  de  i  noftri  predecefibri,  parlarono  gl'anni 
noflri  giàfcorfi,  parleranno  i  relidiii ,  come 
nave ,  che  portata  dall'eri  pilo  del  v.en{o  oltre 
pafla  l'acqua  fluttuante  tra  l'incedami  agita- 
zioni, tergimene!,  e  (colie  5  e  del  di  lei  paf- 
faggio  non  le  ne  difeerne  ve/ligio  alcuno  ; 
tamquum  mvit,  (a)  qua  pertranfit  fiuftuantem 
oquam ,  cf/jm  prattrhìmh  non  eji  vefligium  tn- 
vieire  .  Non  è  forlì  il  vero  ,  che  la  vita  rtoflra 
è  un  volo  celere  per  l'aria  di  leggeriflimo  uc- 
cello, il  quale  non  lafcia  fegno  alcuno. del  Tuo 
aerio  viaggio  t,  {b)  Tamquam  avis  travfvolans 
in  aere,  nuUum  hmnitur  veftigittm  itìtietis  ejut. 
11  nafeere  dcll'huonio  a  quella  vita  n)onale_r 
è  l'Ulefìb ,  che  vibrarti  la  faetta  al  termine  de- 
sinato, l'aria  divifa  di  fubito  in  fe  ftefia  ferini- 
feròdi  modo,  che  non  fi  sa,  per  dove  quella 
lia  pattata  :  (e)  Tamquam  faglila  mìfia  in  locata 
deflinatura ,  divi/iti  aer  continuò  in  fereclufus 
(fi ,  ut  sgnoretur  tranjitus  Ulta* .  Si  dà  a  vedere 
il  prato  del  mondo  con  tanti,  e  tante  nel  fiore 
dell'età,  della  bellezza ,  dell'allegrezza , del 
rifo ,  nel  verde  delle  (peranze  a  meni  [Timo,  ma 
che?  nel  mattino  fieno,  nel  quale  fpiegafl U 
a  vaghezza,  quella  pafla  come  erba  ,  fiori- 
sfiorìfee,  nella  morte,  che  non  è  più 
a  5  che  la  fera  dalla  mattina  ,  cade  ogni 
a ,  ogni  bellezza ,  s'indura  in  irrigidito 
B  b  cada- 
)  Ibìi.  " 
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cadavere ,  s'innarridifce  per  rifolverfi'  in  poca 
polvere;  fa)  Mane  (icut berba tranfeat ,  mani 
poreat ,  £#  tranfeat  >  vefpere  decidui ,  indursi , 
&  are/cut .  Con  f Livio  (guardo  rimirava  Xetfe 
quello  prato  del  mondo,  all'horche,  al  riferì  re 
di  S.Girolamo ,  (b)  vedendo  da  un  luogo  emi- 
nente una  moltitudine  di  gente  innumerabi- 
le, fi  mife  dirottamente  a  piangere ,  ed  inter- 
rogato detla  cauli  di  tali  lagrime,  rifpofc: 
Piango ,  perche  dopo  cent'anni  ninno,  ninno 
di  così  gran  moltitudine  vi  farà  più  al  mondo. 
Ah  fe  noi  giriamo  gl'occhi  delta  mente  dal 
principio  del  genere  human o  fino  al  tempo, 
nel  quale  fìarno ,  dice  il  Morale  (e)  S.  Grego- 
rio ,  lo  vediamo  pure .  quanto  fia  ilato  breve 
tutto  ciò ,  ch'ha  potuto  riaver  fine  .  Poniamo* 
che  cìafcheduno  di  tanti  huomìni  efifteuti  fo- 
pra  la  terra  viva  dal  primo  giorno  della  crea- 
xionedel  mondo  fino  a)  giorno  d'hoggi ,  che 
tioggi  però  fin'ifca  la  vita  Sena ,  quale  pareva , 
che  protraete  lunghiflima;  Ecco  arrivatoli 
line ,  poiché  tutte  le  cofe  pur  fari  ano  pallate  ■■, 
Ecce,  ecce  finis  adeft  ■,  quìa  ornila  tranfiermt . 
11  futuro  in  quello  mondo  è  un  nulla  ,  poiché 
già  per  vivere  nhm  momento,  òunfolobre- 
viflìmo  reilarebbe  nel  cafo  propofto  .  Dove , 
dove  dunque  è  il  lungo  tempo  ,  che  trovatoli 
tra  ii  principio ,  &  il  fine  ,  fi  confuma  , 
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fe  non  Coffe  un  nulla ,  anziché  come  fe  mai  fi 
foffe  potuto  conofcer  breve  ?  Vài  eft  ergo  fan- 
gaia tempus ,  quoti  inter  ìnhìttm ,  finemque  de- 
prabenftm  ita  confumitur ,  ac  fi  nec  breve  Wh 
quam  fuiflet  ì  •  i 

Gl'amatori  dì  quella  vita  in  effa  cercano 
commodi , fodisfazioni ,  piaceri,  ftime,ho- 
nori ,  lodi ,  ne  deli  d  era  no  d'effe  r  buoni ,  ma 
d'effer  detti  buoni  ;  (a)  Non  epe  èont ,  fed  dici 
appetititi  ;  poiché  lunga  penfano ,  che  (la  l'hu- 
mana  lode  ,  mentre  la  confegtiifcono  ,  ma,  in- 
tendono (  efferllata  breve,  al  tempo  di  per- 
derla  }  Lauderà  longam  epe  <e[ìimant ,  darri  afìe- 
qmntur ,  fed  brevem  inteltigunt  fulpe ,  dum 
amìttunt . 

Ah  Dio  ;  chi  c ,  che  fegua  l'humane  ap. 
petente  ,  e  non  fi  raffiguri  lunga  quefta  vita  , 
quali  che'inaì  bavelle  a  finire  ,  ma  non  la  tro- 
vi breviflitna  al  tempo  di  falciarla  ?  Sed  bre- 
vetti inteUìgant faifìe ,  dum  amhtunt  *  Ah  ,  chi 
mai  m ,  chi  mai  farà ,  eh 'anco  dopo  molti  ili  rai 
anni  di  vita  paffati  in  effa  con  animo  ripofato, 
come  che  non  foffe  una  velocilfima  carriera  , 
un'ombra  fugitiva  ,  una  locufta,  che  tanto  và 
faolazzando  ,  craantodura  il  fiorire  d'un  pra- 
to ,  fopravenendo ben prefto  la  morte,  non 
habbia  Jravuto  a  dire ,  ò  non  ila  per  dite  nel 
prattico  difinganno  :  Sicitt  umbra ,  cum  decli- 
nai ,fteèiatusfum ,  tì1  excufiut Jum ficut  ioesjie. 

m   Bb  3  PUN-  " 

(a)  Idem  Crt£.  ibii. 


Digitized  by  Google 


\%%  MEDITAZIONE  11 


PUNTO    xx  r. 

Fragilijjtr/ia  è  la  vita  delPèuomo  /opra  la  terra, 
e  vaniffima  ogni  confidenza ,  cb'  iti  efia 
fi  pone  i  (a)  Homo  licutfcnum  , 
••1  .       dìes  ejus  taroqiiam  flos 
:•          agri  fic  efflorebit. 

AH  huomo ,  ah  huomò ,  fei  come  fieno 
fopra  la  terra  ,  Tempre  ti  fovrafta  la  falce 
della  morte ,  ò maturo ,  ò  immaturo,  che  tu 
fia  «  tu  non  verdeggi  fe  non  per  inaridirti  ben 
prefto  ;  (è)  Homo  Jkat  fanam,  itìefl ficai  boria, 
qua  fiatim  arefcin,  ah ,  di  che  ti  confidi  nella 
tua  vita  ?  La  giornata  della  tua  vita  a  guifa  dì 
fiore  di  campo  ,  cosi  sfiorirà  \  sfiorirà  non  gii 
a  guifa  di  fiore  d'orto  rinchiufo ,  in]  cui  è  cu. 
frodi  to,  ma  a  guifa  di  fiore  di  campo  ,  in  cut 
ftà  efpofto  adertele  da  chiunque  cafpeftato, 
e  recifò,  &  ad  ogni  inclemenza ,  Tamquam  Hot 
agri  ,  fic  efflorebit .  La  tua  vita  quanto  più 
apparifee  profperofa,  vaga,  e. fiorita,  tanto 
più  è  vicina  a  sfiorire.  Un  Sole  ardente ,  un 
gelo  rigido,  la  mancan2a  de  II 'h  umido ,  il  toc- 
co  di  qualunque  cofa  feriva  bafta  a  farti  sfiori- 
re, anziché  tu  ile  Ho  balli  a  te  lì  e  fio  per  sfiorire, 
uè  ttà  il  tuo  fiorire ,  e  sfiorire  fi  da  mezzo  al- 
cuno ;  ©fin  ejui  tamqiiam  fioi  agri  ,  fic  afflo- 

.  ■  -  re  bit . 
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teèit.  Ah  riconofci  la  tua  fralezza,  ah  vedi 
qual  capitale  tu  fai  della  tua  vita. 

Panano  gl'anni  noftri  in  molti,  e  vani 
peniteli ,  fi  meditano  le  cofe  della  terra  come 
importanti  <,  anzi  come  pifi ,  e  fors'anco  come 
unicamente  importanti ,  fi  fanno  grandi  dife- 
gni  ,  fi  tirano  lunghe  lìnee,  e  con  tutto  qu  etto 
non  è  mai  altro  la  vita  noftra  ,  ch'una  fragi- 
liflìma  tela  di  ragno;  (a)  Anni  noflrì  firn  mi- 
nta meàhabttntur  .  Cosi  è,  cosi  h  con  induftrie, 
con  fatiche,  con  (tenti  tefle  l'huomo  la  fua  te- 
la per  prendere  dolofamente  le  ni  ciche,  con  le 
quali  vada  portando  avanti  la  fua  vita  ;  ma 
che?  con  un  folo  leggiero  forno  di  vento  fi 
rompe  in  un  iubito  la  tela ,  e  fvanifee  tutto  16 
ftudiofo,  e  travagliofo  lavoro;  (b)  Modico 
verno ,  usi  fiata  tela  ejui  fraagitisr ,  &  èva- 
nefcit  ■ 

Oh  in  che  fi  mettono  i  penfieri  de  i  po- 
chi ,  e  veloci  anni  noftri  ;  oh  quali  cofe ,  oh 
come  meditiamo  noi  in  quelli  noftri  anni  fu- 
ghivi ;  Anni  noflri ficut  arane a  meditabuntur , 
vale  a  dire,  che  gl'hoomini  negl'anni  delia-i 
loro  vita  meditano  cofe  vane  *  come  là  il  ra- 
gno, le  quali  fenza  frutto,  nè  utilità  fe  ne 
vanno,  fen  paflano;  Homtnei  in  annii  viveri* 
tes  meditantttr  ìnania ,  ficut  facit  aranea ,  qua 
feiiket  fint  frutta ,  &  militate  boni  operis  tran* 
fmnt  . 

_    Bb  ;  Qijefl' 
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Quell'inganno  deli'huomo ,  che  fa  conti 
licori  (opra  la  Tua  vita-,  la  quale  non  hi  ficu- 
rezza ,  nè  fofiftenza  alcuna ,  meditava  il  San- 
to Giobbe ,  e  per  l'utile  fuo  dilìnganno  dtfle  ; 
Sìcut  (a)  aranearum  tela  fiducia  ejus .  A  modo 
di  tela  di  ragni  è  la  di  Ini  confidenza,  cioè  la 
di  lui  vita,  che  tanto  ftudiofa mente  teffe  ,  e_» 
nella  quale  tanto  vanamente  fi  confida  .  Ah 
Dio  !  Egl'e  pur  ìl  vero ,  che  tutto  quanto  con 
(udori ,  con  Itemi  s'indutlriano  d'acqui  (la  re 
gì' nuora  ini  di  convenienze  terrene ,  di  gloria 
mondana,  lodiflìpa  il  vento  della  vita  mor- 
tale :  (b)  Orane ,  quoti  ad  obtìnendam  gloria» 
exfudant ,  venttit  dì/fipat  vita  mortali: .  Si  tefie 
ftudiofa  ni  e  me  quella  tela  di  ragni,  ma  con  un 
fiato  fubitaneo  fi  diflìpa  ;  Aranearum  tela  jìu- 
diotè  texitur  ,fed  fubito  fiata  dijjìpatar  .  t-®^ 
Deh  mifero  huomo  ,  tu  Ibi  guidamente 
condannato  da  Dio  a  vivere  una  vita  ,  la,  qua- 
le a  guifa  di  ragno  da  fe  fteffa  fi  confuma,  s'ìn- 
tifichifce ,  ò  per  qualunque  tocco  fen  muore, 
e  del  tutto  manca .  Ah  Signore  ,  (e)  Tabe/cere 
feci/li  ficai  araneam  animavi  ejut  ;  aranea  dicitar 
tabefeere ,  quia  babet  corpus  tenue ,  fdj  &  cito 
Hi,  uefit ,  vel  deficit  ad  toSam  alterimi 

Oh  vita  deli'huomo ,  quanto  giultamen- 
tefei  paragonata  al  ragno  i  Tiene  il  ragno  il 
corpo  tenue,  erifolubile,  e  tu  in  un  fubito 

\  ;  
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per  qualunque  lefivo  efteriore ,  e  per  qualun- 
que indebita  qualità  interiore  te  ne  ritorni  in 
polvere  ,  della  quale  fei  formato  ■-,  (a)  Aranea 
corpus  tenue  babet .  Il  ragno  mai  fé  ne  ftà  nel 
lòdo,  nello  (labile  della  terra,  ma  Tempre  in 
alto,  e  fofpefo  nell'aria  .  Tu  con  ogni  tuo  sfor- 
zo altro  non  cerchi,  che  d'inalzarti ,  e  di  te- 
nerti nell'alto  ;  ftai  Tempre  fofpefo  co' tuoi 
penfieri  incerti ,  con  le  tue  deliberazioni  per- 
pleffe  i  tutto  il  tuo  vivere  è  in  aria  per  le  tue 
vane  fperanze  ;  Nw  in  terra  ,fed  in  alto  fìat . 
Quello  *  ch'c  più  olTervabile  tra  tutte  le  pro- 
prietà del  regno,  ed  in  che  viene  ad  elfere  nin- 
nolo fignificantiflìmo  dell'huomo  nella  pre- 
fente  vita  ,  è ,  ch'egli  telfe  le  tele  con  mandar 
fuori  le  vifeere?  Telas  egejìioue  vi/cerum  texit. 

Lo  vediamo  pure  in  fatti ,  ch'ogni  huo- 
mo  »  fe  nel  difinganno  delle  cofe  tranfitorie 
non  fi  raccoglie  nel  fno  interiore  con  Dio  ,  fi 
confuma,  fi  fvifeera  per  teflerfi  le  tele  della 
vita  preferite  fecondo  i  fuoi  chimerici  difegnì, 
e  fpeflb  per  la  cupidigia  del  lungo,  e  del  ben 
vivere  fi  toglie  la  vita.  Ah  cosi  è,  Tela!  ege- 
ftìone  vìfeerum  texit . 

E  che  ftà  facendo  quello  ,  il  quale  per 
renderli  ricca,  e  facoltofà  la  vita  altro  non 
medita»  chelucrofe  invenzioni,  e  nelle fue 
avidità  fempre  travaglia  tri  le  fperanze,  ed 
i  timori  ?  Telas  egefìione  vifeerum  texit .  E  che 

  B  b  4  ftà 

00  Gìef.frc. 


Digitized  by  Google 


592  MEDITAZIONE  11. 
flit  facendo  quello ,  il  quale  è  rutto  in  follecitì 
peniieri ,  io  moltiplicate  induftric,  in  mille 
arti  ò  per  giungere  al  favore  del  Principe  ,  ò 
per  confeguire  te  cariche ,  6  per  farfi  nome  ce- , 
lebre  ,  b  per  guadagnarli  gi'applaulì  ,  ò  per 
preparar»  i  commodi ,  ò  per  goderfi  i  piaceri  ? 
Telai ,  telai ,  egeftìotte  vifcerum  texit . 

Piacene  a  Dio,  ch'anco  nelle  Religioni 
fagrofante  non  fi  vedeffero  alcuni  a  collo  d'in- 
quiete anfietà ,  efenza  diilinzione  di  opera- 
zioni ,  e  di  mezzi  ò  convenevoli,  ò  difconve- 
nevoli  farfi  i  loro  tranlìtorii  avanzamenti, 
procacciarli  groffizii ,  gl'impieghi  tirare  con 
tutti  i  sforzi  alle  proprie  lodisfazìoni  perii 
più  puerili  ;  ma  ,  e  che  fa ,  chi  così  fa  ?  Telai 
egefiione  vifiertim  texit .  Mà  che  fi  farà  poi  di 
quelle  tele  teffute  con  mandar  fuori  le  vifeere 
ftefìe  ?  Ah  Dio ,  giammai  fi  liai  tee  di  tenerle  , 
e  però  tempre  s'haverà,  fopravenendo  la  mor- 
teadire  :  (a)  Pracifa  ejl  velut  à  tenente  vita 
ma;  dum  adbuc  ordirer,  fuccidit  me  :  de  mane 
tifqtie  ad  vèfperam finìei  me .  Oh  vita  humana , 
oh  vita  humana  ,  fragililììma  tela  di  ragni  fa- 
bricata  con  tanto  ftudio  ,  e  (lento  ,  e  con  un 
fottìo  folo  difiìpata  ;  Araaearum  tela  Jiudiosè 
texitar  ,  fed  fubho  fiata  dijppatur .  Oh  vita , 
oh  vita  humana ,  fieno ,  che  non  hai  refillenza 
alcuna  al  taglio  della  morte ,  fiore  di  campo , 
per  cut  liberamente  (corre  la  morte  ,  e  tutti 
quan-  _ 
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quanti  fenza  tener  ordine  alcuno  li  raccoglie  ; 
Homo  ficee  fxnum  ;  dies  ('}("  tamquamfìos  api 

fic  efjìoreèit  . 

PUNTO  XXII. 

Propriamente  parlando,  non  è  da  dirfi ,  che  mi 
viviamo  /opra  la  terra,  ma  che  del  contì- 
nuo muoriama  ■-fu)  Quid  agìmus 
ex  quo  primum  incipìmus 
vivere,  ni  li  morti  ap- 
propinquare ,  & 
in  ci  pere 
mori? 

ALl'horche  giuntoli  giorno eftremod'aN 
cuti  vivente  lo  vediamo  avvicinarli  al 
morire,  diciamo  noi,  e  diciamo  benìlfìmo, 
che  lìà  morendo  ,  e  non  già  ch'egli  vive ,  ma 
per  qua!  ragione  non  diciamo  noi  il  medefi- 
iDo  di  ciafehedunode  i  mortali ,  da  che  inco- 
mincia a  vìvere?  Qual  falfa  imaginazione  è 
quella ,  che  ci  fa  apprendere ,  e  dire ,  che  fppra 
la  terra  noi  diamo  vivendo ,  e  non  piti  tolto 
morendo  ?  E  che  facciamo  noi  dal  noftro  pri- 
mo principiare  a  vivere,  fé  non  avicinarfial 
morire,  fe  non  incominciar  a  morire?  ^uìd 
agh/ius,quìd  agimm,  ex  quo  primis  incipìmus  vì- 
vere, nifi  morti  appropinquare,  &  incìpere  morii 

 Se 

00  ò:  Sem.  in  *Pf.  gai  habitat,  Scrw.  17. 


Digitized  by  Google 


394   MEDITAZIONE  II 

Se  l'Iiiioino  nel  ìlio  nafccre  folte  capace 
di  fenno ,  e  potette  articolare  la  parola  ,  qual 
altra  cofa  direbbe  egli  fé  non,  A  tumulo,  tamu- 
luw  peto  ?  Lo  dice  però  con  i.  -nto  ,  lo  dice 
con  i  vagiti ,  con  le  lagrime  ,  coi.  i  gemiti ,  al 
fentire  di  S. Gregorio  Na^ianzeno ,  dal  tumu- 
lo dell'utero  materno  al  tumulo  del  lèpolcro 
m'invio ,  A  tumulo  tumultua  peto . 

Quello  dunque  è  quello,  che  iodico, 
fratelli,  il  tempo  è  breve  dei  viver  noftro,  non 
v'ò  altro,  che  fare,  non  v'è  altro  favio  ifpe- 
diente,  (è  non  che  quegli ,  i  quali  comprano , 
fanno  acquilli  fopra  la  terra  ,  fe  la  pallino ,  co- 
me fe  niente  pottedeitero  ,  e  come  che  andaf- 
ferolafciando  a  dietro  tutte  le  cofe  .  Non  v*4 
altro ,  fe  non  che  quegli ,  i  quali  ufano  di  que- 
fto  mondo ,  cioè*vivono  in  quello  mondo  fac- 
cino, come  fed'eflò  non  ufaftero  ,  ni:  in  e  fio 
viveftero  *  (a)  Et  qui  utmtut  hoc  mundo  tara- 
quota  non  utantur ,  e  la  ragione  è ,  perche  fe  ne 
va,  fe  ne  patte  la  figura  di  quello  mondo:  Pra- 
terit~enim  figura  hu]us  mundi.  Ogn'unoche 
nafee  viene  a  far  la  fua  figura  in  quello  mon- 
do ,  ma  la  fa  di  paffaggio  ,  la  fa  per  tranfito  al 
morire.  Non  folamente  patterà,  ma  dì  pre- 
fentc,  e  di  continuo  pafla  la  figura  ,  the  ciaf- 
cheduna  fa  in  quello  mondo  ,  lìa  pur  ciafehe- 
dunoònobile,  ò  plebeo,  ò  ricco,  ò  povero, 
ògrande,  ò  piccolo,  òefaltato,  ò  abjetto, 

'   òro- 
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h  robuflo ,  ò  debole  ,  ò  in  penuria,  ò  in  abati* 
dan2a,ò  nelle  delizie,  ò  nelle  mar  ti  fica  zi  ani. 
i nelle  virtù  ,  b  ne  I  vizii ,  che  dell'ideila. ma- 
niera ,  che  d'un  rnedelìmo  palTo  non  perde  un 
punto  di  tempo  Dell'andar  al  morire,  per  tutti 
i  quella  figura  ,  è  quella  vita  un3inccflante_» 
corfoalla  morte.  Preterii,  praterie  entm  fi- 
prix  bit\u%  mundi .  Niunoin  fomraa  vìve,  le 
non  perandar  morendo;  £>uid  apmui ,  quii 
«pms ,  ex  quo  primum  incìpimut  vivere ,  nifi 
morti  appropinquare ,  &  irteipere  inori  ì 

Bada  pure  edere  huomo,per  intendere  la 
Verità,  la  quale  ò  non  s'intende,  ò  fi  pana  , 
come  Te  non  s'intendede  ,  che  tutto  il  no  lì  co 
wveve  è  morire.  Ogni  giorno  fi  toglie  alcuna 
parte  alla  noftra  vita  ;  (a)  ^uotìdie  demitur  ali- 
quapan  viete  noflra ,  ferine  il  Filofofo morale . 
Anco  mentre  noi  crefeiaroo,  fi  froinuifee  la 
anitra  vita  ,  Tarn  quoque  ,  cum  crefeimus ,  vita 
decrefiit .  Quello  delio  giorno ,  che  viviamo, 
l'habbiarao  già  divifo  con  la  morte ,  alla  quale 
data  n'habbiamo  la  parte,  che  n'habbiamo 
paffuta  ,  e  prello  daremo  quella ,  che  ne  refta  ; 
Hunc ,  qusm  agitarti  diem  ,  cum  marte  divìdi- 
">Ui.  Subito,  fubito  che  noi  entriamo  in_. 
quella  vita  ,  per  l'altra  porta  cominciamo  ad 
ufdre  d'efla  ;  Max  ut  vitam  ingreàìtur  ,ftat'tw 
alia  porta  exire  tncìpìmm .  Tutto  tutto  q  ueilo 
mondo  condite  in  due  porte  del  nafeere  Puna, 

 del_ 
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del  morire  l'altra;  non  v'è  dove  trattenni) 
tra  l'una ,  e  l'altra ,  l'edere  entrato  per  l'ani 
è  cominciar  ad  «fcire  per  l'altra  ì  Max  ut  vU 
tara  ìngndimur ,  jìaxìm  alia  parta  exire  «rei- 
piatti . 

Deh  date  conia  mente  un  fguardo  alla 
tanta  moltitudine  delle  perfone,  le  quali  Og- 
gidì fono  al  mondo;  Vedete  le  tante  loro  di- 
verfità,  di  condizioni ,  di  qualità  ,  d'età  ,  di 
penfierì ,  dì  difegni ,  di  dudii ,  d'impieghi  *  di 
maneggi ,  di  defiderii ,  c  pur  tutti  fanno  una 
cofafìeua,  quale  è  morire  ;  Tutti,  tutti  non 
{blamente  moriremo  ,  ma  moriamo  !  (a)  Of»- 
nei ,  omms  morimur .  O  dormiamo ,  ò  veglia- 
mo ,  ò  operiamo  ,  ò  diamo  ozio»  ,  ò  damo 
lieti ,  ò  damo  medi ,  ò  godiamo ,  ò  patiamo  , 
ò  fatichiamo ,  ò  rìpofianio ,  ò  ci  applichiamo, 
òci  divertiamo,  tutti  egualmente  all'ideilo 
tempo  moriamo ,  e  quell'ideflo  che  facciamo 
per  mantener  la  vita ,  è  feemard  la  vita,  è  mo- 
rire i  Oranti,  omnes  morimur,  &  quafi aqua 
àììabimut  iti  termiti ,  qux  non  revtnuntur . 

Aguifa  dell'acqua  efeiarao  dalla  noflra 
origine  per  fubito  (correre  ;  lofeaturire,  e  lo 
("correre  e  per  noi  unacofa  defla  ;  dal  nodro 
nafeere  altro  non  facciamo ,  che  correre  nella 
terra ,  la  quale  ci  afibrbifee  t  nè  mai  più  ritor- 
niamo a  dietro;Gj»»ef,0iw«?i  morimur-,  &  quafi 
aqua  dilabimur  in  terramt  qux  non  revertuntur. 


(a)  2.  Rig-  i*. 
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In  quello  fuo  (correre  dal  nafeerc  al  me*, 
tire  dava  per  fua  confolazione  ii  Santo  Rè 
Davide  alti  fguardi  alla  vita  Tempre  (labile, 
durevole ,  e  beata,  ed  animato  da  celeile  fpe- 
ranza  diceva:  Vi  vera  l'anima  mia,  e  inderà 
te  i  ò  Signore  *  (a}  Vivet  anima  mea\ da'  buda- 
bitte.  Ma  ,  e  perche  dice  ,  che  viveri  l'anima 
fua  in  futuro  nella  patria  fofpìrata  ?  Forfì  che 
non  viveva  egli  pur  anco  in  querVeliglio  ,  di 
dove  cantava  Salmi  di  viva  divozione  a  Dio  ?. 
Direte  ch'egli  dicendo ,  Viutt  anima  rasa ,  di* 
iaudaèiste  ,  della  Tifa  beata,  ed  eternas'in- 
tendeva;  così  è  ,  ma  perche  non  fi  fpecifica  ? 
Perche  fenz'akro folo  dice:  "Viverà  l'anima 
mia  ?  Ah  >  rifponde  il  Padre  S.  Ambrogio  ,  il 
nollro  vivere  in  queffefiglio  è  morire;  la~* 
folavitaeterna  meritanomedi  vita,  edèaf- 
folutamente  vita ,  quella  vita  mortale  è  una 
fcorfa  alla  morte.  Mentre  il  Santo  Profeta 
dice  àflbluta mente  che  viverà ,  ben  s'intende, 
che  parla  egli  della  futura  vita  eterna ,  e  bea- 
ta, e  non  di  quella  mortale ,  iraperòche  come 
fi  puoi  dire  vita  quella ,  della  quale  flà  fcritto, 
cheìun  ridurli  nella  polvere  di  morte,  Hac 
Mira  ammodo  vita  dici  poteft ,  (tema  firiptum 
tftì  &  infuherem  morth  dedttxtp me  ?  Co- 
me mai  vive  qui  l'anima  ricoperta  dell'invo- 
glio di  morte  ,  quale  è  il  nollro  corpo  morta- 
li comporto  di  corruzione,  di  polvere,  dice- 
 ne- 
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nere,  e  Tempre  dall'intrinfeche  lue contrarie 
qualità,  e  ci:,  i  Cuoi  viziofi  fui  mori  aiterato, 
infettato ,  diftrutto ,  è  tirato  a  rifolverlì  in 
polvere,  e  cenere  ì^iiomoio  ergo  vinti  bic  ani- 
ma aperta  morth  involucro  ? 

Deh  fefolo  l'eterna  vita  è  vera  vita ,  co- 
me amiamo  noi  da  vero  la  vita  ,  e  non  afpi- 
riamo  Copra  tutto  all'eterna  vita  ?  deh  come 
mettiamo  noi  il  penderò,  l'importanza  na- 
ftra  in  quella  vita ,  come  fé  non  vi  folle  altra 
vita  •  Deh  fe  il  noftro  vivere  Copra  la  tet- 
ra ,  e  morire  ,  perche  non  viviamo 
per  morire  ?  E  pure  cosi  è  \ 
$^tùd  agìmus ,  ex  quo  pri- 
mura  incìpimtts  vive- 
re ,  nifi  morti 
appropin- 
qua- 


re mo- 
rii 


PUK- 
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Gra>f  tafferia ,  ed  infelicità  ,  che  l'Intorno  fìa> 
tirato  dalle  cofe  della  vita  preferite  a  •voler 
fipareixepe  il  cuore,  ancorché  tutte 
Raffino,  e  noi  tatti  conefie  f af- 
famo ■  (a)  Teucre  vis  pc- 
riens  ;  quid  fece- 
res ,  fi  mane- 
re*? 

O Cuore,  oh  cuore  fiumano  ,  clic  altro  ri- 
cerchi tu  di  vero  bene  per  la  faaictà,  per 
la  contentezza,  per  la  quiete  delle  tue  afTezio- 
-tioni  f  che  pio  ì  (è)  Quid  aliud ,  quam  '"Detar 
fetoiì  Qua!  jofa  di  tutte  quelle  limitate,  traa- 
fìtorie ,  caduche ,  deffettibilii  ti  ballerà  ,  ft-.  ;" 
non  ti  baila  Dio  bene  fommo ,  bene  infinito , 
bene  eterno  ?  ^aid  t'M  fttfficit ,  cai  Deus  noti 
fttfficit  ?  Oh  quante  voci  llrepìtofe  con  le  tan- 
te ingannevoli  fpezie  di  quelle  cofe  tranfitorie 
ti  dà  dietro  allefpalie  il  mondo  per  farti  ri(- 
guardare  a:  dietro?  Settanta  tìbì  mandai  poft 
àorfum ftrepit ,  ut  retri  rtfpicias  ?  cioè  ,  perche 
nelle  cofe  prefenti ,  e  di  cerio  non  prefenti  , 
(imperòche  non  lì  poflbno  dire  prefenti  quel- 
le cofe,  che  giammai  danno  ferme  >  tu  ponga 
la  tua  fperanza ,  e  da  quello ,  the  Crilta  ha 
"  pio* 

O)  S.  sfugup.  Strm.  24.  diverb.  Vernini  . 
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prometto ,  Se  ancor  non  hà  dato  ,  ma  che  dita 
di  certo  ,  poiché  egl'è  fedele  ,  alieni  l'animo 
tuo ,  e  vog li  tu  quietarti  nel  mondo,  che  paf- 
U ,  che  perì  (ce  ;  Idefi  ,  ut-'m  rebus  prafestièast 
vec  pr-tjintìl>us,  (non  &ntm  dicendo  fant  prafen. 
tia  nunqnam  ftantia)  fpem  tuam  panai ,  cV  ab  eo, 
quodprofiJÌJÌtCbriflus ,  &  nonàum  dedit,fed 
quìa  fidelis  efì,  dabit ,  avertat  attimum  tuum ,  (i 
vetis  requie/cere  in  mando  pereunte  ? 

£  che  ile  epiti  ,  6  mondo  immondo  ? 
^aid  Jheprs  munàe  ìmmunde  ?  Che  ftrepiti  ? 
che  ti  sforzi  d'alienare  gì'  animi ,  e  gli  àf- 
arfetti  ?  §$uìd  firepìf  ?  quid  avertere  canora  ? 
Voi  eflere  amato;  voi  che  in  te  fi  fiflinoi 
cuoci ,  gl'affetti ,  non  orlante,  che  tu  fuggi, 
che  tu  palli ,  che  tu  perifea  ;  voi  effer  tenuto 
fermo ,  ancorché  tu  ila  un  continuo  moto,  un 
tranfito ,  un  trafeorfo  dali'effere  ai  non  efTere , 
e  volendo  cosi  effer  tenuto  fermò  ,  voi  tu  te- 
nere a  te  affiliati  gl'animi ,  dì  modo  che  non 
a  de  righimi  a  Dio  loro  bene  incommutabile  , 
non  s'in  drizzi  no  al  loro  ultimo  fine ,  non  va- 
dino  colà ,  dove  è  la  vita ,  ma  peri  (chino  con 
te ,  che  perìfei  (  Tenere ,  tenere  vii  periem . 
Ah ,  ah ,  che  faretti  tu ,  fe  folli  (labile  ,  s'ha- 
vc (Ti  alcuna  fofillenza,  fe  folli  permanente, 
ed  eterno  ì  ^aid faceres  ;  quid  faterei ,  fi  ma' 
neris  ?  ,.; 

Ah  Dìo,  il  lafciarci  noi  trattenere. dalle 
cote  di  quella  vita,  il  lafciarci  per  effe  torgere, 
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Carrellale  dal  camino  alla  gran  meta  dcilaj 
beata  eternità  non  puoi  accadere,  le  non  in 
quanto  effe  ci  pervertono  la  mente ,  ci  priva- 
no totalmente  di  fanno  ,  impeioche  che  ha  di 
piti  il  favio  dal  flolto  ,  fe  non  l'andartene  fen- 
za  trattenimento,  ò  traviamento  alcuno  colà, 
dove  è  la-vita  ?  (a)  §{uìA  hahet  ampliai fopient 
àfiulto ,  nifi  utptrgattlìuc ,  ubìefi  ulta  ? 

Lo  vediamo  pure  con  gl'occhi  (lem* ,  di- 
ce it  Padre  S-  Gregorio  Nazianzeno ,  (L)  che 
tutte  le  cote  di  quella  vita  h umana  fono  timo- 
re, rifa ,  lanugine,  ombra,  ruggiada,  fottio. 
Volo ,  vapore ,  fogno ,  flutto ,  vefligio  di  na- 
ve ,  aura ,  polvere ,  rota  ,  che  con  perpetuo 
giro  tutte  le  cofe  volge  ,  e  rivolge  »  ma  quello 
da  te,  ò  Criflo ,  non  fenza  gran  fapienza  cosi 
fu  confa  t  ui  to  ,  che  tutte  le  cofe  di  quella  vita 
fiano  inftabili,  ed  incerte,  acciòche  con  l'amo- 
re, e  con  il  defiderio  delle  cofe  ferme,  e  (labili 
noiftiamo  ardendo,  &  acciò  impariamo  a-* 
fiaccare  ia  mente  dal  penfiera  della  carne  flot- 
ta •  Vfque  dìfeamut  à  fluita  carnh  cogitatìone 
meriterà  abrampere.  Ahsi,  acciò  impariamo 
aconfervarepura,  ed  intera  quell'imagine, 
che  ricevuta  habbiamo  dall'alto  della  Divini- 
ti, &  a  vivere  una  vita  aliena  da  quella  vita  ; 
Vitata  ab  hac  vita  alienar»  ducere.  Acciò  final- 
mente impariamo  a  tolerarecon  animo  forte 
tutte  le  difficoltà  ,  e  le  moiette  di  quella  vita 

Ce  cam- 

~(»)  Ecrtcf.6,      (b)  frali- dt  vii*  itàcril',  . 
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cambiando  con  Palerò  mondo  ecerno  quello 
mondo  tranfitorio  ,e  corrottibile ,  Ac  dettiate 
cttm  oliera  piando  Titmàttm  butte  commutando 
dijficuhatcs  'omnei  bujus  vita,  moleftiafqae  forti 
mimo  pei /erre  . 

Oh  troppo  ingialla  pretenfione  delle  co- 
fedì  quella  vita,  oh  troppo  inìquo  volere  del 
mondo  trattenerci  per  fe  ,  pattando,  e  man- 
cando egli  per  fe  fieno  s  Tenere  vis  periens ,  te- 
nere vhptrient. Oh  altrettanto  giuda  ragione 
di  tenerci ,  e  di  volerci  per  fe  iddio  ,  il  quale 
e  la  bontà  per  efTenza ,  la  pienezza  ,  l'eternità 
invariabile ,  in  defletti  bile  dell'eflere  \  (a)  /p/«i 
ipfe  eji  ''Dem  vivens ,  &  aternus .  Dio ,  Dio  ci 
dice  con  eflenziale  verità,  {b)  Vìvo  ego  in 
aternum .  Niente  ,  niente  è  in  Dio  preterito, 
quali  che  iìa  flato,  e  piti  non  fia  :  (e)  Nibilefi 
in  Dea  praterìtum,  quajì  noti  Jìt .  Niente  vi  è  di 
futuro ,  quafì  che  tuttavia  non  vi  fia ,  ma  fi* 
pereffervi;  Nibil  fatar  um  s  quafì  nondtstn fit , 
poCciache  niente  vi  è  in  Dio  ,  fe  non  ch'egli  è, 
enongià,  che  fia  flato,  òche  fia  perfiderei 
Ncque  enìm  ìn  Tìeo  efi,  nifi  ejlt  non  agtem  fuit, 
aut  erti . 

Quella  vita,  quello  mondo  non  è  di  pre- 
fente  ,  ma  ò  di  preterito  hebbe ,  e  fu  ,  ò  dì  fu- 
turo farà,  &  haverà,  appena  v'èim  ponto 
dal  tuo  efiere,  per  efiere  al  fin  effere  di  già  (la- 
to, 

Ca)  Daniel.  6.      (b)  Dcuttr-ìz. 
CO  S.Jug.in'F fai.  lai. 
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W  tutte  (e  cofe  fue  vengono  non  per  effare-; 
mi  per  effér  fiate.  Ah  quante  potiamo  noi 
rammentare,  le  quali  furono,  e  già  non  fo- 
no .  Effe  panarono  a  noi ,  e  noi  palliamo  a_j 
quell'altre,  le  quali  fuccedono ,  così  il  tutto 
fenevà,  cosi  tutti  ce  n'andiamo,  deh  dove 
pentiamo  noi  dunque  a  fìlfare  il  cuore,  le  non 
ìqDìo,  il  di  cui  e(fere  è  effere  infinito ,  im- 
mutabile, eterno:  Neque  entra  isDeoefi, 
nifi  efl ,  non  autem  fitti ,  aut  erìt . 

Sia  pur  anco  cosi,  che  con  tutto  il  loro 
effere  tranfitorio  lìanolecofe  vifibili,  le  cofe 
dì  quella  vita ,  per  quel  minimo  ,  che  da  Dio 
partecipano,  amabili  al  cuor  tuo,  ma  fe_j 
l'ami  ,  amale  come  fu  bordi  nate,  amale  co- 
me conducenti ,  comedoni  dell'amico,  co- 
me benefizi!  del  Signore  :  (a)  Si  ijla  dilìgi  s, 
ut  fubje&a  dilige  ,  ut  famuhntta  dilige ,  ut 
attuerà  amici,  ut  beneficia  Domini .  Amale, 
amale,  di  maniera  però ,  che  femore  ti  ricor- 
di ,  che  a  luì  fei  debitore  per  effe  :  Sic  ta- 
mii ,  ut  memtntrh  femper ,  quod  Mi  debeat  ; 
nè  vogli  tìi  già  amare  quelle  cofe  per  fe  fleffe, 
ma  quelle  per  quello  ,  e  per  quelle  quello,  e 
fopra  quelle  quello  :  Nec  ifia  propter  fe  ,  fei 
ifia  propter  illuni ,  ©"  per  Mura ,  &  fuper  ifia 
diliga!  Muta . 

Ah  vita ,  ah  vita  prefente,  tu  divertendo 
gl'affetti  nollri  dall'amore  di  Dio ,  e  tratte- 

 Ce  2  nen- 

*C«)  S. treS. 2.  in (àj.  Z  Epip.  Jota. 
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nendogli  nulle  cole  tue  »  gli  pervertì,  gl'in- 
ganni ,  gli  deludi ,  gli  crucii ,  gli  agiti  con  in- 
cenanti  penoG  moti ,  gli  tieni  miferamente 
intenti  a' ciò ,  ch'eflTer  non  puole  i  Tenere  vii 
perìens ,  tenere  vis  periens  $  deh  quanto  gli  per. 
vertirefti,  deh  quanto  gl'impediredi  dal  loro 
fovranofinc,  fe  folti  tu  durevole,  e  perma- 
nente ?  £>uid faterei  ,Jì  minerei  ? 

PUNTO  XXIV. 

Dal fifi&rfi  gP affetti  nelle  cofe  della  vita  prefente, 
ependo  tutfejie ,  e  noi  con  efie  di  papaggio, 
di  tranfito ,  ne  vengono  tutte  le  fiia- 
gure ,  e  miferie  noflre .  (a)  Hxc 
vìa  illorum  fcaudalum 
ipfis ,  poftea  in  ore 
fuo  comptace- 
bunt. 

E In  realtà  quella  vita  un  camino  ,  un  par- 
faggio,  una  via  alla  morte ,  al  termine 
dell'interminabile  eternità  ò  di  godimenti ,  ò 
dì  pene,  imperitene  viatore  vìen  detto  quello, 
il  quale  tiene  quella  vita  per  via  ,  e  non  per 
patria ,  in  quanto  che  non  fa  cafo  di  fi  Ilare  il 
cuore  nell'amore  del  fecole ,  che  fe  ne  pana , 
e  non  deriderà  di  reftarfene  nelle  cofe  tranfito- 
«ie ,  ma  di  giungere  all'eterne ,  (b)  0$tti  in  dì- 


Ca)  rjal.tf.   (b)  5.  Grtg.  /Varai,  li*.  *$■  t-n- 
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ktfkne  fratereuntis  faculì  cor  figere  dejpìcit , 
qui  non  remanere  in  tranfeuntihus ,  fed  ad  (eter- 
na pervenire  concupifcìt .  Ma  quufla  vita  ,  la 
quale  è  vìa  ,  a  quegli ,  ch'in  efla ,  e  nelle  cote 
d'effi  pongono  l'amore  ,  è  tutta  inciampi ,  è 
tutta  precipizi'!,  e  (caudali  ,  è  tutta  colpe, 
fcìagure,  e  mi  ferie  ;  Hoc  via  illorum  fionda- 
kmipfn . 

Cosi  è  ,  cosi  è  ;  quefta  vita  prefente ,  la, 
quale  realmente  non  è  altro  che  vìa,  è  lo  (ban- 
daio loro  ,  t  ad  elfi  loro  una  continuata  mi  fera 
caduta,  perche  l'amore  della  vita  prefente , 
cauta  ogni  frondaio  al  peccare  ;  (0)  inaici  amor 
vita  prafentis  orane  fiandalum  caufai  pecca- 
tur  m  ■ 

Oh  amore  mìferabile  della  vita  prefente 
di  quali  colpe  non  fai  tu  rea  l'anima,  con  qua- 
li  palli  ori  i  tu  non  inquieti »  conturbi ,  e  crucii 
l'huomo  ?  Indi  ne  viene  ogni  pena  ,  ogni  me- 
(tizia,  ogni  cordoglio,  ogni  follecìtudine , 
ogni  anfietà ,  ogni  (limolo  ,  fi  cu  rezza  niuna  , 
ma  bensì  ogni  timore  ?  fi)  Inde  procedit  mnh 
dolor,  omnìs  Jlimulus,  fecuritai  nulla  ,  fed  ti- 
mor omtit . 

Queft*  amore  della  vita  prefente  fi  fa 
fondalo  a  quegli  fleffi  ,  che  ve  lo  tengono , 
perche  gli  fa  miferamente  cadere  da  peccato 
in  peccato  ,  pofeiache  fa  voler  loro  per  ogni 
conto  contenta ,  e  felice  quefta  vita,  equa- 

 Cc_3  lun- 

(a)  Iattgti.  vtrf.  800.  (b)  Idem  Ificegt,  Mi. 


Digirized  by  Google 


4oS  MEDITAZIONE  II. 
lunque  bene  tranfitorio ,  e  qualunque  fu  dis- 
fazione  inordinata ,  e  qualunque  piacere  vie- 
tato non  folo  non  batta  per  contentarla  ,  ma 
tanto  più  le  sfrena  le  voglie ,  Hic  amor  facit 
eh  fiandulam ,  quia  facit  tot  ruere  de  peccato  io 
feccatum . 

Dove  è  amore ,  è  timore  ;  Ami  per  tro- 
varti bene,  econfeguentemente  temi  di  non 
trovartimale:  (a)  Amai ,  ut  beni  jtttibt\  ti- 
mes,  ne  tibi  male  jit  ■■,  e  ficome  l'amore ,  ed  il 
timore  di  Dio,  e  per  le  colè  eterne  è  cagione 
d'ogni  bene,  cosll'amore,  &  il  timore  della 
vita  preferite  ,  e  delle  fue  cofe  tranfitor'ie  ca- 
giona ogni  male  :  (b)  S$am  enìm  non  capii  cu* 
piditas ,  vinài  timor . 

Oh  quanti,  oh  quanti  per  l'amore  del 
trovarfi  bene-,  e  per  il  timore  di  non  trovarli 
male  in  quella  vita  furono  infelici  in  efia  ,  e 
penano ,  e  peneranno  eternamente  nell'altra. 
Qual'è  la  cagione ,  che  nel  mondo  tutto  il 
penfiero  è  di  cumulare  ricchezze?  S'ufurpa 
l'altrui ,  fi  fanno  le  ingiuftìzie  ,  fi  fconvolge  il 
mondo,  mai  ceffono  le  liti ,  per  qualunque 
mezzo  ricercano  le  preeminenze  ,  per  un_. 
punto  d'honore  fi  gettano  a  perdere  le  vite  di 
molti,  s'ergono  i  fontuofi  edifizii ,  con  tutte 
l'arti  fi difpongono  le  delizie,  a  tutto  colto 
s'afpira  a  i  piaceri ,  quello  che  non  e  godere  il 
fenfibile,  quello  che  non  è  avantaggiare  le_. 

 con- 
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convenienze  di  quella  vita  li  dà  per  tempo 
perduto,  e  sfortunato?  Ah  Dio  !  Amati  ut 
bene  tìbifit . 

Qiiiii'ò  ia  cagione,  per  la  quale  il  mondo 
è  pieno  d'invidie ,  d'emulazioni ,  di  frodi ,  di 
adulazioni,  di  di  ili  mutazioni ,  il  rifpetto  a_j 
Dio  fi  pofpone  al  rifpctto  degl'huomitii ,  la 
falfità  prevaie  alia  verità,  quel  folo  fi  tiene 
per  convenevole ,  ch'alle  proprie  convenien- 
ze humane  non  olla?  Ali  Dio!  Times  netìbì 
mah  Jìi , 

Ch'il  crederebbe  ?  E  pure  cosi  e  ,  ch'an- 
co  tra  Religiofi ,  i  quali  per  loro  fagrofanu 
profeffione  doveriano  effer  morti ,  e  tenere  la 
v'ita  loro  nafeoda  con  Cri  fio  in  Dio  ,  accade  il 
ritornare  all'amore  della  vita  prefente,  e  forfè, 
anco  con  maggiori  inconvenienti,  che  nel  fe- 
colo  ,  quantunque  per  cofa  di  niun  mo- 
mento . 

Oh  amore  di  trovarli  bene,  oh  timore  di 
non  trovarli  male  in  quella  vita ,  ch'altro  non 
è ,  ch'un'ombra  fugitiva ,  che  una  feorfa  alla 
morte  «  tu  fai ,  ch'anco  da  i  Religiofi  fi  ricer- 
chino le  cofe  di  loro  Ilefli ,  e  non  quelle  di 
Gieiù  Crìfto  ;  tu  abballi ,  avilifci ,  perverti  le 
loro  intenzioni  ,  tu  profani  ogni  loro  atto 
vlrtuofo ,  tu  gli  muovi  a  predicate  fe  ftefiì ,  e 
fioaCrifto  fiieshcrocefiflb,  tu  infogni  loro  le 
'pocrifie,  tu  impedifei  loro  il  dire  le  libere-, 
fiacere  verità,  tu  gli  cavi  dalle  celle,  e  dai 
Ce  4  -  chia- 
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chiotta ,  gli  riduci  a  fjafeiuentare  le  ff  rade  del 
fecolo,  a  procurarli  grappoggi  degl'huomini, 
la  grazia  de  i  Princìpi ,  tu  gli  diftogli  dal  gio- 
go dell'ubidienza ,  dalla  pratica  deii'oflervan- 
ze,  tu  metti  loro  ogni  difficoltà  ut!  rigore-, 
della  mortificazione,  tufoliievi,  &  agiti  gli 
animi  loro  con  le  ambizioni,  con  l'emulazio- 
ni ,  coni  rancori  ;  tu  in  fomma  di  leguaci  di 
Grillo  Crocefiflb  fai  nemici  della  Croce  di 
Criflo.  ^uoYumaDeus  venter  eft.  Sino  a  tal 
fegno  quella  prefente  vita  dì  Cor  di  natamente 
amata  diviene  fcandalo  a  quegli  llefli  ,  che 
cosi  l'amano  ;  Hac  via  illorum ,  bue  vìa  ilio* 
rum  fcandalum  ipjìs . 

Ma  farà  poi  quello  trovarli  bene ,  e  non 
incontrarti  mali  dagl'amatori  di  quella  vita  ? 
Si  quanto  alle  loro  falle  apprendono ,  quanto 
si  loro  errato  modo  di  dire ,  ma  non  giù  mai 
quanto  alla  realtà  d'alcun  vero  bene  ;  il  com- 
piacimento loro  farà  tutto  nella  loro  bocca , 
giammai  pallerà  al  cuore  ,  ci?  pojìea  tnore  ftio 
complacebunt .  Miferabili  che  fono  !  li  rafigura- 
no ,  che  la  felicità  di  quella  vita  fia  la  miglio- 
re ,  che  polla  toccare  alì'huomo ,  in  effj  pon- 
gono il  loro  amore  ,  fenza  difeernere ,  ch'indi 
ne  vengono  tutte  le  maggiori  feiagure,  e  cosi 
in  arrivando  all'humane  fodisfazioni ,  &■  ai 
alcuna  imaginaria  felicità  di  quella  vita,  eoa 
le  parole  compiacciono  a  fé  fleflì ,  e  vanamen- 
te fi  lulingano ,  fi  vantano:  Pojìea  isorefso 
zom- 
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tomplacebunt ,  (a }  fciticet  babita  bujus  vide  fe- 
licitine,  ex  hoc  vtrbh  fibi  ipfìs  complacentibus 
fe  extoilunt . 

Oh  felicità  dì  quella  variabile,  breviflì- 
ma  ,  ed  incerta  vita  folci  amabile  per  una  (ai fa 
apprenlìone  .  Oh  felicità  di  fole  parole  dettate 
dali'iftelTa  falfa  apprenfione ,  coti  efTer  tuap. 
prezzata,  ed  amata ,  non  tieni  tu  in  un  fem- 
pre  fcompollo  movimento  le  paifioni  ?  lafci 
tu  giammai  di  rnifcramente  agitare  l'animo? 
dai  tu  giammai  requie  agl'affetti  franchi  tra 
le  anfietà  ,  tra  le  fpecanze  ,ed  "1  timori  ? 

Sia  pur  anco  così ,  che  l'amore  di  quella 
momentanea  vita  non  tolga  innumerabili  be- 
ni ,  e  non  rechi  innumerabili  mali .  Per  mol- 
to occupata,  chefia  la  mente  humana  dagl* 
amati  beni  tran  fi  tori»,  fono  pur  continui  i 
fuccefll,  i  quali  le  ricordano ,  ch'il  tutto  pre- 
tto finifee,  e  che  non  tarderà  a  venire  il  pun- 
to, in  cui  gl'amatori  di  quella  vita  haveran- 
no\i  direi  Tutti  i  giorni  noftri  fono  paflati, 
fono  mancati ,  e  nella  tua  ira  ,  Signore ,  fiamo 
noi  mancati  a  tutte  lecofe  di  quella  vita? 
Oratici  à'tet  uojìrì  defecerur.t ,  (b)  £=?  in  ira  tua 
d-,fc,  '.i:;:is ,  c  come  a  tali  ricordanze  fi  ritro- 
vail  cuore,  il  quale  Uà  con  l'amore  fuo  nella 
vita  prefentc  ?  Ah  cuore  miferabile  ,  ah  cuo- 
re infelice  ,  nel  quale  l'amore  di  quella  vita 
foffoca  la  fperanza  dell'eterna  ,  la  quale  è 
l'unì* 

(3)  tsiegu:  vtrf.  800,      (j^Tfal.  $9.  "~ 
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l'unico  refpiro  in  queft' efiglio.  AH* fiottile 
fi  ama  la  brevità  della  vita  prefente,  quali 
che  havelTe  molto  a  durare,  dalla  fperanza 
eterna  s'abatte  l'animo  \  (a)  Ab  aterna  fpt 
anima*  frang'ttur ,  e  dilettandoli  delle  cole_j 
prelenti,  con  le  tenebre  caliginofe  della  Tua 
dilperazione  s'attrova  riverberato  :  Et  dele- 
Status  prafentìbui  defperationis  ft/a  calìgine  re- 
ver  ber  alar , 

Deh  intendiamo ,  intendiamo,  cbe  t, 
e  Tempre  farà  origine  di  tutti  i  mali  l'amore 
di  quella  vita  ,  ne  hà  contentezza  fe 
non  di  parole  mendaci  ;  Hac 
via  ìiloram  fcan&alum  ipfis , 
pojìea  in  ore  fuo 
compiace- 
bum. 


00  S.  Grtgor-  Uh.  7.  Marni,  top.  10, 


PUN- 


PUNTO   XXV.  4" 

Con  epere  tanto  breve  la  mftra  vita  fopra  la 
terra ,  e  dataci  per  cumulare  meriti  alla 
beata  eternità ,  troppo  fà  dì  mejiìert , 
che  ci  diamo  fretta  nel  camino 
del  fer vìzio  dì  Dìo  ■■,(&)  Et 
cric  tempus  eorum 
in  fxcula  . 

Giuda  il  parlare  delle  Sagre  Scritture  ,  fo- 
no i  fecoli  in  plurale ,  fono  i  fecolì  fenza 
numero  prendo,  fenza  termine  limitante—» 
rinterrai  nubile  eternità,  &  a  quelli  fecoli, 
a  quell'eternità  ì;  deltinato  il  vi  vere,  il  tempo 
dell'operare  ,.che  fi  dà  a  ciafeheduno  in  quello 
mondo;  così  è,  cosi  è  quefto  tempo  noilro 
tanto  veloce,  che  non  fi  trova  cola  piti  di  lui 
veloce  ,  quello  nofteo  tempo  cotanto  breve  ci 
fi  dà  per  i  fecoli  fenza  fine ,  per  l'eternità  ,  che 
non  hà  termine  ;  Et  erit  tempus  eorum  in  fa- 
cala  . 

Sarà,  farà  peri  fecoli  fenza  fine,  farà 
per  l'eternità  interminabile  non  già  il  tempo , 
ch'hanno  a  vivere  quegli ,  i  quali  fuccederan* 
no  a  noi ,  non  già  il  tempo  imaginario  d'una 
lunga  età ,  quale  noi  fantaflichhmo ,  ma  farà 
il  brevìflimo  tempo  del  viver  noilro ,  del  qua- 
le Iddio  hà  conflituiti  Ì  termini,che  non  fi  po- 
tran- 
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iranno  preterire  ;  Et  ettt  temput  corinti  in 
ficaia . 

Ah  come  mai  è  cotanto  ftoHida  ,  e  fra; 
domata  la  mente  humana ,  che  dalla  premer, 
fa  verità  non  ne  cavi  la  neceflaria  prattica_> 
confegnenza  ;  (a)  Ergo  àumtetnpmbobemmi 
optrer/wr  bonum.  Mentre  riabbiamo  il  tempo 
operiamo  il  bene ,  dice  l'Apolrolo  ,  e  cosi  di- 
cendo, ci  fa  riflettere  ,  ch'il  tempo  d'operare 
il  bene  ,  è  il  Colo  tempo  ,  eh'adeflo  riabbiamo  ; 
ch'aderto  l'habbiamo  ,  e  non  rilaveremo  ìn_. 
eterno  mai  piii  ;  che  quello  tempo  a  noi  dato 
per  beo  operare  non  ci  fa  afpettativa  alcuna, 
ma  fcorre ,  palla,  e  mai  pivi  ricorre  5  Ergo  dutn 
tempiu  babemm  ,  operemur  bontm . . 

Egl'è  pure  concludente  il  princìpio ,  dal 
quale  S.  Paolo  inferircela  predetta  gran  con- 
feguenza,  ed  è  quello  i  (b)  Bonum  autem  fa- 
cìentes ,  non  defitiamm ,  tempore  enim  fao  mere- 
mus  non  cieficientei .  Nel  fare  il  bene  in  quello 
momentaneo  tempo  giammai  manchiamo, 
giammai  ccfihmo ,  non  cediamo  alla  forza 
delletentazioni  .agl'aggravii  del  corpo,  alle 
ripugnanze  della  parte  inferiore ,  agli  alletta- 
menti del  fenici;  Iliamo  feruprc  in  sforzare 
noiftefli,  in  farci  violenza  ■■,  iiamo  buoni,  e 
fedeli  operarli  del  Signore  ;  polla  la  mano  all' 
aratro  giammai  ritiriamola ,  portiamo  il  pelò 
di  quella  travagliofa  giornata,  e  del  calore 
co- 
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cocente  :  Bonura  autera  facìentes ,  non  Aefiòaì 
tnus  .  E  perche  ?  Oh  perche  da  tener- 
ti Tempre  imprelTo  ,  ed  efpreflb  nella  men- 
te ,  e  nel  cuore  ;  Hors  c  il  fuo  tempo  di  non 
cenare  di  far  il  bene  ,  quello  pana ,  ed  a  que- 
llo Cuccette  il  tempo  fuo  determinato,  ftabilito 
dipanate  a  mietere  in  efuitazione  quello ,  che 
qui  .ideilo  femminino  in  lagrime,  e  quello 
mietere  godimenti,  egìoje  divine  farà  per 
una  eternità  beata  fenza  fine,  lenza  inter- 
fompimento,  fenza  mancanza  alcuna.  Oh 
Dio ,  oh  Dio ,  quanto  buon  patto  ci  fate  di 
travagliare ,  di  non  mancare  di  fare  il  bene  in 
quelto  tempo  momentaneo,  pernonhaver 
mai  mai  a  mancare  di  mietere  nell'eternità 
i  godimenti  ineffabili,  quali havete  voi  pre- 
paraci a  quegli ,  che  veracemente,  effettiva- 
mente, e  collantemente  vi  amano  -,  tempore 
«firn fuo  metemtts  non  deficiente! . 

Vero  è  ,  ch'in  quella  travagliofa  vitaJ 
piangendo  fi  gettano  i  Temi  delle  relignate  fof- 
ferenze ,  delle  buone ,  e  fante  operazioni ,  Ee 
fieèam  (a)  mittente! [emina  fua;  ma  quello 
tentato  feminare  fi  fa  di  palleggio  ,  andando, 
andando  ce  n'andiamo  al  permanente  godere 
i  frutti  di  quello  tranfitorio  feminare  nella 
beata  eternità ,  Eftnttt  ibant ,  eutites  ibant  ; 
ma  all'arrivo  venendo  ,  certamente  veranno 
efultando  al  termine  delle  fatiche,  delle  tole- 
  ran- 
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ranze,  de  i  sforzi  portando  i  loto  manipoli 
dei  meriti,  perivi  ripofare  in  eterno:  Ve- 
nirne! atitem  vtnient  cum  exukathne  portante! 
mattipulotfuot  . 

Ah  come  d'altra  maniera,  che  non  fac- 
ciamo ,  paflareflìmo  quefloterapo ,  che  pre- 
ftiflìmo  paffa ,  fe  Tempre  I'avertiiTtmo  ,  che  è  il 
tempo  noftro  limitato  agognatoci  per  l'eter- 
nità :  Et  erit  tempui  Monna  in  facula .  Ben 
Invertirono  quei  perfetti ,  e  ferventi  Monaci  * 
dei  quali  fcritte  S.  Epifanio  ,  (a)  che  a  guifa 
d'api  riavendo  tempre  nelle  mani  la  cera.de! 
loro  operare ,  e  nella  bocca  le  gocciole  di  mie- 
le con  la  propria  voce  rifuonante  hinni,  e  can- 
tici lodavano  il  Signore  di  tutte  le  cofe  fecon- 
do il  lorofenfo  interiore;  Ah Religioiì ,  ah 
Relìgiofi,  così  è  da  paflTarfi  il  tempo  datoci 
per  i  fecoli  eterni .  Non  con  le  mani  in  ozio , 
non  con  le  parole  burlefche ,  dettrattive  ,  ri- 
lanate nella  bocca,  ma  con  le  mani  all'opra  ( 
e  con  il  miele  in  bocca  di  parole  edificative, 
e  caritative  ,  e  d'incettanti  lodi  a  Diu  :  In  ore 
verèguttas  meli:  baiente!  cum  propria  bymni 
fera  voce  univerforum  Domìnum  juxta  proprìum 
fenfttffl  laudani . 

AhReligìofi  intiepiditi*  voi  tra  tentate 
la  voftra  profeffione ,  &  il  breve  tempo  fugi- 
tivo  di  quella  vita,  non  v'e  ftimolo  che  vi 
muova  ,  non  v'è  verità ,  che  vi  tiri  ad  acce- 
lerare 


(a)  Her.So. 
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férare  il  palio,  a  follecitare  il  ben  operarci 
qual  conto  darete  a  Dio  perii  negozio  dell* 
eternità?  Voi  havete  da  Dio  in  impreftito  , 
a  mutuo,  ad  ufura  il  tempo,  la  vita  ,  le  abi- 
lità ,  i  mezzi ,  l'occalioni  per  il  ben  fare ,  e_> 
non  haverete  con  che  pagaie  gl'i nt creili,  i 
frutti,  iqnali  Tempre  corrono,  bensì  ì  per- 
fetti ,  i  ferventi ,  i  giulti  porteranno  la  dovu- 
ti retribuzione  a  Dio  4  (a)  Mutuahitur  feo 
caior,  t5"  non  fohet ,  jujìtts  autem  mìfemur  , 
&  rctriiuet . 

Deh  mio  Dio ,  non  fi  parta  giammai  dal 
mìo  cuore  quella favia,  quell'importante.* 
determinazione;  Cufiodirct  io  fempre  la  tua. 
leegeinognì  flato,  in  ogni  tempo,  in  ogni 
avennimento ,  in  ogni  difpofuìone  ,  in  tntte 
quante  le  cofe  fenza  preterire  un  jota  ,  per 
ogni  modo*  ad  ogni  corto:  (b)  Et  cuflodiara 
legem  ttiam  ftmper  ;  poiché  cuftodendofi  Tem- 
pre nello  fpazio  cortifiìmu  del  viver  mio, 
vien  cuftodiu  a  conto  de  ì  fpazii  immenfì 
deil'afpettata  beata  eternità  i  Et  cujlodiar/i  le- 
gem tuam  fewjper ,  in  jìeculum ,  tfr  in  faculum 
/acuii . 

Di  quefìa  maniera  paga  il  giudo  a  Dio 
l'ufura  di  quella  vita ,  e  ne  riceve  eterne  le  ri- 
munerazioni, dove  che  il  peccatore  ne  rimar- 
rà eternamente  debitore, e  perciò  eternamen- 
te haverà  a  penare:  Mutuahitur peccator ,  & 
•   non 
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jtottfohct  .Quegli  che  malamente  (pendono  il 
tempo  ,  e  la  prefente  vita  tranlìtotia  ,  giam- 
mai,  giammai  pagheranno  il  debito  loro  Sj 
Dio ,  e  pero  fempre ,  Tempre  remeranno  obli- 
gati  alla  pena  eterna  ;  (a)  SemperàlDeo  reci- 
ftunt  panavi  in  inferno  ,  &  tamen  nunquamfoU^ 
•vunt  àebitttm ,  quia  femper  ai  panam  obligaiì 
remanent ,  ut  prìui ,  quìa  in  inferno  nulla  re- 
àcmptio.  _  . 

Oh  maflima ,  oh  maflima  di  pelo  infini- 
to.* oh  maflima  per  opprimere  ogni  mente  , 
per  compungere  ogni  cuore  ;  quello*  quello 
è  il  tempo  noftro ,  e  non  altro  \  quello  unico 
tempo  noftro  ci  deve  portare  a  volo  ad  uusj 
immutabile  eternità  6  di  giofe ò  di  pe- 
ne *  deh  come  mai  non  folce  iti  amo, 
deh  come  mai  trafeuriamo 
il  bene  operare  ?  Et  erit 
tempm  eorum  ìtì  fe- 
dita, info- 
cala. 


 PW 
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Mtferaèìiijftmo  è  Tbnom  in  quefla  -vita  bumana', 
nella  quale  è  elafe  fleflo  del  tutto  impotente 
o/are  ilèene  .  (a)  Quid  gloriaris 
in  malìtia  ,  qui  potens 
es  In  iniquitate  ? 

VI  benedico ,  Signore ,  che  da  Padre  mife- 
ricordiofo  tìprcndcttr  gii  miei  errori  per 
inftruirmi  nelle  vaftre  divine  verità .  Mi  dite 
voi  con  l'eccella  voftra  voce  quanto  meno 
feti  fi  bile  all'udito,  tanto  pili  penetrante  al 
cuore  :  Che  ti  glorii  tu  nella  malìzia  ,  che  Tei 
potente  nell'iniquità?  e  con  quello  ben  in- 
tendo ,  che  la  mia  potenza  è  una  Comma  im- 
potenza ,  (icorne  la  voftra  impotenza ,  6  Dio, 
e  l'ideila  om  ni  potenza.  La  noftra  impotenza, 
ofia  imponibilità  ,  è  didiffettare,  di  mancare, 
d'eflèr  vinto,  di  cadere,  di  peccare  ;  oh  che 
gran  potenza  !  La  mia  potenza  tutto  all'op- 
pofto  è  di  precipitarmi ,  d'involgermi  nelle 
iniquità  ,  e  d'arrivare  all'ellremo  d'effe ,  che 
è  dilettarmi ,  e  gloriarmi  del  peccato  medefi- 
rao  \  oh  chegrande  impotenza  !  {b)  Pope  hi- 
qaitatem  facete  non  ejl  pope ,  fed  magis  nanpof- . 
fervei  à  pofie  deficere . 

Non  hà  limite,  mio  Dio ,  l'impotenza 
voftra  di  peccare,  e  perciò  fiete  omnipotente 

_  Dd  -pcr_ 

(a)  TJal,  si.      Cb3  Itcosn.  ecrf-  Bsj. 
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per  qualunque  bene  ,  non  hà  limite  la  poten- 
za mia  di  peccare,  e  perciò  del  tutto  impo- 
tente fono  io  da  mCfleffo  per  qualunque  an- 
corché minimo  bene  .  Ah  ditemi,  ditemi  pure 
inccllan temente ,  Signore,  perla  neceilaria 
mìa  humiliazione ,  per  la  dovuta  mia  coofu- 
Tione ,  e  per  il  mio  fai  u  tare  disinganno  di  que- 
fta  mia  mifcrabile  vita  ;  §>ut&  gloriarti  in  wo« 
fitta ,  qui  potess  es  in  imbuitale  ?  Oh  mio  pote- 
te liberamente  peccare,  tu  derivi  dal  nulla  , 
dalla  deficienza  (letta ,  dalla  quale  io  pur  deri- 
vai,  e  nella  quale,  valendomi  di  te,  mile". 
mente  rìcadei ,  come  dunque  non  farai  tù 
l'univerfale  ,  ed  unico  mio  potere  il  male,  e 
come  non  farà  io  fenza  potere  oprare  il  bene  r 
Liberata  (a)  atbìtrtum  ad  raduta Jkfficit ,  ad  fo- 
nimi auleta  nìhil ,  zibileji,  nifi  adjmetm  é 
tmtiipoteati  bono . 

Ah  miferi  di  noi;  quanta  difficoltà,  quaa. 
ta  impotenza  per  qualunque  bene  aggiunfeil 
peccato  all'impotenza*  la  quale  per  fellema 
in  noi  nafee  dalla  noflra  origine,  qualeèil 
nulla  .  Contempla  il  Profeta  David  lo  (lato 
miferabile,  al  quale  il  peccato  hà  ridotti  gli 
huomini,eglidefcrive:  (b)  Sedente*  in  ttitt- 
brit ,  &  umbra  tàmii ,  vitféos  in  tsertdìcttatt , 
&  ferro .  Siamo  noi ,  pur  troppo  fumo  in-, 
quella  vita  all'ofeuro  tra  le  tenebre  ,  ne  vi  fia- 
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ino  già  per  alcun  uccìdente,  ò  per  alcun  breve 
intervallo  di  tempo,  ma  vi  fiaino  (labilmente, 
vi  diamo  a  federe,  così  nell'ombra  della  mor- 
te ,  cioè  a  di  re  nella  mancanza  del  lume  ime- 
tiore,  e  nell'ignoranza  dell'eccella  verità  tra- 
mandata  (opra  di  noi  dal  peccato,  il  quale  è 
morte  dell'anima:  Sedcntes  in  tenebrh ,  & 
umbra  monìs .  Ah  come  mai  intenderemo  le_. 
maflìme  della  Capienza  eterna ,  ah  come  mai 
difoerneremo il  vero  bene  dal  fallo,  e  le  giufte 
convenienze  di  fuggir  quello,  e  di  voler  quel- 
lo per  muoverci  ad  elfo . 

Siamo  noi  ,  e  pur  troppo  lo  Marno  svia- 
ti, legati,  incatenati  ntlla  mendicità  ,  nella 
maggiore  delti  tuzione,  nel  ferro,  nelle  cate- 
ne indi  fini  ubi  li  delle  nofìre  concupifeenze, 
e  perverte  inclinazioni ,  tanto  che  e  di  fp  erato 
il  cafo  ,  che  giammai  da  noi  Iteflì  potiamo  noi 
prendere  il  meco  per  allontanarci  dal  male, 
e  per  trafportarci  al  bene  ,  &  al  noff  ro  ultimo 
fovrano  fine;  (a)  V'tnUas ,  vìnttot  in  mendkt- 
tatty  &  ferro ,  idefl  difftailtate  ad  bonttm  agen- 
dum .  &  ad  maìum  fugtenium . 

O  mio  Dio ,  quanto  dura ,  &  indiflolu-' 
bile  (ara  la  mia  fchia.vitìi  in  mendicità ,  in  ca- 
tene di  ferro,  s'anco  il  voltro  Apertolo  la  fpe- 
rimentò  di  maniera  ch'hebbe  con  gemiti  del 
cuore  a  dire  :  (b)  Ma  io  fono  carnale ,  venduto 
lotto  la  fchiavitù  del  peccato  ;  non  il  bene, 
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che  voglio,  io  faccio ,  ma  il  male  ,  che  odio; 
pur  anco  ad  influflu  della  fovrana  bontà  mi 
fi  concede  il  volere,  ma  non  trovo,  conche 
perfezionare  il  bene,,  enei  volere  io  fare  il 
bene ,  mi  forprende  il  male  «  Alibi  volenti  fih 
cere  bottum ,  malum  adjacet .  Ah  vedete  quanta 
e  concionante  il  parlare  delle  Sagre  Scritture; 
Venttndatut  fub peccato  ,  dicefi  S.Paolo,  Stiri 
lui  ogni  huomo  ;  (a)  Venttndatut,  atfacertt 
maìum ,  dicefi.il  Rè  d'ifraele  Achab ,  per  figu- 
ra della  noftra  dura  ferii  avi  tudine  :  VinSosis 
mendicitate  ,  &  ferrò ,  chiama  noi  tutti  il  Sai- 
mifta,  e  quello  è  il  feiagurofo  poter  noftro, 
che  quanto  pii»  vale  per  il  male.,  tanto  più 
ini polTibilita  il  bene  ;  deh  ò  huomo,  ò  huomo: 
^tùd  gloriaris  in  malitia.,  qui  potetts  etiti  ini- 
quitateì  L'effer  potente  nell'iniquità  è havet 
perduta  la  libertà  dello  fpirito ,  è  effer  vendu- 
to fervo  del  peccato  per  ubbidire  al  peccato, 
e  per  ripugnare  allagiuflizia  ,  &  alla  verità. 

Ah  deplorabile  noiìra  fervi tfi  al  peccato, 
ah  deplorabile  noflra  impotenza  al  bene  »  e-j 
tanto  piti  deplorabile  ,  quanto  ch&  a  noi. vo- 
lontaria .  DjI compiacerli ,  dal  dilettarli  noi 
nel  male  ne  viene  l'effer  noi  potenti  in  ogni 
malo,  ed  altrettanto  impotenti  in  ogni  bene; 
§>uìd  gloriarti  in  malitia ,  qui  potetti  ei  »**»• 
qutate  ì 
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Geme ,  e  fclama  limonio  ne  i  Cuoi  lacci 
ili  ferro  impotente  per  fe  (beffo  a  feguire  il  be- 
ne ;  Signore  ,  io  patifeo  violenza,  rifpondì  tu 
per  me:  (ii)  "^Domine  vira  pattar ,  re/poudepro 
«e,  e  giallamente  foggiunge  :  Che  dirò  ,  b 
pare  che  mi  rif pondera  egli  ,  effondo  cosi , 
che  io  mi  fono  -fitto  queflo  male?  £>uid  di- 
etim, aut  quid  ■■■tfpondebìt  mibi ,  crm  ìpfe  fece- 
rim  ?  Ghì  cosi  fclamava ,  dice  il  Padre  S.  Ber- 
nardo, {£}  premino  era  lotto  il  giogo ,  non 
però  fotto altro  giogo,  che  d'una  volontaria 
ferviti) ,  edera  bensì  per  la  fervitù  miferabite, 
nia  per  la  volontà  inefcufabtle  ;  imperòchela 
volontà  è  quella,  la  quale  eflendo  libera  ,  fi 
fece  ferva  del  peccato,  conftntendo  al  pecca- 
to ,  e  nientemeno  la  volontà  è  quella ,  che  là 
fìelfa  tiene  fotto  il  peccato  volontariamente 
fervendo  ;  ^Ja/i  ergo  dket ,  aet  qatd  refponde- 
hitti,  atta  ipfrfecer'tt  ?  quid  fecit  ?  (c)$ervam 
fi  fecit  ,  unde  dicìtur  ,  qukfacit peccatati  *jèr- 
'  lui  efi  peccati .  In  Comma  nella  mia  miferabile 
impotenza,  efervitti  non  quello  che  io  vo- 
glio ,  quello  io  faccio  ,  ma  non  altro  oftando , 
cheio  fleffo .  Non  quod  volo ,  i-oc  ego  ,fedtuet 
goti  alio  piobìbente .  E  ciò  .ch'abborrifeo,  quel- 
io  io  faccio,  ma  non  da  altro  fpinto  ,  che  da 
me  ftefTo  ;  Et  qttod  odi  iliud  facio  ,/sd  me ,  non 
alio  compellente . 

 sa;  Qfe 
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OTe  ad  imitazione  dell' A  pò  ftolo  fecon- 
do la  mente  noftrafi  condì  lettaffimo  nelic_> 
leggi  di  Dio,  quanto  ruperioiì  ci  trovarefiìmo 
alle  leggi ,  che  nelle  noftre  membra  fentiarao 
ripugnanti  alla  legge  della  noftra  mente  .  O 
fe  nella  noftra  malizia  ,  fé  nelle  noftre  colpe 
da  vero  fi  compungemmo ,  di  cuore  fi  dolefli- 
mo  *  e  fi  confondemmo ,.  Te  dalle  cadute  rifor- 
geflìrao  Immillati ,  e  cauti ,  fecaftigaflimo  il 
n  offro  corpo  ridicendolo  alla  dovuta  fervitii, 
enonfenecompiaceflimo,  e  gloriammo  (  fe 
non  con  le  parole  )  con  le  affezioni  difordina- 
te  alle  cofe  imperfette ,  ed  anco  pecca  tu  inofe  , 
quanto  ci  fi  cambiarebbe  l 'effe r  potenti  perii 
male  nell'cfter  potenti  per  il  bene.  Ah  in  Dio, 
in  Dio  nano  le  noftre  menti ,  i  noftrì  cuori  , 
in  Dio  che  ci  conforta ,  &  in  Dio  puotremo 
oprare  tutti  i  beni.  Ah  infelice  gloriarli,  ah 
infeliciiìimo  potere  nell'iniquità  ,  il  quale 
è  il  reo  non  potere  nel  bene  fuori  di 
Dio  origine  fempiterna  di  tut»r 
ti  i  beni  ;  Usuici  glorimi 
in malata,  qui potevi 
ts  in  in  ini- 
q&tta- 
tei 


PUN- 
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Àf  fjtagraniiffimamiferiaèla  vita  dell'intorno 
/opra,  la  (erra  per  la  propenfiose  al  male  \ 
Senfus  ,  [a)  &  cogitatio  Ira- 
niani cordis  in  mal  mn 
prona  funi  ab 
adolefccntia 
fua. 

Rlconofd  «  huomo  miferabile  ,  la  tua  prò. 
pendone  al  male,  la  quale  è  tanto  intrin. 
Tea  a  te  fteflb ,  e  che  tanto  rperimenti  in  te 
Reda .  Non  accade ,  che  tu  ti  fcufi  d'efler  da 
alcuna.cagioneelìrìnfeca  tirato  al  male,  ì  fcnlì 
fteflì ,  &  i  penfieri  del  cuore  fiumano  per  Ia_» 
corruttione  della  natura  fono  propenfi  al  ma- 
le.  Non  impara  l'huomo  la  propenfione al 
male  con  lunghezza  di  tempo  ;  non  lì  fa  la 
propenfione  al  male  con  Pacquiflo  degl'h  abiti 
vizio» ,  con  le  lunghe  confuetudini  >  le  quali 
l'accrelcono  ,  ma  fino  dalla  fua  adolcfcenza 
fi  trova  egli  con  tutti  gli  fuoi  Tenti ,  eoa  tutte 
l'affezioni  del  cuore  inclinato  al  male:  Stufiti. 
&  cogitatio  buman't  cordh  in  malum  prona  funi 
*b  aiolefcentìa  fua . 

Gran  mi  (cria  (ària  dell'huomo  creato  per 
il  fummo  bene,  che  fecondo  alcuna  parte, 
banche  Ja  minima  di  fe  fteflb ,  inclinafle  al 

 Dd  4  male, 
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male,  e famitìa  mifèrìa  è ,  ch*al  nlale propen* 
da  fecondo  la  princìpal  parte  dì  feiieflb ,  qua- 
le b  il  cuore.  Ah  miferì  di  noi ,  ci  diede  Dìo  II 
cuore,  per  moverci  in  luì  come  in  noftro  ulti- 
mo line,  Se  habbiamo  noi  il  cuore  per  alienar- 
ci da  lui,  e  per  «apportarci  al  male  oppofìo  a 
lui .  Ella  è  tutta  propenfione  al  male  la  noitra 
vita,  poiché  ella  è  l'inclinazione  del  noftro 
cuore  ,  il  quale  È  la  fonte  della  vita  .  Ó  cuore, 
ò  cuore  huraano,  fcaturìggine  inefanfla  dì 
tutti  i  mali;  da  te  non  fi  cavano  Con  fatica, 
con  arte,  con  indultria ,  ma  da  te  fpontanea. 
mente  efeonoi  mali  penfieri ,  e  le  perverfe 
operazioni  ì  (a)  De  corde  enìm  exeutst . 

Ufcl  l'huomo  nella  fua  creazione  dalla 
fua  divina  origine  mediante  il  fuoeffere  par- 
tecipato da  Dio  con  alto  ìftinto  di  ritornare 
aila  Tua  medefima  divina  origine ,  e  di  tenere 
ferapreDio  per  oggetto,  per  termine  ,  per 
fine,  ma  per  fua  colpa  fi  fece  terreno  ,  fene 
rimafe  nella  terra ,  e  con  la  terra  Tempre  incli- 
na ,  e  gravita  al  centro  della  battezza  ,  che  è  il 
male ,  il  nulla  .  Così  vidde  Iddio  ,  che  molta 
è  la  malizia,  degi'huomini  nella  terra,  e  che 
tuttotuteo  ilpenfiero  del  cuore  è  intento  al 
male  in  ogni  tempo ,  afegnotale,  che  nel 
modo,  che  dir  fi  puolc  capace  di  pentimento 
Iddio ,  egli  fi  penti  d'ha  ver  fatto  l'huomo  nel- 
la terra  ,  non  pivi  inclinandoli  l'huomo  al 
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Cielo,  per  cui  era  ftato  (atto  nella  terra. 

Ah huomo,  ah  huomo,  tanto  di  cuore 
tu  propendi  al  male ,  che  con  tutto  quanto  il 
penlìero  del  cuore  tu  (cmpre  v'habbi  ad  effere 
intento?  E' pailibilc  che  niente  tu  ti  riferbi 
del  penderò,  dell'affetto  del  cuore  ,  che  niente 
tu  ne  tolga  al  male  per  metterlo  in  Dìo  tuo 
bramo  eterno  bene  Pure  così  c  :  (a)  Vident 
autem  ''Detti ,  quoà  multa  malitia  bomnura  ef- 
fe in  terra  ,  &  cunBt  cogitalo  cardis  iti' 
tenta  efSet  ad  mslam  ornai  tempore  -  In  terra ,  in 
terra  tanta  è  ìa  tua  malizia  ,  ò  huomo ,  in  ter- 
ra  non  v'è  momento  di  tempo  ,  nel  quale  tut- 
ti i  tuoi  penfieri  non  fiano intenti  al  male* 
deh  inalzati  con  la  mente,  con  il  cuore  al  Cie- 
lo. L'havere  noi  provocato  con  la  colpa  a~i 
fdegno  Iddio ,  e  l'havere  noi  fatto,  ch'il  no- 
ftro  vivere  fu  tutto  inclinarci  al  male  ,  e  dif- 
fettare  è  fiata  una  cofa  fteffa  ,  (b)  Defedanti , 
iefeciiaus  ,  ò  Signore ,  in  ira  tua.  Perciò  dice 
»l  Padre  S.Gregorio  Papa  :  (e)  La  noitra  men- 
te con  ii  pefo  della  fua  mutabilità  t  Tempre 
fpinta  a  tiitt'altro  da  quello  ,  ch'ella  è,  efe 
con  ta  fretta  difciplìna  della  cuftodia  non-, 
vien  tenuta  nello  llato  fao ,  .femprp  nelle  cofe 
peggiori  trafeorre  :  Semper ,  femper  iti  deteriora 
à'dabhur  5  perche  effa  lafcio  quello ,  ch'è  ferri - 
pre  (labile  ,  perde  la  (labilità ,  e  quindi  bora  , 
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mentre  fi  sforza  di  tirarli  al  bene,  quali  fi  sfor- 
za d'andare  contri  l'empito  del  fiume  ;  balìa 
ch'ella  lafci  d'afpirare  all'afcendere ,  che  fenz' 
altro  fi  riduce  a  i  profondi  del  male  \  Cwa  é 
intentìone  afceudendi  rtfohitur ,  fise  labore  re- 
duci  tur  ad  ima . 

Solo  con  rivolgere  a  viva  forza  le  poltre 
perverte  inclinazioni  potiamo  noi  entrare  per 
l'angufta  porta  del  bene ,  delta  virtù,  e  del- 
la vita  i  (a)  Contendile  ,  ci  dice  l'eter- 
na Sapienza  humanata ,  intrare  per  aego/lam 
portata .  All'introito  nell'anguria  porta ,  prt- 
mite  il  contendile,  perche  fe  non  è  fervida  l'in- 
tenzione delia  mente,  non  li  fu  pera  l'ondi 
del  mondo,  dalla  quale  l'anima  tempre  alle 
eofe  infime  vien  ttafportata ,  (è)  $>aiM  nifi 
mentis  intentio  ferveat ,  linda  mundi  non  vinci' 
tur  t  per  qum  anima  femper  ad  ima  revocatili  ■ 
Oh  (toltezza  dell'anime  tiepide ,  e  rirneffe , 
che  con  un  vivere  ritaffato  ,  &  andando  a  fe- 
conda delle  proprie  inclinazioni  in  vece  dì  ri- 
buttarle, pendino  di  giungere  ad  entrare  nella 
porta  angufta  della  beata  eternità .  Da  tutte  le 
ftrade  conducenti  al  male  hebbe  neceflità  vn 
Santo  Davide  dì  proibire ,  e  di  ritenere  i  piedi 
degl'affetti  fuoi  a  finedicultodire  lepatoiedj 
Dio ,  perche  altrimenti  in  tutte  egli  faria  trai- 
corfo  :  (c)  Ab  omn't  via  moia  probibuì  feda 
metti 
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toeot,  ut  cuflodiam  verèa  tua  .  Di  quella  manie- 
ra ,  ilice  il  Padre  S.Agoftino ,  (j)  noi  potiamo 
cuftodire  le  parole  di  Dìo,  fe  non  andiamo 
prelfo.  le  noftre  male  concupifeenze  ,  acciò 
non  arrivino  a  i  mali ,  de  i  quali  effe  fono  avi- 
de ,  ma  più  tolto  combattendo  lo  (piriti)  con- 
tro la  carne  le  «freniamo,  acciò  non  ci  tirino 
rapiti,  e fovertiti  per  le  flrade maligne  ;  Sei 
eas  pattai ,  adverfas  cameni  fpirita  concupifeen- 
te,  franemtit ,  ne  nos  raptoi,  atque fubverfot  per 
malignas  viatpertrabaut . 

Dunque ,  dunque  ci  eforta  il  P.  S.  A  m- 
brogio,  (b)  proibifci  tu  dal| lubrico  di  quello 
mondo  il  piede  dell'animo  tuo,  &  il  palio  del- 
la  mente.  Proibifci ,  ti  dico ,  relitti  alle  cupi- 
digie ,  opponiti  a  i  moti  »  i  quali  ti  fi  sventano 
come  belile  feroci  *  proibii,  dice  il  Profeta, 
e  certamente  non  i  piedi  del  corpo  ,  i  quali  fo- 
girono  fervìre  all'arbitrio  della  mente  ;  Aitai 
imitar  eft  pei ,  qui  iure  probibetur .  V'è  il  piede 
dell'iniquità1,  il  quale  pretto  trafcorre  \  EJl 
pei  iniquitatis ,  qui  citò  [abitar .  Q,uetto  da  fe 
fteflo  non  fi  puoi  trattenere ,  fiore  non  poteft  . 
Proibilèi  tu  dunque  i  piedi  tuoi  per  non  ca- 
dere . 

Tanta  è  la  noftra  proclività  al  male  , 
th'anconon  volendo  con  volontà  deliberata , 
ancorché  venialmente ,  c'incorriamo  ,  poiché 
per  cadere  nel  male  non  folo  vi  fono  i  piedi 

 della 

CO  in  bum  IPfal      f>3  h  Une  Tfai. 


Digitized  by  Google 


4*8   MEDITAZIONE  H. 
della  colpa,  ma  anco  della  notlra  infermità." 
■Sunt  enìm  fa)  ma  folum  cr'tmìnura ,  fed  ttiam 
infirmitatìs pedet  -  Ah  miferi  di  noi  ,ecco  ,  che 
a  due piedi ,  ecco  ,  che  a  piedi  giunti  trafeor- 
liamonoì  nel  male ,  deh  come  mai  fenza  an- 
dar contro  noi  ftefii  ,  fenza  lo  ftar  Tempre  fo- 
pra  il  trattenere  noi  ile  (fi  giungeremo  noi  ad 
alcun  bene.  Ah  Dio!  al  bene  divino,  albe- 
ne  eterno  ,  al  bene  incommutabile  ci  convie- 
ne, c'importa  pure  unicamente  di  giungere 
a  tutto  collo ,  in  ogni  modo ,  per  ogni  conto  -, 
intendiamo ,  intendiamo  ,  che  alia  nicta_. 
avenuirata  del  vero,  efommo  bene  non  po- 
tiamo  arrivare ,  fé  non  a  sforzi  contro  le 
noflre  propendono  al  male,  pofeìa- 
che  :  Senfas ,  6?  cogìtatio  bu- 
mani  cordìs  in  maìum  pro- 
na -futit  ab  adùk- 
fientia  Jua. 
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Tatto  è  tra/correre ,  tutto  è  cadere  nel  mah  fenza 
limite ,  fenza  termine  per  l*huomo  ,  il  quali 
non  refifle  alla  fua  mala  proclività  . 
Ibi  ceciderunt  omnes ,  fu)  qui 
operantur  iniquitatem. , 
expuliì  fune ,  nec 
potnerunt 
flare. 

Mlferabiliffima  la  vita  dell'Iiuoiuo,  dalla 
quale  per  la  cornicela  della  di  lui  natu- 
ra è  fatto  infeparabile  il  fomite  all'iniquità. 
Ben  però  egl'cilvero,  ch'alcuni  la  patifeono 
per  loro  vantaggio  ,  non  la  fecondano ,  non 
l'oprano,  altri  l'oprano  per  loro  colpa,  e  reato. 
Diquefti  hebbeadire  il-  Profeta  %  Non  enìm 
qui  operantur  iniquitatem ,  in  viti  ejus  ambula- 
•veruni.  De  i  primi  Ri  perfettifiìma  idea  S.Pao- 
1omi  (h)  Diceva  egli-  di  fé  (ledo;  non  Faccio  il 
bene,  che  voglio,  mail  male,  che  non  vo- 
glio ,  quello  io  faccio  ;  fé  quello ,  che  non  vo- 
glia io  faccio ,  gii  io  non  l'opero ,  ma  l'opera 
il  peccato ,  cioèil  fomite  del  peccato ,  il  quale 
babita  in  me.  Scrive  (opra  di  ciò  S.  Agofti- 
Jio  :  (c)  Ecce  ergo  quomodo  qui  ambitimi  in  vii* 
Domini ,  nw  operantur  peccatum  »  tamen  sta 
  funt 

OÓInTfal.  118.   
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funt  fine  peccato  ,  quìa  jam  non  ipfi  eperantm 
illuà ,  fed  quoà  tnbabìtat  in  eh  peccatum , 

Ma  ,  ò  mìo  Dio ,  quegli ,  i  quali  non  «• 
minano  nelle  voftre  ftrade  ,  perche  veramente 
oprano  l'iniquità,  fecondando  le  concupifeen. 
ze,  accondefccndendo  alla  fenfitiva  loro  pro- 
clività ai  male,  dove  mai  lì  riducono?  Ivi , 
ivi  dove  volontaria  fi  fanno  l'in  termi  nabilt_> 
propenfione  al  male  ■■>  caddero  tutti,  niuno 
ve  n'e  ,  ch'irreparabilmente  non  fi  precipiti . 
Ibi  ceciàerant  omnes  ,  qui  operantur  iniquità- 
tem  .  Fuori  dì  fe  fteiiì  ,  lungi  da  feftefli,  lungi 
da  Dio  i  e  dal  buon  camino  fono  efpulfi  dall' 
empirò  della  (regolata  propenfìone,  nè  fanno 
trattenerli  dall'andare  di  male  in  peggio  ;  Ex- 
fulfi funt ,  expalfi  funt ,  nec  potaerunt fiore . 

Certo  è ,  dice  Bernardo  Santo  ,che  tutte 
quante  le  cofe  ,  {a)  per  quello  ch'in  effe  è ,  alla 
loro  origine  fen  vanno ,  e  che  Tempre  piìijj 
quella  parte  fono  proclivi ,  cosi  noi  che  dal 
niente  fiamo  fatti ,  ben  fi  vede  *  che  fe  fiarno 
lafciatianoi  fldTi ,  alle  noftre  inclinazioni  i 
fempre ,  fempre  nel  peccato,  il  quale  è  il  nien- 
te ,  (corriamo ,  c  come  che  il  niente  è  un  baffo 
{terminato  fenza fondo,  tampoco  puoleha- 
ver  termine  il  noftro  feorrere  ,  il  noftro  cadere 
in  eflb  ;  Si  nobis  ipfii  relinquìmur  ,  io  peccatati 
femper  qmà  nibìl  eji ,  labimar  .  O  quanto  è  ve- 
ro i  Expulfi  funt ,  neepotuerunt  flarc . 
 Guai,  _ 

(a)  Sin*,  i.di  Annuite. 
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Guaì,  guai  aidìftbluti  di  cuore,  cioè 
a  quegli*  i quali  di  cuore,  di  loro  lìbera  vo- 
lontà feguono  la  diflblutezza  della  (regolata 
natura  fiumana  .  fu)  Va  difiolutis  corde .  Guai, 
guaì  a  quelli ,  ch'hanno  perduto  il  fbftento ,  ti 
ritegno  dalla  loro  lubricità  ,  ch'hanno  lattiate 
leftradc  dritte,  e  fi  fono  divertiti  alle  ftrade 
male  i  Va  bis ,  qui perdìderunt  ftifììnemìara  , 
&  qui  iereìtquerunt  mas  reSas ,  &  dherterunt 
in  vias  provai . 

Sia  pur  anco  un  Salomone,  il  quale  s'in- 
duca ad  efTer  dilToluto  di  cuore  ,  a  perdere  il 
ritegno  dell'humane  propenfioni ,  a  non  met- 
ter divieto  alle  proprie  inordinate  appetenze  , 
e  non  vi  farà  male ,  in  cui  non  incorra  s,  No» 
prtbìbuì  (a)  cor  meum  ,dice  lui  fteflb ,  quìn  ovi- 
ni volaptate  frueretur ,  &  obiettarsi  fe  in  bis, 
qu<e  praparweram .  E  che  ne  venne ,  (e  non 
che  fi  fece  di  fapientiffirao  lo  ftoltiffimo  tri 
tutti  grtmomini,di  re  li  gì  olì  (rimi)  l'idolatra  fa- 
crìlego  ?  Co  ni  pjlfi  on  acelo  in  vederlo  tutto 
molle ,  ed  infrenetichito  nel  fenfo ,  e  deprava- 
todi  cuore  fino  ad  apprettare  culto  agl'idoli 
delie  creature ,  quali  egli  miferamente  idola- 
trava ,  e  tuttocioall'horchela  gravezza  degl* 
anni ,  e  la  canutezza  de  i  capelli  haveriano 
riavuto  non  Colo  a  confervargli ,  ma  anco  Oj 
dargli ilfenno,  qualper  avanti  non  haveffe 
poffeduto.  Oh  miferia  del  cuore  difciolto, 

  Cum 

CaJ£«/fy:2.      00  Eultf.2. 


Digilized  by  Google 


432  MEDITAZIONE  lì. 
Cam  \am  efiet  fenex  ,  (a)  depravatavi  ejl  cor  t\nt 
per  multerei ,  ut  fequeretur  "Desi  alienai .  Oh 
fventurato  Rè  !  con  tutti  gli  fuoi  domini!,  te- 
fori,,  e  piaceri ,  foto  perche  non  puotèdife: 
jib  oninì  viarnab  probìbaì  peiet  meot  t  ut  cafto- 
diam  verba  tua  %  hot  Salomon  dicere  non  poterai, 
qui  contrariai»  fecerat ,  mie  dkìt ,  (b)  non  prò-- 
bibai  cor  meura ,  quìn  fraeretar  omnì  volaptate 
fax.  Deb  che  gli  giova  l'haver  paffatì  pochi 
anni  a  feconda  della  mala  proclività  humana  , 
(e  il  termine  fofle  un'inferno  eterno ,  come 
giultamente  fi  teme  ?  Intendiamo  da  S.  Ago- 
stino penitente,  dove,  e  come  fù  egli  portato 
dalla  mala  propenfione  della  vita  humana , 
all'horcheU  feguì  peccatore  ;  fi;)  Andava  Io 
preci  pitofo,  dice  egli,  con  tanta  cecità ,  che 
trà  gli  coetanei  miei  mi  vergognavo  del  mio 
raen  veegognofo  mal  oprare ,  di  quello  ch'elfi 
afcoltavo  vantarli  delle  loro  fceleraggioi  *  ed 
a  tanto  più  gloriarli ,  quanto  più  fonerò  vitu- 
perabili ,  &  era  gufto  il  far  male  non  folo  pei 
il  piacere  del  fatto  ,  ma  anco  perla  concupì- 
feenza  della  lode  nel  malfare;  Et  libebat  fa- 
cere  ,  non  [ohm  libidine  faSH  ,  v erum  elione 
laudiì . 

Oual  cofa  è  degna  di  vituperio  ,  fe  non 
il  vizio?  Io  per  non  effer  vituperato,  mi  fa- 
cevo più  vìaiofo ,  e  dove  non  v'era  il  mal  fat- 

 _  to» 

(a)  3-JUg.  ii.      O)  S.Jmbref.  i*T/,u8. 
Ce)  Liè.t.Cenf.cap.3-  ' 
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to,  conche  (ledi  dei  paria  i  più  perduti ,  fin- 
gevo d'haverlo  fatto  quel  male  ,  che  non  ria- 
vevo fatto ,  per  non  parere  tanto  più  abjetto , 
quanto  più  io  era  innocente  ,  e  per  non  enei 
tenuto  più  vile, quanto  più  ero  callo  .  Ecco , 
con  quali  amici  facevo  io  il  viaggio  delle_. 
piazze  dì  Babilonia,  e  mi  ravolgevo  nel  fango 
d'efla  ,  come  ne  i  cinamomi ,  e  negl'unguen- 
ti prezìofi  :  Ecce  cum  quibus  comhibm  iter  age- 
bam  platearum  Babyhnia  ,  wlutabar  in 
cxno  ejtis ,  tamquam  in  cìnamomis ,  &  unguen- 
ti! pretiofis . 

Ah  troppo  egl'È  vero ,  che  l'humana-i 
propenfione  non  ritenuta,  non  rafrenata  fà 
cadere  a  precipizio  nel  l'a  bino  de  i  mali  ,  ne 
v'e  con  effa  modo  di  (lare  fenza  panare  di  ma- 
le in  peggio  :  Ibi ,  ibi  ceciderunt ,  qui  opetantur 
mtquìtatem ,  expul/ìfunt,  nec  potuerurtt  Jìart . 
Fà  di  meftieri  a  te  l'andar  avertilo  di  non  ca- 
dere ,  ancorché  forfi  pare  a  te  di  ben  Ilare  ;  Vi- 
dentini»,  (a)  ne  cadati  qui  viderit  libi  forfitait 
bene  Jlare  ;  te  io  dice  pure  l'Apoftolo  ;  tii ,  che 
ftai,  vedi  di  non  cadere  .  Guarderà  Iddio  i  tuoi 
piedi  da  ogni  trafeorfo ,  fe  vederà,  che  tu  proi- 
bifea  i  tuoi  piedi  dal  trafeorrere  ;  Eruet"DomU 
tius  pedei  tuos  ab  omni  lapfa  ,Ji  cognoverit,  quod 
tu probibeai  pedes  tuos  à  hpfu  .  Ben  diffe  riti- 
rati i  fuoi  pieJi  dalla  mala  ftrada ,  chi  conofee 
E  e  efler 


Ca)  S.Amhr.toY.falix*. 
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cfler  Crifto  la  ftrada ,  e  lo  fiegue,  Probtbitoì 
pedet  fuotà  vìa  mala  èeitèdixit,  quiCbrtJìm 
ttòvit  i  efie  vìam  \  &  ìmitatur . 

Ah  Dio!  tutti  i  Religioni  conobbero, 
che  Grido  è  la  via ,  ma  molto  non  l'imitano, 
e  però  talvolta  fi  vedono  più  tirati  dalla  ina* 
la  propenfione  fiumana ,  che  quegli  del  fuco- 
Io,  e  con  tanta  maggior  colpa,  quantome- 
no riglievano  le  cofe ,  per  le  quali  lì  lafciano 
tirare . 

La  profeffione  Rcli gioia  non  toglie  l'hu- 
man» proclività,  ma  impone  l'obligo,  e_> 
fomminiftra  i  mezzi  di  moderarla ,  e  di  vin- 
cerla ,  e  (è  quelli  Tono  trafcurati  ,  fenz'attio 
(regolati  fono ,  e  vinti  da  effe  i  Religiofi  : 
Ibi ,  ibi  cecìderunt  otnties ,  qui  oferastur  ini- 
quicatem . 

Si  di  dolgono  dall'attenzione  a!  fine-» 
della  loro  vocazione  ,  &  a  Dio  ,  perdono 
l'interiore  conforzio  divino,  &  alle  cole  cite- 
riori fono  fpinti,  efparfi,  fenza  che  pollino" 
trattenerti  in  fe  (tedi  ;  Bxpulft funt ,  vec fatue- 
runtftare. 

Dalla  mala  propenfione  agitati  facil- 
mente abbandonano  ilchoro,  e  l'orazione  , 
c  prefiocon  varii  preterii  fe  ne  vanno,  s"in- 
faflidifcono  dell'utile  filenzio,  e  del  pacifico 
ritiro  nelle  loro  celle ,  iì  danno  all'humane 
convenzioni ,  fvagano  per  le  tlrade  ,  fre- 
quentano, i  palaggi,  e  le  calè,  accorrono 
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alfe  fecolarefche  curiofltà  :  Expulfì  fast ,  nec 
patutrunt fìare . 

Sotto  la  condotta  della  ìnappagabile_a 
proclività  al  male  ambifcono  i  gradi ,  cerca- 
ne gl'impieghi ,  fi  procurano  le  fodisfazioni , 
fi  fot  traggono  dal  l'olia  vari  se  ,  lì  dolgono  de- 
gli aggravi!  imaginarii  ,  Tempre  fono  info- 
disfatti  ,  ed  inquieti,  fino  non  di  rado  ad  an- 
datfene ,  fa  ad  efTer  efpullì  dalla  Religione; 
Expulfì  funt  ,  me  pùtuerunt  fiare  .  Deh  in- 
tendiamo ,  che  in  noi  (ledi  ftà  l'iniqua 
propenderne  ,  e  che  il  riparare  a  noi 
ftefii  è  l'unico  rimedio,  poi*  ,,  ...  . 
che  i  ibi  cectdsrunt  tm-  .,*,..., 
nei,  qui  operantUT  -, 
iniqui i attm ,  1  ! 

expulfi 
funt  ,  nec  po- 
tgtruntfta- 

re-..  ■  j 


Ee  z  PUN- 
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PUNTO  XXIX. 

Più  che  miferabile  È  fu  -otti  delfbmm  /oprala 
terra,  emendo  tanto  inficiente ,  e  labile 
gel  peccato  .  (a)  Sì  iaiquitates 
obfervavecis  ,  Domine  , 
Domine  quis  fu- 
ftinebit  ? 

PEccal,  Signore  ,  peccai ,  uh  poflb  tante 
volte  dirlo ,  quante  volte  peccai  :  Peccai 
con  Ì!  mio  primo  padre  Adamo  ;  peccai  in  me 
fteflb ,  e  per  me  fteflb ,  le  mie  iniquità  fi  fono 
accrefeiute  uno  di  (opra  al  mio  capo ,  e  come 
una  foni  ma  grave  s'aggravano ,  pelano  Copra 
di  me  ;  deh  come  mai ,  Te  non  Cete  voi  il  mio 
appoggio  mìfericordìofo  potrò  io  drizzarmi , 
reggermi ,  e  non  cadere  dì  continuo  da  pecca- 
to in  peccato?  Se  voi  mirare  te  alle  mie  ini- 
quità ,  e  pietofamente  rimettendomele  ,  non 
mi  fovenirete  con  la  volita  divina  grazia  ,  t_, 
non  mi  terrete  con  l'eccelli  voftra  mano  ,  chi 
mifofterrà,  che  non  fiano,  tutti  cadute  nel 
peccato  i  palli  del  viver  mio  ?  Sì  inìquitates 
obfervaveris  Domine ,  Domine  quìi  fujlinebit  ì 
Ninno,  niuno,  vuol  dire  il  Santo  Profeta . 
£>uafi  dieta  :  {b}nulkn.  Non  dìfTe  io  non  fofi- 
Aerò ,  io  non  foften tarò ,  ma  chi  {bftenterà 

_   dalle 

(3)  Tfoì,  119.      £b)  Imola,  vrr/izjzi. 
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delle  cadute ,  da  i  piecipizii  ,  dalla  perdizio- 
ni; ?  Chi  farà  quella ,  che  11  regga  in  piedi  ? 
Non  dixit  (a)  ego  non  fufiinebo ,  fed  quii  fa- 
fiìnebit. 

Tutti  peccarono,  e  bifognofi  fono  della 
gloria  di  Dio,  fìrrive  l'Apoftolo ,  {b)  Omnei 
peccavemnt  ,  &  egent  gloria  Dei .  Leggono 
S.  Girolamo ,  e  S.  Agoftino  :  (c)  Et  egent gra- 
tia'De't.  Dehachimai  della  natura  humana 
viziata  dal  peccato  non  fti  bifognevole  la  gra- 
zia fovran a  per  non  ricadere  cento,  e  mille 
volte  nel  peccato  ?  Gloria  di  Dio  in  altiflìmo 
fenfo  chiama  S.  Paolo  la  grazia  di  Dio  vinci- 
trice, e  trionfante  della  noftra  labilità ,  e  ca- 
ducità nel  peccato ,  perche  tale,  e  tanta  è  que- 
fta ,  che  il  foftenerciDio  contro d'effa  con  fua 
grazia  divina  è  un'opera  prodigio^,  &  am- 
mirabile di  fua  mano  eccelfa ,  è  il  pregio ,  e  la 
gloria  di  fua  onnipotenza  .  Ah!  Si  iniquità- 
ta  obfervayerh  'Domine  ,  "Domine  quis  fujii- 
nebit 

A  voi ,  mio  Dio  ,  fclamo  io  con  il  voftro 
fervo  Agolìino,  in  cui  tanto  fi  manifeftò  elfe- 
re  voftra  gloria  la  voftra  grazia  t  (d)  Oputre- 
dot  òmonfìrum  vita ,  &  mortìt  profundum\ 
Potuit  «e  lìberi  quod  non  licebat ,  flou  obaliud, 
nifi  quia  non  licebat  ?  O  putredine,  òmoftro  di 
È  e  3  vita  , 

"fa)  S.  Aug-  tt  *ww  ¥0~Z9.    Qt)  Rem.  j. 
(e)  Lìb  6.  in ■ffa/aaì.  i.  dtpticst.  (yatrit.  C.vj. 
C<0  Uh  a.  Gonfiò  cttp.  7, 
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vita ,  ò  profondo  di  morte  %  forfi  che  potè  vo- 
lere ,  e  fare  ciò ,  che  non  era  lecito ,  libera- 
mente per  altro,  fe  non  perche  non  era  lecito? 
Alla  tua  grazia ,  alla  tua  mìfericordia ,  Signo- 
re attribuilco  l'ha  ver  tu  dileguati  a  guifa  di 
giaccio i peccati  miei.  Alla  tua  grazia  pure 
attribuifco  il  non  haver  fatto  qualunque  altro 
male  t  Grati*  tua  deputo ,  quacumque  non 
feci  mala.  Eqnalcofa  dì  male,  qua  1  peccato 
potei  io  non  fare ,  io  che  mi  compiacqui ,  che 
amai  anco  dì  peccare  fenza  impulfo ,  fenzaj 
motivo  di  convenienza  alcuno,  fenza  fapere 
il  perche  ,  io  ,  che  anco  guftai  di  peccare  per 
Colo  peccare  ?  §>uj. d  enim  non  facete  potuì ,  qui 
etiam gmtuitumfacinut  amavi .  Ah  mia  labili- 
tà ,  ah  mia  info  (Utenza,  non  dico  io  già  al  mio 
Dio,  il  quale  la  comprende  ;  qual  peccato  non 
potei  io  fare,  ma  qual  peccato  potei  io  non  fa- 
re ?  §>>uid  enim  non  facete  potuì  ?  E  confefib , 
che  a  me  tutti  condonati  fono  i  mali,  e  che 
feci  di  mia  fpontanea  volontà  ,  e  che  non  feci 
per  il  tuo  graziofo  indrizzo';  Et  omnia  rflìbì 
dir/iifia  efìe  fateor ,  Cf  qua  mea  fponte  feci  Mala , 
&  qua  te  duce  non  feci.  Chi  è  degi'huominì , 
il  quale  penfando  alla  fua  fiacchezza  ,  ardìfce 
d'attribuire  alle  fue  proprie  forze  la  fua  cari- 
tà, ed  innocenza,  per  meno  amare  te,  Si- 
gnore ,  quali  che  meno*  neceflarìa  gli  lìa  (lata 
la  tua  grazia  ,  con  la  quale  condoni  a  quegli , 
che  fi  fono  convertiti  a  te  ?  Te  altrettanto  , 
anzi 
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anzi  molto  più  per  Pifteflbcafo  ami;  Ideo  te 
tantundem ,  imi  vero  amplini  dìligat. 

Ah  peccabile,  ah  mi  fera  vita  dcli'huo- 
mo,  non  mette  in  dubbio  il  Santo  Profeta  , 
che  l'huomo  fìa  l'ifteflà  caducità  nel  peccato , 
che  non  pofla  da  fe  fteflb  tenerli  in  piedi ,  ma 
domanda  ,  chi  lo  poffa  foftentare,  ne  altro  tro- 
va che  Dio,  Si  iniquitatei  obfervaveris  Damine* 
^Damine  quii  fujliseèit  ? 

Catteranno  ,  caleranno  tutti  gl'h  uomini 
per  loro  natura  corrotta  peccatori  nell'invi- 
luppo delle  reti ,  nelle  quali  il  Demonio  gli 
tiene  involti .  Cadetti  in  retìacalo  ejut  peccato- 
re! .  Solo  ,  folo  Ciiflo  Giesfi  per  natura  ,  e  per 
il  fu  polito  divino,  e  per  la  pienezza  di  gra- 
fìa ,  della  quale  fu  in  lui  ricolmata  l'human» 
natura  non  fìi  prefo  nella  rete,  né  puotè  ca- 
dere, e  così  la  di  lui  SS.  Madre,  che  doveva 
raflbmigliarfi  a  lui ,  in  quanto  a  lui  poteva-* 
uguagliarla  Ogni  più  fovr'eccelfo  privilegio 
di  il  mordi  nari  a  grazia  divina  ■  Dica  pure  in 
fua  vece  il  Santo  Profeta  :  (a)  Cadevi  in  retili- 
calo  ejus  peccatorei ,  fingulartt&t  fum  ego  dome 
tranfeam ,  da  quello  mondo  al  Padre. 

Tutti  noi  fumo  peccatori  ,  cagionevoli, 
labili  nelle  reti  del  Demonio;  la  differenza  , 
che  vi  è  tra  gl'eletti ,  &  i  prefeiti ,  confitte  in 
fvilupparfi quegli ,  eriforgere  dalle  cadute, 
&  in  re/larvi  caduti ,  8c  involti  qnefìi ,  onde 
 E  e  4  dei 


44«  MEDITAZIONE  11 
de  i  prefciti  dicono  felicemente  gl'eletti  :  1$ 
alligati  fast ,  (a)  &  cecidermt ,  noi  autem far- 
rotimi,  &  eretti  fumiti .  Oh  mifero  huomo 
fopra  la  terra,  come  non.  farà  tuttodì  cadute 
il  tuo  vivere  ,51  tuo  andare ,  quando  metterai 
il  piede  in  ficuro ,  come  vai  tu  fconfiderato , 
Se  incauto  in  tal  svolgimento  di  reti  ?  Ca- 
detti ,  cadent  in  retiacub  e\us  peccatore!  . 

Forti  che  non  e  per  le  cadute  dell'htiomo 
per  fe  ftcflb  labiliffimo  retiacolo  il  corpo  tutto 
un  feoncerto  d'humori ,  &  una  difeordan^a 
d'animali  inclinazioni  ?  Forfi  che  non  è  retia- 
colo per  mille  inciampi  la  finta  fia ,  la  memo- 
ria, l'intelletto  volatile  dell'huomo,  dove  in 
mille  guife  s'intrecciano,  s'annodano  le  vane, 
le  ingannevoli  fpezie delle  cofe  create?  Ah 
cheraviluppaco  retiacolo  fono  le  paflioni  dell' 
huomo horaconfeguenti,  hora  contrarie  l'ima 
all'altra ,  e  fempre  per  ingombrare  ,  per  con- 
fondere la  mente ,  per  tirare  agl'ecceflì  il  cuo- 
re i  Cadent ,  cadent  in  retiacub  ejus  peccatore! . 
Sono  ,  e  non  fono  gl'huomini  peccatori, 
i  quali  per  fe  (lem  Hanno  fempre  per  cadere 
nel  nulla  del  peccato.  Singolarmente  è  Grillo 
Giesù,  perche  egl'è,  quello  che  è  ,indiffetd- 
bile,  &  impeccabile;  Unicamente  ò  Criflo 
Giesù  il  nollroappoggio,  il  noftro  follento 
fin  tanto ,  che  con  il  fepararfi  noi  da  lui ,  egli 
non  patta ,  non  fi  allontana  da  noi  :  Singulari- 
 ter 
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terfumego,  dance  tranfeam.  Deh  dunque,  ì> 
mio  diviniamo  Salvatore ,  -iK  iniquitates  ob- 
fervaverh  Domine  ,  Domine  quìi fujlìnebh  ?  In 
quei  punto  ,  che  io  mi  diverto  da  voi ,  e  che 
voi  giuftamentc  mi  lattiate  a  me  ItelTa  ,  ecco 
ch'io  mi  trovo  non  folamente  cagionevole, 
ma  caduto,  s'abbatta  la  mente  a  i  pen  fieri  inu- 
tili ,  fi  diffonde  il  cuore  alle  cote  aliene,  fidi- 
letta  inordina  tarante ,  fi  con  trilla,  fi  confon- 
de ,  diffida ,  s'abbatte  ;  gìufta  l'abjezzione  del 
cuore  fono  le  parole,  fono  l'opere,  da  colpe 
io  colpe  fono  io  per  tutte  le  parti  ra volto  ;  l'a- 
lo ,  folo  esaltandomi  la  voftra  delira,  folo  ope- 
rando la  voftra  delira,  pollo  io  dire  che 
non  morirò,  ma  che  viveri.  Ah, 
•  ah  I  Si  iniquitates  obferva* 
verts  Domine  ,  Do- 
mine quis  fafli- 
nehh  ? 
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Sopra  tutte  le  miferìe  di  quefia  noflra  vita  ila. 
grìmevolijftma ,  e  fetiza  confolazione  quella 
ài  non  trovarjì  ejla  giammai  immune 
da 'peccati  veniali,  e  né  meno 
per  la  maggior  parte  degF 
buomìni  AaÌmo%alì\ 
Non  (a)  eli  ho- 
mo, qui  non 
peccet . 

Eccettuata  la  Santiflìma  Vergine  Maria, 
della  quale  per  l'honore  di  Dio,  trattan- 
doli di  peccato  ,  non  voglio  in  niun  modo  ha. 
vere  dilputa  alcuna ,  poiché  dail'haver  effa_i 
meritato  di  concepire,  edi  partorire  quello, 
diaii  conila,  cheniun  peccato hebbe ;  indi 
Tappiamo ,  che  le  ffi  conferita  grazia  di  vince- 
re per  tutte  quante  le  parti  il  peccato,  fcrive 
il  Padre  S.  Agoflino  ;  (b)  Se  poteflìmo  noi  qui 
congregare  tutti  quanti  i  Santi ,  eleSante_. 
delia  maniera ,  che  qui  viflero ,  &  interrogar- 
gli fe  foiTero  lènza  peccato  ,  qital  cofa  pentia- 
mo, che  rilpouderiano  >  Forlì  che  non  fcla- 
raariano  con  una  voce  della  :  Se  diremo,  che 
non  riabbiamo  peccato  alcuno  ,  noi  fleflì  ci  In- 
duciamo ,  e  non  è  in  noi  verità  ì 

mm   |   L'huo- 
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L'huomo ,  il  quale  noa  inganna  fé  ftef- 
fo,  enei  quale  £  la  verità,  non  tiene  altra 
refpiro ,  che  ne  ì  fofpiri  a  Dio  dicendo  :  Dio  , 
a  te  efpofi  la  vita  mia ,  con  pietofo  gradimen- 
to delle  mie  lagrime,  quefte  tu  pontili  net 
tuo  corpetto  ;  (.1)  Deus ,  •ohammeam  annurttia- 
vi  tìbì  ;  pofuijìi  lncrymas  meas  in  confpe&it  tuo  . 
Non  già  ,non  già  per  innocente  mette  avanti 
1  Dio  la  Tua  vita  l'huomo  ,  benché  fia  un  Da- 
vide, peraltro  giuftaal  cuore  dì  Dio,  mentre 
fi  fpargono  le  lagrime  ,  {b)  Non  quali  inno- 
cetttem  vitam  annuntiat ,  ubi  lagrywa  funduti- 
tttr  .  Suogliono  quefte  eflere  l'amba  relatrici , 
foratrici  a  Dio  per  i  noftri  delitti,  Solent  le- 
gattonem fufcìyere  prò  deliftis . 

Quantunque  folo  di  colpe  veniali  foffe 
l'huomo  reo  avanti  a  Dio,  non  fono  perciò 
più  che  dovute  le  lagrime  ?  ma  quanto  e  fa- 
cile ,  ch'anco  di  colpe  mortali  aggravato  li  ri- 
trovi, òche  per  il  meno  pericolante  fi  veda 
d'incorrervi  ,  (landò  in  cotidiani  comba'.ti- 
menti  contro  fortiflìmi  nemici  ;  ah  che  quan- 
tunque lieta  foffe  la  coscienza  fchermendofi 
dalle  ferite  letali ,  farà  Tempre  lagrimevole_» 
nel  divin  cofpetto  il  conflitto  di  cosi  incerta 
riufeica;  (c)  Licei  lata  fìt  confetentia ,  tamen 
pugxa  hcrymaèilis.  Sei  dellinato,  ò  hunmo 
iniferabile,  a  dar  Tempre  quel  penofo  grido  1 
Cìr- 
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Cìtcumàeiermt  fa)  me  dolora  mortìt ,  &perì- 
cula  inferni  invenerunt  me .  Mi  circondorono 
i  dolori  di  morte ,  cioè  i  peccati ,  poiché  ftà 
fcritto  :  {£)  Animai  qua peccaverìt ,  /p/à  «or/f- 
tur .  E  g!ì  perìcoli  dell'inferno,  quali  pure 
fono  ì  peccati  conducenti  alla  dannazione-» 
eterna  trovarono  me ,  ancorché  io  non  ri- 
cercali] efiì.  Et  perioda  inferni  invenerunt  me. 

Ovìta,  ovitanoftra  troppo  dilàventu* 
rata  !  dunque  anco  chi  non  ricerca chi  non 
trova  i  peccati ,  chi  defidera  ,  chi  propone, 
chi  s*ìndultria  di  non  commettergli ,  vìen_- 
trovato  da  i  peccati  ?  Deh  ,  chi  mai  farà  efen- 
te  dal  peccato  ?  come  non  batteri  effer  huomo 
per  peccare  ?  Et  pericula  inferni  invenerunt 
me  %  Non  efi ,  non  ejl  homo  ,  qui  non  peccet. 

Così  è ,  cosi  è ,  mio  Dio  ;  ah  quante-i 
volte  trovarono,e  trovano  me  i  peccati ,  anco 
parendo  a  me  di  non  volergli,  e  di  non  trova 
etti .  Deh  concedetemi ,  ò  Signore ,  ciò ,  che 
è  l'unico ,  e  che  deve  efiere  ti  continuo  rime- 
dio nella  noftra  troppo  colpevole  vita  .  Con- 
cedetemi Signore ,  già  che  in  ogni  luogo  ,  ìa 
ogni  tempo  i  peccati  pericoli  d'inferno  tro- 
vano me,  di  trovare  cos)  io  la  tribolazione 
del  contrito  pentimento,  il  quale  fà,  chea 
voi  fia  fagrifijjio  lo  fpirito  contribuiate  s  coa- 
cedetemidi  trovare  il  dolore  di  rigorofa  pe- 
nitenza, mediante  la  quale  io  porta  per  mi* 
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fallite  invocare  ii  voftro  nome ,  fi  che  con  il 
voftro  Santo  Profeta  io  a  voi  confetti  i  miei 
peccati  ;  Ctrcumisderunt  ras  dohres  mortit , 
perictila  inferni  invenerunt  me,  e  da  vero  pe-' 
niente  io  profcguat  (a)  Tribulaiionem ,  Si 
doìorem  inverti ,  ci?  nome»  Domini  invocavi. 

Echi  mai  in  quella  colpevole  vici  non 
farà  necefiìtofo  di  ricercare  a  cuore  compunto 
anGofamcnte  la  tribulazìone ,  &  il  dolore  del- 
la penitenza,  c  d'invocare  il  nome  del  Si- 
gnore per  impetrare  il  perdono  dei  peccati? 
Sono  i  Salmi  di  Davide  cantici  di  lodi  a  Dio 
per  parte  dì  tutto  il  genere  humano,  ma  fo- 
no tutti  ridondanti  di  dolore,  di  gemiti ,  di 
fofpirì , di  pianto .  E  perche  quufto  ?  Rifpon- 
de  Agoftino  :  {b)  Vidde  egli  poco  meno ,  che 
tutta  l'huniana  natura  lacerarfi  con  i  di  lei 
peccati  ;  Vidit  propè  totani  bnrnanatn  natutam 
lacerar»  peccati!  j'uìt .  Vidde  efTer  accufate  tut- 
te le  cofcienze  da  i  loro  proprii  penfieri  ;  Vi- 
àit, omnes  confcient'w  aceti/ari  cogìtatìonìbus 
fm  \  Non  inventi  cor  cajiutn  ,  quod  prafumen 
fofttde  jajìitia  fi/a,  umquam  expavejcens  ex- 
damavit .  Compungetevi  ancor  voi  Keligiofi 
tiepidi,  e  rimefli .  Compungetevi  voi  pure 
Religiofi  riformati,  e  ftudiofì  della  perfezio- 
ne. Non  ci  balla  effer  coperti  dell'habitodi 
penitenza  ,  e  cuftoditì  dentro  al  Chioftro, 
perche  i  dolori  di  morte,  i  pericoli  dell'infer- 
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ho ,  i  peccati  non  ci  trovino  .  Hebbe  pur  a  dì- 
Te  con  feria  verità  un  gran  Prelato  doppo  ria- 
ver vi  fi  tate  diverte  Religiofe  Communita  , 
e  rilaltate ,  ed  oflervanti ,  ch'in  quelle  haveva 
trovati  peccati  da  huomini ,  proprietà,  go- 
le feri  e ,  intemperanze,  ed  in  quefle  trovati 
riaveva  peccati  da  Demonìi ,  fuperbia ,  ambi- 
zione ,  invidia ,  odìi ,  rancori ,  emulazioni  ; 
Non  ejì  homo ,  qui  non  peccet . 

Voi,  mio  Giesu,  mio  Mieftro  d'eter- 
ha  Capienza,  e  vita  ben  c'infegnafte  a  chie- 
dere cotidianatnente  al  Padre  noftro  celefle  : 
(a)  Aàvtniat  Regnara  tuum ,  perche  giammai 
fìnifee  di  regnare  il  peccato  in  quello  noftto 
mortai  corpo  .  Il  regno  di  Dio ,  Ieri  ve  S.  Ber- 
nardo, (è)  non  è  tuttavia  del  tutto  arrivato 
in  noi  .  Ogni  giorno  però  a  poco  a  poco  vi 
venendo  ,  e  notàbilmente  da  giorno  in  gior- 
no dilatai  Tuoi  termini,  però  folamente  in 
quegli ,  de  i  quali  per  l'ajuto  di  Dio  di  giorno 
in  giorno  l'huomo  interiore  fi  rinnova.  A 
Uiifura  dunque  ,  ch'il  regno  della  grazia  fidi- 
lata,  la  patella  del  peccato  fifminuifee;  ma 
in  quanto  è  pur  anco  riflretto  il  regno  della 
grazia  a  cagione  del  corpo  di  morte,  il  quale 
aggrava  l'anima ,  fono  neceflìtati  anco  que- 
gli ,  i  quali  in  quella  mortalità  raffembrano 
più  perfetti  a  con  feda  re ,  edire:  In  molttu 
cofe  tutti  offendiamo ,  pecchiamo ,  e  fé  di- 
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temo  d'effer  fenza  peccato  ,  inganniamo  noi 
(tuffi  ,  nè  v'£  in.  noi  verità .  Perciò  elfi  pure 
lenza  intermiflìone  pregano  :  Adveniat 
gnum  tusm  ;  il  che  ne  pure  in  e(Ti  farà  compi- 
tamente, fintanto,  che  il  peccato  non  Colo 
non  regni  nel  loro  mortai  corpo  ,  ma  che  ni; 
menofia  in.  modo  alcuno,  ne  effer  pofTa  nel 
già  immortale  lor  corpo:  §{ttùà  non  erit  nel 
is  ipfìs  confummatum ,  quoufque  peccatum  non 
filar//  non  regnet  in  eorum  mortati  carpare ,  fed 
nec  fa  omninò ,  sec  epe  pojjìt  in  immortali  ym 
carpare.  O felice  fofpirata  vita  immor- 
tale, nella  quale  ni  e  ,  nè  puoi  ef- 
fere  il  peccato,  O  ruifera  de- 
plorabile vita  mortale, 
nella  quale  è,  e  non 
puoi  lafciar  di 
effere  il 
pec- 
cato .  Non  efi 
homo,  qui 
non  pec- 
ca . 
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PUNTO  XXXI. 

'JHìftraèiliffiato  è  la  vita  delVbmmo  fopra  la  ter' 
ra  tentato  ìncepantemnte  con  tanti  sforzi 
dal  Demonio ,  e  fimpre  in  procinto  di 
efier  vìnto,  (a)  Qui  cogìtave. 
runt  iniquitates  in  corde , 
tota  die  conftitue- 
bant  prcc- 
lia . 


IDcmonìi ,  de  i  quali  l'intellettuale  facoltà 
è  incomparabile  con  quella  degli  huomi- 
nt.  IDemonii,  i  quali  fono  tutti  acutezza  , 
difeernimento ,  folertia  ,  aftuzia  di  mente , 
fono  quegli ,  che  penfano  a  fare  le  maggiori 
iniquità,  che  Ciano  potabili  a  fatfi  contro  Dio, 
e  contro  gl'huomini ,  e  ciò  Io  peritano  nel 
cuore  impervertito  perii  peccato,  horrenrlo 
per  la  malizia  ,  furibondo  per  l'odio ,  per  l'in- 
vidia ,  per  la  rabbia ,  e  quelli  fecondo  i  pen- 
fieri  della  loro  mente  perverfa  dedotti  dal  loro 
cuore,  il  quale  è  l'abiflo  della  malvagità,  ci 
prefentano  le  battaglie ,  e  ce  le  prefentano  in- 
ceflantemente  fenza  mai  fiancarli  in  tuttala 
giornata  di  quella  nollra  vita  ;  £>t/i  cogitavi 
vunt  iniquitates  in  corde  *  tota  die  confutatane 
tratta . 

 Non_ 
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Non  v'è  fortezza  ,  ifperienza,  perizia» 
che  non  tenghìno  ;  non  v'è  artifizio ,  non  v'è 
inganno,  che  non  ufino ,  non  v'è  infidia ,  che 
non  tendino  ,  non  v'è  sforzo  ,  che  non  facci- 
no, non  v'è  affato ,  che  non  ci  diano,  non  v'è 
cimento  ,  in  cui  non  ci  ponghino ,  in  qualun- 
que luogo  c'arrivano  ,  di  qualunque  occafione 
fi  valgono,  a  tutte  l'hore  ci  combattono  ;  Qui 
cogitaverunt  iniquttates  hi  corde  ,  tota  die  cott- 
flituebtint  pralìit  $  oh  quali  nemici ,  oh  quali 
conflitti  fono  quelli  per  vìvere  noi  contenti  , 
e  lieti ,  per  darci  ozio ,  ri  polo ,  e  pace  ,  per  te- 
nerci Gemi  ;  per  non  temere  in  quella  vita  , 
per  non  chiedere  Tempre  foccorfi  a  Dìo  .  Pen- 
dilo, &  oh  come,  &oh  quanto  penfano  gl' 
implacabili ,  i  crudeliifìmi  nel  loro  cuore  ne- 
mico a  combatterci ,  a  vincerci ,  ad  ucciderci 
di  morte  eterna,  e  noi  viviamo  fpenlierati  del- 
la difefa ,  etra  di  noi ,  non  ejì ,  qui  recogiteP 
carde ,  all'importanza  delle  cofe ,  al  pericolo  » 
al  procinto . 

Ah  huomo  ,  ah  huomo  ,  ah  genere  hu- 
mano  ,  la  ftrage  ,  che  di  te  fanno  i  Demonii 
per  ij  peccato,  la  (chiavi tù  ,  nella  quale  ti  ten- 
gono ,  le  perdizioni ,  quali  in  te  caufano  ,  do- 
veriano  pure  darti  fperimentalmente  a  cono- 
feere  quali  fiano  quelli  nemici ,  quali  danni 
t'infbrifcono ,  c  quanto  fia  deplorabile  il  tuo 
non  premunirti  al  conflitto  ,  &  il  cuo  cadere 
ad  ogni  loro  tentativo , 

F  f  So- 


Digitized  by  Google 


4$a  MEDITAZIONE  II 

Sogliono  t  forti  guerrieri  mettere  alls_» 
catena,  e  fare  ogni  flrapazzo  a  i  nemici,  i  qua- 
li codardi  fe  gl'arrefero  lènza  far  refiftenza  ,  ù 
lènza  penfare  al  combàttere,  e  cosi  fanno  i  Be- 
inomi con  Piumino  ,  che  in  tutto  la  code  loro, 
e  di  fua  fpontanea  volontà  fi  dà  loro  per  vinto. 
Sono  parole  dell'huomo ,  il  quale  con  la  luce 
di  Dio  fi  ravede  delle  proprie  Magare  folto 
U  potetti  del  Demonio  vincitore  ;  fa)  Conciti* 
cavevmt  me  inimici  rasi ,  quantum  multi  bellan- 
tei  adverfum  me  .  Quai  più  (ieri ,  &  impacabi- 
lì  rumici,  che  i  Demonii  tiene  l'huomo  ?  Que- 
lli abbattuto  che  l'ha b bino  ,  miferamente  lo 
conculcano ,  perche  (b)  Sinai  fsii  temationìbus 
ad  peccat/tm  trahunl ,  boi  psdibus  fua  tyramic* 
dominazioni!  concalcant.  In  quello  mede  fimo 
propongo  diceva  il  Santo  Profeta  Giobbe  ; 
fc)  Culcet  faper  eim  quuft  Rex  inferitali  Calchi 
fopra  di  lui  quali  Rè  la  morte .  Quivi  fotto  il 
nome  di  morte,  feri  ve  il  Papa  (d)  Morale» 
vien  defignato  il  Demonio  nemico  del  genere 
riumano ,  il  quale  a  noi  inferi  la  morte ,  del 
quale  Ridetto  a  Giovanni:  (e)  Et  nomtn  il/i 
mori.  Quella  morte,  quali  Re  fopra  l'empio 
calca  , preme,  perche  quello  ,  che  prima  con- 
te lufinghe  ingannò  fino  alla  morte  fpirituale, 
dopo  con  violenti  nodi  lo  rapifee  al  fupplizio, 

00  YfZtls-     ct>)         wrfi  9°ì- 

00  Job  iS      (d)  Gng.  UÈ.  14-  Maral,  caf.  8. 
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e UfitO  più  duramente  lo  preme  ,  quanto  piìi 
negl'atti  peccaminofi  veementemente  l'aftria- 
ge.  Mentre  egti  pofliede  la  mente  del  reprobo, 
anco  in  quella  vita  la  calca.  Hic  quoque  «en- 
te™ reprobi  ;  dum  pofpdet,  calcai  ;  quante  volte 
con  le  illecite  dilettazioni  l'inclina ,  la  preme, 
tante  volte  Copra  di  lei  mette  i  piedi  della  Cut 
tirannica  padronanza  a  legno  che  i  medelìmi 
peccatori  Cono  forzati  a  dire  t  Conctilcavcrunt 
me  mmcì  mai  tota  àie  .  - 

Oh  Dìo  mio!  fi  compiace,  fi  rallegra  il 
peccatore  di. tenerli  la  Tua  libertà ,  d'arrivare 
a"  Cuoi  intenti ,  di  dar  fi  buon  tempo,  di  pren- 
derli le  fue  Codi  sfa  fiorii ,  di  farfela  valere ,  di 
mettere  per  qualunque  ftrada  il  piede  d'avan- 
ti agl'altri  ;  Latatur ,  latatstr ,  cura  matìfece- 
rit ,  e  non  s'avede ,  che  cosi  è  lui  conculcato  , 
e  premuto  dal  Demonio  :  $>ui bic quoque  men- 
tem  reprobi ,  dm  poffidet ,  calcai . 

Deh  mifero  di  me  in  quella  prefente  vi- 
ta ,  dove  non  è  un  CploDemonio  nemico,  ma 
tanti  fono  a  farmi  guerra ,  a  combattermi  per 
premermi ,  per, conculcarmi ,  per  calpellarraj. 
Conculcaverunt  me  inimici  mei  tota  die ,  quo- 
niam  multi  bellastei jidverfum  me .  Conforme- 
mente ei  parlò  Davide  dal  principio  di  quella 
riftetfiane  dicendo  :  Quegli ,  i  quali  penforono 
le  iniquità  nel  cuore ,  in  tutta  la  giornata  mi 
difponevano  le  battaglie ,  mi  tiravano  a  i  con- 
flitti. Oh  pluralità,  ci» molti plicità  di  mali , 
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oh  terribili  procinti .  Non  quello ,  dice  il  Pro* 
feta  ,  ma  quegli ,  i  quali  penforono ,  non  dice 
la  iniquità  ,  ma  le  iniquità  in  univerfale  ,  che 
Vaie  a  dire  tutte ,  tutte  le  iniquità  efcogitabiii, 
nei  cuore  inefav.fto  di  malizie,  in  tuua  la-* 
giornata  di  quefta  vita  mi  danno,  non  dice, 
la  battaglia  ,  ma  le  battaglie  .  §>ui  CQgUvetunt 
init/aìtate  sin  corde ,  tota  die  confi  ìtuebìnt  pra- 
tili .  Qitùtiiam  multi  beltantes  odverfitm  me. 
Cosi ,  così  parla  il  Profeta  per  parte  di  tutto  il 
genere  humano,  perche  il  Demonio  fi  sforza 
di  vincere  con  la  moltitudine  de  i  Demonii  , 
quegli  che  vincere  non  puole  mediante  la-, 
tentazione  d'un  falò  ,  (a)  g&od  ideo  d'Cit , 
quìa  r/aos'Diabolus  una  tentarne,  vincete  non 
voteli ,  s£>amnam  mukìtuàtne  vincere  ,  cona- 
ur  \  Diabolut  enitn  eft  bellico/m,  &fed>tiofus. 

Oh  meraviglia ,  oh  cafo  Arano  della  vira 
humanada  far  attoidire,  &  inhorridireognj 
mente  ,  che  lo  confiderà  ,  tali ,  e  tanti  inimici 
tiene  l'huomo  a  fronte,  ai  lati,  allefpalle? 
così  inten  fa  mente  penfano  a  combatterlo ,  e 
vincerlo;  elfi  mai  ceifanoda  i  tentati  vii  l'huo- 
mo io  sà  per  fede ,  lo  fperimenta  dalle  ferite  , 
edallefconfitte,  che  ne  riceve.  Egli  è  infer- 
mo ,  debole ,  e  pufillanime }  la  contefa  è  per 
Dio,  per  l'anima,  per  la  beata  eternità  ;  il 
mal'efito  diquefta  guerra  della noftra transi- 
toria vita  non  farà  piti  riparabile  in  eterno, 

 ep» 

(a)  UimUrtgOT.ubijupra.  " 
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PUNTO   XXXI.  4S3 
e  per  il  piii  non  fi  fa  altro,  chefpianare  il 
campo ,  che  Tom  mi  ni  tirare  l'armi,  che  aprire 
le  Iliade  al  nemico  .  ,  : 

O  gloriofo  S.  Antonio  Abbate  ,  quanta 
dilTerencemenre  rimira  (te  voi  l'urgenza  di 
quello  conflitto  ,  pofeiache  furono  continui 
ì  vollri  penlìeH  ,  i  voftri  frittati  ,  i  voltri  do- 
cumenti, le  vollre  follecitudini ,  acciò  non 
reflafTero  con  la  vittoria  gl'inimici  infernadi  . 
Oh  fe  tri  l'altre  voltre  mafljnr;  di  buona., 
guerra  pratticaflì  io  fempte  quella  di  tenermi 
unito  di  mente,  e  di  cuore  a  Grillo  Giesft  , 
imperoche  vedendo  elfi  i  noltrì  cuori  muniti 
in  Crìflo  efli  maggiormente  confali  danno 
adietro,  voltano  le  fpjllei  (a)  Maghenìmy 
Cam  munita  iti  Cbrijlo  corda  confpexerint  t  cotl- 
fujìrevertentitr . 

Ah  Grido  Giesft ,  voi  fiete  il  RÈ  d'Ifrae- 
le,  che  mutafle  l'ha  bi  co  volito,  ed  entrafte 
per  noftro  ajuto  nella  battaglia  :  {h)  Rat  Ifrael 
Mutavit  babitum  fuau  ,  &  ìngrefius  ejì  belline. 
Voi  efì  nani  Ite  voi  flelfo ,  pigliando  la  forma 
di  lervo  ,  facto  a  fimi  gl  ia  nza  degl'huomini , 
Et  babittt  fc)  inventai  ut  homo .  Voi  v'efpone- 
ft-  alla  tentazione  del  Demonio,  per  abbat- 
terlo, e  renderlo  a  noi  in  voi  fuperabile ,  Et  fic 
BcftroaJlittaptQ  baùtta  fdj  prò  nobis  cantra  "Dia- 
Ff  ■  3  bolum 

CO  S.  *Jthanaf.  in  vita  SanSi  Antonii. 
Ò>)  ì  R'g-  op.  alt.    CO  rfdTkil-Ui?.*. 
(<0  tncsg n.  verf,  90$. 
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Uhm  ingreflat  efi  bellum.  Deh  Et  io  tempre  I 
indivifodavoi,  deh  fiate  voi  il  mio  rifugio,  l 
la  mia  virtìi ,  Ja  mia  confidenza  per  altro  per- 
duta ,  mentre  che  :  (j$uì  cogìtaverunt  inìquito- 
Ut  in  corde,  tota  die  conpmbant pralia . 

PUNTO  XXXII. 

Ì 

MferabMJfima  è  la  vita  deWbuomo  fipra  la  ter- 
ra  ,  la  quale  oltre  Pefiere  con  tante  forze,  ed 
arti  tentata  al  fommo  male  del  peccato 
dal*Demonfo ,  è  perfe fiefSa  ten- 
tazione aftJ}eJSa.(o)Glk- 
dius  educìus  ,  & 
egrediens  de 

vagina  i 
lua.  i 

O Tagliente  coltello ,  b  penetrante,  &  sve- 
lenata fpada  del  peccato ,  ch'anco  l'ani-  , 
me  aderenti  a  Dio ,  emedefimate  per  amore 
eoa  Dio  in  un  colpo  foto  dividi ,  e  fepari  da 
Dio .  Tu  arrivi  immediatamente  al  cuore  ,  tu 
infanabilmente  Fenici  ,  tu  irreparabilmente 
uccidi ,  ne  laici  più  fperanza  dì  vita  ,  Te  non 
nelle  infinite  mifericnrdìe  divine  .  Nell'in' 
trinfeca  noftra  differii  bili  tà ,  nelUooftra  «mi- 
(-upifeenza ,  nella  noftra  natura  impervertita 
ftà  riporto,  e  fi  conferva  il  coltello  mortifero 
del^ 
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del  peccato.  Da!  Demonio  egli  vieti  cavato 
contro  di  noi,  &  àffìeme  da  fe  Ruffo  e  Tee  per 
il  confenfo  fpontaneodi  noftra  libera  ,  e  de- 
pravata volontà  t  Glaàiut  eduBitt,  <£■  egredient 
de  vagina  fi/a  .  Coltello  meflb  a  mano  dal  no- 
Uro  nemico  ,  dal  no  Uro  feduteore  è  il  peccato, 
e  che  da  fe  elee  per  noftra  propria  volontà; 
EduElsi  per  feduèlorem ,  (a)  egredient  veri  per 
propriam  moluttiattrn . 

Si  querelino  pure  del  Demonio  i  mi  feri 
peccatori  uccifi,  e  morti  alla  grazia  cele  (le  , 
&  al  divino  amore ,  ma  pifi  fi  dolghino  di  le 
ftefli ,  che  sfoderano  la  fpada  del  peccato,  con- 
tro fe  (ledi  ;  (è)  Gladium  evagìnaverunt  pecca- 
toret.  E1  di  loro  Cleflì  fa  fpada ,  la  quale  anco 
lenza  eli  er vi  ficcata  dal  Demonio ,  da  fe  ftefla 
entra  ne  i  loro  cuori  :  Gladius  euri/m  intret  ia 
corda  ipforum . 

Cooperò  fenza  dubbio  l'Amalecita  em- 
piamente pietofci  alla  morte  del  Rè  Saule,  ma 
lui  (tetto  tu  il  pri  roo ,  che  cavò  la  fua  proprie 
fpada  ,  &  appuntatafela  al  petto  fovra  d'efla 
(ifpinfe:  (e)  Amputi  itaque  Saul gladium  ,(&• 
hruit  fuper  eum . 

Spada  mortifera  è  il  proprio  amore,  il 
proprio  giudizio,  il  proprio  volere.  Spada 
mortifera  è  la  prudenza  della  carne .  &  il  la- 
pere  fecondo  la  carne,  è  la  morte  fleffa .  Spada, 

 Ff  4  mor. 

(a}  S.  Grc£or.  lib  (j-  Maral,  cai.  ic. 
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mortifera  è  la  prc funzione  dello  fpìrito,  la  fu- 
perbia  della  vita  ,  l'ambizione  del  l'h  onore ,  la 
vana  (lima ,  il  timor  mondano,  l'appetito  len- 
fuale,  ma  quantunque  il  Demonio  ecciti  a  ca- 
varla, ella  elee  per  fe  (lena  dall'iflefla  natura 
depravata ,  Gladius  eduEìus ,  &  egrediens  .  La 
propria  iniqua  volontà  dell'ini  omo ,  fa  ch'egli 
la  metta  a  mano  contro  fe  fieno;  Gfodium 
evaginaverunt  peccatores .  Per  fe  fletta  quella 
èlafpada  dell'huomo  contro  l'huomo  ,  la  qua- 
le fe  non  è  fpuntata  con  il  forte  efercizio  della 
mortificazione ,  &  annegatone  di  fe  flcITo  , 
gl'entra  nel  cuore  ,  lo  «affigge ,  gli  dà  fpafi- 
rai  t  gli  caufa  i  moti  convulsivi  ,  l'uccide  ì 
Gladiit!  eorum  tr/tret  in  corda  ipforum  ■  Vedrafll 
tal'unòa  benché  Rcligiofo  con  la  fpada  d'una 
micidiale  palfione  sfoderata  ,  a  titolo  d'ambi- 
ta fua  libertà  non  poterli  contenere  ni  con  il 
commandò ,  nè  con  il  divieto ,  nè  con  il  con- 
iglio,  che  non  li  ferifea ,  e  trafigga  nell'ani- 
ma ,  che  non  fi  dia  morte  allo  fpìrito  ,  e  non 
direte  di  quello  ?  Ampuh  gladi um  ,  &  trruit 
fuper  eum . 

Deh  mifero  huomo  fopra  la  terra  !  Se  tu 
pazzamente  non  lufìnghi  te  fteflb,  e  non  adu- 
li quella  tua  feiagurofa  vita,  devi  pure  eoa 
gemiti  del  cuore  (clamare,  e  corifelfare  :  Im- 
1  puifus  everfus  fusi ,  (a)  ut  caierem  ■,  &  'Dorai- 
t,us  fitfceptt  me.  Ah ,  fpinto  ,  ed  urtato  da_. 

tutte  " 
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tutte  le  bande  ri  verfciato  io  fono ,  pollo  foflq. 
pra  io  fono,  li  volto  io  fono  con  il  capo  all'in- 
gìù ,  e  ciò  perche  io  cadeflì ,  Se  al  pavimento 
a  JcrilTc  ,  fu  pra  il  pavimento  giacerle  l'anima 
mia;  liapulfia  everfus  fum,  ut  caderem\  sldba- 
jh  pavimento  anima  utea  . 

A  forti  impilili  roverfeiato  io  fono  dal 
bene  incommutabile  al  commutabile,  dall' 
increato  al  creato  ,  dal  Cielo  alla  terra  ,  dalla 
fpirita  alla  carne  .  Sta  in  me  la  parte  fuperiore 
al  di  fot to  dell'inferiore,  fovr'eccede  il  fenfo 
allo  fplrlto ,  fi  preferire  all'eterno  iltranfito- 
rio,  tutu  quella  mia  vita  fe  nevàafpinte, 
a  foverlìoni,  a  cadute ,  e  te  non  fono  già  come 
vafodi  creta  del  tutto  infranto,  e  gettato  a 
male ,  è  fola  mifericordia  del  Signore ,  che  mi 
Iià  polle  fotto  le  mani ,  impulfus  everfus  jam  , 
ut  caderem  ,  £^  Tìominus  fufiepit  me .  Ricerchi 
tu  foriì ,  chi  fia  quell'impellente  ?  dice  il  con- 
templativo di  Chiara  valli;  :  {a)  guarii-,  quii 
Uh  hnpulfor  ?  Non  È  un  folo  ;  Non  efl  unus . 
Impellente  è  il  Diavolo,  impellente  e  il  mon- 
do,impellente  è  rimonto;  Impulfor  "Diabolut 
ijì ,  ìmpttljòr  mandai ,  mpulfor  homo .  Non  ve- 
gli tu  farti  meraviglia,  a  tal  legno  l'huomo 
è  impellente  afe  Hello,  c  preci  pi  tatore  di  fe 
fteflb  ,  che  non  hai  di  che  temere  d'altro  im- 
pellente.fe  tu  da  te  trattieni  le  proprie  mani , 
in  modo  che  al  precipizio  tu  non  tifp'inga$ 

  Noli 

(a)  Sirm.  85.  in  Cast.  "*~ 
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JVolì  vittori  \  ufqae  adeo  homo  impulfor  fib't  ifl  , 
&  fui/net  pracspìtatitr ,  ut  tion  pi ,  r/uod  ab  al- 
tero ìmputfore  formides ,  fi  ipfe  à  te  propria;  con- 
tine.it  masut  \  impcroche  ,  chi  potrà  nuocervi, 
(enfia  S.Pietro,  fe  farete  voi  emulatori  del 
bene  ?  fa)  §>fiis  entra  vobìs  tiocerc  poterit ,  fi  bo- 
ni temulatoret  fi/tritisi  La  tua  mano  è  il  tuo 
confenfo  ;  Manm  tua  cotifenfut  tuut.  Se  fugge- 
rendo  il  Diavolo  ,  ò  perfuadendo  il  fecolocio 
che  non  lice  ,  trattenerai  tu  il  tuo  confenfo  , 
e  non  darai  le  tue  membra  per  arme  dell'ini- 
quità, né  permetterai ,  che  regnili  peccato 
nel  tuo  mortai  corpo ,  buono  emulatore  ti  fei 
comprovato;  di  quella  maniera  fono  con  fu  fi 
quegli,  i  quali  cercavano  l'anima  tua,  etu 
canterai  :  {b)  Si  mei  non  faerint  dominati  tunc 
immaculatus  ero . 

Eflendo dunque  tre  quegli,  che  fave- 
llano a  chi  (là  in  piedi,  (e)  per  gettarlo  a  terra, 
tra  quelli  urta,  fpinge  alle  cadute  il  Diavolo 
con  il  livore  della  malizia,  il  mondo  con  il 
vento  della  vanità  ,  l'huomo  fe  fieno  riverfeia 
con  51  pefo  della  fua  cornitela .  Spinge  il  De- 
monio, mi  non  atterra,  fe  tu  gli  negarsi  il 
tuo  confcnfo-.(rf)  RefflittDhbtìkj&  fttgiet  à  W- 
Ut .  Quello  è,  che  nel  Paradifó  riverfeiò  quel- 
li, che  (lavano  dritti  ,  ma  confentendo  ,  non 
refiftendo  effi  .  Qnefto  è  che  le  Aedo  ,  fenza 
alcun 

CO        Berti,  uùijùpra  .      (d)  Jucci,  4. 
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llciin  impellente  ,  precipitò  fuperbo  dal  Cie- 
lo ,  acciò  tu  fappia  ,  che  molto  piò  l'huomo , 
il  quale  è  aggravato  dal  pelo  della  propria  (b- 
ftanza ,  (la  (oggetto  alia  Tua  caduta  per  fc_» 
ftelTo .  E  pur  anco  impellente  il  mondo  ,  poi- 
che  nel  maligno  egl'è  pollo .  Spinge  egli  tut- 
ti ,  ma  i  (oli  Tuoi  amici  roverfeia ,  ciò  quegli , 
ch'a  lui  fi  conformano  \  Impeliti  omnes ,  [ed  fth 
los  evertit  amicos  fuos ,  iàtjl ,  confentaneoi  fiòi . 
Non  voglio  efiVre  amico  del  mondo  per  non 
cadere,  poiché  Chi  vuol'enere  amico  di  quello 
mondo ,  fi  fa  nemico  di  Dio ,  del  che  non  v'è 
caduta  più  grave  . 

Quindi  fi  vede  ben  chiaro,  quanto  fu 
impellente  principale  l'huomo  di  (e  fieno ,  il 
quale  con.il  fuo  lenza  l'altrui  impililo  puoi 
cadere ,  e  con  l'altrui ,  lenza  il  Tuo  non  puoi 
cadere  ;  Ex  quìbut  fatit  claret ,  quamfit  boma 
pracipuus  imfulfor  fui ,  qui  fuo  fine  alieno  ini' 
pulfit  cadere  potefl ,  alieno  abfque  fuo  cadere  non 
peteft.  Ed  a  chi  di  quelli  impellenti  s'hà  prin- 
cipalmente a  (are  Tendenza  ?  Cuìnam  barum 
fracipuè  rejìfleniuml  Certamente  a  quello, 
che  tanto  più  molefto  ,  quanto  più  intcriore , 
Iblo  balla  a  gettare  a  terra  t  dove  che  fenzadi 
elfo  niente  poflbno  fare  gl'altri .  Nempt  buie , 
Otti  eo  molefiior ,  quo  interior  ,  folm  deikere 
fujjicit ,  cum fine  ipfo  alii  pojfint  facere  nibìl 

Deh  mifero  di  me  ,  come  non  riconof- 
co  tutta  tentazione  la  vita  deU'huomo  Copra, 
U 
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la  terra,  contro  la  quale  mai  ceffono  di  dare 
fpi^te  al  cadere  il  Demonio,  &  il  mondo, 
oltre  l'eflere  lei  fletta  fpinta  precipìtofa  a  fe 
fletta  ?  Ah  come  mai  quella  vita  ,  e  me  fletto  j 
marno,  accarezzo,  e  non  odio,  enoncafti- 
got  Ah  come  mai  io  mi  confido,  e  no  d  te- 
modi  me  medefìmo?  Di  me  fteflb  cava  il 
Demonio  contro  di  me  la  fpada  della  tenta- 
zione ,  e  me  l'appunta  al  cuore  ,  da  me 
fletto  iniìememente  lenz'altro  el- 
la efce,  e  m'entra  nel  cuo- 
re ì  Glaàìui  eduttus , 
&  egredhns  de  va- 
gimfm  Già- 

dìiti  eo*  f 
rum 
ìntret  in  cor- 
da ipfo* 


PUN- 
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Emendo  fa  vita  delTbaomo  [opra  la  terra  Pifiefla 
tentazione  alPbuomo  ,  è  imponìbile ,  ch'egli 
non  refti  vinto ,  e  morto  ,  fe  nonfifà  ini- 
mica  di  fe  flepo  con  la  mortificazione 
di  tutto  fe  ftejìo.  (a)  Sifecun- 
i  dum  cameni  vixtritis,mo. 
riemini ,  lì  autcm  fpi* 
ritu   fatta  carnis 
mortifica  veri- 
tis,vivetis. 

O Troppo  chiara  confeguenza,  fe  ben  tan> 
to  poco  intela  ;  la  noftra  carne  (teda ,  la 
noftra  parte  interiore  è  quella ,  che  et  minac- 
cia alla  vita  dell'anima ,  da  effa  cava  il  De- 
monio lalpada,  da  efla  efee  anco  per  noftra 
depravata  volontà  la  fpada  ,  la  quale  ci  trafig- 
ge ne!  cuore ,  come  affidandoci  ad  effa ,  coma 
fecondandole  di  lei  inclinazioni  non  faremo 
del  contìnuo  feriti,  e  non  rimarono  morti  ? 
Non  farà  giammai  altrimenti  :  Si  fecundum 
tarnem  vixeritis,  morìemìnì .  Non  v'e ,  non  v'è 
altro  modo  per  vivere  la  vita  di  grazia  divi- 
na, la  vita  di  celefle  carità  ,  la  vita  di  pace 
interiore ,  la  vita  in  line  di  beata  eternità ,  che 
mortificare  con  lo  fpirito  l'opere  della  carne , 

  !  gl'op»_ 

00  -44  Sem.  cap.  8. 
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gl'appetiti  del  fenfo,  le  voglie  dell'  huonio 
vecchio ,  Si  autem  fpirita  fatta  carni s  mortifica- 
veritis ,  rivetti. 

AU'hora  ben  vive  l'anima,  che  non  fe- 
condo la  carne  ,  nè  fecondo  fe  ftefia  vive  ,  ma 
puramente  fecondo  Dio  ;  (o)  Tane  rette  anima 
viviti  fi  non  fecundum  carmm  ,  me  feeundam 
ft  ipfam ,  fed  fecundum  Denta  vivai. 

Noi  fempre  andiamo  portando  tutto  ali' 
intorno  di  noi  ftefii  nei  noltro  corpo  la  morti- 
ficazione di  Gicsf],  diceva  S  .Paolo ,  (b)  e  que- 
llo acciò  Ja  v'ita  di  Giesìi  fi  manifefti  ne  i  corpi 
noftri ,  imperoche  fempre  noi ,  che  viviamo  , 
fìamo  dati  alla  morte;  Semper  enim  nott  qui  dì- 
vimuh  in  mortesi  tradimar.  Ah,  non  puoi  ftare 
aflleme  vita  di  carne ,  vita  di  noi  Itefìt ,  e  vita 
di  Giesìi ,  fempre  che  viviamo  vita  di  Giesù, , 
vita  di  fpirito  vero,  riabbiamo  a  (lare  in  dar 
morte  a  noi  ftefii  ;  Ssraper  enim  nos  ,  qui  vivi- 
tnus,  in  mortem  tradhnur,  ut  &  vita  "ftftt  mani- 
fefletur  in  carne  noftra  mortati . 

Ecco,  che  per  il  più  non  fi  fon  tono  detta* 
mi  di  fpirito ,  ma  di  fenfo ,  le  intenzioni  tòno 
abbafTate ,  l'appetenze  fono  di  cofe  tranfitorie, 
i  fenfi  fono  .fregatati ,  l'operazioni  difeonve- 
nevoli ,  gl'impieghi  in  negozi!  fecolarefchi , 
le  parole  libere,  detrattive ,  fcandalofe,  e_» 
non  già  di  vita  eterna  ,  non  fi  vede  in  forum», 
manifesta  la  vita  dLGiesb  nella  noftra  carne 

. .  -  raor- 

f^)  jfag,  Serm.  13.  rfr  verb.  dtfef.   [b)  t.  Cer.4. 
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mortale,  equal'e  la  cagione  di  tutto  qucflo? 
perche  pochi  fono,  i  quali  vivino  con  fempre 
dar  Te  fteifi  alla  morte  di  fe  flcffi .  Deb  ,  Munì' 
ficaie  ergo  (a)  membra  vefira,  qua  funi  /«per  ler~ 
rara.  All'horche  la  continenza  di  noi  Irtfli  fre- 
na le  con  cu  pi  Ice  nze  ,  fcrive  il  Padre  S.  Ago* 
(tino,  (è)  infiememente  vole  il  bene,  alla  di 
cui  immortalità  noi  fumo  inviati ,  e  rifiuta  il 
nule,  con  il  quale  in  quella  mortalità  con- 
tendiamo. Non  efpugna  il  male  della  concu- 
pifeenza,  fe  non  il  bene  della  continenza  \ 
Nùìt  expugsttt  concupifeentìte  mala?/,  «i(ì,von- 
tixetttia  bonum  .  Efortando  l'Apertolo  che 
con  lo  fpirito  mortifichiamo  i  fatti  della  carnej 
egli  tocca  la  tromba  ,  ci  dimoerà  U  guerra, 
nella  quale  ci  troviamo  ,  &  acciò  fortemente 
combattiamo  ,  e  mortifichiamo  i  nemici  no- 
dri,  c'incalorifce ,  ci  accende.  Sarà,  farà  la 
perfezione  in  noi  del  bene ,  quando  vi  farà  il 
totale  fter  minio  del  male;  Eni  perftftio  boni  t 
quando  erit  cottf/imptio  mali ,  quello  firà  fom- 
mo,  quello  farà  per  niente  ;  il/ad  erit  fum- 
rsum ,  hoc  erit  nullttm .  La  continenza  tutte 
quante  le  dilettazioni  della  concupifeenza,  le 
quali  s'oppongono  alla  dilezione  della  fapien- 
1  vigilanza  reprime ,  acciò  l 'duomo, 
o  fecondo  l'huomo ,  già  poffa  dire: 
a  non  io ,  bensì  vive  in  me  Crirto. 

Ah 


(a)  *à 


(b)  Ub.  de  contili,  tom,  4.  ci. 
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Ah  Dio  ,  ah  Dìo  ;  pofciache ,  ove  non  lo  ,  ivi 
pili  felicemente  io  ;  Vbi  enm  non  ego ,  ibi  fa- 
licius  ego . 

Dalle  mie  concuplfcenze  attratto ,  ifvel- 
to  dal  vero  bene,  &  allettato  dalle  falfemie 
apprenfionì,  le  quali  mi  rapprefentano  per 
bene  il  male,  fono  io  tentato.  Tutto  quello , 
che  e  in  me  fteffo  dì  me  Hello ,  è  vanità  ,  & 
afflizione  di  (pirico ,  poiché  è  tmpulfo ,  che  mi 
precipita  al  mio  niente,  è  movimento,  che 
mifcoavo1ge,è  paflione,  che  mi  lacera,  è  col- 
pa, che  mi  contri  Ila ,  che  mi  amareggia  ,  che 
ini  condanna.  Doveuccifo  io  eoa  il  coltello 
dello  fpirito  ,  il  qual  taglia  eh  due  parti  ,  non 
mi  trovo  più  io  ,  ivi  tutto  è  Scurezza  dell' 
anima,  purità  dello  fpirito,  eccedenza  del 
cuore  a  tutto  il  creato ,  giocondità  di  pace  in- 
teriore ,  vita  di  Crifto  Giesù  ,  oh  felicità,  oh 
felicità  da  con  qui  (Urli  a  colto  della  mia  m'ite- 
ra vita  di  fénfo,  ed  fiumana  ;  Vbi  enim  non  ego, 
ibi  faliciut  ego .  Pìh  io  non  voglio  efTerenè 
di,  mente,  ne  di  cuore  per  gl'honori ,  peri 
piaceri ,  per  le  fodisfazioni ,  nè  per  altra  colà 
alcuna,  la  quale  non  fia  Crifto  Giesfi ,  òper 
Crifto  Giesìi .  Vbi  enim  non  ego  ,  ibi  faliciut 
ego. 

Mìa ,  mia  voglio  che  fia  quella  fanta  , 
quella  giuria  rifoluzione  :  Perfeguiterò  gl'ini- 
mici miei ,  gli  prenderò ,  gli  foggetterò ,  non 
eli  lafcierb  ,  non  ritornerò  a  dietro  fino  a  dis- 
fargli 
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fargli,  fino  al  loro  non  cffere  :  (a)  Perfeqvot 
inimicai  rtieos ,  comprabendam  ìlio: ,  &  non 
convtrtart  donec  deficiast . 

Inimici  tanto  più  da  temerli ,  tanto  piti 
pernizioiì ,  tanto  piti  da  combatterli ,  e  da_» 
vincerti,  quanto  più  intrinfeci ,  fono  il  mio 
corpo,  lamia  impervertita  natura,  le  tote 
eforbì  tanti  paffìoni,  le  mie  difciolte  cupidi- 
gie, pofcìtche:  [b)  Inimici  hominh  domeflicì 
ejns .  Quelli  io perfeguiterò ,  combatterò  con 
la  fpada  ,  quale  venne  a  portare  a  noi  difarma- 
ti  ilnoftro  divio  Redentore  ;  Perfequar  ini- 
micai meos.  Ne  farò  preda,  gli  fot  [ometterò 
all'impero  d'alta  ragione ,  e  d'eccedente  fpiri- 
to,  acciò  non  faccino  elfi  preda  dime.  Et , 
tamprabctldatà  iilot .  Non  abandonerò  l'im- 
prefa ,  non  darò  loro  tregua ,  non  mi  guarde- 
rò a  dietro  ,  fino  ad  ha  vergi  i  disfatti,  ed  ertimi 
io  modo ,  che  più  non  pollino  efiermi  ribelli . 
(e)  Et  non  convertar ,  donec  dtficìant  à  rebtl- 
liane . 

Ma  ,  £>  mio  Dio  ,  e  quando  farà  ,  ch'hab* 
Ma  io  ridotti  gl'inimici  miei  intrinfeci  al  nien- 
te ,  all'impotenza  di  ribellarmifi  ?  Ah  non  fa- 
ti, non  farà  quello  fenon  infinirfi  il  mio  vi- 
vere fopra  la  terra ,  e  perciò  tutto  il  mio  vi- 
Gg  vere 
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Vere  deve  effere  un  conflitto  eoa  queftì  miei 
inimici .  !  : 

Credete  ime,  feri  ve  S.  Bernardo ,  fa)  le 
noftre  fenfualità  potate  ripullulano,  cpofte 
In  fuga  ritornano,  edeftinteii  riaccendono, 
dopi  te  dì  nuovo  fi  rif  vegliano.  Poco  è  ria- 
verle una  volta  potate ,  Ipeffe  volte  s'hanno 
a  potare,  anzi ,  per  quanto  fia  pollini  le  .Tem- 
pri: ,  perche  Tempre  ,  fe  tu  non  diminuii ,  tro- 
vi che  potare  ;  §>uia  femper  quod  putarì  opor- 
teat ,  /  non  diffmulau  inverni . 

Per  qualunque  progreflb ,  che  tu  dando 
io  quello  corpo  habbi  fatto ,  erri ,  fe  penti,  che 
morti  lìano  i  tuoi  vìzii ,  e  non  più  tolto  Tup. 
preffi  i  Errai  fi  miào  putai  emortua  ,  dy  non  ma- 
gri fuppreJSa ,  Vogli ,  ò  non  vogli ,  dentro  a  i 
tuoi  confini  habita  il  Giebuleo  t  Velis ,  noìii 
intra  confinai  tuoi  habitat  ^ftbuf&ui .  Puoi  Tog- 
gìogarfi  ,  ma  non  puole  (terminarti  :  Sub^uga- 
ri  potefl ,  fed  non  extermnari .  A  noi  fratelli , 
Tempre  è  il  tempo  di  putare,  come  Tempre  l  di 
mefticri  il  farlo  ;  Noèit ,  fratrti ,  putationìs 
femper  eft  tempm  ,  ficai  femper  efi  opui  - 

In  Comma  al  vìvere  fecondo  la  carne  vie- 
ne ìn  confegu  enza  la  morte ,  ed  oh  qual  mor- 
te miferabile  in  tempo ,  e  nell'eternità  .  Sì  fi* 
candititi  cameni  vìxeritìt ,  moriemini .  Al  mor- 
tificare gl'appetiti ,  e  l'opre  della  carne, con  il 
vigore,  e  rigore  dello  fpirito  viene  inconfe- 

 guen-  . 

~(a)  Serm.  jS.rt  Canti 
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guenza  la  vita  ,  ed  oh  qttal  vita  sventurata  in 
tempo  t  e  nell'eternità .  Eleggiamo  ,  eleggia- 
mo, e  faviamente  eleggiamo ,  Si  auttm fpirittt 
fatta  carmi  mortificaverJth ,  vinetti . 

PUNTO  XXXIV. 

Graz  penalità  dilla  vita  deltbsomo  fopra  la  fer- 
ra, il  non  faper  egli ,  fe  degno  fia  dell' 
amore,  ò  dell'odio  di  Dio.  (a)  Ne- 
feie  homo  ,  ut  rum  amo- 
re 1  ari  odio  dì* 
gnus  fit. 

0 Amore  di  Dìo ,  tu  Tei  il  vero  ,  ed  unico 
bene ,  tu  fet  il  bene  ,  fenza  di  cui  non  vi 
e  bene,  e  dite  non  sii  io ,  uè  sa  alcuno  de  i  vi- 
venti fopra  la  terra  d'etTerne  degno .  O  odio  di 
Dio  foto  vero  male  ,  cofa  unicamente  terribi- 
le, dilaven tura  totale,  feiagura eftrema .  Oh 
odio  di  Dio  nome  formidabile ,  &  borrendo» 
che  folo  ramentato  fcuoti  tutte  le  mie  vili-ere, 
e  di  te  non  sb  io  ,  ne  sa  alcuno  de  i  viventi  fo- 
pra la  terra  d'etTerne  immune,  Nefcit  homo* 
mura  amore ,  an  odio  dìgnut fit .  Oh  penalità , 
oh  cordoglio ,  oh  fgomento  dell'human  a  vita. 
Età  di  cuore  generofò ,  e  magnanimo  la  (èra. 
fica  nòftra  Santa  Madre  Terefa  ;  al  di  lei  fpiri* 
to  (offerente  folo  era  tra  le  cole  dì  quella  vita 
Gg  2  Bp«  - 

(a)  Etcì .  top.  9,  , 
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apprezzabile  il  patire  ,  ma  riflettendo  e(Ta all' 
incertezza  nofha  dell'efler  amati  da  Dio,  il 
che  è  indivifo  dall'amare  noi  Iddio ,  hebbe  effe 
a  fcrivere  :  Quello ,  che  non  fi  puoi  foffrire, 
è  il  non  faper  certo,  (a)  fé  amiamo  Dio,  né 
fe  Tono  accetti  ì  noftri  delìdarii  d'avanti  a  lui . 

Pure  unto  è  ;  ella  è  inevitabile  in  quelli 
noftra  afflitta  vita  quella  penofa ,  ed  anfiofaj 
incertezza.  Per  rette*  egiullc,  chefìanole 
noftre  citeriori  operazioni  »  chi  è ,  che  dir  pof- 
fa  mondo  è  il  mio  cuore ,  come  fi  di  meftieri 
che  fìa  avanti  agl'occhi  di  Dio ,  che  lo  rimira , 
«  penetra ,  per  effer  grato  a  Dio  ?  (b)  ljj>uìs  po- 
refi  dicere  mxndum  ejì  cor  mettiti  ?  Benché  fem- 
plice  foffe  il  mio  interiore  nelle  affezioni ,  se  i 
fini ,  ne  i  fentimenti ,  nell'intenzioni  ,  qua! 
deve  edere  per  effere  conforme  al  beneplacito 
di  Dio ,  il  quale  ù  in  tutto  la  fem  plichi  ifteffa, 
quello  dello  pur  anco  non  lo  faprà  l'anima-* 
mìa  nè  meno  di  fe  fteffa  \  [e)  Si Jìmplex  fusto  * 
toc  ipfum  tgttorabit  anima  mta  . 

Mi  (bri  di  noi  ;  quello  che  di  certo  Tappia- 
mo c ,  che  depravato ,  e  malo  è  per  fe  fieno  it 
cuore  di  tutti,  ed  infumabile  ne  i  Cuoi  nas- 
condigli ,  che  lo  fanno  un  laberìnto  ,  a  chiun- 
que :  {d)  Pravitra  efi  ctr  omnium ,  &  ìnfcrutabi- 
h .  Con  effer  cosi ,  che  in  molte  cofe  offendia- 
mo Dio ,  fcrive  a'  fuoi  Monaci  il  loro  gran 
 Padre  „ 
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Padre  S.  Ballilo ,  fu)  niente  meno  la  maggior 
patte  deH'affefc ,  che  facciamo  a  Sua  Divina 


ne  tampoco  l'intendiamo  ,  Majoret* 
tamen  affenfarum  portevi  ne  intellìgmui  quìdenr. 
Perciò  diceva  l'Apertolo,  di  niun  peccato  fo- 
no a  me  fletto confapevole ,  ma  non  per  que- 
llo fono  io  Nullificato  ,  il  che  è  il  medefirao, 
che  fe  dicelTe,  molti  peccati  io  commetto* 
quali  io  non  intendo  dì  commettere  ;  Multa 
delìda  CQmmhto  ,  q»<e  emmìttere  ,  me  non  inteU 
ligoi  perciò  dice  il  Profeta  ,  chi  è  che  intenda 
i  peccati?  Proptcr  batte  cai/fata  Propbeta  aiti 
defitta  quii  intelligit  ? 

■ .  '  Vivendo  la  grande,  ed  altrettanto  timo* 
rata  Signora  Gregoria ,  Cameriera  d'Augufta, 
in  amara  pena  per  llincerceZ2a  d'efTere  grata 
a  Dio  ,  fcr  jffe  a  S  Gregorio ,  chiedendogli  con 
anfie  d'ettere  da  Ini  per  divina  rivelazione^ 
certificata  della  rimeflìone  de  i  fnoi  peccati 
concettale  da  Dio;  ma  il  Santo  COSÌ  gli  rifpofet 
Quatto  a  quello ,  chela  tua  bontà  mi 
foggiunge  di  volermi  lèmpre  eflere  importu. 
na,  (è)  fintanto,  che  io  ti  feriva  ,  che  mi  fi» 
(lato  rivelato ,  che  i  tuoi  peccati  fono  condo- 
nati ,  tu  chiederti  una  cofa  difficile -,  &  affieme 
inutile  ;  certamente  difficile  t  perche  io  non 
fono  degno ,  che  mi  fi  faccia  alcuna  rivelazio- 
ne .  Inutile  ,  perche  non  devi  tu  efier  fetta»* 


fa)  Cwflit.  MonaSi.  cap.i.-   
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ficura  dei  tuoi  peccati,  fenan  nel  giorno ul-  i 
timo  della  tua  vita  ,  quando  già  più  non  po-  ; 
trai  piangere  i  tuoi  peccaci ,  e  fin  tanto  cht_. 
venga  quel  giorno,  Tempre  fofpetta  a  te  ftefla,  i 
e  trepidante  temer  devi  le  tue  colpe,  e  con  ; 
cotidiani  pianti  lavarle.  i 

Certamente  un  Paolo  Apofloio  già  falito 
era  al  "terzo  Cielo ,  era  (tato  introdotto  ad  af- 
coltare  gl'arcani ,  de  i  quali  non  lice  parlarne 
all'huomo,  e  pur  anco  intimorito  diceva: 
Cafligo  il  mio  corpo,  e  lo  (oggetto  alla  fervi- 
tù,  acciò  Torli  predicando  agPaltri,  non.fiaio 
fatto  reprobo .  Ancor  teme  chi  già  è  condotto 
al  Cielo ,  e  di  già  temer  non  vole ,  chi  tuttavia 
fé  ne  ftà  in  terra  ;  Adirne  tìmet,  qui \am  ad  Ca> 
ìttm  duùtttr ,  &  jam  timere  mn  vult ,  qui  adirne 
in  terra  cwverfatur  ? 

Oh  troppo  giuda  caufa  di  Tempre  affli-  , 
gerci ,  di  Tempre  gemere ,  foTpirare  ,  e  piange- 
re ,  i  noftri  peccati  Tono  il  motivo  dell'odio  di 
Dio  contro  di  noi,  e  gli  noftri  peccati  Tono 
quegli ,  che  per  la  noftra  cecità  non  arriviamo 
noi  ne  a  comprendere ,  ne  ad  intendere  ,  (a) 
delìSa  quii  ititeiligit  ?  Chi  fenza  grande  atten- 
zione puoi  riflettere  a  tutti  i  movimenti  del 
nollro  Cuore ,  e  della  noftra  volontà  ,  poten* 
zafpirituale  afcofta  al  no  (Irò  TenTo  ?  e  pure 
e  a  a  co  «vietata 
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da  Dio  balla  a  far  degno  dell'odio ,  chi  era  de*' 
goo  dell'amore  di  Dìo . 

Con  quanta  facilità  la  sottra  concupi- 
fcenza.dei  commodi ,  delle  richezze  ,  dei  pia- 
ceri, dei  diietti,  degl'honori,  della  (lima,  della 
benevolenza  ci  dipìnge  per  lecito  l'illecito, 
ed  a  quello  con  ignoranza  colpevole,  con_. 
fjonftd orazione  rea  c'inclina  ?  e  pure  già  mai 
la  inala  con  cu  pi  feto  za  ci  lafcia  ,  e  d'ella  dir  fa- 
lsa il  gloriofo  S.  Francefco  di  Sales  ,  che  è  la 
prima  cofa  a  vivere ,  e  l'ultima  a  morire  in_> 
noi.  Debita quitintelliplì  Sclami  pure  con 
il  Santo  Davide  S.  Bafilia.'  . 

Ah  Agallino  Santo  con  quanta  maggior 
ragione  dirò  io  al  Signore  quello  che  dicevate 
voi  ;  Molto  io  temo  i  miei  peccati  occulti , 
quali  vedono  gl'occhi  tuoi,ma  non  i  miei ,  (a) 
mltaia  vereor  occulta  mea ,  qua  norant  acuii 
ftp ,  mei  autem  tton .  Tu  fai  il  gemito  del  mia 
Cuore  a  te,  &  i  fiutai  degl'occhi  miei  per  que- 
Ai  cagione;  Ta  ito/li  dtbac  re  ad  tegemitam 
ardii  msì,  &  Rumina  ocuìorum  meorum  . 

Oh  incertezza,  oh  incertezza  per  fof pen- 
dere ogni  mente  ,  per  non  dar  ripofo  al  Cuo* 
re,  per  non  falciar  paufa  al  divino  amore  con* 
nino  ,  ed  humigliato  ;  Ntfcit  bontà ,  vlrttm 
amore,  art  odio d'igniti Jìt .  -  .-.iraxS» 

,  G  e  4  pun- 
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PUNTO  XXXV. 

lttejplicaèile  pana  della  vita  delPkuomo  fefra  la 
terra  è  l'incertezza  della  per  feveranza  fitta  al 

:  fine ,  benché  non  fqfìe  incerto  d'eptY  degno 
dell'amore  dì  Dìo.  (.1)  Etfijjm,  in  qua  fi t 
vita  qualitate  confi  derac ,  adirne  tamenad 
quem  finem  tendi  t ,  ignorat. 

■f  \  Ual  maggior  penderò  pool'  occupare  la 
mente  dell'huomo  ,  e  tenergli  prernu- 
rofo ,  e  (oleato  il  Cuore ,  che  quello 
d'euer  falvo  per  nna  eternità ,  ma  quello  non 
puoi  riufeire  ne  a  chi  comincia  t  nei  chi  prò* 
ìciegue  i  ma  a  chi  perfevererà  fino  ai  fine,  e  di 
perfeverare  fino  al  fine  e  del  tutto  incerto 
l'Intorno  in  quefta  vita  ,  [a  quale  &  tutta  ten- 
tazione , inciampi,  oftacoli al  perfeverare;  oh 
pena ,  oh  fgomento ,  oh  troppo  grave  pende- 
rò i  Ancorché  con  verità  ficonfideri  l'huomo 
in  una  qualità  di  vita  ben  diretta,  ed  infra- 
data  alla  gran  meta  della  beata  Eternità  ;  pure 
egli  ignora,  qual  farà  il  termine  del  Tuo  cami- 
no ;  Et  fi  jam ,  in  qua  fit  vita  qualitate  ,  con- 
fiderai ,  adbuc  tornea  ,  ad  quem  finem  tenditi 
ignorat .  . 

Ah  io  non  mangio,  che  prima  non  fofpi- 
ti ,  diceva  il  Santo  Giobbe,  ed  a  guifa  d'acque 
inon- 

(a)  S.  Grtgvr.  Ul>.$.Mer«l,  càfg.  7. 
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inondanti  fono  ì  miei  rughi ,  e  ia  cagione-» 
della  mìa  pena  è  il  meditare,  che  all'huomo  e 
nafeofta  la  di  lui  ftrada ,  e  che  Dio  l'ha  circon- 
dato di  tenebre ,  (a)  yire,cu}UsaÌ>fcoadi(aejè 
via ,  &  cìrcamdedit  eum  Deus  ttntbYh . 

Nella  prefente  vita  Uà  affolla  all'huomo 
la  fji  vita,  fpone  il  Padre  S.  Gregorio  ,  poi- 
che  anco  vedendone  buono  il  principio,  ne 
ignora  il  fine  Ancorché  egli  già  derìder!  le 
cofe  fovrane,  e  le  ricerchi,  tuttavia  egli  non 
si,fe  continuerà  in  tali  deSderil  *  {b)  Adbuc 
fi  in  eìfdea  dsfidwih  permatiebit ,  nefeitt,  La- 
nciando i  peccati  andiamo  noi  alla  perfezione 
della  virtù.  Bensì  noi  fappiamodi  dove  fiamo 
venuti,  cioè  dal  demerito,  dalla  colpa  alla-* 
milèricordia ,  alla  grazia  ,  ina  dove  fiamo  noi 
per  arrivare,  non  lo  tappiamo*  Vnde  veni- 
km  ,  nmiimus ,  fid  quo  perveniamut  ,  igno- 
rmas . 

Oh  troppo  giufta  caufa  di  temere,  e  d'af. 
Sigerei?  Oh  fpettàcoli  per  intimamente  ado- 
lorarci ;  Viddimo ,  Signore ,  molti  dei  nafta 
Padri ,  il  che  certamente  non  rimemoro  fenza 
gran  tremore  ,  ne  fenza  gran  timore  ii  qpnfet 
fo ,  gli  viddimo  «(cerniere  prima  fino  arCù'li, 
e  collocare  il  nido  loro  trà  le  (Ielle ,  e  poi  ca- 
dere fino  agi*  abiflì,  ed  iftupidirfi  l'anime  loto 
nei  mali,  (c)  poftmodmt  autem  cicìdifie  tifqut 

Z-W  WfZM   Lìbs.Mcraltap*  _ 
CO    -/iutber  Swueg.  t*fM&  eP>nM  S.dugàft. 
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aà  abyjìos  ,  &?  animai  illorum  in  malis  ohjUi' 
pai/Se  i  Viddimo  efTere  cadute  le  (Ielle  del 
Cielo  per  l'empito  della  coda  del  Dragone,  ; 
che  le  percoffe  ,  e  quegli  ,  che  giacevan  nella 
polvere  della  terra ,  ii  faciemanm  line  domi- 
ne ,  fttbhixtniii ,  mìrabiltuv  ■  afcendifSe '■,  Viddi-  ; 
rao  morire  i  vivi ,  e  riforgere  da  morte  Ì  rrtor* 
ti ,  e  quegli  ,che  tra  i  Figliuoli  di  Dio  paffeg- 
giavano  nel  mez^o  delle  pietre  infuocate  ,  j 
quali  ìuium  ad  nih'tlum  defìuxiJSe ;  Viddimo,  , 
viddimootenebrarfi  la  luce,  e  dalle  tenebre-j 
fpuntare  la  luce  ,  quia  publkani ,  &  meretri- 
ce! pracedunt  incolsi  in  regno  Ctehrum ,  filli  att- 
ieni regni  e]iri'i»tftr  in  tenebro;  exteriorei  •  E' 
un  continuo  affanno  al  Cuore  il  timore  di 
non  bavere  a  pcrfeverare  nel  bene  fino  al  fine,  , 
e  puree  fempred'haver(ì,e  dà  defiderarfi  rnag- 
giore,perche  folo  chi  Tantamente  teme  fempre  ( 
di  non  pciTc verace  fino  al  fine  ,  Scuramente  , 
perfevera . 

Conficate ,  trarigete ,  Signore ,  con  'il  ti. 
morvoilro  le  carni  mie,  ìmperoche  io  temei 
per  quelli  voftrì  infcrutabili  giudizi!  io  Ufciar 
cadere  chi  flava  fermo  in  piedi  ,  ed  in  farti  al- 
zare chi  gìacei  caduto;  (a)  confige  timore  tao 
carnei  meat ,  iì  yidiciis  enìm  tuìt  t  'mui  ■■,  Perche 
temei ,  chieggo  di  più  temere  ;  Perche  temei, 
rimirando  1*9  biffo  dei  voftrì  profondi  giudizi!, 
c  temei  con  la  mente ,  e  con  il  Cuore ,  perciò 

 bra 
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lecupidìggie ,  le  fattualità  della  mia  carne* 
lìano  compunte  ,  tra  pallate  *'  c  confitte  con  il 
voftro  timore  ,  ,  di  modo  che  aftraendomi  ,  & 
alletcandomi  ntìn  mi  faccino  prevaricare  nei 
cimino  della  beata  Eternità .  ... 

Guai ,  guai  a  chi  non  teme  dì  non  perfe» 
Teme ,  e  temendo  non  fi  tiene  in  tutto  fom- 
meltbaDìo,  e  dipendente  dà  Dio  per  perfe- 
verire  ,  poiché  virtù  Angolare  di  Dio  è  il  no- 
Uro  perseverare  ;  Facciati  Signore  la  tua  roa- 
no,  la  tua  virtù  *  la  tua  grazia  fopra  i'huomo 
della  tua  delira  ,  e  (opra  il  figlio  dei  l'h  uomo  , 
quale  con.fi  rm  adi  a  te  ftefto  per  te  fieno,  e  cosi 
arri  varemo  a  poter  dir  felici ,  che  non  ci  fiamo 
partiti  dà  tei  fa)  fiat  marni  tua  fitper  uirum 
dextera  tua,  &  fuper  filimi  bominit,  quetit  cote 
jirmafìi  cibi ,  &  non  difcedimfts  à  t e  ,  tanto  fup- 
plìcava  l'intimorito  Davide ,  &  ad  elfo  Ag- 
giunge il  Padre  Sant'Agotlinoi  (b)  Manta 
ergi  *Dsì  eft  i/la ,  non  no/Ira ,  ut  non  difeedamu» 
ab  n,  .  r.-;»;.(j  . 

Ma  in  qua!  modo  faremo  noi  tenuti  fér- 
mi dalla  mifericordiofa ,  e  grazìofa  mano  dì 
Dio  per  non  traviare ,  per  non  partirci  dà  lui? 
Lo  dice  Dio  fletto  per  il  fuo  Profeta  Gere- 
mia ;  (c)  Ttmorem  meum  àabo  ìn  corde  eorttm  , 
«J  non  recedati!  à  me,  darò  nel  Cuor  loro  il  mie 
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timore,  acciò  non  fi  pattino  non.fi  {coltine  ili 
me,  eche  altro  vuol  dir  quello  >  fe  non  che , 
tale,  e  tanto  farà  il  timore,  ch'io  darò  nel  Cuor 
loriche  perfe  ve  rame  mente  aderì  (chino  a  me, 
ftiino attaccati  ime, funo indi  viti  dà  me;  fa) 
Sfilai  quid  tjìalìud ,  quamnilh,  actantus  eri) 
■timor ,  quem  daèo  in  cor  cor-ara ,  ut  mibiperft- 
veraattradhareantì 

Ah  Dio,  molto  più  che  gl'accidenti  rif* 
petto  alla  fofUnza  ,  fumo  noi  enti  dell'Ente 
Divino ,  Il  noftro  eflere  e  aderire  a  Dio ,  &  ef- 
fere  in  Dìo ,  fiaccati  che  fiatilo  da  Die ,  non 
v*è  fouftenza  per  noi ,  e  con  un  moto  ìnfian- 
taneo  anco  dalle  mete  piti  fattimi  della  perfe- 
zione, e  contemplazione ,  e  da  Dio  fteflb  ri* 
cadiamo  nel  n  olirò  niente ,  ncll'abiiio  della-, 
noftra  diffettibiliù  ;  Oh  apprezzai» Ultimo  ti- 
more di  Dìo,  che  ci  tiene  aderenti  a  Dio,come 
tanto  neceflìtiamo  per  perfeverare  fino  a  con. 
feguire  Iddio .  '■  ssnnig 

-  .  Deh  mifèri  di  noi  dove  mai  fondiamoli 
Unto  Scuro  fapofio  della  snfira  perfe  verao- 
za  ?  Ecco  che  quanto 'piti  abonda  in  noi  il  ti' 
mar  fervile  humano,  e  mondano,  tanto  piìi 
manca  il  timor  figliale  di  Dio  ;  Temiamo  di 
dif piacere  agi'  rinomini,  temiamo  d'Ogni  ben- 
ché minima  averfità  molitoria  ,  e  di  difpiace- 
re  a  Dio,  e  di  non  effer  fai  vi  con  la  perfe  ver  an. 
za  poca,  ò  nulla  temiamo .  Teniamo  al  pio. 

; ..: .. .    ,~.  •  ;   .  .  -ai 
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ài  piti  il  timore  di  Dio  nella  mente ,  perche_i 
intendiamo, che  s'ha  da  temere,  acciò  guida- 
mente non  ci  nieghi  il  dono  della  perfeveraa- 
za,  ma  non  lo  teniamo  nel  Cuore  tanto  di  ra- 
do raccolto  ,  e  compunto  in  fé  (te fio,  e  per  or* 
dìnario  tutto  difcioito,ripieno  d'inezie ,  e  pro-_ 
itilo  invilì  affezioni,  &  in  vane  allegrezze  i 
Timore,  timore  di  Dio,  timore  di  Dio  nel 
noftro  Cuore  vuol'  elTere ,  per  non  havcrci  a 
nife  rabil  in  ente  partire  noi  da  Dio .  Timoretn 
mtum  daba  in  corde  eorutn,ut  non  recedant  à  ma 
Ah  non  manca  gii  la  cagione  di  temere  tro- 
vandoci noi  nel  camino  dì  quella  vita  in- 
certi d'arrivare  ò  ad  una  Eternità  di  go- 
dere ,  ò  ad  una  Eternità  di  penare  4 
Et  ['  \a>"  »     ?«<• fi*  fitg  quali, 
tate  confiderai,  adirne  to- 
me» ,  ad  quem  fi- 
ttevi ttndìt  , 
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P.UKT  O  XXXVI. 

Senzah  vera  burnitici  di  Cuore  tìvtorofo,  e  grata 
a  IDÌo  è  certa  la  cadutale  la  perdizione  dell' 
Homo  tanto  bifognofo  del  fifiem  di- 
vino ìtt  quella  cagionevole  vita,  {a) 
1  Cootritioneni  pracedit 

■  '-fuperbia,&  anterni- 

nam  exalta  tur 
Spiritar. 

Sia  pure cm) ,  che  la  fovrana  buontà  fenaa 
limite  di  ffu  fi  va  dì  fé  fafia  in  noi  viliffimi 
vafi  di  fragile  creta  riponga  i  fuoi  preziofi  te- 
fori  ,  ma  ftf  in  noi  precede  alcun  fentimertto 
di  profunzione,  edifuperbia  ,  fumo  fubito 
«  preflb  infranti ,  fpezzati  :  Contritionem  fra- 
cedit  fuperhìa .  -'■  • 

Sia  pure  cosi ,  che  fi  trovi  lo  fpirito  dell' 
huomo  arìchito  di  doni  celefti ,  elevato  ai  piti 
siti  gradi  della  perfezione  ,  fin  gol  ari  zzato 
nelle  grazie  divine  »  ma  fe  egli  vanamente-* 
s'inalza,  e s'efalta  in fe  (tetto,  già  tiene  per 
inevitabile  confluenza  la  mina  ;  Et  ante 
minavi  exahatur  fpirit#t+  .    '  ■ 

Non  è  gii  da  pénfarfi ,  fcrive  il  Padre_. 
Sant'  Agoftino,  che  fotte  (lato  il  tentatore  per 
gettare  a  terra  il  primo  huomo  del  mondo 
,       .  tan- 
05C  ^merpiarumeap,  16. 
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tanto  premunito,  e  ftabilito  da  Dio  ,  le  non 
Me  preceduta  oell'huomo  fleffb  alcuna  ele- 
vazione ,  qual'egii  reprimer  doveva  ;  Fil  egli 
Iifciato  vincere  ,  ed  atterrare ,  acciò  median- 
te l'humigliazionc  dei  peccato  iroparaflc  , 
quanto  falfameme  di  fefìeffo prefonle ;  [a) 
Vtri/frwè  gaippe  diSiam  efl  ;  Ante  minavi  exat- 
tatarcor ,  &  ante  gloriar/i  but/ùlìatur . 

O  Cuore ,  ò  Cuore  humano  ,  Infettarti 
t il  p.itfo  alla  mina,  l'humigliarù  È  l'arrivo 
sili  gloria;  Non  v'è  detrimento  dell'anima, 
qualunque  lì  fia ,  che  po(Ta  compenfsrfi  ne_» 
tampoco  con  il  guadagno  di  tutto  il  mondo  ; 
Deh  qual  male  farà  dunque  I»  fupetbia.ch'in- 
ferita  il  disfaccìmeoto  totale  dcli'anirua?qual 
dinno  le  caufa  il  prefumere  ,  l'efaltarfi  in  fe_» 
fieffa ,  poiché  la  riduce  allo  Iterminio  alla  ruì- 
na  ì  Contritìonem  pracedit  fuperbia ,  &  ante 
tsittam  exaitatur  fpiritui. 

Cosi  è  ,  ò  mio  Dio,  che  giallamente  fot. 
traete  voi  la  voftra  mano  Divina  a  chi  prefu- 
rnediconfidare ,  d'appoggiarli  in  Te  Metto,  e 
perciò  ricade,  precipita  nello  Iterminio  del 
liio  niente  ;  e  la  fuperbia  propriamente  il  de- 
litto di  voftra  Le(à  Divina  Maeftà  i  E  colpa 
I»  quale  direttamente  voi  offende  ,  voi  ingiù- 
ri»,  voi  provoca  i  fino  a  queft'elUerno  giunge 
l'iniquità  della  fuperbia  i  (è)  Superbi  iniqui 

j  age- 

55   Lib.-tl.it  Genti  «Hi''  top.  T. 
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agebant  ufqueqttaque  ,  perciò  voi,  mio  Dio, 
eh  havetc  per  voftra  proprie  incombenza  di 
dare  la  grazia  agl'huniili ,  prendete  ancoa  ve- 
ltro particolar  conto  il  far  retiftenza  a  i  fuper- 
bì ,  il  punirgli ,  gl  'abbattergli ,  ah  come  l'ab- 
battimento fatto  particolarmente  dalla  mano 
omnipotente  dì  Dio  non  farà  lo  fterminio ,  e 
la  totale  mina  loro? 

Usuili  hoc  peccato  potejì  epe  deteriut ,  qttoi 
i  Dei  iacepìt  i«']uriam  1  fcrive  il  P.  S.  Ambro- 
gio ,  (a)  idteque  &  fcriptttra  dicit  ■  Deut  fuper- 
iit  rejìjìit ,  tamquam  fìia  contumelia  prcpuifst- 
tor.  Dio  ha  ìntraprefo  come  un  certo  la- 
zialmente fao  combattimento  contro  U  fu- 
perbia  ,  quali  che  dica  :  Meus  ifle  aiteyfar'm 
ejì ,  qui  me  lacejfit .  mibi  àebetur  ijla  congrejfto . 

Di  chi  intende  quella  grande  verità ,  e_. 
conofee  il  fuo  nulla,  è  quella  voce  ,  È  quel 
proponimento  di  vera  b  umiltà  di  cuore.  A 
voi,  Signore,  fono  rivolti,  in  voi  fono  fidi 
gl'occhi  miei ,  acciò  io  non  perifea  .  A  voi , 
Signore ,  Signore  rimirano  gl'occhi  miei;  Ai- 
te Domine ,  Domine  cetili  mei  ;  in  te  fperavi  %  ne 
Buferai  animam  meam . 

Per  il  contrario  chi  prefutne  ,  volge  gl' 
bechi ,  e  rimira  a  fe  fletto ,  e  vien  prefoda  ut 
vertigine ,  che  nel  profondo  delle  fue  mi  ferie 
fi  precipita;  {*)  Facies  eorum  deterge  info- 

£a)  ^  Ambr.  inpnecitat.  vtrf.  7fal.  1 18.  " 
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vem,  diceva  U  Profeta  Giobbe  a  Dio  nel  prò* 
polito  di  quegli ,  che  s'infuperbilcono:  Som- 
mergete ,  Signore  ,  le  loro  facete  nella  fofla 
del  loro  niente  ,  alla  quale  fono  rivolte,  fopra 
di  che  feri  ve  il  Pontefice  S.Gregorio  :  (a)  Con 
giallo  giudizio  fommerge  nella  foflà  il  Si- 
gnore le  faccie  de  i  fuperbi ,  perche  al  baffo 
egli  getta  l'intenzione  del  cuor  loro ,  la  quale 
s'ellende  oltre  Tenere  d'huomo  mìferabile,  e 
cosi  ima  petHttt ,  àum  fuperbiendo  alta  fcBastur. 
Veramente  con  giudizio  mirabile  fi  fa  *  che_> 
quegli,  quali  qui  la  volontaria  averfìoneda 
Dio  accieca ,  ivi  nell'altra  vita  la  folta  meri  ta- 
ti del  fupplizio  gl'afconda  dallo  fguardo  del 
vero  lume;  Miro  eiiimyudi ciò  agitar ,  ai  quo» 
ite voluntar'ta  avUfio  excacat,  Mie  ab  intuita 
veri  lamini}  digita  fuppìicii  firn»  abfcondat. 

Sia  notlra  meditazione,  ed  inftruzzione 
in  cofa  tanto  importante  ciò,  che  Tematico 
S.Bernardo  ne  dice  a'  fuoi  Monaci .-  {è)  Temo 
io ,  fratelli ,  che  forfi  non  fia  anco  tra  di  noi , 
chi  non  riabiti  aeU'ajueodì  Dio  ahi  (Timo  ,  ma 
confidi  nella  fua  virtù  ,  e  nella  moltitudine^ 
delle  fue  ricchezze  i  i  ni  pe  roche  fi  trova  forfi 
alcuno  haver  il  fervore  valido  nelle  veglie, 
ne  i  digiuni,  nella  fatica,  Se  in  altri  iìmiglianti 
cofe,  ò  fors'anche  in  lungo  tempo  hà  acquia- 
te ,  cornea  lui  pare,  le  ricchezze  di  molti  me- 

^  Hh   riti, 

(O  Lib.  31.  Merat.  MP.  8,  ' 
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riti ,  ed  in  quelli  confidando ,  fé  ne  va  piti  ti* 
meno  nel  timore  di  Dio,  di  già  facilmente 
all'oziofità  ,  &  alle  curiofitàei  declina,  mor- 
mora ,  detrae,  e  giudica  ,  che  fé  habitalfe  nell' 
adjutorio  di  Dìo  attenderla  certamente  a  ie_j 
Ileflo ,  e  temerebbe  d'offendere  quello,  che 
conofeerebbe  tuttavia  tanto  neceflario  a  fe 
fieno.  Tanto  piti  da  vero  doverebbe  egli  Iddio 
temere,  edeffer  fai  lecito,  quanto  maggiori 
ha  ricevuti  i  di  lui  doni ,  polciache  le  benefi- 
cenze ,  che  da  lui  habbiamo,  non  potiamo  già 
fenza  di  lui  confervarle,  ò  tenerle;  Negus 
enìm ,  qua  habemui  ab  eo  ,  fervore  aut  tenere 
fùpumus fine  eo .  O  fe  tu  fapeffi  ,  quanto  poco 
è  quello,  che  tu  hai,  e  quanto  predo  quello 
fteffo  perderai ,  fe  non  lo  conferva  quello ,  che 
lo  diede:  Ofifcires%  quampamm  ejìquoiba- 
bes ,  ©■  hoc  tpfam  quam  citi  perdei ,  fi  non  fsr- 
V3verh  Me  ,  qui  dedit  ? 

O  quanti  fe  ne  rimafero  con  nulla  per 
non  conofeere  il  poco  ,  che  havevano.  O 
quanti  fi  perdettero  per  non  co  ridderà  re  11.» 
preftezza  ,  con  la  quale  lo  potevano  perdere  . 
O  profuntuofa  fica  rezzi  !  Tu  adormenti  le 
anime  tra  le  ìnfidie  nemiche ,  tu  dai  a  credere, 
che  le  calme  non  pollino  panare  in  borafche , 
tu  ferri  gl'occhi  a  i  pericoli ,  tu  nafeondi  i  fra- 
glia i  naviganti ,  tu  fai  tutto  il  capitale  del 
noflro  nulla ,  tu  fei  il  veleno  del  timor  figlia- 
le, tu  togli  la  gratitudine,  e  la  foggezione 
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t  Dio ,  tu  eftingui  i  gemici ,  rei  i  Ibfpìri  arden- 
ti del  cuore  alla  fovrana  mìfericordia .  tu  per- 
vertì l'alta  fperanza  .  Per  te ,  per  te  innumera- 
bili  veci  s'è  veduto,  che  quegli,  i  quali  fer- 
vono a  Dio  non  fono  llabili ,  e  che  tremano , 
vacillano,  e  crollano  le  colonne  del  Cielo  ;  per 
te  ben  fpeflb  refla  ignominiofamente  vinto  , 
chi  nel  combattimento  della  tentazione  non 
potè  e  Aere  vinto;  (0)  Sape  quem  tentatiomi 
cenameli  fuperare ,  no»  vaiati ,  fua  dett- 
rius  fecuritas  Jlravit .  Tema ,  tema 
Angolarmente  chi  non  temei 
poiché  Contritionem  frx- 
cedil  fuperbia,  &  ante 
minarti  exalia- 


 Hh  8  PUK- 
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Itti. 
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PUNTO    XXX  VII. 

E'  defìderabik  la  morte ,  la  quale  è  il  temine 
delle  miferie  ìnnamerabìli  di  qttejla  vita  % 
e  piaggio  alla  beata  eternità .  fa)  la- 
tri nos  gemìmu  sadoptionem 
miomm  Dei  expeflan- 
1   -  tes,  redemptionem 

cor pori  s  noftrì. 

NOt  (leffi  ,  diceva  S.  Paolo  ,  riavendole 
primizie  dello  fpirito ,  il  quale  c'inalza 
fopra  il  fenfo  ,  ci  dà  lume»  perdi  (cernere  tra  le 
miferie  di  quella  vita ,  clegioje  dell'eternai 
noi  flefli  ha  vendo  le  primizie  dello  fpirito  ,  le 
quali  fono  il  con ofei mento ,  e  l'amore  di  Dio, 
&  i  faggi  della  di  lui  eccelfa  bontà  .  JVos  ipfì 
primhias  fpiritus  habentet  \  gemiamo  ,  e  den- 
tro di  noi  nell'intimo  dì  noi  fletti  gemiamo  : 
Intra  noi  gemìmut.  Oh  troppo  giuda  caufa  di 
gemere  4  lo  dare  affettando  l'adozione  com- 
pita ,  e  confummata  di  figli  di  Dio  con  il  pof- 
feflb  dell'heredità  del  Cielo ,  e  la  noflr»  reden- 
zione  dalla  fchiavitudine  di  quello  corruttibi- 
le corpo ,  c  trà  tanta  foggiacere  a  i  di  lui  tanti 
aggravii,  edatant'altce  fciagureì  Intra  nos 
gemimus  adoptionem  filiorum^Dei  expeiìames, 
redwptioncm  corporit  noftrì . 

 >  Se__ 
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Se  fola  noi  rimiriamo  a  i  mali ,  da  ì  quali 
ci  lìbera  la  morte,  la  troviamo  pure  cotanto 
delìderabile  ,che  tré  volte  riabbiamo  a  congra- 
tularfi  in  efli  ,  perche  in  elTa  fono  liberatigli 
rinomini  dallo  (lento,  dal  peccato,  e  dal  peri, 
colo  di  più  peccare  ,  e  di  perderli ,  così  diceva 
S.  Bernardo  perorando  nella  morte  diS.  Ma- 
lachia :  Tripkx  ìn  morte  coirgratulaiio  efl ,  bo- 
ttina ab  omni  labore  ,  peccato ,  Ó'  periculo  libe- 
rar}. Ma  Te  poi  a  i  mali ,  da  i  quali  ci  cava  U 
morte  ,  aggiungiamo  i  beni ,  ai  quali  Ineria- 
mo d'arrivare  per  i;!Ta, non  potremo  già  ame- 
no di  non  deliberarla ,  e  bramarla  con  gemiti , 
«Colpi ri  dell'intimo  del  cuor  nofr.ro;  perciò 
l'Apoftolo  parlando  del  tempo  della  fua  morte 
di  gii  fovra  dante ,  ferine  all'amato  fuo  di  Ice-  - 
polo  S.  Timoteo ,  {a)  Ego  ernia  jam  delibar, 
&  tempm  refolatiovii  mea  influì.  Io  di  già  fono 
per  e  (Ter  fatto  u  n'ho!  oca  u  ilo  a  Dio  nella  mia 
morte  in  rendimento  di  grazie  a  Dio,  per 
l'iftefla  mia  morte .  Sta  imminente  il  tempo ,  ) 
non  dirò  già  della  morte  mia  ,  ma  della  mia-, 
risoluzione,  poiché  il  mio  morire  è  un  rifol- 
vermì  a  quello ,  che  tanto  defiderai ,  è  un— 
fciogliermi  dal  corpo  dì  quella  morte ,  cioè  di 
qiiefia  infelice  vita ,  ch'e  una  penofa  morte, 
è  un  rifolvermi  dall'eflere  corruttibile  ,  cadu- 
co ,  feiagurofo  nell'effere  immorule  ,  ftabile , 
ed  eternamente  beato . 

CO  ».  ai  Ti.,,,:,,"1'  '  ~~ 
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Medita  il  Padre  S.'Agoftinofa)  quelli  ef- 
preffi  fentimenti  dell'Apoftolo ,  e  dice  :  Sono 
paiole  quelle  piti  lodo  di  chi  efulta  alla  pre- 
fenza della  morte,  ed  anela  alla  corona,  che 
di  chi  teme  ,  e  s'affligge  per  la  morte ,  che  gli 
fovrafla.  Et  il  P.  S. Cipriano  martire  fatti  Cuoi 
proprii  gl'iftem  fentimenti  dell'Apoftolo  inte- 
la la  terribile  fentenza  contro  di  fe  dall'Impe- 
ratore Valeriano  :  (è)  Tbafcium  Cypriamtra 
gladio  a/iìmadverti  placet  i  con  vifo,  con  cuore, 
con  voce  gioconda  rìfpofe  ;  T)eo  grafìa! ,  qui 
me  à  vìncttlii  hri]m  corporh  dìgnatur  al/foherc . 

Non  è  già  da  dubitarli,  che  non  fiano 
maggiori  le  penalità,  elecanfedi  gemere  in 
quello  mortai  corpo  perivÌ2Ìolì,  che  per  gli 
virtuolì ,  poiché  quelli  hanno  di  meno  l'ani- 
mo inordinato,  il  quale  è  a  fé  (ledo  pena  del 
peccato,  e  godono  l'armonìa  delle  loro  affli- 
zioni accordate  in  confonanza  al  beneplacito 
di  Dio  ,  e  pure  tutti  quanti  fumo  nel  taber- 
nacolo di  quello  corpo  corruttibile  ,  mìfera- 
mente  gemiamo  per  tutte  le  partì  opprefli  , 
anguftiatì ,  e  gravati  ;  (cj  Nani  &  qui  fttmus 
in  bue  tabernacula  ingemifemut  gravati.  Deh 
it  chi  dunque  non  farà  da  defiderarfi  l'ufcita  da 
effo?  Deh  qual  contrarietà  d'intendere,  e  di 
volere  ii  la  noltra ,  che  amiamo  dì  Ilare  in_. 
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qaello  tabernacolo  ,  nel  quale  gemiamo  ?  ' 

Nella  terra  deferta ,  la  quale  non  ha  ca. 
mino  alripofo,  ni  rigagno  d'acqua,  chela 
fecondi ,  ò  che  ci  eftingua  la  fete .  Nella  terra  , 
la  quale  tèmpre  germoglierà  fpine,  e  triboli 
a  te,ò  haorao  ,  è  pollo  il  tabernacolo  di  que- 
lle- corpo  tra  le  fiere ,  tra  i  ladri ,  tra  gl'inimici 
infernali .  Egl'è  il  mifero  berfaglio  di  tutte  le 
inclemenze,  eglièripieno  di  fchiffezze,  di 
fetori ,  d'infermità  ,  di  dolori ,  di  pene  f  in  eC- 
fo  fono  incedami  le  difeordie  ,  le  riffe ,  i  tu- 
multi delie  paffioni  ;  in  effo  hor  a  vicenda  « 
hor  tutt'afiìeme  bruciano  l'animo  le  anftet» 
ile  i  beni ,  che  fi  deliberano  ,  i  timori  di  perde, 
rei  beni,  che  fipofledono,  e  d'incontrare—» 
i  mali  ,  che  fi  fuggono  ,  ne  giammai  mancano 
i  mali  prefenti ,  ì  quali  comodano  .  Quando 
mai  in  effo  non  è  foggetta  alla  vanita  la  mire- 
rà creatura  dell'huomo  anco  non  volendo? 
Quando  mai  in  effo  non  regna  il  peccato,  non 
è  impaurita  la  cofeienza  rea  di  colpa,  noni 
ingombrata  la  mente  dalle  tenebre,  non  È  agi- 
tato l'intendimento  dalle  perpleflità  ,  non  è 
dettilo  ,  non  è  inquieto ,  non  è  dibattuto  it 
cuoreinun  marefempre  in  moto  di  falfi  be- 
ni ,  e  di  veri  mali  ?  Gemi  tu  pure  ò  huomo , 
e  mai  ceffi  di  dolerti ,  edi  querelarti  aggrava- 
to* Nora  &  qui  fumai  in  hoc  tabernatulo  in* 
gtmifcwius  gravati  ,  come  dunque  (laverai  tu 
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Dio  !  Sono  tanti  i  mali ,  de  i  quali  è  ripieni-i 
quella  vita,  che  a  paragone  d'ella  la  morte  e 
da  (limarfi  rimedio,  e  non  pena:  (a)  Tanta 
malii  bai:  vita  repletaefit  ut  comparatione  ejiw 
mors  remediUM  efieputetur ,  non  pana  . 

Nei  pochi  giorni,  che  c'andiamo  inge- 
gnando di  prolungarci  fopra  la  terra  ,  ch'altro 
più  guadagneremo  noi ,  fe  non  che  di  molti 
inali  parte  noi  ne  vediamo ,  parte  ne  patiamo, 
e  fors'anche  gran  parte  ne  facciamo  ?  (È)  Nott 
ne  ex  paucis  iìebm  ,  qui  refiant ,  hoc  fotoni  lucri 
faciemuS)  ut. pista  mala  partita  wideamtn  ,  par- 
tira  patiamur ,  partì m  etìam  fortafe  faciamus. 

Egl'e  piti  che  vero  ,  che  Phuraana  vita 
è  una  continua  tragedia  d'avenimenti  fanelli. 
Ella  va  fluttuando  in  un  mare  di  mali;  agi1 
uni  fopravengorjo  gl'altri  mali  ;  fono  brevi 
i  giorni  di  ciafehedun  duomo  fopra  la  terra  , 
e  tutti  mali  ;  quindi  ì; ,  che  il  più  vivere) 
è  pivi  vedere  calamità  publiche  ,  e  private  t 
follevazioni ,  guerre ,  careltie,  pelli ,  terremo- 
ti,  peccati  dcgPhuomini,  ire,  ecafljghi  di 
Dio,  feoncerti  ,  ingiù  (lizie  ,  fcandali  ,  op- 
prelìioni ,  feiagure ,  infermità,  e  morti,  c_> 
quello ,  che  fopra  tutto  addolora  perdizioni  di 
tante  anime  anco  trà  i  fedeli  Criftiani . 

Non  è  folo  il  vedere  tanti  mali ,  ciò  che 
a  noi  tocca  in  quella  vita  ;  ma  ci  è  anco  indìf- 
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pènfabile  il  partecipargli ,  &  il  patirgli  in  mil- 
le guìfe  con  incettante  cordoglio ,  e  pure  que- 
lla amariflìma  miferia  di  Tempre  ha  vere  s  ve- 
dere, e  patire  mali  in  quella  vita  e  un  nulla 
a  paragone  della  fomma  feiagura  di  far  noi 
medefimi  tanti  mali  in  efla . 

Oh  vita,  ohvitamiferabile,  edanon_. 
preferirli  alia  morte  i  Non  ne  ,  nonne  ex  pitti- 
ci! diebus ,  qui  refìant,  boc  foìur/i  lucri  facsemus, 
ut  plura  mala  partita  v/deamus,partìm  fattamurt 
partirà  etiam  fortafie 'ftciamtu . 

Deh  intendiamo ,  ch'il  fine  di  quella  vi- 
ta è  il  fine  di  tutte  le  miferie,  edefideriamo, 
ed  apprezziamo  la  morte  ,  la  quale  è  un  com- 
pimento della  raifericordia  di  Dio . 

Sono  ,  fono  bensì  l'anime  av«nturate_i 
fciolte  mediante  la  morte  dal  corpo  corruttU 
bile  ,  e  trapaliate  alla  beata  libertà  quelle  ,  le 
quali  con  grati ,  e  lieti  affetti  cantano  al  Si- 
gnore (a)  ^gpleti  fumiis  mane  miferkordìa  tua, 
&  exultavimas,  &  delegati  famus  omnibus  die- 
bus noflrh .  Notte  tenebrata  è  la  noltra  vita-» 
prefentc,  nella  quale  afpira  l'anima  alla  luce 
in  accendibile  i  (b  )  Anima mea  defìderavit  te 
in  ttofte  ;  il  mattino  di  quella  metta  notte  è  la 
morte ,  per  cui  fpunta  il  chiaro  giorno  della-, 
vifione  beata ,  mane  sfiato  cibi ,  &  vìdebo ,  ed 
in  quello  lieto  mattino  fono  riempiti ,  e  ricol- 
mati 

""  (a)  yyà/.Sp.        "  ' 
(b)   Vite  Grtgor.  Uè.  2j.  Maral,  taf.  ai. 
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miti  della  tnitericorclìa  di  Dio  gl'averi turati  , 
-perche  s'elìmono  da  tutti  i  mali ,  e  confegui* 
(cono il  bene,  il  quale  è  ogni  bene,  Repiai 
fumai mane  misericordia  tua .  . 

Habbiamo  efultato  ,  e  ci  fiamo  dilettati 
per  efnltare,  e  per  dilettarci  lenza  fine  in  tut- 
■tii  giorni  no'ftri ,  parche  dalla  chiara  viiionc 
di  Dio  è  infeparabile  if  gaudio  *  ed  ancorché 
iia  un  Ibi  giorno  quello  della  beata  Eternità , 
.il  quale  non  ha  notte ,  che  io  termini ,  con  la 
moltiplicità  dei  giorni  (piegano  l'in  ter  mina- 
bilità  dei  loro  efler beati;  (a)  Etcttftavmtis , 
t*r  delegati  fum ut  omttìbui  dtebut  noflris ,  ideji 
■quamdià  er'mut.  ■ 

O  vita  humana,  che  ci  tieni  foggettì  a 
tanti  mali  ,  e  ci  ritardici  (omino  bene ,  chi 
ti  pallerà  lenza  gemiti.fenza  fofpiri,  lèn- 
za brame  anfiofe  della  mortc?/Kfra 
■Hot  gtmimut,  adoptionem fidi- 
rum  Dei  expcRaxtcs ,  re- 
demptiùtiem  carparti 
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Senio  tali,  e  tante  le  fciagure  di  quefta  noftra  Di- 
ta mortale  Punica  nojìra  coniazione  confi- 
le io  riconofierle  ordinate  da  Dio  alla 
noflra  eterna  vita ,  &  in  farcele 
noi  valere  per  ef!a .  In  me 
tranlierunt  ira; 
fu  a: .  (a) 

S Degno  ,&  ira  di  Dio ,  ciò  è  effetti  dell'ira, 
giultiflìma  di  Dio  contro  il  peccato  fono 
le  penalità ,  le  mifcrie ,  i  dolori ,  le  fciagure  « 
quali  patifce  l'tiuomo  in  quella  vita  ,  condan- 
nata ,  ah  quali ,  e  quante  faranno  quelle  ?  ma 
grazie  ne  fiano  tèmpre  all'infinita  buontà  del 
Signore  ,  che  già  mai  efercita  la  fu  a  giudizi» 
^  non  temperata  dalla  fua  mifericordia  ;  Non 
fono  permanenti ,  mi  traditone  l'ire  di  Dio 
nei  fuoì  eletti ,  perciò  in  nome  di  tutti  i  gì  ulti 
dice  il  Santo  Profeta  Davide;  {b)  In  me  tran- 
fitrunt  ira  tua ,  ideji  punitionet . 

Le  pene,  i  calighi  di  Dio  fono  l'ire  di 
Dio,  perche  nel  punire  fa  Iddìo  ,  come  chi  ftà 
adirato,  e  quelle  ire  di  Dìo  non  fono  già  tran- 
fitorie>nei  reprobi ,  ma  reftano  perpetuamen- 
te io  eflu  All'oppofto  negl'eletti  fona  l'ire  dì 
.  .  ■   Dìo 
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Dio  traiìtìtoric ,  poiché  terminano  alla  piti 
lunga  nella  morte  loro,  e  meditando  ciò  il 
Salmifta ,  ben  dice ,  in  me  paflarono  ,  Signo- 
re,  Pire  tue  ,  perche  (a)  Ira"De't  non  mnetitt 
jitjl/s ,  quìa  tranfooriè  eos  puaìt ,  ut  fanet . 

Deh  permettetemi ,  benigniamo  Iddio 
mìo ,  già  che  nei  giudi  non  fi  fermano  l'ire_» 
volt  re ,  e  fono  in  effi  folamentc  per  tranfito ,  c 
dipaflaggio,  cheto  v'interroghi:  dove  effe  fe 
ne  pattino  ,  aqual  termine  s'en  vadino  i ?  Ah 
ben  voi  me  Io  dite ,  &  io  v'intendo ,  le  tante 
penalità ,  e  feiagure ,  con  le  quali  ci  punite  in 
quefta  mìfera  vita  fono  da  voi  dirette  ,  coor- 
dinate alla  noftra  fallite,  e  vita  eterna;  (è) 
Ego  occìàam ,  &  ego  vivere  J "adora ,  pcrcutiam , 
&  ego  fattalo . 

Deh  cosi  fapeflimo ,  e  voleflimo  noi  piglia- 
re tutte  le  miferie ,  e  penalità  ,  che  Dio  ci  ha 
polle  in  quella  vita  giufta  la  di  lui  eccella  dif- 
pofizione ,  come  tutte  ci  paflcr iano  ;in  meri- 
ti, &  in  gioie  di  beata  Eternità  ;  In  me  tran- 
fornai  ira  tua .  Non  una  fola  ira  ,  ma  le  ire 
tue  in  una  grandifììma  pluralità  panorono  in 
me ,  dice  il  Santo  Profeta  a  Dio  ,  &  oh  qua'  , 
giudicìodi  Dio  e  il  trovarci  fottopofti  noi  ad 
un  corpo  tutto  corrufione,  infermiti  ,  dolori, 
pefo,  &  aggravio?  Ohqual  giudicio  di  Dio 
Dio  la  continua  moleftia  di  fame  ,  di  fete ,  di  . 

 nau-_  ; 
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naufee ,  di  Conno  ,  di  freddo,  di  caldo,  d'in  nu- 
merato li  intemperie  ?  O  qual  giudicio  di  Dìo 
le  ingìulìizic,  le  ingiurie,  i  torti,  i  difprezzi , 
che  gli  rinomini  ricevono  gl'uni  dagl'altri ,  & 
i  tanti  danni ,  quali  l'altre  creature  a  tutti  io* 
ferifeono  ?  Oh  qual  giudicio  di  Dio  le  pacio- 
ni, che  ci  rodono  le  vifeere,  l'animo  Tempre 
folecito,  l'apprenlìoni ,  che  ci  opprimono  , 
l'inftabilità  della  mente ,  l'incoftanza  del  cuo- 
re i  la  Acrili  ti  dell'anima  ,  l'arriditi  dello  fpi- 
rito,  la  mancanza  della  divozione  guftofa? 
Oh,  oh  qua!  giudicio  di  Dio  la  incertezza-, 
d'eflernoi  degni  dell'amore,  ò  dell'odio  di 
Dio,  ed'havet'  aperfeyerarc  nel  fine,  e  final- 
mente il  trovarci  noi  in  quella  vita  l'emen- 
dati a  morte  ? 

Pure  tutte  quelle  penalità  fono  efercìziì 
delle  pia  forti  virtù ,  fono  pratiche  dell'alte^ 
determinazioni,  fono  pure  del  fedele  amor 
divino ,  fono  incentivi  d'intimi  gemici ,  e  fof- 
piri,  fono  incentivi ,  per  rifuggiarfi  in  Dio  , 
ibnomateriadimeriti,  e  cosi  tutte  fono  ordi- 
nate ,  e  fen  pattano  negl'eletti  all'eterna  vita  ; 
la  me  tranficruitt  ira  tua . 

Giuftifliniilòno,  mio  Signore,  e  Dio, 
i  caftighi,ed  i  flagelli  voltri,  quali  io  ferirò  per 
colpa  del  mio  primo  Padre,  e  più  per  i  peccati 
miei  proprii ,  con  tutto  U  cuore  foromeflb  io 
mi  rafegno ,  ma  faccia  la  grazia  voftra ,  che  io 
incora  dir  pofia  (  Et  iifcìfUna  tua  cerrexit 
m 
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me in  finem,&  dìfciplìiia  tua  ipfa  me  docebit.  (j) 
Mi  percuota ,  mi  batti  il  veltro  flagello,  la  vo- 
iìra  difciplina  ,  ma  per  correggere  i  miei  sba- 
gli! ,  ma  per  ridurmi  a  CriftoGiesù ,  metaj 
delle  mie  brame ,  fine  ultimo  appagante  tutte 
le  mìe  brame;  (b)  Et  difciplina  tua  correxh 
me  in  finem ,  feilieet  rendere  fecit  in  Chriftum , 
ipfa  enti»  difciplina  adverfìtatis  multotiei  pecza- 
tores  corrigli ,  (&*  in  Cbriflum  finem  dirigit  ; 
Preziofo  flagello  di  Dio  fe  tu  m'infegni  ad  ac- 
certare nella  ftrada  ftretta  ,  la  qual  conduce-» 
alla  vita  ;  Et  difciplina  tua  ipfa  me  docebit; 
Cari  flagelli  di  tutte  le  penalità  del  genere  h li- 
mano ,  fe  d'elfi  vi  fervite ,  Signore  ,  per  farmi 
date  più  grandi  i  patii  alla  gran  meta  delia-j 
beata  Eternità  ,  e  perche  io  non  mi  ralenti  nel 
camino;  (r)  'Dilata/li  grepus  meosfaètut  rat  t 
&  non  funt  infirmata  vejiìgia  mea  . 

Gran  miferia,  gran  pena  il  trovarti  l'ani' 
ma  ,  c  lo  fpirìto  noftro  coliigato  al  corpo,  alla 
parte  inferiore  ,  al  noftro  rinomo  efteriore  mi- 
niera di  corruzioni  ,  ma  altretanta  è  la  confo- 
lazionedci  giudi,  che  il  loro  huomo  inte- 
riore ,  cioè  la  loro  anima  ,  il  loro  fpirìto  fi  ri- 
nuova, s'impreziofi fee  perla  beata  E 
da  giorno  in  giorno  trà  tante  fc' 
prove  di  pura  Fede ,  Speranza  , 
me  l'oro  della  fornace,  cosi  r 


CO 


(b)  Jscegn.  verf.  ajtì. 
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Griroftomo  Copra  il  dire  di  S.  Paolo  ;  (a)  Set 
licei  h ,  qui  foris  ejl ,  fiojler  homo  corrumpatur 
tarasti  is ,  qui  incus  ejl,  renovatur  de  die  i/t. 
dita.         .     .  ■ 

Sopratutto  gemete  pur  voi  amici  di  Dio, 
che  da  pallata  in  voi  la  terrìbile  ira  divina-» 
deJIa  fregolata  concupi fcen za  ,  la  quale  c  tan- 
to affine  al  peccato ,  che  l'Apoftolo  la  chiama 
ilpeccato  fletto,  e  per  ella  chiama  fe  fletto, 
venduto  da  Adamo  fotto  il  dominio  del  pec- 
calo ;  (è)  Ego  outem  carnali!  fam ,  venundatus 
fu&pcccato .  Oh  deplorabile  tiranla  della  coti- 
cupifcenza,  la  quale  è  effetto,  pena,  cauli, 
e  fomite  del  peccato  ,  e  per  edere  il  peccato 
fcfTo  altro  non  le  manca,  che  il  contentò  dell» 
noftra  volontà  per  fe  (letta  vertibile ,  e  da  eli», 
tempre  allenata  ,  attratta  ,  maneggiataci . 
Ma  pure  confidiamoci  ,  anco  quella  no- 
ftra  fomma  mìferia  è  ordinata  ,  e  paffa  alla-» 
noftra  beata  eternità  ,  fe  noi  la  paffiiroo  va- 
lendoci delti  focorfi  della  grazia  eccelfa.  Con- 
feffiquefla  Santa  Sinodo,  dice  il  Sagrofanto 
Concilio  di  Trento,  eh' anco  nei  rigenerali 
perii  Battefimo  retìa  la  concupifeenza  ,  ed  il 
fomite  ,  e  cosi  lente ,  laqual  con  cu  pi  fcen  za_» 
tfleodo  lafciata  per  conflitto,  in  niun  moda 
puoi  nuocere  a  quegli ,  che  non  v'acconfen- 
Uno,  ma  che  virilmente  mediante  la  grazia 
oì  Ctiflo  Giesù  vi  ripugnano ,  anzi  che  ,  chi 
_   legit- 

CaJ   a:C«n«*4.  (fi)  Roman-f. 
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legittimamente  combatterà  contro  d'cfla  ,  Ti- 
ra coronato  »  (a)  quintina ,  qui  legnimi  certa- 
verit ,  corovabìttir . 

Solo  con  il  peccato  fuccede ,  che  il  cor- 
po, che  fi  corrompe ,  aggravi  l'anima ,  non_> 
già  con  la  mole  Tua,  ma  con  l'amor  noftro  , 
che  gli  portiamo .  (b)  Peccato  faStum  ejì ,  ut 
carpai ,  quod  corrumpitar  ,  aggravet  ammara , 
non  moie ,  fed  amore  •■,  Il  non  poterli  rialzare 
da  se  l'anima,  la  quale  da  sè  potè  cadere  ,  lo 
cagiona  la  volontà ,  la  quale  languendo  con., 
l'amore  viziato,  e  viziolb  del  corpo  corrotto, 
e  giacendotene  abietta  non  adroette  l'amore 
della  giuflizia  i  §>uod  anima  per  fe  jarfi /urgere 
non  potefl ,  qua  per  fe  cadere  potuti ,  voluntas  in 
caufa  eft ,  qua  corrtipti  corporis  vitiato  *  ac  vitto- 
fo  amore  languefiens ,  cs?  jacent ,  amorem  jufli- 
ti  a  non  admittit . 

Deh  teniamo  un  Tanto  odio  al  noftro 
corpo;  deh  eccediamo  coti  lo  fpirito  la  no- 
ftra  parte  inferiore;  e  pigliamola  contro  noi 
fteflì  i  efércitiamo  le  fante  virtù  ,  che  ci  oeca- 
fionano  le  mìferie  giudo  caftigo  del  peccato , 
ed  una  volta  efultando  nel  cofpetto  del  Si- 
gnore ,  ivi  le  trovarerao  da  lui  ordinate  alla-* 


beata  noftra  eternità ,  c  canteremo 

me  tranfterunt  ira  tua . 


Cb)  S- Bernard., 


  MI> 

de  Vacato  originali. 
.  icgrat.tr  Mero  arhitr. 
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MEDITAZIONE  III. 

PER  IL  MERCOLEDÌ  SERA, 

Del  gran  penfiero  dell' buomo  /opra  la 
terra  del  fuo  termine  t  quale 
è  il  morire, 

PUNTO  I. 

A  chfcbeàuna  de  ì  viventi  è  mewitabììt  il 
morire .  (  a  )  Quis  elt  homo ,  qui 
viver  ,  &  non  videbit 
mortem  ? 


UAL  cola ,  Signore  Dìo  mio , 
perfuado  io  a  me  fteflo ,  &  agli 
altri ,  pei  fu  adendo ,  che  s'hà  da 
morire ,  Te  non  una  verità ,  qua! 
tutti  Tappiamo  >  è  per  fe  ftefia 
uanifefta  ?  Sarà  dunque  fórli  inutile  quello 
mio  parlare  ?  Ah  nò ,  ah  nò  ,  poiché  quanto 
pia  è  nota  al  conofcimento  fpecolativo  quella 

li  certif- 
"  00  ffiS.  «8.  '  1 
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cenili!  ma  verità ,  tanto  più  nafcolh  viene  all' 
intendimento  prattico  delle  noftre  inordinate 
affezioni,  e  pero  conia  certezza  d'haverej 
a  ino  ire  lì  vive  *  come  Te  mai  s'ha  vede  a  mo- 
rire . 

P'Ai  che  necefiario  (limò  il  Santo  Profeta 
di  perfuadere  a  tutti  i  viventi  quella  pefantif- 
fima  verità ,  e  però  con  ardore  di  zelo  hebbe 
a  (clamare  :  Chi  è  queil'huomo  ,  che  viveri  , 
e  non  vederi  la  morte  ?  §>uit  eft  homo ,  qui  ili- 
vet  -,  H  non  videbit  morum  ì  , 

La  legge  decretata  da  Dio  della  morte  di 
cialchcdun'huomo  mai  fi  muta ,  mai  perde  il 
fuo  vigore,  diquefìa  principalmente  parla  il 
Santo  Giobbe ,  dicendo  a  Dio  :  Scrivi  contro 
di  me  le  amarezze  i  (a)  Scriòis  cantra  me  ama- 
ritudini! ,  ed  ancorché  a  viva  voce  Dio  impo- 
ne (Te  la  dura  legge  di  morte ,  egli  la  dice  (ent- 
ra ,  come  che  Tempre  durevole ,  e  (labile  ,  po< 
fcìache  tutto  ciò ,  che  parliamo ,  fen  pafla,  ma 
ciò  che  fcrivìamo  Tempre  reità ,  (é)  jjfyiiaom- 
ne ,  qmi  loquimur,  tronfie ,  quoti  •verofcribìmta* 
manet . 

Dine  una  fol  volta ,  ma  per  tutti  i  fecoli, 
per  tutti  gl'huomim  Iddio  :  Terra  fei ,  edia 
terra  ritornerai  *  in  molte  partì  mitigò  la  cle- 
menza di  Dio  ìl  rigore  delle  pene  inferite  all' 
huomo  per  il  peccato,  fingolarmente  inan- 
dando in  eccedo  di  Tua  carità  il  Figliuolo  fuo 
a  ripa-  _ 

W  J&tl    (53  S.Ùrtg.  Olerai.  M.t*.t.H-~ 
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«ripacare  conia  motte  fu  a  la  morte  noftra.» 
dell'anima;  mala  fenterjza  data  della  morte 
della  noftra  carne  dal  principio  ftuflo  del  ge- 
nere fiumano  fino  alla  fine  del  mondo  non  lì 
muta  i  (a)  Illa  ,  qua  de  carnìs  noftra  morte  data 
eft  fctitentta,  ab  ipfo  fottio  bumani generis,  ufque 
ad  fieni  [«culi  non  mutatur  . 

Ah ,  Signore  Iddio ,  veramente  terrìbile 
tuffi  contro  il  peccato,  echi  farà  refilbaza 
a  te?  Chi  fi  efiraerà  dal  tuo  decreto  penale? 
Dall'hora  è  perfeverame  l'ira  tua  ;  (è)  Tu  ter- 
rìbilit  ci ,  &  quii  refiftet  libi  ;  ex  tunc  ira  tua  . 
Non  dice  Davide  all'hora,  che  l'huomo  peccò, 
e  tu  Signore  lo  condannarti  a  morte  ,  m  l'ira 
tua,  ma  dall'horac,  efempre  durevole  farà 
quefh  tua  giuftiffima  ira  ex  tunc  ira  tua.  AH* 
duomo  delinquente  nel  Faradifo  Iddio  adira- 
to, una  volta  pofe ,  ftab'ill,  fìfsò  la  fentenza 
della  mortalità  della  noftra  carne ,  &  fiora  fino 
all'ultimo  del  mondo  non  potrà  giammai  in 
modo  veruno  mutarli  ;  (e)  Semel  de  mortaìitate 
cernii  fententiam  fixìt ,  qua  &  nmc  ufque  ai 
tilltmum  mutati  nullo  modo  mie  bit . 

Mifterìofe  parole]  e  tutte  fpiranti  difirt- 
ganno  delia  vita  fiumana  fono  quelle  del  Sa- 
vio; (d)  Tefìamentum  èujus  mundi  morte  mo~ 
rittur  . 

li  i  Ogn' 

[a)  JdtrnGrcgor.ièid,       fb)  TfkTn. 

limCri*  iM. 
Cd)  Soler.  >4- 
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Ogn'uno,  che  polfiede  qualche  facoltà 
alla  fine  della  Tua  vita  nomina  i  Tuoi  heredi , 
difpone  del  fuo  bavere  con  il  fuo  teflaroento , 
ma  per  molto ,  che  fi  fpecifichino  le  ultime  vo- 
lontà ,  e  che  raccomandate  fi  lafcino  ad  auto- 
revoli efecutori  ,  dì  rado  interamente  fi  eie- 
quifcono,  &  non  vengono  controverte  ,  Iìj 
fola  héredità  d'ha  vere  a  morire ,  quali  tutti  gli 
antenati  lalciano  ai  loro  poderi  con  il  loro 
teftamento  ftìpulato  da  Dio ,  è  quella  che  lèn- 
za fallo ,  lènza  li  uggia  in  elfi  pafia ,  e  però 
quello  è  il  foro  tefiamento  (Libile  ,  &  immu- 
tabile di  quello  mondo;  Teftamentum  bu]u<, 
mundi  morte  morietur . 

Quello  Teltaraento  fece  Adamo  per  tut- 
ti i  fuoi  defeendenti ,  e  pia  immediatamente 
peri  Tuoi  figli;  l'heredita  d'ha  vere  a  morire 
è  un  fidei commino  immutabile ,  deve  Daffare 
in  perpetuo  da  generazione  in  generazione. 
Sempre  pafsò ,  e  ferupre  pafferà  da  Padri  in_> 
figli  .  Giunfe  con  fucceflìone  inviolabile  l'he* 
redità  d'havere  a  morire  ne  i  noftri  maggiori , 
e  da  elfi  in  noi ,  e  da  noi  pallerà  in  quegli  ,  che 
vengono  preffo  di  noi  *  Tejìametttum  bujus 
mundi  morte  morietur . 

Si  difponghino  pure  ne  i  teliamomi  dì 
quello  mondo  a  favore  degl'heredi  ricchezze 
abbondanti  ,  edilìzi!  fòntuoli  ,  fuppelletili 
pompofe,  ville  deliziofe  ,  commodi  abbon- 
danti, fi  difponghino  pur  anco  i  Principati, 
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i  Regni ,  le  Monarchie  *  che  giammai  hà  d* 
mancare  in  elfi  la  claufula  indìfpentàbile  dell' 
ha  vera  morire  ;  Teftamentum  bujus  mundi  mot- 
ti morì  et  ut  ■ 

Non  muore  farli  tante  volte  il  mondo , 
quanti  fono  i  fecoli ,  che  gli  trascorrono  ?  Ec- 
co che  da  un  fecolo  all'altro  già  non  fono  piti 
in  elio  gl'huomim  ,  che  furono  .  Patta  la  figu- 
ra dì  quello  mondo ,  all'una  fuccede  l'altra; 
più  volte  t  più  volte  fe  n  muore  il  mondo, 
perche  più  volte  lafcia  d'efler  quello ,  che  fu , 
e  qualunque  volta  che  muore,  fa  il  fuo  tefta- 
mento,  ma  Tempre  d'un'ifleuo  tenore,  che 
par  debba  morire  il  fuo  fucceflbre*  Tejìanien- 
tum  bujus  mundi  morte  morìetttr . 

Deb  chi  farà  dunque  l'huomo,  il  quale 
vipera ,  e  non  vederà  la  morte  ?  £>uis  ejl  homo, 
ouivìvet  ,  tì*  non  vidtbit  mortemiNoa  più  fi 
richiede  per  e(Tei  desinato  alla  morte  «che  l'ef- 
fere  annoverato  tra  i  viventi .  Ogn'uno ,  che 
vive , e  viverà  fopra  la  terra,  morirà  ,  non  ef- 
fondo altro  quello  noflro  vivere ,  che  un  bre- 
ve cqrfo  al  morire .  Tutti  quegli ,  che  viflero , 
morirono ,  e  tutti  quegli ,  che  vivano ,  e  vi- 
veranno,  moriranno;  ghtis  cfl  homo  t  quivi- 
vet ,  &  non  videbit  mortem  1 

li  3  PUN- 
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PUNTO  II. 

Non  è  entrata  la  morte  nei  mondo  prefigendo  al- 
cun termine  ai  fuo  ingrefia,  mà  fenza  giani' 
mai  arreflarfì  fcorre  per  tutti  i  luoghi, 
per  tatti  ì  tempi ,  &  il  fuo  arri- 
vare ag?  uni  è  fovroftare  . 
agl'altri,  (a)  Et  ita  in 
omnes  homines 
mors  per- 
tranfiit . 

PEr  colpa  del  folo  primo  huomo  entrila 
morte  nel  mondo,  ma  al  l'etti  nzione , 
all'elìerminio  dì  tutti  gl'h  uomini  .  Non  entrò 
la  morte  nel  mondo  per  Ita bi I ire  il  fuo  domi- 
nio in  alcuna  parte  del  mondo,  ma  per  Tem- 
pre (correre  in  tutto  il  mondo ,  e  per  efercila- 
re  la  Tua  fatale  crudeltà  in  tutti  gl'huomini . 

Crebbe  ,  e  fi  moltiplicò  il  genere  fiuma- 
no (òpra  ia  terra ,  fi  di  vi  fero  gl'huomini  in  va- 
rie parti  della  terra  ,  ma  dove  mai  non  gì  linfe 
la  morte  ?  Qual  riparo  trattenne  giammai  I* 
di  lei  corrente  ?  quali  di  tutti  gl'huomini  non 
fommerfe ,  non  rapì  feco  ia  morte  ? 

Dal  principio  del  mondo  entrò  la  morte 
nel  mondo ,  non  dtftrufle  tutto  il  genere  hn- 
manoin  un  colpo  folo  ,  per  riaver  più  che  dt- 

 firug- 

(*)  M  "Rem.  taf.  j. 
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/ìruggere  panando  una  generazione ,  e  ve- 
nendo l'altra  ,  ed  in  effetto  parti  la  morte  da_i 
tutte  in  tutte  le  generazioni .  In  tante  miglia- 
ia d'anni  non  hà  riavuto  un  momento  di  pan- 
fa  la  morte  nel  Tuo  tranfito  ,  nè  giammai  hà 
rimetto,  anzi  Tempre  più  accelerato  il  paflb, 
e  cosi  Copra  viene:  (òpra  viene  ,  e  Tempre  (opra 
verrà  agl'uni  di  paflaggio  a  ridurre  in  fchele- 
trÌ,io  polvere,  in  cenere  tutti  gl'altri.  Et  ito 
in  amnei  bomints  mori  pertratifìit . 

A  quegli ,  i  quali  morirono  ,  damo  noi 
fucceduti  Copra  la  terra  ,  ed  in  che  lìamo  noi 
a  quelli  fucceduti,  fe  non  nel  morire  ,  acciò 
altri  fuccedino  a  noi  ?  Morirono  i  predeceflbri 
noftri ,  e  Ce  ne  rimafe  Tèmpre  di  paflaggio  in 
tutti  quanti  gl'hnominì  la  morte  ,  dunque-, 
immediatamente  a  noi  tocca,  a  noi  viene  il 
morire  ,  in  noi  è  per  giungere ,  è  per  oltre  paf. 
Care  la  morte  .Et  ita  in  ortrnet  bomines  mori per- 
tran/tic . 

EfTendo  (lato  afTunto  al  fommo  Pontifi- 
cato l'Abbate  del  Monallero  di  S.Anaftafio  al- 
le tré  fontane,  di  già  figliò  Tpirituale,  edi- 
Ccepolo  amato  di  S.  Bernardo  con  il  nome  di 
Eugenio  *  gli  feri  (Ce  il  medefimo  Santo  con  il 
titolo  di  congratularti,  ma  con  fine  d'util- 
mente approfittarlo  non  gli  dice  cofa.la  quale 
non  tenga  il  pefo  d'eterna  verità  ,  e  cosi  con- 
clude la  lettera  : 

Di  quanti  Romani  Pontefici  hai  tu  con 
lì  4  ituoi 
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i  tuoi  occhi  (ledi  vedute  le  morti  ?  (a)  I  mede- 
fimi  tuoi  predeceuori  ti  rendmo  avifato  della 
tua  certiflìma,  e  preftiflìma  morte  ;  Iffi  te 
pradecejlores  tui  tute  certijfìm* ,  &  citìjfma  de- 
ceffionh  admoneant .  Il  poco  tempo  del  loro  do- 
minio anrmmiì  a  te  il  poco  numero  de  i  tuoi 
giorni  ;  Modicum  tempui  dominationìi  eorum 
paacitatem  dìerum  tuorum  nuntìet  Ubi .  Con 
incefTante  meditazione  tra  le  lufmghe  di  que- 
lla gloria  transitoria  rimemora  le  ultime  tue 
cofe  ;  Jagi  proinde  medìtatìone  inter  bu\m  tran- 
feunth  gloria  blandimenta  memorare  noviffma 
tua .  Quegli  (tefli ,  a  i  quali  lei  fucceiìuto  nel- 
la  Sede,  tu  lenza  dubbio  gli  feguirai  alla  mor- 
te ;  ^aìbus  fuccejjtjii  iti  Sederà  ,  ipfos  fine  dsbk 
fequeris  ad  mortem . 

O  ingannodella  vìtahumana!  Laroor- 
te ,  la  quale  mai  pofa  il  piede  *  ma  percuoten- 
do hor  in  una  parte  »  hora  nell'altra  pana ,  ed 
oltre  palla  in  tutti  gli  huomini  ,  fa  vacare-, 
i  feggi ,  i  troni ,  le  dignità ,  i  gradi .  A  quelli 
avanzi  della  morte  lì  concorre,  s'afpira  per 
ogni  mezzo,  e  con  tutta  l'avidità  ,  come  Te 
folTero  pegni  di  permanente  vita,  a  chi  gli 
confeguìfee  lì  portano  te  congratulazioni  . 
Deh  perche  non  fi  portano  piìl  tolto  le  condo- 
glianze i  pofeiache  l'efler  fticceduto  ne  i  gradì 
a  quegli ,  che  morirono  è  un  debito  indifpen. 
fabiledifeguirgli  con  il  morire?  fytìbus  fut% 
cejjìjli 
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ci0i  in  Sedem  ,  ipfos  fine  dubia  fiquerìt  aà 
morttm , 

Dura  U  vita  hurasoa,  fenzache  duri, 
(òpra  la  terra  ,  in  quanto  che  maiceffano  in 
eila  le  vicende  del  nafcere,  e  del  morire-,  fi 
avanzano  gl'uni  nel  l'edere  ,  pattano  gl'altri 
al  non  eflere  \  È  un  rapido  torrente  la  vitahu- 
raana ,  nel  quale  fuccedono  l'acque  all'acque, 
etutte  Pane  pteflb  l'altre feorrono,  fen  van- 
no, epaflano.  Lo  vediamo  pure,  che  non 
c  altro  la  vita  h  umana  ,  che  una  ferie  dì  molti 
fuccefiìvi  .  In  qualunque  noftra  età  ,  inco- 
minciando dall'infanzia  fino  alla  vecchiaja  , 
agl'uni  fuccediamonoi,  a  noi|  fuccedono  gli 
altri ,  fior  offendo  noi  fucceduti  a  quegli ,  che 
morirono ,  che  piti  ci  refta ,  fe  non  di  morire , 
acciò  gl'altri  fuccedino  a  noi  ?  Shàhtu  fuc- 
cijjtft  in  Sedem ,  ipfos  fine  dubiofequeris  ad 
matterà . 

E  fe  cìafcheduno  nello  flato  fuo  favia- 
mente  meditaffe  quanti  ,  e  quanti  furono 
negli  medcfimi  impieghi  ,  affari  ,  tratteni- 
menti ,  e  penfierì .  Quanti ,  e  quanti  godette- 
ro gl'ifteffi  honori ,  applaufi  t  commodi ,  pia- 
ceri ,  divertimenti ,  e  convenzioni  ;  e  tutti  * 
tutti  gl'uni  doppo  gl'altri  tè  ne  morirono,  co- 
me bene  intenderebbe  di  effer  fucceduto  ad 
eflì  per  feguire  effi  al  morire  ì  Sguibut  fuccef- 
Jìfti  in  Sedem  ,  ipfos  Jtnedubio  fequerh  ad  mor- 
tevi. 

Quella 
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Quella  gran  verità  fcriffe  Bernardo  San» 
to  al  gran  Pontefice  Eugenio.  E  che  fìi  il  tera. 
po ,  ch'effa  tardi  ad  affettuarfi  ?  Un  loffio ,  un 
volo,  un  nulla  .  Egli  fegul  i  fuoi  predeceffori, 
tanti  altri  Pontefici  l'hanno  leguito  lui .  Ter- 
minò il  di  Ini  vìvere,  Tene  fono  andati  dopo 
diluì  molti  fecoli,  pivi  volte  predo  di  lui  s'è 
cambiato  tutto  il  mondo .  Et  ila  in  oranti  bò~ 
minti  mori  pertranfiìt . 

PUNTO  III. 

Troppa  amaro  è  il  Morire  per  chi  tiene  foflo  H 
cuore  nelle  cofe  della -vita  prefente .  {a)  O 
raors,  quam  amara  eli  memoria 
tua  horuini ,  pacem  Inibenti 
in  fubdantiis  tuis  ? 

LA  fola  memoria  «"riavere  a  morire  è  in  ec- 
cetto amara  ;  È  a  meraviglia  ,  aftupore 
amara ,  per  chi  ama  le  cofe  di  quefta  vita ,  deh 
che  farà ,  che  farà  il  morire  delio  ?  La  memo- 
ria della  morte  è  il  grave  ri  Beffo  a  che  una  vol- 
ta s'hanno  tutte  a  lafeiare  a  dietro  quelle  cofe 
terrene,  evilìbili,  la  morte  &  l'abbandona  d 
fatto,  è  la  privazione  in  cffettodi  tutte  quefte 
cofe;  deh  fe  amarifSmaèla  memoria  dellu 
morte  a  chi  ama  la  vita  prefente,  che  farà  li 
morte  deffa  ?  O  mori ,  quam  amara  eft  memo* 

_     ria 
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ria  tua  bom'tnì ,  pacem  bufanti  in  fubjìantiìt 
fatti 

Le  cofe  ,  quali  l'huomo  ama  per  la  fo- 
verdone  del  fuo  cuore  nella  vita  tranfitoria 
non  fono  foftanze ,  ma  meri  accidenti!  non 
hanno  fofiftenza  \  deludono ,  non  nodrìfcono 
l'animo  ;  crefcano ,  fallano  ,  man  cano ,  fi  per- 
dono ,  non  fono  fe  non  per  ha  vere  a  non  effe- 
re  .  La  fola  l'alfa  flima  ,  la  (bla  (tolta  apprendo* 
nedell'huomo  carnale  fe  le  fà  cofe  di  foftanzat 
onde  non  fono,  ma  ben  lì  dicono  foftanze 
fue,  poiché  in  elfi;  egli  mette  tutto  il  Tuo  ba- 
vere, tutta  la  fua  importanza ,  tutto  il  ripofo, 
la  quiete  delle  fue  brame ,  la  pace  delle  fue 
affezioni,  ma  fe  cosi  è  ,  quanto  amara  hi  la- 
gna ,  che  le  fia  la  memoria  della  morte  ,  quan- 
to cruciofa  bifogna  che  le  fia  la  morte ,  la  qua- 
le in  un  fol  colpo  di  tutte  quelle  cofe  lo  fpo- 
glia,  Io  priva,  enudo  lo  fà  ritornare  al  feno 
ofcuro  della  terra,  ficorae  ignudo  ne  ulclJ 
0  mors ,  quam  amara  eft  memoria  tua  burnì  ni, 
ftctm  babenti  in  fubflantiìs  fuis  ì 

Il  penfarfi  Phuomo  di  trovar  foflanza  io 
quelle  cofe,  quali  a  noi  toglie ,  &  alle  quali 
toglie  noi  la  morte  ,  il  farli  in  efTe  Phuomo  la 
Aia  quiete ,  la  fua  pace  è  un  concetto  favolofo 
fenza  puntodi  verità;  Fabula  eft  illuda  non 
vcritat ,  fclama  il  Pad»  S.  Ambrogio,  [a)  In 
(brama  la  fàvola  di  chi  mettendo  lafuafazie- 

 .  ti, 
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ti ,  la  fua  contentezza  nelle  cole  terrene  ,  vi- 
fibili,  e  caduche}  pecca,  è  ozio  fa  ,  è  vana, 
perche  giammai  ve  la  ritrova  ;  sDeni(jue  fabula 
feccantìum  otìofa .  Quello  si  che  è  verìflimo  i 
che  per  Pifteflb  cafo ,  che  tu  favolofamente^i 
tieni  pollo  il  tuo  godimento,  la  tua  conten- 
tezza, la  tua  pace  nelle  cole  preferiti,  devi 
elfere  Tempre  amareggiato  ,  penante,  e  ge- 
mente con  la  memoria  della  morte ,  e  piò  nel- 
la morte  lleffa ,  la  quale  è  il  fine  inevitabile 
di  tutte  effe  ;  Non  babes  fruUum ,  fed  gemi, 
tua . 

Quandoché  eravate  fervi  del  peccato, 
v'iraaginalle ,  che  foflecofa  piacevole  il  vive- 
re a  feconda  delle  voftre  voglie  ,  liberi  dallaj 
giuftizia,  la  quale  vicoflringe  a  mortificare 
le  voftre  membra  ,  le  quali  fono  fopra  U  terra, 
ed  a  crocefiggere  lavoflra  carne  con  le  fue 
concupifeenze  ;  fu)  Cum  fervi epetìi peccati , 
liberi  fitiftis  jtfftìtia  ■  Ma  qua!  vero  piacere, 
qual  godimento ,  qualguflofo  frutto  ha  velie 
ail'hora  in  quelle  colè,  nelle  quali  a  dello  vi 
vergognate ,  vi  confondete ,  riflettendo  d'ha- 
verle  con  tanto  inganno  prefe  per  (labili ,  ef« 
fendo  tranfiEorie ,  e  che  quanto  pio.  vi  diletta- 
vate in  effe ,  tanto  maggiore  era  (a  voflra  ama* 
rezza,  la  voftra  pena,  il  voftro  cordoglio, 
non  potendo  nè  ignorare  ,  nè  lafciar  d'a  veni- 
re ,  che  a  tutte  le  cofe  preferiti  ha  da  dar  line  la 

  mortej^ 
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morte  ?  §>ueni  ergo  friMum  babuiftts  tane  in  si- 
ti: ,  in  qu'tbus  nane  erubefeitis  ?  Nam finis  ilio- 
wnmors  efis,  cositi  convince  l'ApoftoIo,  & 
fraomo  carnale ,  della  tua  fàvolofa  contentez- 
za, edella  tua  vera  amarezza  nel  metterei* 
pace  del  cuor  tuo  nelle  tue  chimeriche  foftan- 
ze ,  le  quali  a  villa  della  morte  fono  meno  che 
accidenti.;  Nam  finis  Mortivi  viors  e/i .  Difm- 
gannatì  ,  di  (ingannati  ;  il  tuo  vivere  affezio- 
nato alle  cole  preferì  ti  non  è  per  godere ,  ma 
perinhorridirti  ,e  per  gemere  d'ha  ver  a  mori- 
te; Non  bahti  fruttata  ,fed  gemitum. 

O  Sapienza  Eterna,  infpirate  voi  alla 
mente,  all'anima,  al  cuor  mio  quell'unico 
favio  confìglio  di  levare  l'eftrema  amarezza 
alla  morte  ,  con  fare ,  ch'effa  non  trovi  in  me 
colà  apprezzata.,  amata,  ò  gufata ,  della  qua- 
le m'habbia  ella  a  privare  . 

O  unico  favia  confcglio ,  purché  no  n  di 
fole  parole ,  ma  di  tutti  i  prattici  affitti  del 
cuore  ;  f  a)  Et  nane  qua  eft  expettatro  ma  ?  »o»- 
w  ^Domìnus  ì  Ed  fiora  già  qual'è  la  mia  afpet- 
tativa  ?  forfi  che  de  i  piaceri ,  delle  ricchezze , 
ilei  commodi ,  delle  /òdi  sfazioni ,  dei  gradi , 
degl'honori ,  delle  (lime,  delle  benevolenze 
fiumane  ?  £'  (orli  altra  la  mia  allettativa  ,  che 
il  Signore  Iddio  (leffo ,  quale  non  mi  toglie, 
ma  pienamente  mi  dà  a  godere  la  morte Et 
tiuncqu*  eft  txp&atfo  mea  ì  non  ne  Uùminsit  ì 
Ah 

CO  «Va',  i». 
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Ah  Signore  Iddio ,  tutte  quelle  cote  tnflfito* 
rie  voglio  bavere  per  cofe  accidentali  ;  ò  fianc, 
h  non  fìano  ;  oliano  in  un  modo ,  oliano  neh* 
altro,  non  ha  a  variarti,  e  meno  a  fiorarne- 
vedi  il  cuor  mio  ;  non  voglio,  non  voglio» 
che  Ciano  la  mia  importanza  ,  il  mio  riglievo  , 
la  mia  fòttanza .  La  foltanza  d'ogni  mio  bene 
fe  ne  flà  preflo  di  voi ,  mio  Dio .  Il  mio  bene 
foftanziale,  nel  quale  devo  havere  la  mia  pa- 
ce, confitte  in  pormi  in  ficuro  ,  che  la  morte 
habbia  a  Farmi  effere  eternamente  prefio  di 

yoU  Et  fubftantia  meo  apud  te  efì  .  In  ogni 
altro  modo  farà  Tempre  amariflima 
ia  memoria  d'havere  a  mori- 


re, ed  affai  piti  l'ifleffo 
morire  .  O  mrs  , 
quarti  amara  efì 


memoria  tua 


burnivi , 


cem  baienti  in 


fubflatitiis 


PUN- 
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A  pajfi  affrettati  fe  ne  viene  la  morte ,  e  poco 
tarda  il  di  lei  arrivo  a  rìafcbeduno  de  ivi-  ■ 
venti  fopra  la  terra .  (a)  Adhuc 
pufillnm ,  &  non  erit  peo 

cator ,  &  qujeres  lo-  ; 
cumillius,  & 
non  in ve- 
ni es. 

IN  breve  giunge  la  morte  tanto  ai  giudi,' 
quanto  agl'ingìufti ,  (è  bene  con  partico- 
larità ftabililce  quefla  gran  verità  il  Profeta 
Reale  per  i  peccatori ,  i  quali  meno  i'inten- 
<!ono,  &  in  vano  fiftudiano  di  perpetuarli 
nella  vita  prefente . 

Pure  tanto  e;  Vedi  tu  quell'huomo  anco 
con  i{  penderò  lontani  (lìmo  dal  morire  ,  confi- 
Itentedi  fallite,  robultodìforze ,  intento  al 
lungo  vivere,  avido  di  piaceri,  lieto  nella-* 
convenzioni,  e  folo  applicato  a  tirar  linee 
lenza  termine.  Patii  ancora  un  pò  poco  di 
tempo  \  fi  faccia  tuttavia  aicun'altro  breve  gi- 
to d'anni ,  e  fors'anche  di  foli  giorni ,  i  quali 
fen  vanno  veloci,  e  già  egli  non  farà  fopra  la 
terra  ,  non  farà  più  nel  numero  de  t  vìventi , 
firàfparito  dal  mondo  *  Aàbuc  puftllutn ,  ££ 
non  erit  peccator . 

 Ah_ 

(a)  ¥fal-  i«- 
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Ah  non  c,  non  è  tanto  lungi  dalla  noflri 
vita  la  morte ,  che  bifognt  molta  afpettativa , 
acciò  quella  fopravenga  a  quella  .  Se  ne  fono 
purè  fugìtiin  un  volo  gl'anni  di  già  panati 
del  noftro  vivere  Copra  la  terra ,  e  non  palle- 
ranno in  un  volo  i  pochi  anni,  che  ci  poflbno 
reftare  a  vivere  ?  Paflbrono  le  piìt  lunghe  età 
degl'huomini ,  e  dopo  le  loro  più  lunghe  età 
paflbrono  fecoli,  ed  anni  a  migliaia  ,  a  miglia- 
ja(  non  altrimenti ,  ch'il  giorno  d'jeri,  che 
pafsò ,  e  già  è  un  nulla ,  come  fe  non  fofle 
fiato,  e  non  farà  un  piccoliftìmo  teropoquel- 
lo ,  che  balla ,  perche  palli  l'huomo  dal  vivere 
«1  morire ,  dall'effere  al  non  eflere  vifibile  ? 
jìàbuc  puftlìam ,  &  non  erìt  peccator  . 

Se  ci  guardiamo  a  dietro,  quanti,  e_> 
quanti  nel  rapido ,  e  breve  cor  lo  de  i  giorni 
noftri  furono ,  e  già  non  fono ,  e  fparirono 
agl'occhi  noftri  ?  Cosi  in  breve  non  faranno , 
e  fpariranno  quegli ,  ch'hora  fono ,  e  non  fa- 
remo, e  Ipariremonoi ,  ch'hora  fiamo  ;  Aàbuc 
fujìllitm  ,  &  non  erìt  peccator . 

.  A  pochi  velociflimi  giri  di  tempo  non 
farà  ,  non  farà  il  peccatore  ;  non  farà  vivace , 
non  farà  leggiadro ,  non  farà  convenevole  , 
loquace,  faceto  ;  non  farà  mollemente  vellico, 
non  farà  profumato ,  delicato ,  deliziofo ,  va- 
gheggiato <  non  farà  ricco ,  ambiziofo ,  fuper- 
bo  ,  vogliofo ,  tulìngato ,  adulato  ;  non  fan 
honorato,  applaudito  (Corteggiato,  accarez- 
zato i 
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zeto  ;  non  fari  in  alcuna  fti  ma ,  in  alcuna  be- 
nevolenza, in  alcuna  memoria.  Non  farà, 
non  farà  perche  dillrutte  le  fue  fembianze, 
deformate  le  Tue  fattezze  farà  un  fcheletro  di 
morte,  farà  un  cranio  d'horror  e  indilìinto  da 
tant'altri ,  farà  un'avanzo  de  i  vermi ,  farà  un 
pugno  di  terra  fetida ,  farà  tutt'altro  da  quel- 
lo, ch'egli  fu  rinfiorato,  nafrolìo,  obliatola 
unfepolcro;  Aàbnc pnf.Uum  ,  &  non  erti  pec- 
attor.  Ricerca  pur  tu  il  di  luì  luogo  ,  òfofle 
quello  nella  di  lui  patria ,  ò  in  paefe  fora  ili  ero, 
ò  fofTe  in  fuperbi  palaggi ,  ò  in  ville  delizipfe , 
6  foflb  ne  i  teatri ,  ne  i  corfi ,  ne  i  pafféggi , 
nell'adunanze  degl'amici ,  ne  i  giuochi ,  nelle 
menfe  laute ,  ne  i  Magi  (Irati ,  ne  ì  campi  mi- 
litari ,  nelle  catedr*  ,  ne  i  foggi ,  ne  i  troni , 
e  non  Io  troverai.  In  un  tratto  fe  n'anelerà  il 
peccatore,  più  egli  non  farà ,  non  vi  rimarrà 
più  luogo  per  elfo  lui  nel  mondo.  Etquaret 
kcum  Mita ,  Gf  non  inveniei . 

Perfuade  l'Apoftolo  S.  Paolo  i  fedeli  di 
Chrillo ,  che  in  puro  celibato  fi  confervino  il- 
libati da  i  piaceri  fenfuali .  Difpone ,  che  que- 
gli ,  i  quali  già  fi  trovino  legati  in  pudico  co- 
niugio tenghino  cosi  elevati  gl'affetti  ,  come 
ièfòffero  liberi .  Ordina  ,  che  per  quelle  cofe 
tranficorie  non  adraettino  inutile  triflezza  , 
ne  vana  allegrezza ,  che  quegli ,  i  quali  acqui- 
fono  beni  terreni ,  fe  la  pallino ,  come  fe  pof- 
fedelTero  un  nulla  t  e  che  in  fomma  quegli-. 
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ì  quali  vivono  in  quello  mondo  ,  ne  tenghino 
cosi  (laccato ,  ed  eccedente  l'animo,  come  le 
non  vivefTero  in  effo,  e  di  tutto  ciò  dà  egli 


(opra viene  la  morte  . 

Ocon  quali  parole,  b  con  quante  et 
preflìoni  ci  alette  d'avanti  quella  pefantilTima 
verità  il  medefimo  S.  Paolo  .  E'  breve  il  tem- 
po ,  che  (corre  tra  il  noftro  nafeere  ,  &  il  no- 
llro  morire  :  (a)  Temput  breve  efi .  La  figura  , 
qual  ciafeheduno  vi  facendo  in  quello  mon- 
do, all'ideilo  tempo  che  iì  fa,  fe  ne  pafTa  : 
Praterìt  figura  buyui  mandi.  E'  mani  feda  la 
convenienza  di  traTcendere  con  l'animo  le  co- 
te caduche,  poiché  damo  in  una  inevitabile 
necelficà  di  morire ,  &  in  una  accettiti  tale, 
che  Tempre  l'olitici ta  ,  fetnpre  affretta  ,  Tempre 
preme ,  Tempre  inda  ,  ed  iafifte  s,  Exi/lirae  er- 
go He  battuta  epe  propler  injlantem  necejfttatem . 
Ah  Intorno  ,  ah  huomo ,  ti  averte  qui  S.  Gi- 
rolamo, che  la  neceffità ,  la  quale  tiflringe, 
e  di  morire  in  breve  4  (£)  Necejfitas  bac  cft  bre- 
vi moriendi . 

Peccò,  ò  huomo,  il  tuo  primo  P*adre_i 
mangiando  il  frutto  vietato ,  ed  incorTe  la  di- 
vina  Temenza  di  morire  nel  giorno  Tleffo  della 
Tua  contravenzione ,  (V)  e  cosi  accade  ,  poiché 
fe  ben'egli  viffe  molti  anni ,  incominciò  Tubi- 


M  i.Cor.cap.f.  (b~ì  Lìb.  1.  contr.'Jovin. 
'jÓ  D:-tbQm.z,^,q.  ictf  art.  i.  ai/ 8. 
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toa  morire,  fòli  di  lui  vìvere  una  fcorfa  al 
morire,  ed  uni  fcorfa  tanto  veloce ,  e  breve  , 
che  m  da  riputarli  un  nulla.  Dal  tuo  primo 
Padre  ime  derivò  llftellb  peccato  ,  l'ifleflo 
reato,  e  l'ifteffa  pena  di  morte  nel  tuo  primo 
elitre,  c  vivere.  Ah  dunque  quanto  poco 
tarderai  a  morire .  Adbuc  puftllitm ,  &  non 
trit  peccator,  &  qttaret  locum  itiiut,  &  non 
invenìet  . 

PUNTO  y. 

E'  prefifio  àa°Dio  il  termine  del  noflro  vìvere 
jbpra  la  terra ,  e  vane  fono  le  indufìrie  fiu- 
mane per  oltre  pacarlo,  (a)  Ecce  men- 
furabìles  pofuilti  diesmeos, 
&  fubflantia  mea  tam- 

quam  nihilum  -.' 
ance  te . 

VOÌ«  voi  mìo  Signore ,  mio  Dio,  pone- 
(le  ,  determinane  misurabili ,  cioè  po- 
chi, brevi,  e  facili  a  numerarvi  i  giorni  della 
mia  vita  mortale ,  e  la  mia  foilanza  ,  la  mia 
tali  Renza  in  quella  vita  transitoria ,  è  come 
DB  niente  avanti  di  voi  ?  Ecce  menfurabiles po* 
fitijìi  dies  meox ,  faèflantia  mea  tamqitam  nU 
bum  ante  te .  E  che  foilanza  tiene  la  vita  no- 
ftra  ,  la  quale  a  guifa  di  vapore  dì  fumo  appe- 
K  k    2  na 
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na  apparitce ,  che  è  (vanita  ?  (a)  ghtìi  tram  ejl 
vita  soffra ,  nifi  vapor  fumi  ad  moàkum  appa- 
rerà? Non  le  ne  va  ella  forti  come  l'orma  della 
nuvola  fopra  l'ali  del  vento  ?  (è)  Tronfie  vita 
mfira  tamquam  vefìigium  nubh . 

Ma  femifurabili  ha  veto  voi,  Signore, 
podi  i  giorni  miei,  forti  che  non  gl'haverete 
anco  di  fatto  raif'urati ,  non  (laverete  pollo  lo- 
ro la  mi  fura  ,  il  numero  ,  ed  il  termine  ?  Cer- 
to  che  si;  in  numero,  pefo  ,  e  mi  Tura  havete 
voi  fatte  tutte  lecofe.  Brevi  fono  i  giorni  dell' 
rinomo ,  ed  il  numero  dei  di  lui  meli  111  pref- 
fo  dì  voi  regiflrato  nel  libro  de  i  voftti  indele- 
bili decreti ,  codimi  (te  i  termini  del  di  lui  vi- 
vere ,  quali  giammai  potranno  preterir»  i 
(c)  Conftituifti  terminot  e]us ,  qui  prateriri  non 
poterunt  ;  e  ben  la  mìa  foilanza ,  la  mia  vita 
è  come  un  nientéavanti  di  voi ,  poiché  a  gr.i- 
fa  del  niente ,  niente  hà ,  con  che  poter  ftr  re- 
fìftenzaalle  invariabili  vollre  determinazio- 
ni .  Ecce  menfurahìht  pofuifti  dies  tneos ,  & fu.h 
fiamia  mea  tamquam  «Wilma  ante  te . 

Non  è ,  non  è  a  cafo  il  pia ,  ed  il  meno 
Vivere  dell'rmomo  mortale  ;  {d)  Statutum  ,fta- 
tutum  efi ,  quantum  in  ipfa  vita  mortali  tempora' 
iiter  vivai.  Vero  è,  ch'ai  Rè  Ezechia  irnpe- 
trorono  quindeci  anni  di  vita  le  di  lui  lagri- 
me, dopo  intimatagli  la  fentenza  divina  di 
morte, 

CdJ  Crpger.  Ub.  la.  Mirai,  taf.  I. 
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morte ,  ma  pure  egli  in  ogni  modo  mori ,  all' 
horche  Iddio  haveva  predeterminato  il  termi- 
ne del  di  lui  vivere  . 

Provedi  alla  tua  cala  ,  gli  diffe  il  Profeta, 
perche  fa)  tu  morirai ,  e  non  viversi  ;  niente 
meno  gli  fu  prolungata  la  vita,  e  quello  voi 
dire,  che  Dio  per  il  fuo:  Profeta  predifTe  il 
tempo,  in  cui  egli  meritava  di  morire,  ma 
per  dono  di  mi  le  ricord  ia  protraile  quel  tempo 
di  più  il  di  lui  vivere,  il  che  prima  di  tutti 
ìfecoli  haveva  predefinito  .  Non  fu  dunque 
fallace  il  Profeta  ,  ni1  fi  cambiorono  i  divini 
attuti ,  poiché  l'effeHÌ  per  divina  liberalità 
flecrefeiuti  gl'anni ,  quello  pure  lino  dall'eter- 
nità ffi  prefifio  ;  (t>)  g>niaut  ex  largitale  Dtt 
anni  vita  crefeerent ,  bvc  quoque  ante  facula 
fttejhtttm  fu'tt .  Quello  fpazio  di  vita ,  il  quale 
al  di  fuori  ini pentatamen te  fu  aggiunto,  fen- 
za  accrclcimento  della  prefeienza  fovrana  fli 
al  di  dentro  decretato  ;  Spatium  vita ,  quoà 
inopinatè  forti  eft  additarti ,  [me  augmento  prx- 
fcìentiaftiit  ìntut  fiaiutum . 

Ah  mio  Dio,  riconofco  il  dovere,  che 
dentro  a  i  termini  da  voi  preferitti  fi  limiti, 
firellringa  inviolabilmente  il  noftro  vivere. 
Vollro  è  qualunque  giorno,  voflra  è  ta  notte, 
voilra  fattura  è  l'aurora,  &  il  Sole,  i  quali 
coniicorfò  loro  mifurano  i  fpazii  di  noftra 
vita  mortale  ,  edoverà,  ò  potrà  quella  eece- 
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dere  i  termini  da  voi  prefitti,  e  ci  toccheranno 
pia  giorni,  pienotti,  più  comparfe  dell'au- 
rora, più  giri  del  Sole  di  quegli,  che  voi  ci 
tenete  dilpofii  ì  [a)  Tuui  efi  dies,  &  tua  ejl  Mox, 
Utfabrìmm  eft  auroram ,  &  Solevi , 

Deh  quanto  al  prò  polito  profegue  il  Sai- 
mìfta  divino  :  Tu  fecifli  orami  termino! terra  . 
Tu,  Signore,  facefti  i  termini  finì,  inani- 
movibili  della  du  rat  ione  di  tutte  le  cole  ter- 
rene ,  vifibili,  e  corruttibili,  trà  le  quali  è 
principalmente  l'hootno  ;  (b)  FecitDeusom- 
ties  terminai  terree ,  quìa  omni  rei  terrene ,  e/ 
corruptibìlt  pofuit  terminum  .  O  vani ,  e  (tolti 
penfieri  degl'huomini ,  ò  fruftranei  fludii  per 
vivere  lenza  termine,  e  per  mai,  6  molto 
tardi  morire,  dove  Tono  così  Affati  da  Dio 
i  termini  del  vivere,  &ipunti  del  morire. 
Andate  pure,  ò  Religiofi  ,  rimeflì  nelPoffér- 
vanze  regolari ,  ricercate  le  particolarità  ,  i  fo- 
gitevi  ,  mitigate  con  le  delicatezze  il  rigore 
deirinftituto ,  cambiate  le  regole  de  i  Monaci 
con  le  regole  de  i  Medici ,  fottraetevi  alle  cofe 
del  fervizio  di  Dio,  per  attendere  a  i  vantaggi 
della  voftra  corporale  falute  ,  Induftriatevi 
pure ,  ò  mondani ,  cumulate  ricchezze ,  acca- 
rezzatevi il  corpo ,  fatevi  abondare  le  delizie , 
vi  lì  trafportino  da  un  mondo  all'altro  i  cibi , 
&i  rimedìì  ;  vi  fi  (temperino  in  preziofi  li- 
quori le  perle ,  e  le  gemme  i  ergete  vafti  edifi- 
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di, mettete  allevoftredifefegl'eferciti,  met- 
tete lòlTopra  la  terra  per  fortificarvi  nei  Prin- 
cipati ,  e  ne  i  Regni ,  forfiche  con  tutto  que- 
llo farete  refiftenza  per  un  giorno  di  vita  di 
più  a  Dio  terribile ,  a  quello ,  clic  giuda  i  ftioi 
decreti  invariabili  toglie  Io  fpirito  de  i  Princi- 
pi ,  ed  è  terribile  preflb  i  Rè  della  terra  ;  Ter- 
rìbili, (a)  &  ei,  qui  aufert  fpirìtum  Printipum, 
terrìbili  apud  Reges  terra  . 

Nella  mano  di  Dio  t  l'anima  di  qualun- 
que vivente ,  e  lo  fpirito  di  tutta  la  carne ,  dif- 
fe  già  il  Santo  Giobbe;  (b)  In  cujm  manu  eft 
anima  ornati  -viventi! ,  Or  fpiritus  univerfa  car- 
tài. Mano  di  Dioè  il  dì  lui  potere  invincibi- 
le^ così  l'anima  di  qualunque  vivente ,  e  lo 
fpirito  di  tutta  là  carne  dell'huomo  e  in  pote- 
re di  quello ,  dal  quale  proviene  il  provedere 
qualmente  habbia  adeffere  qualunque  huo- 
mo ,  lìcome  fa  che  lia  quello  che  non  fìl ,  cosi 
fcrive  ìl  gran  Papa  Morale:  (c)  Anima  ergo 
omnis  viventis ,  &  fpiritus  univerfa  carnii  bo- 
tami in  ejus  efi  potevate  ,  à  qua  efl ,  ut  ipfe 
prov'tdeat ,  qualiter  Jìt ,  qui praftat  epe ,  quod 
XOff  fuìt. 

Ecco  che  troppo  certa  è  la  mi  fura,  qua- 
le  ha  porta  Dioalla  vita  delPhuorao  per  puo- 
terfi  giammai  nè  meno  per  un'iftante  variare 
dsU'huomo,  ma  a  cjucfta  mifura  pofia  daj 
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Dio  ben  di  cuore  io  mi  foggctto ,  ed  unifor- 
mo .  Quella  mifura  e  il  Divino  voftro  bene- 
placito ,  ò  mio  Dio ,  fono  io  contento  di  mo- 
rire giuda  una  tal  mifura,  perche  farà  il  mio 
morire  adempire  il  voftro  divino  beneplaci- 
to ;  dal  niente  della  terra,  e  della  polvere 
per  voftro  divino  beneplacito  venne  la  Co- 
ftanza  mia  di  quello  corpo  corrottibiie  ,  t_» 
nell'ifteffo  niente  della  terra,  e  della  polvere 
io  acconfento  di  ritornare  ,  perche  fia  la  mia 
morte  il  totale  adempimento  del  voftro 
beneplacito  divino,  quale  amar 
.  devo  ,  e  voglio  Copra  la 
iftefla  mia  vita  i  Ec- 
ce menfurabìles 
pofaifiidiis 
mott 
&  fubftantìa  mea 
tamqmm  ni- 
bilum  ùn- 
teti. 
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La  morte  fenza  mi/ara ,  fenza  ordine  tronca  in- 
dìdimamente  le  vite  degfbuomìnì ,  e  fa- 
vrafta  ad  ogni  loro  età.  (a)  De  ma- 
ne uìque  ad  vefperam 
finies  me . 

Tiene  il  giorno  naturale  tanti  vari!  gradì , 
quante  fono  t'horc ,  poi  ine  trafeorre  con 
il  moto  del  Sole,  il  quale  fenza  un  momento 
di  paufà  patta  velociflimo  dall'uno  all'altro 
grado .  Cosi  fen  va  la  giornata  della  vita  dell' 
huomo  l'opra  la  terra ,  la  quale  giammai  in  al- 
cun flato  ii  ferma ,  nè  in  alcun  grado  fi  trat- 
tiene ,  quindi  è  ,  che  fi  di  (lingue  la  vita  dell' 
huomo  in  tante  varie  età,  e  tutta  quanta  è 
una  continuata  divertita  di  gradi,  perche  è 
tutta  una  feorfa  incettante  dall'una  all'altra 
età ,  nè  giunge  all'una  ,  fe  non  dì  frettolofo 
paffaggio  all'altra  . 

Due  fono  l'età  eflreme ,  tra  le  quali  paf- 
fa  per  tutte  l'altre,  e  per  tutti  i  diverti  Tuoi 
gradi  la  giornata  della  tranfitoria  vita  fiuma- 
na ^  quelle  fono  la  mattina  dell'infanzia  ,  e  la 
fera  della  vecchiaia  ;  e  della  decrepitezza  ;  ma 
di  tante  altre  età,  chepaffano  trà  quelle  due 
cflreme  ,  non  ve  ne  farà  alcuna  ,  la  quale  fen 
Vada  ficura  di  non  incontrare  la  morte  ?  Ah 

 "ò. 
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nb ,  ah  nò  \.*De  mane  ufqne  ad  l'efperam  finiet 
me.  Parla  il  Santo  Profeta  per  parte  di  tutti 
gl'huomini,  c  di  ciafchedun'huomo  ,  e  dice 
a  Dio,  dalla  mattina  delia  mia  infànzia  lino 
alla  fera  della  vecchiaia  mi  finirai ,  mi  ridurrai 
alla  line ,  alla  morte ,  alla  polvere,  della  quale 
fono  io  comporlo .  Il  certo  è,  che  dall'infan- 
zia non  oltre  patterà  la  decrepitezza  il  viver 
mio,  ma  in  qnafetà,  in  qual  grado  di  ciaf- 
cheduna  età  Ila  per  accedermi  il  morire ,  e  to- 
talmente incerto .  Ogni  età ,  ogni  grado  fog- 
giaci al  morire;  ogni  tempo,  ogni  bora,  ogni 
punto  fà  al  cafo  della  morte  .  Non  dice  ti  vo- 
lilo Profeta ,  ò  mio  Dio ,  de  mane  in  ve/pera , 
ma  dice:  De  mane  afque  ad  vefperam  finiti 
me , 

Prima  di  riportarci  il  Profeta  Ifaja  quella 
gran  verità  miileriofà mente  efprefTa  dal  Rè 
Ezechia ,  con  le  parole  dell'ifleflo  ce  ne  addita 
l'ifperienza  frequenti  Hi  ma  net  generehuma- 
no  .  Fracifa  e/i  velut  à  texentt  vita  mea  ,  dum 
aibac ordirerfuccidìt me .  Diamo,  diamo  noi 
uno  fguardo ,  non  dirò  a  i  cali  di  tutti  i  fecoli, 
ma  foto  agl'avelli  menti  degl'anni  noflri  ,  c__. 
vediamo  un  poco  ,  a  quanti ,  a  quanti  d'ogni 
condizione,  d'ogni  qualità ,  d'ogni  feflb,  dì 
ogni  (lato  ftarìa  bene  fopra  i  fepolcri  loro  que- 
lla infcrizzione  .  Rullò  tagliata  fenz'altra  mi- 
fu  ra,  come  dachitefieafuo  piacere  (a  mia 
vita?  Frac/fa  ejl  ve/ut  à  tenente  vita  mea .  Men- 
tre 
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tre  ancora  s'ordiva  il  mio  vivere,  mi  Ti  recite 
il  filo  •■,  ^um  aàhac  ordirer ,  fiiccidit  me  ■ 

E  chetiamo  noi  facendo  dalla  mattina 
del  noftro  nafeere  fino  alla  fera  della  vecchiaia, 
fe  pur  vili  giunge,  fe  non  morire?  Di  tal 
condizione  è  la  vita  noftra  ,  che  Infogna ,  che 
il  di  lei  principio  Ih  l'incorni ncìamento  della 
morte;  (a)  Vt  e]m prtncìpìum mortis  exordium 
Jit,  ne  cominci  prima  a  crefeere ,  chcafmii- 
nuirli  la  noftra  età ,  alla  quale,  fe  vi  lì  aggiun- 
ge alquanto  di  fpazio  di  tempo  ,  non  le  viene 
già,  acciò  pcriifU  ,  ma  in  quello  (ledo  ella-* 
patta,  acciò  peri  Tea  ;  Sediti  hoc  tranjìt ,  ut  pe- 
rai .  E  fè  tutto  il  noftro  vìvere  è  morire ,  qual 
età ,  qnal  grado ,  qual  punto  non  farà  per  mo- 
rire ?  A  qual  palio  non  puoi  dare  fine  alla  no- 
(Ira  vita  la  morte?  (è)  Mori  incerta  metuenda 
cjl,  quia  \am  ex  to  quifque  mori  potefi ,  qu<i  ca- 
pti &  vivere . 

Dirai  tu ,  che  fei  giovine ,  ancor  non  fo- 
no invechìato  i  deh  non  t'inganni ,  non  e  de- 
terminata la  morte  a  tempo  certo  d'alcuna 
età,  nè  ella  hà  rìfguardo  alcuno  a  quegli, 
ì  quali  fono  nel  fiore  ifteflb  dell'età  ;  (c)  Non 
ièfintitir  mori  certo  tempore  atatit ,  neque  timet 
los ,  qui  funt  in  fiore  atotis . 

Deh 

(a)  5.  Profpcr  lib.  t.  di  vecat.  gent.  taf.  8. 
O)  Xiltti  Uh  de  taf. 
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Deh  vedi  con  quanta  di  fu  guai  tà  d'anni 
il  feretro,  il  cataletto  porta  i  morti .  Comun- 
que accade,  egli  porta  morti  d'ogni  età:  Vt 
contingit,  {a)  omnem  fert  tetatem  i  hoggi  il  vec- 
chio, domani  il  giovine  fiorito,  &  il  vago 
garzoncello,  poco  dopo  quello,  nel  di  cui 
vifo  appena  era  comparfa  la  prima  lanugine  ; 
preflb  l'huomo  robufìo ,  e  gagliardo  di  forze , 
ut  contìngit ,  omnem ,  omnem  fert  tetatem . 

Sempre  con  gran  facilità  accade,  che_» 
l'utre  gonfio  fi  voti  di  fiato  con  fòlo  aprirfegli 
un  pochectino  la  bocca  :  (?>)  Non  magno  eventi 
tiegotio ,  ut  inanìatur  uter  fpìritu ,  fi  os  parimi 
fuerit  apertura ,  ne  è  diffìcile  ,  che  l'huomo  ia 
qualunque  momento  di  tempo  fpiri  l'anima: 
Neque  ejì  difficile ,  hominem  momento  tempori! 
tttimam  emittere . 

O  quanti,  ò  quanti  hanno  sbagliato  il 
conto  dei  morire  fatto  fopra  i  loro  pochi  anni, 
ò  fopra  le  verde ,  le  fiorite ,  le  frefche  ,  le  viri- 
li,  le  vigorofe  età  ;  tanto  poco  vi  vole  ,  per- 
che l'huomo  fpiri  l'anima ,  e  tante  cofe  con- 
fpirano ,  concorrono  a  quel  poco  ,  &  a  molto 
più  in  ogni  di  lui  età,  fife  egli  pazzamente  và 
contando  molte  fu  e  età  pei  fiewe  dal  morire . 
Ah  intendiamo  ,  intendiamo,  che  la  morte, 
la  quale  a  ì  vecchi  dà  nelle  porte ,  a  i  giovani 
ftà  nelle  infidie .  (cj  Senibus  efl  in  jattvis ,  qua 
juvem- 

00  U<mN3fc*.ihià.  (b)  Idmibif,  ' 
le)  Gutrrti.  *tbb.  4i  stdwnsu  Ver*.  Strm,  j. 
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juveuihn  tfl  in  injtdiis .  A  i  vecchi  a  faccia  ftc» 
perta  fi  preferita  la  morte ,  a  i  gio vini  lì  mette 
dietro  alle  fpalle.  A  i  vecchi  fi  fa  vedere  en- 
trare in  elfi  per  i  loro  fenfi  ,  a  i  giovani  fopr» 
viene  inavedutamente.  Ai  vecchi  toglie  la 
morte  inevitabilmente  ogni  paflb,  a  i  giovani 
in  ogni  paflb  puole  infidi  ofamente  fopra  veni- 
re; Senibutejl  io  ianm ,  quei  umnibut  eft  in 
in f,  dia. 

O  fe  non  folTe  cotanto  fpietata  la  morte 
in  fare  egualmente  di  tutti  i  corpi  humant 
tanti  moRri  hor  rendi ,  fenza  che  in  niente  di- 
itinguere  fi  porta  tra  quegli ,  che  morirono 
sformati  dagl'anni,  e  quegli,  che  morirono 
nel  più  bel  vago  della  deliziofa  gioventù  »  e 
noi  andaffimo  perifepolcri  de  ì  morti.  Ah 
come  vedereifimo  ivi  tra  tanta  varietà  di  cor- 
pi ellimi,  e  giacenti,  cheta  morte  non  per- 
dona a  ni  un  vecchio ,  ed  infidia  a  tutte  l'età  . 
Senibus  efi  in\anttit ,  qu£  javenibnt  e/i  in  infi- 
dite .  Ah  come  vedereiTimo ,  che  la  giornata 
della  vita  dell'huomo  corre  dalla  mattina  dell' 
infanzia  alla  fera  della  vecchiaja ,  ma  che  puoi 
ilìl-r  arredata  in  ogni  grado  ,  in  ogni  punto, 
ad  ogni  pafTo .  *ZJe  mane  ttfque  ad  vejferam 
finiti  me . 
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PUNTO  VII. 

Contro  il  veleno  della  morte  non  fi  dà  rimedio 
bumano ,  ne  vie  cbi  alla  di  lei  forza  papa 
far  rejìflenza  .  (a)  Calix  in  roanu  Domini 
vini  meri  plenus  mixto  ,  &  inclinavìt  ex 
hoc  in  hoc,  verumtaroen  fex  ejusnoneft 
esinanita  ,  bibent  omnes  peccatore  terra; , 

STava  nella  mano  di  Dio  il  calice ,  quale 
gliel'haveva  pollo  la  di  lui  ideila  iniìni  ta 
bontà,  cioè  il  calice  di  puro  vino  di  vita,  di 
giocondità,  e  d'allegrezza  per  il  cuore  dell' 
huorao  ;  Calix  in  manu  Domìni  vini  meri ,  ma 
Thuomo  ftefTo  v'intule  il  veleno  del  peccato , 
il  quale  tiene  per  fuo  neceffario  effetto  la  mor- 
te,  e  cosi  della  mefcolanza  mortali  ili  ina  fi  tro- 
vò pieno  il  calice  nella  mano  del  Signore  \ 
Calix  in  manu  'Domini  vini  meri  plenus  mixto . 

Alla  bocca  di  ciafcheduno  degl'h  uomini 
Io  porge,  lo  mette  per  fuo  giufliflìmo  giudi- 
zio Dio  fteflb  inclinandolo  dall'uno  nell'al- 
tro, lenza  che  mai  la  peccamìnofa  ,  e  morti- 
fera Tua  fecce  fi  conrumi.  Et  inclinavit  ex  hoc 
ìnboc,  verumtamen  fex  ejui  non  eft  exinanìta . 
E  fe  quello  calice  con  il  peccato  di  tutto  il  ge- 
nere humauo  svelenato  a  morte  Uà  nella  ma- 
no di  Dio ,  e  dalla  mano  di  Dio  per  io  violabi- 
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PVNTO  VII.  S27 
te  fhtuto  lì  dà  a  he  vere  a  tutti  gl'huomini ,  vi 
farà  alcuno ,  che  pofTa  rifiutarlo ,  che  polla  fa- 
re a  meno  di  non  bevere  d'elfo  ?  Certo  che  nói 
Inveranno  ,  beveranno  tutù  i  peccatori  della 
terra ,  cioè  tutti  gl'huomini ,  i  quali  concorre- 
rò con  il  loro  Padre  communi;  ad  attofficare 
con  la  colpa  il  calice  della  vita  ,  e  dicotili  pec- 
catori della  terra  a  diftinzione  degl'Angeli 
prevaricati ,  i  quali  peccarono  nel  Cielo  :  Bi~ 
hent ,  btbent  omnes  peccatore!  terra . 

E*  fentenza  divina  ,  alla  di  cui  dedizio- 
ne non  v'è  chi  polla  opponerlì .  Se  alcuno 
adorerà  labcftia,  bevera  del  vino  dell'ira  del 
furore  di  Dio;  (a)  Ss  quii  adoravertt  befthm , 
h'tbei  de  vino  ire  fitrorìs  Dei .  Ah  miferì  di  noi,  > 
adorammo  noi  di  già  in  Adamo  la  beftia ,  cioè, 
il  ki pente  in  vi Jìoib  della  noftra  felicità ,  dun- 
que ci  fi  è  fatta  neceffità  inevitabile  il  bere  del 
vino  dell'ira  del  furore  di  Dio ,  e  qual  contra- 
veleno troverai  già  mai  tu ,  oh  uomo,  al  vi- 
no dell'ira  del  furore  dì  Dio  ?     ,  ..  . 

Accade  una  volta  a  me  di  dovermi  por- 
tate alla  Corte  d'un  gran  Covrano  ,  il  quale  te- 
nendo una  celeberrima  fonderia  ,  benigna- 
mente ordinò,  ch'io  foflì  fatto  panare  ad  efla  , 
e  che  mi  fi  faceflero  vedere  quei  mirabili  lavo- 
ri .  tanto  fu  efegui  to ,  e  con  particolare  atten- 
zione fui  da  quei  miniferi  trattenuto  a  certi 
fcrigui  di  gran  riferva  ,  dove  mi  furono  mo- 
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$28  MEDITAZIONE  111 
Arati  moltiflìmi  prodigioiì  eftratti ,  c  quinti 
eflenze  per  rimedii  di  qualunque  male  incura- 
bile ,  per  fciogliere  ogni  più  forte  accidente 
fino  a  ravivare  gl'agonizzanti.  In  fineufcen- 
do  da  quel  l'ufficina  di  tanti ,  e  tali  fegreti .  mi 
trovai  in  una  gran  fala  tutta  ripiena  de  iti- 
tratti  degl'Antenati  dì  quel  Covrano ,  ed  of- 
fervando  tanto  per  l'effigie  ,  quanto  per  le_j 
hifcrizzioni ,  che  tutti  erano  morti  chi  nella 
gioventù,  chi  nella  virilità,  chi  nella  frefea 
età,  c  niuno  era  nè  pur  giunto  alla  decrepi- 
tezza ;  mi  mi  rivolli  a  quei  periti ,  e  gl'in  ter* 
rogai  fe  fofle  Tempre  flato  ufo  di  quei  Serenif- 
fimi  Principi  di  valerti  de  i  potentiUimi  fegreti 
datimi  a  vedere  ?  Mi  risolerò  eflì:  certo  che  sì; 
&  io  con  un  forrifo  dìfli  tri  di  me  :  tanto  balla 
per  intendere  ,  che  nulla  vagliono  l'arti ,  le 
ìnduflrie  ,  le  ingegnofità  humane  per  non  ha* 
ver  a  be  vere  il  calice  della  morte,  che  flanella 
mano  di  Dio  ^  Bìbent  orane i  peccatore;  terra  ■  v 
Diceva  per  avanti  il  Santo  Davide,  che 
non  lì  dà  team  pò  dalla  morte  ,  nè  dal  lato  dell' 
Oriente ,  nè  dal  lato  dell'Occidente  ,  nè  dalla 
parte  de  i  monti  deferti  i  (a)  Ncque  ab  Orien- 
te ,  «eque  ab  Occidente  ,  segue  à  deferti!  monti- 
bus  ,  foggiunge il  Morale  S.Gregorio ,  (£)  Po- 
tei  via  fngienàì  \  cqual'è  la  cagione  dell'im- 
ponibile fuggir  dal  morire  :  ^uanìara 
dexejl.  Iddìo,  Iddio  è  quello,  checihàfen* 
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P9  NTO  VII.  $«9 
ten2iati  a  morte  ;  §>uottiam  'Deutjedtìttfl ,  oc 
fi  dìceret ,  fugiendì  via  undique  detji ,  quintile 
jadicat,  qui ubiq'ue  eft .  I!  potere  di  Dio  ,  che 
ci  giudicò  rei  di  morte,  ci  vien  lignificato in 
figura  di  falce  ,  perche  tutte  le  cote  nel  Tuo  gi- 
ro abbracciando  (agliai  §>ttia  tetra  '"fi-  omnia 
fóndendo  comple&itur ,  falch  nomine  ftgflifka- 
tur.  Piglia  quella  felce  l'erbe  tenere,  i  fiori 
delicati  ,  il  fieno  iiiarridito ,  i  (terni  duri ,  t_. 
nulla  refifte  al  dì  lei  taglio ,  e  tutto  cade  recito 
dentro  al  di  lei  gito ,  [a)  In  falce  qutdquid  ìnci- 
itrìtyinmcadip..  ■•  ,  '  ■• 

O  Dio ,  ò  Dio  I-  Furono  pur  tanti  fepra 
la  terra  forti ,-  gagliardi ,  robufti ,  ricchi ,  po- 
dcrofi  t  belli  *  vaghi  r  prodi ,  prudenti  *  fugaci, 
politici ,  feientiati .  Ivi  furono  i  giganti ,  quei 
nominati*  efamofi,  i  quali  furono  dal  prin- 
cipio del  mondo  di  grande  datura,  avantag. 
gisti  nell'arte  di  guereggìare  ;  {!>)  ibi  factum 
gigante*  nominati  UH ,  qui  ab  initio- fuerunt  >> 
ftatura  magna ,  fetente! bellum  \  echefifecedi 
tutti  quegli  ?  Perirono  ,ptrkrunt  ,peritrunt\ 
e  perche  non  hebbero  il  tapar  trovar  modo  di 
rendere  al  potere  della  morte  ,  morirono  per 
U  loro  infipienza;  Etqmmam  non  babeerunt 
fapienttam  ,  ìnter'munt  propter  fuam  infipìen- 
tìam.  E  renderai  lungamente  alla  morte  tu 
debolitfirao  homi  cci  nolo  ,  tu  delicatiflìma-» 
L  I  crea- 

fldtm  d'Igor-  itili  fa.  "7 
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Sìp   MEDITAZIONE  111. 
creatura,  che  Tempre  tieni  di  che  lagnarti  di 
tua  incommodata  fallite  ? 

La  morte ,  fcriffe  pure  lo  ftoico ,  rimette 
lafervìtu  anco  contro  il  volere  del  padrone, 
(a)  quella  feioglie  le  catene  de  i  fchiavi,  quella 
cava  dalla  carcere  quegli,  a' quali  proibiva 
l'ufeita  l'impero  impotente  .  Quella  è  quella , 
che  a  niuno  perdonò  ;  Hac  ejt ,  qua  pulii  pe- 
cerchi  quella  è  quella,  che  mai  niente  fece 
ad  arbitrio  altrui  ;  Hac,  qua  nibìl  aliena  fecìt 
arbìtrio.  Queftadove  la  fortuna  malamente 
divifelecole,  e  di  quegli ,  che  con  egual  di- 
ritto nacquero ,  l'uno  all'altro  donò  ,  fogget- 
tò,  tutte  le  cole  eguaglia  :  Hac  ubi  rei  forma 
male  divifit ,  ò?  aquo  pre  genitos  alium  ah  do- 
ttavit ,  euaQuat  omnia- 

Tanto  è  ,  fiamo  noi  tutti  re}  di  morte , 
la  fentenza  è  del  giudizio  divino ,  l'efecuz'io. 
ne  fifa  dalla  mano  giuftifiima  del  Signore ,  del 
calice ,  quale  noi  fteflì  riabbiamo  ratto  morti- 
fero ,  s'hà  a  bere  ,  non  v'è  altro  configli ,  che 
di  rendercelo  in  Criito  Giesù  con  la  perfetta 
uniformità, faiutare.-£^etfJ  ormei  feccatorts 
terra. 

T  ■     ■    ■■     ■  ■'• 

#•*•# 

(a)  Stucca  in  tonfol.  ad  Martim  taf.  ao. 
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PUNTO  Vili. 

h  quefta  nofira  vita  niente  wè  di  ftà  certo  , 
i  disiamone,  ni  di  pià  incerto ,  cbcfbora 
delia  morte,  {a)  Sicut  nihil  certìus 
morie  ,  ita  hora  mortis  ni* 
hil  incertìus. 

OH  come  mai  la  certezza  d'havernoiaj 
morire  ci  lafcia  trafcurat'r  dell'eterna  vi- 
ta, e  l'incertezza  dell'ho™  del  morire  non  ci 
tiene  in  qualunque  hora  apparecchiati  al  mo- 
rire ?  E  pure  cosi  è ,  cosi  è  ;  Sicut  nibii  ctrtius 
®me,ìta  bora  mmh  nibii  ;»cm/»r.Pe'fate,pen- 
fite  il  molto,  eheciòimporu  *  ci  foggi  unge 
S.  Bernardo ,  ed  a  penfarlo  con  Tempre  mag. 
gìor  circolpezione  vegliate  ;  ^uod  tttdignam 
eft,  peafate,  &  ad  pcufanikttn  circumfpe&itn 
invigilate .  Qiieft'hoTa ,  queft'hora  cotanto  in. 
certa  ,  deve  efiere  a  Dio  di  gloria .,  agl'Angui 
d'allegrezza  ,  a  ì  voliti  alieni  d'odore ,  d'edifi- 
cazione per  il  ben  vivere  ,  Se  .a  voi  (bili  per  la 
corona,  ah  hora,  ah  hora  da  Tempre  penfarfi 
a  tutte  l'horei  Òso  quìdem  erit  ad  glori am  , 
■Angeli:  ad  latittam  ,J'uèdÌtit  vefhìs  odor  ad  vt- 
vobis  atttem  ad  coronai*  .  ■  ■  ■  -  -  ■  , 
Sopra  qnefto  grande  argomento  fcrìven- 
do  S.  Paolo  a  i  Teflalonrcenfi  (è)  dice  loro  : 
LI   2  Non 

(a)  S.  Bernard,  di  exteUtutia  SS.  Satramtuti. 

(b)  sidtbtfi.  i.  cap-  $. 
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Non  vi  fà  già  di  trifoglio  ,  ò  fratelli',  che  noi  vi 
fcriviamo  de  i  tempi ,  e  de  i  momenti ,  poiché 
voi  fteffi  benfubito,  ben  di  ceno  il  Tapete , 
che  il  giorno  del  Signore ,  ch'il  giorno  di  con- 
ftitu'rrvi  il  Signoreavanti  al  fuo  divino  cor- 
petto ,  che  il  giorno  della  morte  voflra  ,  come 
il  ladro  nella  notte, così  egli  parimenti  verrà, 
De  temporibus ,  &  momenti!  ,fiatres ,  non  inài- 
getis ,  ut  fcribama  mb'ts ,  ip/i  enira  diligenttr 
fiith  ,  quia  dies Domini,  fizutfnr  in  no&e ,  ita 
&veitiet.  ^  h',  a    Piti*  f-      -.    :!:  ?  .  ' 

Non  corre  già  il  paragone  quanto  alla 
certezza  del  dover  venire  ,  poicbela  venuti 
del  ladro  non  è  piii  che  dubiofa  ,  ò  pericolofa  ■, 
e  la  venuta  della  morte  a  noi  è  indubitabile '. 
Vale  bensì  il  paragone  quanto  al  tempo  ,  &  al 
modo  del  venire,  poiché  la  morte  aguìfadel 
ladro  viene  di  notte  tempo  lenza  fari!  antive- 
dere -,  e  quando  meno  fi  penfa ,  ficus  fur  in  tto~ 
Se  ,  -Ha  èr  ixtiiet .  E  pure  Copra  il  dubìo  della 
venuta  del  ladro ,  e  fopra  l'incertezza  dell'ho- 
» ,  nella  quale,  puol'accadere ,  ch'egli  venga , 
fiflàcon  follecita  aveeténzaa  tutte  l'hore,  e 
fopra  la  totale  certezza  della  venuta  della-, 
mòrte  ,  e  la  totale  incertezza  dell'hora  della 
venuta  della  morte  viviamo  eon  l'animo  ri- 
pofato ,  e  negletto  ;  deh  pentiamoci  ,  pentia- 
moci *  Sicut  nibil  certiui  morte »  itaboramat' 
tit  nibil  ine tr ti us  *    •  .* 

Doveriano  pure  rifvegliarc  da)  fuo  letar- 
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PVNTO  Vili  '  Sìj 
ro  qualunque  cuore  infenfato  le  parole,  cV 
alle  già  riferite  foggiunge  l'Apoftolo:  Cura 
dixerìntpax,  &  fecuritas  r  tutte  repcntinut  eh 
fitperveeiet  ìnterìtut.  All'horche  lontani  gli 
huomini  dal  penfiero  della  morie  ;  fe la  pada- 
no con  tutta  pace  ,  e  Scurezza  guftofi  nelle 
cofe  di  quella  vita,  e  foto  folleciti  d'arrivare 
a  i  loro  vani  dì  Pegni  ;  Cam  àixerìnt  pax  ,&fe- 
curitas ,  all'hora  ,  al  l'ho  ra  in  punto  fopra verri 
loro  la  morte  repentina  ;  non  v'e  ne  rigore  di 
gioventù  ,  nè  robuflezza  di  Forze ,  nè  proffe- 
rita di  falute ,  nè  lontananza  difiniflri  acci- 
denti ,  che  ci  prometta ,  che  non  fucceda  a  noi 
ciò ,  ch'è  fucceduto,  &  ogni  d]  fuccede  a  tanti 
altri  5  Tutte  repentina*  eh  fuptrveniet. interim, 
noe  effagient . 
Sopra  quelle  m  affi  me  Apostoliche  fonda 
un'alta  meditazione  il  divoto  Gucrrìco  Ab- 
bate, (a)  ediceper  noftrofayio  dìfìnganno. 
L'ultimo  noflro  giorno  viene  certi  Aimo  a  noi, 
ed  è  egli  incertilììmo  quando,  ò  dove  ,  òdi 
dove  ci  venga  .  A  noi  ancora ,  a  i  quali  torli 
l'età,  ò  la  falute  pare,  che  ci  prometta  al- 
quanto più  di  dilazione  a]  morire,  quanto 
meno  la  morte  ci  lì  di  a  vedere,  Canto  più  cer- 
tamente, fe  non  fiamoftolti,  cièforpetta, 
acciò  quel  giorno  ettremo  a  guifa  di  ladro 
nella  notte  non  ci  forprcnda  incauti,  &  im- 
preparati ;  b  morte  porta  nell'infidic  ,  quanta 

r   LI  ;  meno 

''(«)  Strm.$.  de  rfivtntu  Domini  . 
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534  MEDITAZIONE  ìli. 
meno  fi  puoi  prevedere ,  ò  (canlaie,  tanto  pili 
è  da  temerli:  in  inpdiii  pftta ,  queminut 
Vittori,  attt  caveri  poteji ,  eo  magìs  tmeedatfl . 
Deh  intendiamo,  intendiamo  una  il  pcfante 
verità,  unica  Scurezza  è  nella  certezza d'h a- 
ver  a  morire,  e  nell'incertezza  del  quando, 
del  dove ,  del  come  riabbiamo  a  morire  ,  non 
darli  mai  per  fic.urì  in  alcun  giorno  ,  in  alcun 
punto,  in  alcun  luogo,  in  alcun  ftato;  Dna  , 
una  igìtur  fecuritat  ejl  nunqaara  efìe  fecurum . 
Ah  milericordìoliflirao  mio ,  ah  mio  Crilto 
Gnu,  mio  Salvatore,  mia  vera  fapienza  eter- 
na,, inlpirate  voialla  mia  mente  ,  al  mio  cuo- 
re, imprimete  nel  mio  interiore  il  provido 
proponimento  p^r  quello  urgentiflimo  calò 
del  volito  Santo  Profetai  (a)  Et  obfer-vabome 
ab  imquitate  mea  .  L'oflervare ,  il  guardare  me 
fteflodal  punto  incertiffimodella  morte  ,  che 
certiflima  fen  viene  ,  m'È  imponibile  per  altro 
il  non  effetto  im pi  o vifa mente  forprefo  dalli 
morte  è  la  colà  lemma  delta  mia  vita  mortale, 
che  farò  io  dunque  ?  Offecverò  ,  guarderò  me 
fteflb  dalla  mia  iniquità ,  dalle  mie  male  ,  e_> 
baile  inclinazioni,  mirerò  molto  bene  a  non 
diipiacere  a  Dio,' farà  il  mio  penfiero  di  W- 
nermi  in  qualunque  momento  del  viver  mio 
giufta  il  cuore  di  Dio.  '(b)  Obfervabo  me  ab 
imquitate  mea ,  quaudoquìdem  mn  poftemà  wor- 
tema.  Oh  confeguenza  pio  che  gmlta  d<l 
\  '  pta-_ 
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pratico  primo  principio  per  fe  fteflb  più  che 
noto ,  che  niente  vi  è  di  più  certo  della  mor- 
te ,  ab  di  pia  incerto  dell'ho»  della  marce  ; 
Sicari  nibil  certius  roane ,  ita  bora  morris  nibìi 
inemius . 

PUNTO  IX. 

Per  il  più  viene  ìmprovifa  la  morti  a  i  mortali 
per  non  voler  ejft  prevederla ,  come  fe  è  non 
bavejjero  a  morire ,  ò  fofìe  certo  il  conto  lord 
fopraì  termini  del  vivere,  [a)  Venietfuper 
te  repente  roiferia ,  quam  nefeies . 

AMmonifee  il  Santo  Profeta  I&ja  la  colpe- 
vole, e  miferabilimma  imprevidenza 
noftra,  la  quale  è  cagione ,  che  a  tanti  arrivi 
U  morte  improvUa  ;  con  l'ardente  zelo ,  qnal 
li  richiede  in  così  gran  calo  ,  fponeegli  il  no- 
ftro  inganno ,  e  ci  predice  il  deplorabile  effet- 
to con  le  pili  vive  parole . 

Fidmìam  baùaifti  in  malitia  tua ,  (b)  fa- 
piemia  tea ,  &fcientia  tua ,  ipfa  feduxifte  .  Ti 
confidarti  nellatua  malizia,  penfando  che_. 
con  fecondare  le  appetenze  del  corpo ,  che  go. 
dendo  le  cofe  tenibili ,  che  divertendoti  dal 
gran  penfiero  d'haver  a  morire,  non  t'haveffe 
s  mancale  il  vivere Milena  tua  fapienza ,  e 
.       Iti  4,  feien- 
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faenza  fecondo  la  carne  è  fiata  il  tuo  ingan- 
no ,  Ipfa feduxit te.  • 

Di  quello  tuo  colpevole  inganno  fari 
effetto ,  farà  neceflarìa  confeguenza  ,  e  giufta 
pena  la  tua  morte  iraprovifa;  Venìet  fapet  te 
tantum ,  &  nefcht  ortttm  ejus .  Prima  che  tu 
conofca  l'origine  della  tua  morte,  la  quale 
non  premeditata  farà  un  male  eftremo ,  ella 
verta  fopra  di  te  ;  Irruet  fuper  te  calamita , 
qua»i  non  poteris  expiare .  Con  empito  in  un 
fubitocaderà  fopradi  te  la  calamità,  qual  non 
potrai  rimediare  (  Venìet  fuper  te  recente  mife- 
ridt  qum  tìefciet.  Verrà  fopra  di  te  repenti- 
namente la  morte,  mi  feria  ultima  di  tutta 
l'humana  vita  ,  quando  che  ne  tampoco  fa- 
praicon  prattico,  giudiziofó,  ed  utile  cono- 
(ctmento,ch9havevi  a  morire  i  Venìet  fuper  tt 
repeste  miferia,  quam  nefeies . 

E  non  è  forfi  cafo  ,  quale  quotidiana- 
mente fi  vede ,  feri  ve  Bernardo  Santo  alla  fui 
Religiofiflinia  forella,  che  ciafeheduno ,  che 
non  penla  d'haver  a  morire ,  all'hora  appunto 
fubitamente  muore  ;  (a)  Dum  quìfqite  mori 
non  arbìtratur ,  confejìim  moritur .  Oh  Signore 
Iddio ,  quali  conti  facciamo  noi  fopra  il  vive- 
re ,  Se  il  morire .  Certamente  in  quella  guita 
che  noi  mirando  il  Sole  fecondo  la  fua  mag- 
giore ,  ò  minore  altezza  ci  promettiamo  più  , 
ò  meno  di  giorno  ;  cosi  J'huomo  che  cantina 

.-— -  —  -  .      —  — -  -«.t»^- 
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■  ragione  della  prudenza  di  quella  mondo  rìf- 
guardando  la  fua  età  *  la  fua  completorie ,  U 
faa  forza. ,  il  fuo  buon  governo  fi  fà  ficuri  gf* 
imagmarii  fnoi  lunghi  fpazii  di  vita ,  ma  che? 
Gli  tramonta  il  Sale  anco  nel  fuo  più  alto 
meriggio  ;  in  tm  fubito  gli  fopraviene  la  not- 
te della- morti;  *  ini penfa temente  ft  trova  il 
Sole  nell'Occafo  della  morte  ,  mentre  che ,  al 
veder  fuo  ,  molto  gli  reflava  del  giorno  della 
vita;  così,  cosi  deferì  iTe  quello  svenimento 
Urano  deH'huotno  improvido  il  Proreta  Ge- 
remia :  (a  )  Occidìt .ti Sol i  cum  adatte  tfiet 

itti.  ,".«.,  ,  .:    ;      -.f  -          '  ■  , 

In  quello  Ceffo  tempo ,  che  tu  leggi,  b 
medici  quella  gran  mafiìma  di  verità  ,  rinetti 
un  poco  a  quanti  Uà  attualmente  cadendo  il 
Sole  della  vita,  che  poco  prima  fi  vedevano 
tuttavia  grande  il  giorno.  Confiderà,  confi- 
derà *  dice  l'eflatico  di  Chiara  valle ,  (è)  quan- 
ti i  e  quanti  danno  adeffo  morendo ,  a  i  quali 
Ce  fi  concedette  per  far  penitenza  queft'hora  , 
ch'a  te  vien  concetta ,  in  qual  modo ,  e  con 
qual  preftezza  corredano  a  i  fagri  altari ,  & 
ivi  inginocchiati,  ò  pur  anco  con  tutto  il 
corpo  proltrato  l'opra  la  terra  tanto  fofDÌraria- 
no,  piangerebberp ,  pregarebbero. fino  che 
meritaiTero  d'ottenere  pieniflimo  il  perdono 
dei  peccati  loro,  e  tu  mangiando,  bevendo, 
fiiuocaudo  ,  ridando ,  vivendo  ,oziefament« 

_j   perdi 
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perdi  il  tempo ,  che  ti  concede  Iddio  per  ac- 
quifere la  grazia ,  e  meritare  la  gloria .  E  non 
è  quello  un  difporfi  al  morire  fenza  bave! 
pentito  al  morire  ?  Non  è  quello  un'andare 
all'occafo  con  Tempre  imaginarfi  di  ilar  fermo 
Del  mezzo  giorno  ?  Non  è  quello  un  volere , 
fémpre  che  venga ,  la  morte  improvifa?  Ve» 
nìet fuper  te  repente  miferìa%  qumnefeiet . 

Quanto  è  egli  il  vero  , -che  Mando  riffa  fa 
mente  nelle  cofe  prefenti ,  fi  fini  ("te  la  vita, 
(a)  Cam  meni  in  prafentìbut  figitur,  vita  ter- 
minatori  e  cosi  di  repente  a  i  fupplicii  ini  prò. 
vili  pervengono  quegli,  quali  delufi  con  le 
loro  prefazioni  ,  ornai,  ò  molto  tardi  cre- 
dettero d'arrivarvi  •■,  Et  repemead  fupplicia  km 
provi/a  pervenìmt ,  qui  decepti  fgisprte/untìo- 
nìbut ,  rnt  mnqrnm  fe  contagerà ,  aut  tardi 
criàiderunt. 

Ah  buoni o  ;  ah  huomo  qual  cola  più 
aliena  dal  tuo  edere  ragionevole,  che  farti  im- 
provifa la  morte ,  per  la  quale  anco  tutta  la_« 
tua  previdenza ,  e  providenza  è  poca  ?  Quat 
fpenfieratezza ,  òflolidezza  maggiore,  che 
condurti  al  morire  fenza  riaver  faputo,  che 
colà  fwil  morire  ?  Sei  pur  convinto  di  non  fa- 
pere  ,  che  colà  Ha  il  morire,  méntre  tu  \\vj't 
comefedopo  la  morte  più  non  vifoffepen»* 
ò  piacere,  a  come  fe  non  ri  u  (tendo  bene  ima 
Volta  il  morire ,  più  volte-fi  poteffe  tornare 

  '  amo- 

(a)  S-  Gr^.  /».  %  Merak  «?.  ro.         "  TT" 
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a  morire  ;  e  pure  è  cosi ,  che  la  morte  è  il  paf- 
fiiggio  ò  a  forarne  pene ,  b  a  fonimi  piaceri , 
e  che  una  fol  volta  hai  tu  a  morire  per  l'uni  pre; 
deh  vedi  ,  deh  vedi  dunque,  che  di  quella  ma- 
niera Venia  fuper  te  repente  miferia  ,  qttant 
ntfciec  . 

PUNTO  X* 
Grande  errore  freatico  àegfhmmini  affezionati 
a  quefle  cofe  vifibili ,  che  eoa  mifeniiie  Ma- 
fione  di  mente  fi  credono  di' non  bemer  mai 
a  morire.(a)  Sic  infen/ibi ii  calcitate 
oculus  cordis  claudi t ur  ,  ut 
fe  morituros  nullate- 
OUS  credane  . 

OMiferìcordiofo  mio  Signore,  e  Dio  ,  qua- 
li errori  ,  quale  ignoranza  non  cauta*» 
nella  mente  Pi  n  ordina  u  affezione  del  cuore 
a  quelle  cofe  terrene ,  e  vifibili ,  anco  a  crede- 
re dì  non  riaver  amorire  perquefta  intempe- 
rata affezione  s'induce  l'huomo  mortale . 

L'occhio  del  cuore  con  l'infenfibile ,  oc- 
culta ,  ed  interiore  cecità  è  quello,  ch'egli 
chiude,  efcludendo  il  rifle0b  ,  eia  memoria 
d'havere  a  morire .  Volontariamente  egli  per- 
de divida  la  fua  mortalità ,  acciò  non  fe  gli 
«mareggila  fua  compiacenza  ,  qualtututie- 
-  1  !    ■;     ■  ■  ■■  •  *    '■>■  '  >      ne  : 

(a)  S.Grcg.Mag'i.  iìb.%.  Murai,  taf.  u.  Ita  <f$tii 
tetegn,  wf.óìS.  M.  .:.  .  .. 
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540  MEDITAZIONE  HI. 
ne  polla  nette  cofe  dì  queftà  vita ,  e  di  tal  ma- 
niera ne  diverte  lo  fguardo ,  che  viene  a  darti 
a  credere  di  non  bavere  in  modo  alcuno  a  mo- 
rire amando  il  fuo  inganno ,  che  lo  fà,  benché 
■falfij  mente  ,  godere .  Così ,  così  con  una  afco- 
fla  cecità  fi  ferra  l'occhio  del  cuore ,  che  cre- 
dono gl'huomini  terreni  di  non  dovere  ìn_. 
conto  alcuno  morire  i  Sic  infenfiòìli  cacìtatc 
acuita  cordh  claudstar ,  ut  fi  morituro!  nulhtt- 
tfti!  credant . 

Parlando  il  Santo  Davide  dell'liuomo 
carnale  dice  :  (a)  Nonwdebh  interitum  tcua 
viderìt  fapitntet  morieutes  ;  non  vedcrà  egli , 
che hàda morire,  non  vederà  ,  che  la  fine  di 
tutti  i  viventi  è  la  morte ,  non  vederà  che  ti 
muore  ,  quando  che  vederà  morire  gl'huomi- 
ni  favìi ,  i  giuflt ,  gl'amici  di  Dio  .  O  Santo 
Profeta ,  io  haverei  ben  penfato ,  che  piò  torto 
accadefle  il  contrario,  e  che  non  potette  la- 
fcìar  l'huomoabbafiatocon  gl'affetti  alle  cofe 
fepfìbili  divedere ,  che  molto  piti  egli  ha  di 
morire ,  vedendoche  muojono  quegli  ,  ì  qua- 
li faviamente  vivono .  Ma  pure  tanto  è  per 
verità  (  fopra  il  difmganno  fonda  l'huorao  in- 
Spiente  il  fuo  inganno.  Se  la  pafla  fantalti- 
cando,  che  gl'huomini  retti ,  e  liivii  mtiojo- 
no,  perche  fi  malencolizzano  con  il  pen  fiero 
del  morire  :  rauojono  perche  negano  a  feflefli 
l'humanefbdisfazioni;  perche  mortificano  la 
-   ■       .  car- 
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carne ,  il  privano  de  ì  piaceri ,  e  di  quella  ma- 
niera fempre  più  crefce  ta cieca,  e  pazza  iìia 
imaginazione  di  nonhaver  mai  a  morire  con 
darli  bel  tempo,  e  con  tenerli  lontano  dal 
pen  fiero  d'ha  ver  a  morire ,  Non  viieiit  intcri- 
tum ,  cura  viderit  fapientesmorientes .  Oh  col- 
pevole  cecità ,  oh  errato  dettame  non  ili  nien- 
te ragionevole ,  ma  di  cuore  (regolato  '.  Sic 
infttifiéHj  eccitate  cordis  acuita  claitditur ,  ut  fe 
xariturot ,  nullatenm  credavi .  Morirà  ,  morirà 
etH'irtefla  maniera,  ma  per  differente  fine, 
l'inilpiente ,  e  lo  (tolto ,  il  qual  vive  per  mai 
morire,  come  ilfavio,  che fimipre vive  per 
morire;  S 'imiti hifipiens ,  Ó  jìu/lus perìbutit . 

Ah  ben  Capeva  quanto  perniziofa  Pia  que- 
lla volontaria  cecità  il  ruedefimo  Davide  ,  c_, 
però  chiedeva  al  Signore  ,  ch'illuminane  gì" 
occhi  fuoi  ,  acciò  giammai  egli  deffe  in  tal 
profondo  Tonno  nel  gran  penfiero  d'haver 
morire,  e  che  poi  con  riaverlo  tenuto  ador- 
roentato,  nonhavelfe  in  fine  il  fuo  nemico,, 
quale  è  il  Demonio,  avariarli  d'haver  pre- 
valfocontro  di  lui  ;  fu)  Illumina  ocalos meat , 
%e unquam  oMùrmìam  in  morte,  ne  quando  di- 
W  inimicuimus  ,  prava/ni  adverfus  eum  . 

Pur  troppo  dormono,  e  profondamente 
dormono  nelle  volontarie  tenebre  della  loro 
cecità  di  cuore  gl'huomìni  fenfuali ,  e  dor- 
mono nella  morte  ,  poiché  non  l'apprendoao 
,        _  co-  _ 
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come  cofa ,  che  realmente ,  certamente  hi  di 
effere,  e  che  ad  ogni  momento  puoi  eflere, 
mafe  la  raffigurano  per  un  fogno  ,  e  per  un 
mero  fantafma  ;  s'infognano  (Ubile  il  tempo 
fiigitivo,  lunga  la  brevità ,  ficural'incertez. 
za  ,  inalterabile  la  corruttibilità  ,  illimitato  il 
riftretto  dentro  ai  termini  colli  turi  *  s'info- 
gnano immortale  la  mortalità  ,  fi  fanno  fpazii 
imaginaril  al  toro  vivere  ;  in  forrrraa  dormo- 
no ,  e  profondamente  dormono  nella  morte , 
e  però  quando  la  morte  arriva  loro-,  ella  ìrpet 
eflì  Come  un  fogno  di  chi  fi  rifveglia ,  e  forgs 
rial  dormire  ,  perche  la  trovano  tutt'alttoda 
quello,  die  fe  l'erano  fogna»,  (a)  Veto  fi*- 
ttlm /argentini» <  »  ,  :- 
-  Ch'il  crederebbe  giammai  ,  che  tanto 
poteffe  l'huomo  lufingare  ,  adulare ,  inganna- 
refe  fteflo  fino  a  darli  a  credete  non  hab- 
bìa  a  panare  là  fua  vita ,  non  eflfendo  effa  altro 
ch'un  vapore  aerio ,  il  quale  non  comparifce , 
ohe  per  breviffimO  tempo?  vitt 
no/Ira  nifi  volpar  ad  modkunt  parenti  ■•  ■  - 

E'  delirio  di  mente  affafcìtìau  trà  quelle 
cofe ,  quali  fi  diletta  di  vedere  Cocchio  ,  e  di 
godere  11  fenfo;  e  neglige  di  dìfcernere  il  fen- 
do ,  il  far  conto  Cesto  ne  tampòco  fopra  il  Colo 
giorno  di  domani',  poiché  non  (ài  qual  cafoti 
porterà  la  giornata,  là  quale  viene  appretto: 
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Ne  glorimi  in  erafiinum ,  (a)  ignorai  tnm\ 
quid fupervtnturapariat  dìes .  Io  ti  avifp ,  feri- 
va Bernardo  Santo  alla  diletta  fua  forella  ,  che 
tu  non  ti  compiaccia  ,  non  ti  diletti  nelle  cofe 
vane  di  quello  mondo ,  poiché  fenza  dubio 
tu  morirai:  (b)  Te  mweo  ,  forw\  ut  irt  rebus 
vanii  bitjtts  mundi  non  Interi! ,  quia  fine  dubiti 
mrieris .  Nè  habbi  la  fperanza ,  né  appoggi  il 
cuore,  ne  metti  alcun  capitale  nelle  cofe  tem- 
porali ,  perche  non  lì  dà  forte  alcuna  %  perla 
quale  tu  polla sfuggìre-la  morte:  Net  babeas 
(pem  in  rebus  temporalibus ,  quia  per  nuilaw  fur- 
Sempoteris  effugere  mortem .  E  perche  la  aliterà 
carne  nelle  cofe  terrene  gioifee  ,  la  quale  ad 
elTer mangiata  da  i  vermini  fi  prepara?  Caro 
mifera  cuia  in  terreni!  ktaiur  ,  qua  ad  manàu- 
eanàum  varmibuspreeparatur  ?  Ti  avvìfa ,  ti  ri- 
corda Iddio  che  Tei  polvere  ,  &  in  polvere  ri- 
tornerai .  Ma  perche  tanto  inculcano  agl'huo- 
wini  quella  per  fe  fletta  nota  verità  le  Scrit- 
ture Sagre  ,  i  Profeci ,  e  Dio  fieno  ?  Perche 
i  Santi  fecero  tanto  Audio  ,  tifarono. tante  in- 
duftrie  (ino  a  farfi  propria  «abitazione  i  fepol- 
cri,.  per  intenderla,  e  per  non  fcordatfela? 
Ah  miferi  di  noi ,  che  elfcndo  la  fomrna  della 
faviezza  humana  l'intendere ,  &  il  ricordarli, 
che  riabbiamo  di.certo,  &  in  punto  incerto 
prettamente  a  morire.  Sic  infenfitili  cadiate 
 cordh 

(«)  ?W  a7. 

(b)  Uh.  aijarer.  top.  69. 
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tordit  ocuiut  claadì tur  ,  ut  f e  morituro!  nallate- 


Ancorché  tanti  pano  gt'ìndizii  fterìmentalì  , 
co"  quali  la  morte  ci  avifa  la  fita  accelerata  , 
ed  imminente  venuta ,  fola  nel  di  lei  arrivo 
lafciano  gl'buamini  di  pensare  di  non  bavere 
amorke.  (a)  Exibit  fpiritùs  ejus,.&«. 
verteturin  terreni  fuaro  ,  inilla  die  peri, 
bont  omnes  cpgitationes  eonim  ;  ■'" 

VEcrà ,  verri  ,  nfc  puoi  lafciar  di  venire  il 
calo,  nel  quale  dall'huomo  ,  chiunqae 
«gli  fi  fia ,  ufcirà  il  di  lui  fpirito ,  dalla  di  lui 
carne  fi  feioglierà  Udì  lui -anima,  edaluifc 
n'anderà  |  (A)  Exibit  fpiritut  ejfli ,  fcilktt  cu* 


fiiritum ,  perche  il  morire  del  Redentore  non 
(ti  inevitabile  necefluà,  ma  caritativa  libera 
volontà.  In  qualunque  degl'altri  huomini  il 
morire  È  inviolabile  neceffità,  onS'efli  non 
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Ufcì rà  il  di  lui  fpirito ,  e  ritornerà  egli 
quinto  ai  corpo  nella  Tua  terra  inanime  ,  e_» 
fchiffofà  ,  e  forlt  che  ufeirà  il  di  lui  fpirìto* 
quando  egli  vorrà  ?  Ufeirà  quand'egli  non 
vole;  (a)  Exibit ,  quandi  non  vale.  Ufeirà, 
quando  egli  non  sa  :  Exibit  quando  Befcìt, 
quando  arttem  exit  fpiritut,  ubi eft  rifui  nominiti 
Vbi  faperbìa  ?  Vbì  jaftantìa  ? 

Ah  Signore  Iddio ,  e  fino  a  quello  ter- 
mine differirà  l'huomo  il  conofeere  di  elfer 
mortale  ?  Solo  al  (no  morire  lafcierà  egli  i  fan- 
tattici  penfieri  di  non  haver  mai  a  morire  ? 
Solo  con  il  di  lui  morire  moriranno  i  di  lui 
vani  penfieri  d'haver  Tempre  a  vivere ,  ancor- 
ché tanti  fiano  i  melfaggieri  ,  quali  manda 
avanti  la  morte  ?  Cosi  è  ,  cosi  è  ;  quello  farà  il 
giorno,  in  cui  periranno  tutti  quelli  chimeri- 
ci penfìeri  degl'huominì  fenfuali  i  In  Sila  die 
perìbunt  omnes  cogitatiotset  eorum  ■ 

O  humana  incapacità  ;  tutto  il  loro  pen- 
lìero  È  d'acquifere  felicità ,  gloria  ,  e  beni  ter- 
reni ;  altro  non  afpettano ,  fe  non  l'abpndan- 
za  delle  cofe  temporali ,  cotidianamente  con 
il  corfo  delle  cofe  tranfitorie  alla  morte  fen 
vanno ,  ma  non  fanno  già  penfare  le  cofe_. 
mortali  da  huomini  mortali  ;  (b)  Admottem 
quotidìe  curfu  hbtntium  rerum  tendimi  ,  fe i 
cogitare  mortalia  mmaìiter  nefeiunt .  A  tutti 
i  moment!  manca  la  vita  della  cune ,  e  pure 

 Mm  jl_ 
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il  deliderio  carnale  crelce  .  Ciò  che  fi  hi,  con 
la  molte  ,  U  quale  inda  ,  fi  corrompe  ,  e  già 
mai  l'ari fietà  d'havere  fi  finifce  ;  ^fi  bibita  in- 
fiatiti  fine  corrumpitur ,  &  babendi  anxìetai  non 
finitur.  AUTiorche  la  morte  cava  lofpiritoda. 
gl'erti  pii ,  con  la  lor  vita  terminano  i  loro  de- 
Aderii ,  i  loro  penlìeri  ;  Cuwntort  impios  fub- 
trabit ,  eotum  profe&o  defìderia ,  ù?  cogitatami 
cum  vita  termìnantur  .  In  Comma  di  repenti 
imifèrabili  nei  perire  s'avedono  d'haver  vo- 
luto pazzamente  trattener  ferme  le  cofe ,  che 
erano  per  perire  |  Repente  mi/eri  peremdo  dìf- 
cant,  quia  peritura  tenuerunt  ;  ah  quanto  è  egli 
il  vero  ;  in  Ma  die  pertbant  omnet  cogìtationts 

Voi  e  He  Iddio ,  ch'almeno  credettero  di 
morire  ;  e  penta  fiero  al  morire  quegli ,  i  quali 
fi  vedono  la  morte  in  pronto  ad  entrare ,  anzi 
che  già  và  entrando .  Forlì  che  in  parte  non 
c  già  entrata  la  morte  ,  la  quale  già  occupò  al- 
cune parti  del  corpo  anteclpatamente  morte  ? 
(a)  As  non  ex  parte  \<m  mtravtt ,  quei  aliqaai 
partes  corporis  jam  pramortuas  occupavi!  ì . 

Eccoti  b  incanutiti  i  capelli ,  ò  fnudata 
la  teda  con  la  calvizie  4  eccoti  piegato  il  dor- 
Co,  adolorati  i  nervi  *  aggravato  da  catarri  il 
petto ,  difficoltofe  le  gambe  ai  moto  ,  indu- 
rito l'udito,  tremule  le  libra  ,  indebolitigli 
occhi ,  rugato  il  vifo  .  e  pure  in  tanti  fior  mai 

 mezzi 
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mezzi  motti,  tuttavia  fi  dà  a  vedere  vivai* 
conca  pifcenza  del  mondo  5  (a)  In  pluribm  ca- 
rnea ftmmortuìt  videre  eft  adbuc  vhentem  con- 
capìfcentìam  mundi .  Sono  fatte  fredde  le  mem- 
bra ,  e  lì  mantiene  fervida  l'avarizia  ,  frigef- 
tunt  membra*  &  fervei  avaritta.  Si  finircela 
vita ,  e  tuttavia  più  oltre  s'avanza  l'ambizio- 
ne ,  vita finitur ,  &  ambith  protrabitur  . 

Deh  miriamo  a  noi  fieni,  deh  cenobi** 
mo  in  noi  i  preludii  della  morte  ,  fia  per  no- 
nio avìfo  quello  che  fcrifle  a'  Romani  il  Papa 
S.  Clemente  :  (b)  Incetto  egl'è  anco  a  i  giovi- 
ni  il  tempo  della  vita,  ma  ai  vecchi  già  ne 
tampoco  egl'è  incetto  ,  imperoche  non  fi  du- 
bita ,  che  tutto  quello ,  che  fi  puoi  penfare , 
che  redi  loro,  non  fia  breve;  Senìbm  autem 
)am nec  ìnzertum eft  ,  non  enìm  dubitata*- ,  quin 
quantumcumqtte ,  qaod  pittati»  fuperefie  breve 
ftt .  Oh  confufione  noflra,  le  beftiole  piò  indo- 
cili,  quali  fono  i  forci ,  ali'horche  prefentono 
'a  mina  della  cafa ,  nella  quale  habitano ,  con 
la  fuga  amecìpata  fi  fottragono  dal  danno  im- 
minente ,  ond'hebbe  a  fcrivere  Eliano:  (c) 
Quando  la  cafa  è  invecchiata ,  e  minaccia  mi- 
na ,  i  forci  per  i  primi  Io  fentono  ,  e  lafciate  le 
loro  caverne ,  e  te  primiere  habitazioni,  a_» 
tutto  correre  de  i  piedi  loro  ,  fuggono ,  e  cer- 
cano altra  «abitazione;  Quantum  contenderà 
 M  m  a    x  pt- 

(a)  UemGucrrìctbii.      (b~)  Efifi.  $. 
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pàìbui  maknt ,  fuglunt ,  aliudgue  domicilìm 
quxrunt.  E  noi  (Intendo  (temperato  quella 
noftro corpo  con  le  indi  fpoiìz  ioni ,  e  tremo- 
lante ,  e  mezzo  disfatto  dagl'anni ,  viviamo 
in  eflb  ficuri .  E  tósi  Temendo  ,  che  va  rovi- 
nando quella  noftra  terrena  habitazione ,  non 
pentiamo  al  morire ,  non  pentiamo  ad  inviarti 
alla  permanente  habitazione  ne  i  Cieli  ;  e  noi, 
e  noi  non  teniamo  d'avanti  gl'occhi  la  morte, 
ed  ancora  molto  alla  lunga  miriamo  con  uni 
ftolta  fperanza  ;  (a)  Nemo  in  con/pieno  mortesi 
babtt ,  nomo  non  pmul fpe  in  tendi  t .  Deh  muo- 
jano  in  noi  i  penfieri ,  i  confegli ,  i  difegni  Im- 
mani prima  del  noftro  morire  ;  muojano  in 
noi  i  fallì  fuppofti  di  ha  ver  fempre ,  ò  molto 
a  vivere  ;  troppo  a  noi  duro  farà  il  loro 
morire  nel  giorno ,  che  moriremo 
noi  ;  e  pur  quello  farà  ;  Exibit 
ffiritut  ejar,  &  revtrtttur 
in  tettavi  fitam  ;  in 
Ulti  die  perìbmt 
noni cogita- 
ttonct  eo- 
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Il  i-ano  fuppoflo  della  lunghezza  dì  quefla  vita 
prefente  è  grande  inganno  deWhuomo  »  che 
prefio  io  rid  uce  al  Morire  fenza  bamer 
fttiamente  penfato  al  morire, 
{a)  Ducunt  in  bonis  dies 
fuos  |  &  in  puncìo 
ad  ìnferna  de. 
{cernili  ne. 

QUefto  t  il  tenore  pi  fi  commune  degli 
huomini  fopra  la  terra ,  poffare  i  giorni 
loro  ne  Ì  beni ,  che  non  fono  in  real- 
tà ,  e  ch'elfi  Falfamente  apprendono  ,  e  tenerli 
lontani  anco  con  il  penderò  da  tutto  ciò  ,  che 
appari fee  male  al  fenfo ,  e  poiché  trà  i  loro  be- 
ni appreiì  è  la  lunga  vita  ,  e  trai  mali  appa- 
renti al  Tento  è  principalmente  la  vicina  mor- 
te, s'i  magi  nano ,  che  l'una  mai  debba  termi- 
nare i  e  l'altra  mai  debba  venire . 

Ducunt  in  bonis  dies  fuos  \  non  accade  di- 
re in  quai  beni  menano i  giorni  loro  gl'imo» 
mini,  che  non  riguardano  al  loro  ultimo  fine, 
poiché  già  s'intende ,  che  fono  i  beni  preferii!, 
ibeni  terreni ,  tranlitorii ,  e  fenfifiili.  In  que- 
fli  beni  fi  pongono  elfi ,  e  fé  ne  (tanno  con  tut- 
ti gl'affetti  loro ,  si ,  si  in  quelli  beni  in  gene- 
re ,  in  univerfaJc,  perche  tutti  fanno  perii 

.  ■  Al  m  3  cuo- 

(a)  "Job  cap.  ai. 
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cuore  loro,  e  giammai  tanti  ne  hanno,  che 
maggiormente  fatti  famelici  non  ne  delìderi, 
un  più,  e  pia;  ma  che?  in  un  fnbìto  fopra- 
fatit  dalla  morte ,  all'horche  foto  penfavanoal 
vivere,  (condono  al  baffo  della  terra ,  4  della 
tomba  fepolcrale  con  il  corpo  ,  e  non  vogli 
Iddio ,  ch'in  quel  punto  della  morte  impreme- 
ditata, fcendino  anco  con  l'anima  all'Infer- 
no; Ducane  in bonh  dies fuoi  t& in pun&oai 
inforna  defeendunt .  O  falfa  apprenfione  ,  ovi- 
na fperanza  dì  lunga  vita  ,  quanti  tieni  tu  in. 
gannatì  fino  ai  punico  disinganno  della  mor- 
te ?  In  un  punto  dìicendono  a  i  luoghi  tarta- 
ra,  perche  ogni  lunghezza  della  vita  prefente 
fi  conofee  effer  un  punto ,  all'horche  la  mort* 
le  dà  fine  :  (a)  Qmnh  longitudo  vita  prtefentit 
panEìut  epe  cognofettur ,  cani  fine  terminami- 
Chi  G  ila  »  trovandoli  all'eUremo,  già  del  puf- 
fato  niente  hà  ,  poiché  tutti  feorfero  i  tempi 
fuoi,  nel  futuro  niente  hà,  perche  nè  meno  gli 
rcfUno  i  momenti  d'una  fol'hora  ,  dunque  \i 
vita,  U  quale  hebbe  a  trovarli  in  tal  maniera 
anguftiata  1  fu  un  punto  :  Vita  ergo ,  qua 
anguftari potuti  ,  punBusfuit.  Egl'è  paranco 
il  vero ,  che  chi  vive  fenza  penfarfi  mai  vici- 
no il  morire,  feuipre  muore  di  morte  fubita. 
nea,  &improvÌfa ,  poiché  mai  hà  tempo  di 
piangere  prima  della  morte  i  fuoi  peccati, 
Subi- 
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Mita  morte  rapiuntur,  ut  me  fiere  aste  mortemi 
tittat  qua peccaverunt . 

Quanto  lontano  era  con  il  penfìero  dal 
morire ,  e  quanto  lungo  il  vivere  fi  promette- 
va quello  ,  che  nella  Tua  ridondante  abondan- 
za  di  beni  terreni ,  cosi  con  l'anima  Tua  pro- 
pria fé  la  difeorteva  :  Anima  mia,  tu  bai  molti 
beni  cumulati ,  e  polli  in  lìcuro  per  il  tuo  vi- 
vere, e  godere  dì  molti  Ili  ni  i  anni ,  acquietati 
pure  t  ti  pofa  ,  dormi  ,  mangia,  bevi ,  trattati 
lautifiì  mani  ente  ;  (a)  Anima  babei  multa  bona 
pofita  m  attnos  plurimi  requie/ce ,  cornette  *  bike, 
tpulttre .  Ma  ebe  difle  a  lui  iddio ,  la  di  cui  pa- 
iola non  faliifce  ?  Stolto,  in  quella  fteffa  notte 
ridomandi  ira  no  da  te  l'attinti  tua,  che  ti  ih 
data  a  frutto  di  vita  eterna,  per  taverne  tu 
a  render  conto,  &  i  beni ,  ch'bai  preparati  pec 
i£ntì  .inni,  in  mano  di  chi  palleranno  ?  Dixìt 
meni  il/i  Deus  :  Staiti  bac  noBe  animata  tuam 
repetetit  àte  ,  qua  autem  para/li ,  cu\us  erunt  ? 
O  inganno  del l'h uomo  !  egli  fi  promette  il  vi- 
vere ,  &  il  godere  di  moltiflìmi  anni ,  e  non 
gli  rimane  ne  pure  un  giorno,  riavendo  a  mo- 
rire l'iftefla  notte,  Ducutiti»  bonisàiei  fuoi , 
&  i»  punBo  ad  hferna  defeeadunt .  Tale  è ,  tale 
èogn'uno,  che  congrega  beni ,  piaceri,  go- 
dimenti a  Te  ,  cioè  al  Tuo  amor  propria ,  al  fu  a 
Eller ,  e  vivere  fiumano  ,  e  non  è  ricco  di  beni-, 
in  ordine  al  fuo  ultimo  fine,  a  Dio:  Sic  eft, 
M  m  4   qui 

(a)  Luca  12. 
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diva . 

Diffe  pureil  Savio ,  vi  è  chi  s'arrichifce , 
chi  cumula  beni  temporali  (/?)  poco  oprando , 
poco  faticando,  e  quella  è  la  porzione  della 
Tua  mercede ,  cioè  tutto  il  bene ,  ch'egli  vote 
per  tutto  accontentar  fi ,  di  poter  dire ,  hò  tro- 
vata U  mia  intera  fodisfazione ,  il  mio  ripeta, 
&  liora  giammai  raangieròda  me  folo  Ì  beni 
miei,  e  non  sà  l'infelice,  ^uodtempas  prate- 
ria, & mort appropisquet ,  &  reliaquet  armiti 
aliis ,  &  morhtur . 

Confiderà  ,  dice  il  Padre  S.  Bafitio ,  (e) 
pondera,  ti  prego,  i  tanti,  e  tanti  ,  che  nel 
meglio  del  loro  vivere  forprefida  cafo  violen- 
to, e  di  Cubito  rapiti,  nè  meno  fù.  loro  per- 
meilo d'articolar  voce.  A  che  dunque  con  s\ 
pericolofo  inganno  pervadendoti  una  lunga 
vita  alpetti  il  tempo,  in  cui  è  incerto  ,  le  né 
meno  potrai  valerti  de  i  tuoi  propri!  penfieri  ? 
Quìi  igicar  expeStai  tempm ,  quo  mcertura.efi , 
sua  togìtatimum  etiam  tuaram  Domina*  fs  fu- 
tarmi  Oh  quanto  perverte»  il  giudizio  dell' 
huomo  con  la  compiacenza  fu*  in  quelle  cofe 
fenfibilì,  e  tranfìtorie,  acciò  non  le  venga 
amareggiata ,  egli  fempre  fpecola  ragioni  ap- 
parenti, per  tenerli  lìcuro  d'una  lunga  vita, 
e  così  attende  a  fodisfarfi ,  come  fe  non  havef- 


C«)  Eoi.  top.  Luca  1 2.  (b)  Eccl.  tip.  1 1 . 
CO  Orat.de  marte  circa  mi. 
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fe  a  morite ,  ma  perche  non  intende  egli ,  che 
in  ogni  Sitante  è  per  venire  la  morte ,  che  di 
cèrto  una  volta  ha  da  venire ,  che  per  limito 
che  tardi ,  non  farà  oltre  l'età  di  già  pattata 
per  tanti  altri ,  e  che  làrà  tanto  più  horribìle 
la  morte  ,  quanto  piìi  dilettevole ,  e  gioconda 
farà  la  vita  ,  alla  quale  effa  darà  fine  ?  [a)  Mal- 
to vioìentior  aiort ,  qua  animai»  per  commoda 
expelUt ,  qua  tane  mori  ajfert ,  cura  jucundiu* 
vivere  efl  in  exukatiwe ,  in  botsore  ,  in  requie , 
le  volitate . 

Ah  troppo  (-.orribile  morte  per  chi  pro- 
mettendoli lunghi ,  e  molti  i  Cuoi  giorni ,  gli 
pana  negl'Immani  piaceri .  {!.•)  Il  giudo ,  che 
vìve  per  morire,  tè  farà  preoccupato  dalla-* 
morte ,  farà  nel  refrigerio  ;  gl'ingiufti ,  i  quali 
vivono  per  non  morire  ,  in  un  punto  callano 
all'Inferno  ;  (c)  O  qualtm  fecerunt  commutatio- 
lem ,  ut  vide/icet  exultarent  in  exiguo  tempore  « 
&  aterno  cruciarentur Supplichi  Deh  intendali, 
intendali ,  che  il  menare  i  fuoi  giorni  ne  i  go- 
dimenti prefenti ,  come  fe  mai  havelferoda 
paflare  ,  quantunque  l'uno  da  tanti  anni ,  e  fe- 
coli  paffatì  a  tant'altri ,  hà  per  breve,  ed  im- 
peciato termine  la  caduta  in  un  punto  agi' 
abifli  .  Ducunt  in  borni  dies  fuos,  ó-inpunSlo 
ai  inferna  defeendunt . 

 PUN- 

(a)  Tir!»!,  lib.  ic  mima  c.S*-  00  SÒJ-  4- 
(e)  S.  Laurtnt.  Jafl.  l&.  ittita  foht.  cap.  io. 
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.   PUNTO  XIII. 

E  cofa  propria  della  prudenza  de  tgiufti  il  tenere 
la  morte  avanti  gl'occhi  interiori,  e  ri/guar- 
darla molto  da  vicino .  (a)  Ipfe  ad  fe- 
pulcra  ducetur,  &  in  congerie 
mortuorum  vigilabit . 

NOn  a  i  teatri  .  non  a  i  fpettacolì  del  mon- 
do ,  non  a  i  patteggi ,  non  a  i  palaggi  > 
non  a  i  luoghi  di  delizie ,  non  alle  vedute  ca- 
riote ,  non  alla  cafa  del  rito ,,  ma  alla  cafa  del 
pianto  ,  ma  a  i  fepolcri  conduce  rhuomoUu 
vera  prudenza  de  i  giudi .  La  prudenza  de  i 
giufti  ordina,  e  dirige  i  mezzi  ai  fine  ultimo 
della  vita  human»  ,  e  ne  i  fepolcri  dà  a  vedere, 
che  tutto  è  un  nulla  ciò  che  manca  di  quelli 
Cavia  direzione . 

A  i  fepolcri  ,  a  i  fepolcri  conduce  la  pru- 
denza de  i  giudi  ,*  dove  pratticarnente  s'in- 
tende, ch'ogni  h  uomo  con  tutto  quello  che 
è ,  e  che  hi  neli'iftefib  fuo  vivere ,  non  folo  e 
vanità ,  ma  è  l'univerfa  vanita  :  {b)  Vermia- 
meri  ttnfoerfa  vanita*  omnìt  homo  viveits.  A  i  fé* 
poteri ,  a  i  fepolcri  in  (bruma  dalla  vera  pru- 
denza vien  coadotto  rhuoino  giudo  ,  perche 
ivi  da  ì  morti  piglia  le  raifure  del  favio,  e  «cu- 
ro vivere  ;  ivi  vede  che  la  morte  è  per  tutti , 

 che 

C«)  ■?«*  taf,  ai.      ft)  TfaL  38. 
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che  la  morte  a  ila  lo  in  tutti  i  tempi  «  e  che  U 
morte  non  tarda  molto  per  alcuno  de  i  morta- 
li ,  onde  ivi  apprende  a  Tempre  vegliare  ,  ed 
afpettarla ,  ipfe  ad  fepukra  daceiur ,  &  in  con- 
gerie mortuorum  vìgìtabit. 

Non  ad  un  fepolcro  Colo ,  ma  a  i  fepolcrl 
tutti  Ti  condurra  il  giudo,  perche  e  nelle  po- 
vere fepolture,  e  nelle  ricche  tombe,  enei 
preziofi  monumenti ,  e  nei  Superbi  maufolei, 
e  nell'antiche  piramidi  trovatili  dalia  vera-* 
prudenza  bensì  uarii ,  ma  tutti  utiliffinii  i  di- 
Gngannì ,  Su  i  documenti  i  'Ipfi  ad fepulcra  du- 
ellar > 

Nella  confufa  congerie  d'ogni  fpezìe  ,  di 
ogni  fefTo ,  d'ogni  condizione ,  d'ogni  genere 
di  morti,  come  nel  gran  campo,  che  fu  ino- 
ltrato ad  Ezechiele  pieno  d'offa  di  morti,  me- 
dita il  giudo,  che  la  falce  della  morte  tagli* 
alla  rinfufa  l'infanzia,  ia  puerizia,  l'adole- 
feenza ,  la  gioventù ,  la  virilità  ,  la  vecchìaja , 
eche  l'età  decrepite  pur  paflorono  avolo,  & 
a  tutte  diede  fine  la  morte.  Medita  il  giudo 
nella  indiJìinta  congerie  de  i  morti,  che  i  cor- 
pi di  già  belli ,  e  vaghi ,  ivi  fono  horridì  ì  che 
i  vediti  pompofamente,  ivi  fonoinvoltt  nell* 
infracidila  vodo  da  morto  ;  che  gl'ornati,  & 
ingannati  fono  confunti  da  Ì  vermi  ;  che  gli 
fparlì  d'unguenti  featurifeono  putredine ,  che 
ì  vigorolì  giacciono  di  l'animati ,  che  i  delizio!! 
fono  incapaci  di  fenfo  ;  che  i  lieti  fpif  ano  me- 
ftizie, 
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fii  zìe ,  che  i  facondi  fono  ammutiti »  che  gli  ; 
honorati  ,  &  applauditi  iettano  abietti»  &  | 
obliati  ■  Medita  si ,  c  rimira  il  prudente ,  &  il 
favio  nella  prornifeua  congerie  de  i  morti 
quanti  fuoi  amenati  fi  ritrovano  ;  quanti  fu« 
coetanei,  quanti»  co'  quali  conversò,  fi  ral- 
legrò ,  fi  dilettò  ■■,  quanti  di  maggior  fanità ,  e 
di  minor  età  della  fua  ;  quanti ,  che  tutt'akto 
li  penfavano  ,  che  dittare  di  presente  neilu 
congerie  dei  morti,  e  non  vedendo,  perche  .j 
anco  a  fe  delio  non  habbia  a  penfare  immi- 
nente ad  ogni  momento ,  e  vicina  la  morte,  j 
fcaccia  il  fonno  della  pcrìcolofa  feonfiderazio-  . 
ne,  etutto  follecito  veglia:  Et  in  congtrie  . 
mortaonun  •ti'tgilabit .  4 

Così  è,  cosi  è,  gl'huomini  da  bene, 
i  quali  fecondo  quetta  vera  filofofia  ,  tempre 
tengono  d'avanti  gl'occhi  la  brevità  della  vi.  j 
ta,  eia  celerità,  e  l'incertezza  della  mone!  y 
vivono,  quali  che  ogni  giorno  mortifero,  ,. 
(a)  ^uafi  quoùàìe  morie  «tei  vfatttit . 

E*  un  parlare delPhtiomo  prudente,  e_j  , 
compunto  con  Dio ,  quel  verfo  del  Salmilta:  , 
Ecco ,  ch'hai  potti ,  Signore ,  ben  facili  a  mi-  1 
furarti,  e  però  di  terminata,  e  di  poca  lun- 
ghezza  i  giorni  mìei ,  e  la  mia  fofiftenza  è  co- 
jne  nulla  rimirata  avanti  di  te ,  dov'è  chiara  . 
la  verità ,  (è)  Ecce  menfurabiles  pofuifit  dia 

 mtou  _  |, 
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weatj  &  ftibfìantiama  tamquam  nìhi liman- 
te te. 

Senza  dubio ,  chi  m  offra  a  dito  la  brevi- 
tà dei  Tuoi  giorni,  e  la  vicinanza  della  morte* 
chi  parlando  d'effa ,  e  della  Tua  i  nfofiften  za , 
dice  ecco  :  Ecce  menfuraèiles,  la  tiene  prefente, 
U  tiene  fotto  gl'occhi  della  fua  mente  ,  non  fe 
la  fa  lontana  >  noti  lì  ricorda  del  morire  facen- 
do lunghi  i  conti  (opra  il  quando*  come  acca- 
de per  errore  perniatolo  di  tanti . 

La  mente  de  i  giulti ,  dice  in  quello  pro- 
pofito  il  gran  Papa  Morale,  (a)  all'eterniti 
con  intenzione  fi  dirìge ,  anco  all'horche  fe- 
liaemente  la  vita  prefente  gì'  accompagna . 
Gode  gran  fàlute  della  carne  ,  nè  per  quefto 
con  la  confidenza  d*efia  l'animo  vien  ritarda- 
to. Tuttavia  non  appari  fee  indizio  alcuno 
della  morte  *  e  nientemeno  quella  come  pre- 
fente rimira;  NaUus  adirne  artkului  martìt 
erarapit  *  &  tamett  tane  quafi prafentem  coafpi- 
cit .  Imperochc  (correndo  di  continuo  la  vita 
prefente ,  totalmente  (ino  dalla  radice  fi  taglia 
la  fperanza  di  vivere  :  £>ooniam  enimprafent 
vita  ìnàefinettter  labìtur ,  fpet  vivendi  funditut 
ampatatar . 

Ah  Dio  *  fono  pure  evidenti  le  prove.* 
dell'elTer  certa  la  morte  *  incerta  l'hora  della 
morte*  e  per  ogni  conto  accelerata  la  venuta 
della  morte  ;  Colo ,  Colo  il  volontario  inganno 

_    de- 
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derivato  dal  flotto  amore  di  quella  vita  dà  ad 
intendere  il  contrario ,  ma  tutto  H  vivere  dell' 
rinomo  favio  è  meditare  la  morte  con  tutte 
quelle  lue  veri  Mime  qualità  di  ficurezza ,  d'in- 
certezza,  di  celerità:  (a)  Formiter  tene ,  gaia 
omitis  vita  fapieuth  bwinis  Meditati»  efl  morta, 
ferirle  già  alla  diletta  fua  (òrella  S.Bernardo. 

Oh  pazzìa  degi'huomini ,  i  quali  fi  di  Iet- 
tano degl'oggetti  vifibili ,  apprezzandoli ,  & 
amandoli  per  quello,  che  di  preferite  inoltrano 
d'effere ,  e  non  portandoli  con  io  (guardo  in- 
teriore *  i  lepolcri  a  vedere  dò»  ch'in  breve 
devono  effere;  oh  pazzia  degi'huomini,  i  qua- 
li a  tutto  lludio  amando  la  vanità  di  quella 
vita  cercano  periuaderfi  la  bugia  della  lonta- 
nanza della  morte ,  e  non  vegliano  nella  gran 
congerie  de  i  morti  rìfguardando  tanti  loro 
.pari,  ì  quali  ben  predo  fe  ne  morirono!  A  que- 
lla gran  (cuoia  di  (perlmentale  verità , 
e  d'importantiffimo  difinganno  fi 
conduce  il  favio,  il  pruden- 
te .  Jpfe  ad  [spulerà  duce- 
tur,  a  in  concerìe 
mrtuorum  vi- 
gilati! . 

v 
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PUNTO    XIV.  *59 

La  noftra  totale  incertezza  del?  bora  dettano/ira 
morte  è  una  miferhordiofa  previdenza  di 
£fò  per  ìa  noftra  maggiore  utilità . 
Best ns  homo,  (a)  qui 
femper  eli  pavìdus . 

Giocondi,  e  cari  fianopure  all'anima  mia 
ì  volln  giudici! ,  c  le  voftre  dìfpofìzìoni 
eccelle ,  6  Signore ,  poiché  (opra  tutte  l'opere 
voftre  fi  ritrova  la  voftra  ruif'ericordia ,  ed  an- 
co l'affligc  rei ,  ed  il  tenerci  intimoriti  in  quo 
Ma  vita  cod  l'incertezza  dell'hora  della  morie, 
ennaprovidifiimaprattica  deH'iftefla  voftra 
mifericordia  Divina . 

Ah  qual  mifericordia  divina  è  il  tenerci 
Iddio  Tempre  a  fé  fletto  aderenti ,  e  con  la  no- 
ftra fperanza  in  Ini  riporta ,  ed  anicurata  ?  Ah 
qual  mifericordia  divinaèil  dirigerli,  efolle- 
citarfi  Tempre  limonio  mortale  da  D'io  alla  pa- 
tria di  compito  ripofo,  alla  meta  della  beata 
eternità  ì  Quello  egli  lo  fa  con  tenerci  celata 
l 'hors ,  il  giorno  *  e  l'anno  della  noftra  morte; 
poiché  di  quella  maniera ,  Te  non  damo  privi 
di  ragione ,  dobbiamo  temere ,  ch'ogni  mo- 
mento lia  l'ultimo ,  dobbiamo  vivere  in  Ogni 
momento  per  morire ,  non  dobbiamo  paftac 
momento,  in  cui  non  cìdifponiamo  ,  &or- 

  .    dinia-  _ 
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dinìamo  a  Dìo  noftra  vera  indeffcttibìle  vita , 
e  deve  in  noi  verificarli ,  che  beato  è  l'huomo, 
il  quale  Tempri;  è  paurofo  :  Beatm  homo,  qui 
femperejlpavidui. 

Confotiainoci  pure  tri  le  penalità  di  qne- 
fto  travagliofo  efìlio  meditando,  che  con  io- 
dubitata  verità  potiamo  dire:  (a)  Miferator, 
<£■  mifericort  "Dominai ,  pattern ,  &  mattm  mi- 
fericort .  In  prova  d'effere  egli  miferator  e ,  e_. 
mifericordiofo  il  Signore,  ben  tu  vedi  ciò  i 
che  ti  fi  doveva ,  vedi  ciò  *  che  ti  ha  dato .  chi 
■gratuitamente  hà  dato  i  (b)  Vide* ,  quid  Ubi 
àebebatur  ;  •vìdei  r  &  quod  libi  dederit ,  qui  tra- 
th  dedit ,  fcrìve  S.  Agoftino  .  Di  piii  con  que- 
gli ,  t  quali'  ancor  non  li  tendono  degni  del 
perdono  mifericordiofo  de  i  loro  peccati ,  è  il 
Signore  paziente ,  lunganime ,  e  molto,  mol- 
to mifericordiofo ,  (c)  Non  damnaas  ,fed  ex- 
pe&ant ,  e  nella  fua  afpettazione  fclama  :  Ct+ 
mertìminì  admc,&  ego  concertar  ad  vot ,  e  con 
la  fua  pacienza  dice  :  (d)  Nolo  mortevi  pecca- 
tori* ,  fed  ut  cottvertatur ,  £s?  vivai .  Egl'e  cer- 
tamente paziente  Iddio ,  ma  tu  fecondo  la  du- 
rezza del  tuo  cuore  ,  (e)  fecondo  il  tuo  cuoce 
impenitente  tefaurizzi  a  te  fteflb  ira  nel  gior- 
no dell'ira  del  Signore  ,  il  quale  renderà  a  ciaf' 
cheduno  fecondo  l'opere  fue  ?  Non  evia medi 

(«)  Rem.  a. 
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fic  longanimi!  eft  in  fuftintndo ,  ut  mnquam  fit 
juftas  in  judicaado ,  ma  hà  egli  diftribuiti  i 
tempi  ;  adeflb  egli  ti  chiama ,  adeffo  egli  t'af- 
petta ,  non  cena  d'efortarti ,  fin  tanto  che  tu  ti 
rifolva  ,  e  pur  anco  tu  tardi  ?  Grande  mi  feri, 
cord'ia  di  Dio  !  Quindi  incerto  a  te  fece  il  ter- 
mine  della  vita  ,  di  modo  che  tu  non  làppia 
quando  da  quello  mondo  te  n'anderai,  e  men- 
tre che  ogni  giorno  l'afpetti ,  una  volta  tu  ti 
converta:  Magna  ejttl  mifericordia ,  tolde  & 
vita  terminum  tibìfectt  ìncertum . 

Si  pecca ,  ah  noftra  perverfà  incapacità  , 
e  pur  troppo  fi  pecca  ,  quantunque  ciafche- 
dun  giorno ,  ciafehedun'hora polla  effere  l'ul- 
tima del  noftro  vivere  ,  quantunque  ogni 
punto  polla  elTer  quello  della  morte ,  e  di  de- 
ciderli ,  e  definirli  per  noi  la  gran  esula  pen- 
dente d'un'erernità  òdi  gioje ,  ò  di  pene,  deh 
che  farelfimo  fé  folTimo  lìcuri  dì  non  bavere 
a  morire,  le  non  al  tal  tempo,  ed'haverea 
noftro  talento  fpazio  di  penitenza  ,  e  qual  pe- 
nitenza farebbe  quella d'haver peccato,  per- 
che già  piti  non  haverefììmo  a  poter  peccare  ? 
(aj  Etinbocmagna  ejui  mifericordia,  fi pim 
certuni  fiatuipet  mortìt  dieta  omnibus  ,  faceret 
abundare  peccata  de  fecuritate  . 

Oh  mi  feri  cord  iole  ,  e  ben  iguiflìrae  difpo- 
lizioni  di  Dio ,  e  quali  beni  non  caufarebbe  in 
noi  l'incertezza  del  tempo  della  noftra  morte, 

"    Nn  fe_ 
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fe  il  noftro  cuore  vano,  ed  incipiente  non  fi 
rendefle  incapace  del  timore  favio,  efanto, 
qual'efla  doveria  imprimergli  per  Tempre  te- 
nerlo intento  al  morir  preziofo  nel  colpetto 
del  Signore  per  la  beata  eternità  ' 

Non  finifce  Cella tico  S.  Bernardo  di  feri- 
vere  (opra  quell'argomento  alla  fua  amata  To- 
rcila :  (a)  Dio  ha  voluto,  le  dice ,  che  l'ultima 
bora  da  a  noi  fconofciuta  ,  acciò  mentre  non 
la  potiamo  difcernere  ,  ogni  giorno  ad  cita  ci 
prepariamo;  dunque  forella  a  me  inCrifìo 
amabile  ,  fe  a  tutte  L'hore  vegliarsi  a  Dio ,  fa- 
rai fa  piente' i  fe  ogni  giorno  inai  zar  ai  la  men- 
te a  Dio ,  ti  ridurrai  alla  mente  il  giorno  in- 
certo della  tua  morte  ;  Beata  eris ,  fecunim 
iilad,  qmè  quidam  fapìens  alt:  Beatusbom, 
quifmper  eji  pavidut  i  bac  de  autfa  motieo,  vir- 
gobonefia*  ut femperfis pavida t  femperqutfuf- 
penfo . 

Voi ,  voi  medefimo ,  mio  pietolìlfìao 
Redentore  ,  e  miferìcordiomTimo  Crifto  Gie- 
sii  i  voletle  fpiegarci  il  fine  proprio  dell'infi- 
nita voftra  carità ,  perii  quale  tanto  celato ei 
tene/le  L'ultimo  de  t  giorni  nollri  ,  con  dirci  : 
(b)  Et  vos  eflote  parati ,  quia  qua  bora  non  peto- 
t« ,  filius  bominis  veniei  i  e  pur  anco:  {c)V't- 
gilate  itaque  ,  quia  nefeitit  dìem ,  neque  boram . 
Ah  providenza  mifericordiofa  del  Signore, 
ecco  , 

"(a)  Lìb.adSorer.  tap.%%.   00  Luc.n. 
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ecco ,  che  il  doverci  venire  la  morte  nell'hot*» 
che  non  pentiamo ,  fi  è  il  trovarci  noi  fempre 
apparecchiati  ;  ecco  ,  ch'il  fine  di  non  fa  pere 
noi  nè  il  giorno,  nè  l'hora  , fièli  oofttd fem- 
pre vegliarc  i  (a)  §>uapropter  qaam  hnga  vita 
homittìt ,  tam  longa  epe  debet  &  tfta  •vigìlia  no~ 
Bis.  E  qual  noftra  miglior  forte  ,  qua!  noftra 
maggior  ficurezza  ,  qua)  nollro  maggior  van- 
taggio per  la  beata  interminabile  eternità, 
ch'il  fempre  apparecchiarli  ad  effa ,  ch'il  fem- 
pre vegliare  dalla  fua  eccelfa  luce  a  Dio  noflro 
ultimo  fine,  termine  unico  di  quiete  al  no- 
firo  cuore,  e  meta  di  tutte  le  noftre  brame . 
Graziola  incertezza  deli'hora  della  no- 
ftra morte  ,  poiché  ci  tiene  fempre 
con  il  timore  preziofo >  il  qua- 
le ci  afiìcura  della  beata 
vita  .  Beata:  homo , 
qui  femper  ejl 
pavidus. 

V 
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PUNTO  XV. 


Ogni  ragione  vale-,  che  fempre  vegliamo  fopra 
H  gran  punto  del  morire  ,  efiendo  qttejio 
del  tutto  iftcerto ,  e  fempre  imminen- 
te .  (a)  Igìtur  non  dorraia- 
mus ,  (ed  vigilemus , 
&  fobrii  firaus . 

PRemette  l'A  portolo  S.  Paolo,  che  non 
accade ,  ch'egli  feriva  circa  de  ■  tempi ,  ne 
tampoco  de  i  momenti ,  poiché  ben  lì  sa  ,  che 
il  giorno  del  Signore ,  nel  quale  non  ve  ne  re- 
fierit  più  alcuno  per  noi ,  e  nel  quale  la  fus 
divina  Maeftà  darà  la  Temenza  difnnitiva  ,  fe- 
condo i  noftri  giorni  parlati ,  verrà  fconofc'm- 
to,  verrà all'improvifo ,  come  il  ladro,  che 
viene  di  notte  tempo  ;  ali'horche  gl'hiiomini 
ben  lontani  di  penfiero  dalla  vicina  morte,  , 
fi  crederanno  ,  e  diranno  di  poterfi  godere  in 
pace ,  e  Scurezza  la  vita  preiènte ,  all'hora  in 
punto  fopraverrà  loro  la  morte  improvifà ,  la 
morte  repentina  :  Cam  en'm dixertut  pax ,  & 
fecuritas ,  tane  repentìnus  eh  fnpermeniet  interi- 
tat .  O  grandi ,  ò  rilevanti  prcmefTe ,  come  di  ; 
quelle  non  caverìa  un  S.  Paolo  la  neceffaria ,  : 
rimportantiiTima  confeguenza  ;  dunque  non 
dormiamo ,  ma  vegliamo ,  e  fiamo  fobrii  ! 

 kt_ 
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1<$w  non  dormìamus ,  fed  vigihmm ,  & fobriì 
fmus. 

E*  necefiaria  la  vigilanza,  diletti  miei , 
fcriy.e  S.Giovanni  Grifoftomo  ,  fa)  poiché  ve- 
glia ilfoldato,  veglia  iì  pefcatore,  vegliai! 
vignaiolo,  veglia  il  Pallore  pafTando  fotto  al 
Ciel  (coperto  le  notti  alia  ciiitodia  della  greg- 
gia ,  come  il  diceva  Giobbe  :  M'ardeva  il  cal- 
do, &  il  gelo  m'interini  va  ,  e  Te  ne  fuggiva 
il  Tonno  dagl'occhi  miei  :  i-jEflu  urebar,  &  ge~ 
lu,  &fomaus  fugìebat  ab  acuiti  meh  .  Equal 
era  la  cagione  del  di  lui  tanto  vegliare  ?  Acciò 
ninna  peccorelia  devorata  fofTedalla  fiera  ;  ma 
(e  tanta  è  la  cura,  che  fi  tiene  d'una  pecora 
irragionevole ,  che  devono  fare  quegli ,  i  quali 
fono  Tolleriti  dell'anima  ragionevole  ?  Si  vero 
tanta  de  mattonali  pecude  cura ,  quaiet  tfie  de- 
ca de  ratìonali  anima  follkhudìnem  gerentes  ? 

Ci  volc  ,  ci  vote  Dio  tèmpre  in  pronto  : 
NostjSe  vali  Dominai  parato*  ;  perciò  incerto 
pofe  il  noflro  fine ,  (b)  il  noftro  morire  ,  acciò 
Tempre  vegliamo  ,  fempre  diamo  con  l'armi 
alla  mano  ;  Proptereaque  incertttm  poji/it  txi- 
tttm  Moftram ,  ut  contìnui  vìgìlcmns ,  dV  pugne - 
min  .  Oh  Signore  Iddìo ,  qual  procinto  e  que- 
llo d'haver  noi  a  morire  un3  fol  volta  per  una 
eternità,  qual  motivo  è  queflo  di  fempre  ve- 
gliare ,  la  totale  incertezza  del  quando  s'hab- 
biamo  a  ritrovare  in  cosi  gran  procinto .  Con 

_  Ne  ;  gran 
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gran  ragione  ci  dice  l'Apofìolo ,  che  non  dor- 
miamo, ma  che  vegliamo,  e  Ramo  (borii, 
perche  la  foia  ubriachezza ,  ed  intemperanza 
delle  cupidigie,  e  delle  affezioni  di  forti  in  3  re 
nel  compiacerli  di  quelle  cofe  terrene  ,  fenfi- 
bili ,  e  esduce  è  quella ,  che  ci  puole  tenere 
adormen  tati  fraudo  noi  ad  ogni  momento  nel 
calo  dì  poter  morire ,  e  di  dover  concludere  il 
gran  negozio  d'una  interminabile  eternità  . 
L'amore,  l'amore  de  i  corpi ,  e  tutto  il  rima- 
nente di  quello  genere  è  l'ubriachezza  dell' 
animo,  la  quale  lo  tiene  adormentato ,  lofi 
pattare  quella  vita  infogni  ingannevoli,  in 
imagini ,  efantafie  buggiarde:  (a)  Corporum 
amar,  &  quiiquìi  tale  dixerii ,  ebrietas  animi 
cfl. 

Ah  che  non  è  il  negozio  deh*  a  morte, 
della  quale  non  Tappiamo  il  quando  ,  per  dor- 
mirvi lèpri  da  ubriachi  dì  ricchezze  ,  d'hono- 
ri,  diftime,  di  favori,  dì  benevolenze ,  di 
piaceri  tranfitorii .  Anteciparooo  il  vegliare 
gl'occhi  mici ,  dice  ogni  huomo  favio  ,  il  qua- 
le intende  ,  checofà  è  il  morire  ,  &  il  morire 
del  tutto  incerco.  Prevenni  con  lo  fguardo  in- 
teriore l'incertiiTìmo  momento,  dal  qualci 
certamente  dipende  l'eternità  ,  &  a  tal  fguar- 
do  tutto  mi  fono  turbato  ,  ogni  quieta  com- 
piacenza nelle  cofe  fiumane  mi  fi  è  tolta ,  e  fo- 
no rimarlo  attonito,  iflupidito,  ed  ammutito: 

_   Ami- 

(•)  Cbryfifl,  in  busi  'Fault  ìecum . 
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'Aaìópaverust  vigilia!  acuii  rasi ,  (ì)  iurta  tu 
fum  ,  &  non  fum  locutits .  In  tal  modo  ioan- 
tccipai  il  vegliare ,  perche  penfai  i  giorni  an- 
tichi ,  i  giorni  tra (corfi  della  mia  vita  ,  i  quali 
di  prefente  non  mi  raffembrano  più  che  un 
fogno»  e  nella  mente  riebbi  per  coniidér'argli 
gl'anni  eterni  :  Cogitavi  tiies  antiquo*,  &  annoi 
ttternot  itt  tnest»  babni  \  oh  anni  etemi ,  oh  an- 
ni eterni ,  de  i  quali  pur  dice  a  Dìo  il  Tuo  San- 
to Profeta  :  (b)  Et  anni  tttt  non  deficiettt  -  Oh 
anni  eterni ,  il  di  cut  cor  Co  interminabile  per 
me  deve  havere  per  mifura  invariabile  il  pun- 
to incerto  del  mio  morire .  < 

Nella  notte  ofeura  della  mia  totale  ìgno. 
ranza  del  giorno,  e  dell'hora  di  così  gran 
punto  io  mi  fero  pollo  a  meditare,  a  fare  i  con- 
ti con  il  mio  cuore ,  il  di  cui  profondo  ,  i  di 
cui  nafeondigni  fono  aperti  alla  villa  di  Dio  , 
&  io  efercitava  me  Metto  per  trovarmi  difpo- 
ftoal  punto  tanto  importante,  ed  incerto, 
e  nettavo  non  folamente  i  fenfi  eflerni ,  ed  in- 
terni .  e  gl'appetiti  della  carne  ,  e  le  inordina- 
ziom  della  mia  corrotta  natura  human*  ,  ma 

10  fpirito  mio  fteflb  da  qualunque  proprietà  ; 
Et  meditatili  fum  notte  etm  corde  meo  »  &  exer- 
citabar  »  &  feopebam  fpiritum  rueum. 

i       Così,  così  fi  veglia,  anzi  fi  previene 

11  vegliare  nella  certezza  del  predo  havere-. 

N  n  4  a  mo- 
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a  morire  ,  e  nella  incertezza  del  quando  fi 
Jiabbia  a  morire  .  Ninna  cofa  unto  ti  farà 
giovevole  alla  temperanza,  alla  fobrìecàdi 
tutte  le  colè  per  poter  vegliare  del  continuo 
Copra  le  cofe  future ,  che  il  penderò  del  tuo 
breve  vivere  ,  e  di  quello  incerto  :  Nibil 
tequè  tibì  proficiet  ad  lewperatitiam  omnium  re- 
rum ,  qum  cogitatio  brevìt  avi  ,  £s?  bujus  in- 
certi t  così  fcrive  S.  Girolamo  ad  Eliodoro, 
e  conclude  :  ^aìdqmd  facies  ,  refpice 
mortem.  Il  chiudere  gl'occhi,  e 
laici.iriì  (brprendere  ador- 
men tati  dalla  morte 
iè  il  fommo  ma- 
le irrepara- 
bile. 

Jgitttr  non  dormiamus, 
ftd  vigilemus, 
&fobriìfi. 


PUN- 
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E'  piti  eh  ttecepario  lo  flar  fempre  preparato , 
©*  il  procurare  di  fempre  piò  prepararji  alt1 
arrivo  iella  morte  tanto  incerto ,  e  di 
tanta  importanza .  (a)  Sta,  & 
prepara  te  ,  quia  devora. 
bit  gìadius ea.qus 
in  circuuuni_> 
mura  funt. 

GOn  le  più  vìve  fbllecitudini  di  fua  pìeto- 
fiffima  carità  ci  diffe  già  ilnoftro  Salva- 
tote  divino:  State  attenti,  che  non  s'aggra- 
vino i  cuori  voilrì  con  il  foverchio  mangiare , 
c  bevere ,  e  con  le  cure  di  quella  vita  ,  e  vi  lo- 
pra venga  quel  giorno  repentino,  poiché a_> 
guifa  di  laccio  fopraverràa  tutti  quegli,  i  qua- 
li fe  ne  (tanno  a  federe  fopra  la  faccia  d'ogni 
terra  ;  (è)  Tamquam  laqtteut  entra  faper-vettiet  in 
omnet ,  quifedent  fuper  faciem  omnh  tetta . 

Oh  quanti  fono,  che  aggravati  di  cuore 
per  pafeerfi  a  pieno  di  quelle  cofe  terrene  ,  e 
fenfibili ,  e  per  ubriacarli  al  calice  di  Babilo- 
nia ,  e  per  riempirli  delle  Col  lecite ,  ed  inquie- 
te cure  dì  quefta  vita  tranfitoria  hanno  le  fpe- 
zie  tanto  alterate,  che  perdono  dì  viltà 
morte,  l'apprendono  in  tanta  diftanza ,  che 
non  habbia  mai  ad  arrivar  loro  ,  e  cosi  fopra- 
 viene 
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viene  loro  quel  giorno  decìfivo  dell'eterniti 
repentino,  ed impróvifo .  A  guìfadi  laccio, 
che  (ì  tende  dove  meno  fi  vede ,  &  apparito  ; 
aguifa  di  laccio,  che  fi  tende  nel  piti  bel  ver- 
de ,  e  delizioso ,  e  dove  fi  camina,  e  fi  vive 
piìi  (ìcuro ,  verrà  Copra  tutti  quelli  la  motte, 
j  quali  fe  ne  (tanno  sfacendati ,  e  fpenfierati  ■ 
a  federe  con  l'animo  ripofatp  fopra  qualunque 
cofa,  la  quale  tenga  fembianza ,  ed  apparen- 
za di  bene,  edi  piacer  terreno  \  Tamquam  in- 
quitti  entra  fupervsnkt  in  omnes,  qui  fedevt Ja- 
fet facìem  arnnh  terra . 

Iddio,  Iddio  fteflb  ti  ripiglia  dalla,  tua 
ubriachezza  ,  ti  ammonifee ,  ti  eccita,  ò  huo- 
nto  ini  provi tio  del  tuo  [ìcuro  ,  ed  incerto  mo- 
rire ,  e  ti  dice  .  Tieoti  in  piedi ,  (là  Tempre  fa. 
prail  cafo,  non  ti  dar  ri  polo  fopra  la  terra  > 
giammai  ceffi  tu  di  preparare  te  ile  fio ,  perche 
la  fpada  ,  la  falce  della  morte  taglierà,  divo* 
rerà  tutte  le  cofe ,  le  quali  fono  all'intorno  di 
te  fteflb  ,  i  falli ,  le  pompe ,  le  ftime,  le  ade- 
renze ,  le  dignità  ,  il  potere  ,  le  precellenzc . 
le  ricchezze ,  i  piaceri ,  l'apparenze ,  il  tuo 
corpo ,  la  tua  carne  medefima  ,  che  ti  circon- 
da ,  e  folo  rimarrà  di  te  fteflb ,  ciò  che  farai  in 
te  fteflb,  nell'anima,  nel  cuore,  nella  con- 
fidenza tua.  Sta ,  &  prapartt  te ,  quia  decori- 
bìtglaàìat  ta  ,  qua  in  cìrcuhum  tuum  fast . 

E  pure  il  morire  aggìuftatamen  te  a  Dio, 
&  all'eternità  è  il  fommo  affare  deiPhuomo,  la 
fom- 
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fomma  importanza  dell'humana  vita .  Sono 
pure  innumerabili  Ì  cafi  ,  per  i  quali  ad  ogni 
momento  puoi  fiiccedere  il  morire  .  Ah  dun- 
que non  vi  fia  cafo ,  quale  tu  non  premediti  , 
fcrive  S.  Bernardo,  (a)  non  vi  fia  cafo,  ebe 
non  ti  trovi  preparato  :  Nullut  fit  cafus ,  qui 
te imprteparatum  ìnvenht .  Se  tu  vuoi  andare 
ficuro ,  iìabilifci  nella  tua  mente  ,  che  non  v'è 
cola,  che  non  ti  poffa  accadere  ;  fappi  fcanfare 
lafofia,  il  precipizio,  nel  quale  vedi  efler  ca- 
duti tant'altri  ;  la  perdizione  degl'altri  fia  la 
cautela  tua  1  Athrttm  perditio  tua  fa  cautio , 
Non  Tappiamo  già  nè  meno ,  che  fi  a  per  ave- 
□irci  nel  giorno  d'hoggi ,  &  ignoriamo  ,  Te  in 
quella  notte  la  condizione  della  morte  richie- 
da l'anima  noftra.  Quotidianamente  andia- 
mo di  fretta  alla  morte  ,  &  a!  line  della  vita  , 
perciò  è  troppo  dovuto  il  penfare  in  cialche- 
dun'hora  al  termine  ,  al  quale  in  tutti  i  mo- 
menti tanto  di  fretta  ce  n'andiamo  ;  Idcircò 
fingulis  borìs  cogitare  àebemut ,  quo  fingulhmo- 
meni»  properomus . 

Oh  Signore  Iddìo ,  qual  ftupidìtl  è  la 
noftra,  che  non  lòlamente  non  ogn'hora  ,  ma 
nè  meno  in  un'hora  dei  giorno  feriamentt_i 
pentiamo  a  difporci  a  quel  termine,  a  prepa- 
rarci a  quel  fine ,  al  quale  in  tutti  i  momenti 
corriamo  fenza indugio  .  I  fanciulli  penfano  , 
che  cominciano  a  vivere  ;  i  giovani ,  che  fono 

.   nel 

(a)  Trat'i.  de  inttr.  dsma  cap.  2$. 
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nel  fiore  del  loro  vivere  ?  gli  provetti ,  che  rè- 
tta aneor  tempo  di  penfar  al  morire  i  i  vecchi 
(letti  fi  fanno  nel  loro  concetto  affai  lontani 
dalla  decrepitezza ,  e  facendo  il  conto  fopra  le 
forze  preferiti  ,  non  hanno  per  pochi  gl'anni , 
che  loro  rettane  ,  e  tuttavia  lì  pigliano  perse- 
ro delle  cofe  prefenti ,  di  quelle  fono  folleciti, 
profeguono  i  loro  difegni  da  non  rtdutfi  in 
opra  ,  fe  non  con  lunghi  fpa^ii  di  tempo-, 
la  pattano  in  piaceri.giufta  le  loro  confuetudi- 
ni,  &  il  negozio  dì  prepararfi  al  morire  fi  pali» 
con  il  faremo  poi . 

Con  quanta  maggior  ragione  riabbiamo 
noi  adire  (òpra  quetto  gran  caro  ciò  fopra-. 
l'etterminio  dì  Treveri  ferine  il  grande  Sal- 
viano  :  fu)  E' cofa  logubre  il  riferire  queliti! 
che  vediamo  ,  i  vecchi ,  honorati  ,  decrepiti , 
Chriftiani ,  già  imminente  la  caduta  ,  la  ruìni 
della  città,  attendere  alla  gola,  Se  alla  lafcWìa- 
Che  cofa  in  primo  luogo  deve  a  ce  «forfi  ?  Forlì 
l'cfler  vecchi  ?  Forfi  ì'etter  honorati  ?  Forlì 
Tefier  Chriftiani  ?  Forfi  l'eiTere  pericolanti: 
Iraperoche  chi  crederla,  che  ciò  potette  farli 
ne  meno  in  tempo  di  ficurezza  dai  vecchi, 
ò  nel  pericolo  da  i  fanciulli ,  ò  giammai  in  al- 
cun tempo  da  i  Chriftiani  ?  £>tiìt  entra  hoc  fieri 
pope  credat  veliti  fectiritate  àfenibas,  velia 
di/crimine  à pueris,  veluttquam  à  CbrijUanh  ? 

Ah 


(a)  Uè.  j,  dt  FrevidiKtie  . 
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Ah  ChriRiani,  ah  Chrifliani ,  ed  anco 
moki  di  noi  Religiofi  confondeteci ,  e  com- 
pungetevi del  tanto  poco  ,  che  vi  movono  gì' 
avifi  del  Vangelo ,  e  de  i  Profeti  di  Dio  di  pre- 
pararvi a!  morire;  quando  bada  imFìlofofo 
Gentile  a  bilanciarne  la  grande  importanza  . 

La  legge,  dice  egli,  (a)  patisti  li  cin- 
quantanni ,  più  non  obliga.il  foldato  a  fegui- 
re  le  infegne  •■,  dopo  li  feffanta  non  chiama  ii 
Senatore  a  rifiedere  ,  più  difficilmente  da  fe 
fteffìgl'huomini  impetrano  l'utile  ,  &  il  favìo 
ozio,  che  dalla  legge  ;  mentre  che  tirano  ,  e 
fono  tirati ,  mentre  che  l'uno  rompe  la  quiete 
dell'altro,  mentre  che  vicendevolmente  fi  ren- 
dono miferi;  cesi  pafla  la  vita  fenaa  frutto, 
fsnza  vero  godimento,  fenza  alcun  profitto 
dell'animo  :  Vita  eftjìne  frutta ,  fine voiaptate , 
fine  silo profcBu  animi .  Niur.o  tiene  d'avanti 
gl'occhi  la  morte  per  prenderne  le  mifnrc  di 
quelli  fugaci  momenti  di  vita  ;  JVemo  in  con- 
ffnuo  morteti  babet . 

Deh  la  rimirino  contingente  i  giovani , 
inevitabile  a  pochini  mi  paiTi  i  vecchi ,  e  certif- 
fima  a  tutti  quanti  i  viventi'.  Deh  non  ce  ne 
(liamo  a  giacere,  ò  a  federe  fopra  la  terra. 
Alziamo  l'animo ,  eccediamo  con  lo  fpirito  le 
cofe  prefenti ,  quali  tutte  tanto  prefto  habbia- 
rooa  laici  a  re  a  dietro  ;  mettiamoci,  e  tenia- 
moci in  piedi  all'oprare  condegno  per  una-* 

  bea-_ 

(a)  Stncct  Uh.  de  hnit.  sita  tap.  fa. 
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beata  eternità  ;  diamo ,  diamo  fui  cafo  di  pre- 
parare noi  defii ,  accioche  togliendoci  tutte  le 
cofe  la  morte  ,  noi  deffi  badiamo  con  quello , 
che  per  grazia  eccelli  faremo  a  confeguire  il 
bene,  il  quale  è  ogni  bene.  Sta,  Cfprapara 
te ,  quia  devoraèìt  gladius  ea ,  qua  iti  circuitili 
tuum  funi. 

P  U  NT  O  XVII. 

Venendo  ìa  morte  ,a  paffì  accelerati ,  &  epettit 
incerta  Fiora  del  juo  arrivo  ,  alle  cofe  della 
•vita  eterna ,  e  non  della  vita  prefente  fi 
deve  tutta  la  nojlra  attenzione.  Qus  . 
videntur,  (a)  temporalia  funt, 
qua;  autem  non  viden- 
tur,  alterna  funt. 

N'OÌ  non  manchiamo,  noi  non  veniamo 
meno ,  diceva  l'Apoftolo,  ma  per  l'iftef- 
fo  cafo,  che  quefto  nodro  huomo  efteriorei 
cioè,  che  q n edo  nodro  corpo  fi  và  corrom- 
pendo ,  e  didruggendo  ,  quedo  nodro  huonio 
interiore  fi  rinuova,  fi  difpone  da  giorno  ia 
giorno  al!'ecernÌZ£arfi ,  imperoche  ciò,  ch'ai 
prefente  è  un  momentaneo  ,  c  leggiero  pati- 
re ,  fopra  ogni  modo  ,  fopra  ogni  mifura  nell» 
fublìmità  opera  il  pefo  di  gloria  eterna  in  noi, 
che  contempliamo  non  le  cofe  vifibilt ,  ma  le 

_   invi-  _ 

(a)  t.adCorint.  tap.  4, 
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inviabili ,  pofciache  le  cofe,  le  quali  Ti  vedono 
fono  temporali ,  e  quelle  ■  che  non  fi  vedono 
fono  eterne. 

Qual'altro  favio  confegiio  puoi  prenderli 
mentre  fi  và  difttuggendo  quello  corpo ,  e_j 
tanto  predo  fi  deve  ridurre  in  polvere  ,  e  ce- 
nere, nè  ha  un  momento  fìcuro  dalla  morte  , 
che  di  rinoverale  Tempre  pivi  di  giorno  in_. 
giorno  lo  fpirito,  che  l'apprende  tanto  leggie- 
ro, come  momentaneo  a  paragone  del  godere 
eterno  il  patimento  prefente  ,  che  di  togliere 
lofguardo  alle  cofe  vifibiii ,  e  d'inalzarlo  alle 
cofe  in  vili  bili  ?  Che  più  vi  vole  per  intendere 
quello  dovere,  le  non  un  ferìo  avertire  ,  che 
le cofè  vifibili  ci  fonocommcfle  per  un  breve 
corfo  di  tempo,  cb'ad  ogni  ìftante  puoi  in- 
contrarr!  con  la  morte,  e  le  cofe  inviabili  dan- 
no porte  in  licuro  per  gl'anni  eterni  f  j^f«  vi- 
iettturt  temporalìa j'unt ,  qua  non  v'tdentur  ater- 
nafunt .  A  quello  unico  favio  confegiio  s'ap- 
pigliano tutti  quegli ,  i  quali  con  fana  intel- 
ligenza eccedono i  prattichi  errori  delfenfo, 
e  tanto  piìi  fedamente  alle  cofe  permanenti 
fi  preparano,  quanto  piti  fempre  penfano  , 
che  le  cofe  tranfitorie  fono  un  nulla ,  fe  fi  con- 
iìderanocon  lofguardo  al  lorfine,  in  cui  fi 
vede,  che  il  lor  edere  è  l'andarfene  al  non 
effere:  (a)  Tanto  fu  foliAiitimanfitrhpraparam* 
quan- 


ti) Grigor.  lih-n.  Maral,  cap.  20. 
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quanto  nulla  ejìe  trattoria  ,  femper  ex  fini  pia'' 

O  fé  dal  fine  di  quefie  cote  viGbili ,  e_j 
tranfitorìe  Te  ne  prendelTe  il  giudizio ,  e  la  Iti- 
ma  ,  come  ne  viverebbe  libero  ,  e  trafcenden- 
te  di  cuore  l'huomo  mortale?  come  terrebbe 
fi  ilo  lo  (guardo ,  &  edificarebbe  all'eternità. 

Il  Far  poco  conto  del  godere  eterno,  che 
ne  l'occhio  vidde ,  nè  l'orecchio  udì,  ne  a! 
cuore  dell'huomo  afeefe  ,  quale  Dio  lo  prepa- 
rò a  quegli ,  che  l'amano  per  quefie  cofe  tanto 
piccole, ò  più  tolto  nè  meno  piccole  »nia  cer- 
tamente nulle  ,  non  pare  tanto  effetto  d'itili- 
pienza ,  quanto  d'infedeltà  ,  fcrive  S.  Bernar- 
do ;  (u)  Non  tara  infìpientia ,  quitta  infiàtlttafa 
epe  videtur. 

Ma  fia  anco  così,  che  grandi,  e  condegne 
fìano  le  cofe  ,  quali  pare  ,  che  il  mondo ,  tri 
tanto ,  che  dura  quella  vita  prefente ,  differì- 
fa  agl'amatori  fuoi,  pure  infide  fono  tutt'effe, 
echi  fi  puoi  feufare  di  non  Caperlo  ?  {b)  Sei 
infida  ejìe  quii  nefeiat  ?  Certa  èia  loro  brevità» 
ed  anco  dell'ifteffa  brevità  è  il  fine  incerto, 
Certa  ttimìrum  eorum  brevità; ,  &  ipfitts  quoqut 
Brevitatìs finii  inceriti! .  SpeMe  volte  mancano 
a  II 'lincino ,  lafciano  l'huomo ,  mentre  ancora 
egli  vive,  ma  ne  tampoco  di  rado  lo  feguono. 
Sapè  vìventem  de/tram ,  nata  mov'tentem  nec 
rarò  fequuntur .  Ah  dunque  infelice ,  chi  pofta 

 la  fua^ 

(jOVtCtavtrf.adClcricc*.   (b)  Ii,ibìi.  * 
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la  fiia  fiducia  nelle  cofe  dì  quella  vita ,  fola- 
mente  appetibili ,  inquanto  per  le  tenebre^ 
dell'humana  ignoranza  non  fi  conofcono  per 
quelle  che  tono,  &  appoggiato  il  cuore  alla 
loro  lubricità,  invano  per  effe  s'applica  ,  fi 
Giulia,  fi  follecita  ,  s'affatica  ,  mette  il  Tuo 
penfiero  ,  la  Tua  opera  in  quello  ,  che  perifee , 
e  con  il  quale  efla  pure  hà  da  conchiudere  in 
un  nulla,  &  hà  da  perire,  quando  poteva-, 
adoperarti  per  una  interminabile  beata  eter- 
nità :  Infa/ix  proinde ,  qui  in  bu)us  vita  tese 
/iris,  Qf  Intrico  fidens  perituram  infumi  operare, 
etc  adverùt ,  quoniam  vapor  efl  admdicm  pa- 
reti! t  &  vanita;  vanitatum . 

O  mio  Signore  Iddio ,  come  mai  con  ria- 
verci voi  apprettati  tanti  lumi  dell'eterna  vo- 
stra Sapienza  non  intendiamo  noi  la  grande 
differenza,  che  corre  tra  le  cofe  vifibili ,  che 
fono  temporali ,  e  le  invifibili ,  che  fono  eter- 
ne ?  E  fe  la  intendiamo,  come  mai  in  ogni  no. 
Uro  penfiero,  e  ftudio  a  quelle  non  preferiamo 
quelle ,  g$u*  vìàestur  temporaha  fust ,  qu* 
mn  vìdentur  aterna  funi . 

L'in  tele  ,  Fintele  ,  e  giuda  il  fuofavio 
intendere  operò  il  gloriofo  Martire  d'Inghil- 
terra Tomafo Moro:  {a)  Per  non  voler  egli 
facondare  le  infedeltà  dell' impervertito  Rfc 
Enrico  Vili,  quefti  lo  depofe  dalla  dignità  di 
Gran  Cencelliere  del  Regno,  gli  confiTeò  tutti 

_  Oo   i  be-  " 

(a)  Ex  Cam.  a  taf.  in  ef.  «a  Hti.  e  1 1.  s:  16. 


Digilized  by  Google 


578  MED1TAZ  10JVE  IH. 
i  beni ,  lo  coftrinfein  ceppi ,  e  catene;  fece  "in- 
trodurre nell'horrido  carcere  Luifa  conforte 
amabile  del  medefimo  ìmpriggiontto  heroe, 
«ciòcon  le  lagrime  tentaffe  d'ammollire  Ii-j 
coftanza  del  di  lui  animo  ;  q uc[h  con  gemici, 
efofpiri  al  vivo  gli  rapprefentava  la  mifera 
forte  Tua  ,  della  famiglia  ,  e  di  lui  medefimo , 
dall'altra  parte  rilevava  le  ricchezze  ,  gl'hono- 
ti ,  !  favori  prometti  dal  Rè ,  quando  adefTo 
egli  aderirle  <  A  tutto  ciò  rifpofe  Tomaio  Mo- 
ro con  dire  all'anfiofa  confòrte  ;  Dim i  Luifa , 
e  per  quanto  tempo  goderemo  di  tutti  quelli 
grandi  beni  ?  Rifpofe  ella:  Veriffimìlmecte 
anco  per  venti  anni  «  all'ho»  fubito  ripren- 
dendola con  favio  fdegno  ,  vattene ,  gli  diffe , 
ò  ftolta  mercatante  ;  dunque  per  yen  t'ari  ni  di 
pìccola  felicità ,  venderò  iogl'annì  eterni  del- 
la celefte  felicità?  Non  fono  io  tanto  (tolto; 
anziché  voglio  più  tolto  patire  quello  carcere 
per  tutta  la  vita ,  la  connfeazione  de  i  beni , 
gl'opprobrii ,  e  la  morte  ftefia  ,  che  dare  cosi 
prodigalmente  la  miabeataeternità .  Tanto 
diffe,  etanto  fece,  dando  la  teda  allafpada 
per  cambiare  con  la  corona  eterna  la  vita  tem- 
porale . 

Deh  perifehino  pure,  prima  ebe  periamo 
noi,&  acciò  per  fempre  non  periamo  noi,  tut- 
te quelle  cofe  caduche  ;  Perifchino  pure  tutte, 
e  noi  lafciamo  con  il  penfiero ,  con  la  compia- 
cenza ,  con  il  defiderio ,  con  la  (lima  da  effe 
di- 
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di  dolca  quelle  cofe  vane ,  e  vuote  d'ogni  fc* 
{lama  ,  riduciamo  noi  (ledi  alla  fola  follecitu- 
dinc  di  ricercare  la  fovrana  verità ,  la  quale  è 
Iddio  (ledo  vivo  ,  e  vero ,  Udì  cui  chiara  vi- 
fione  è  vita  eterna  *  (a)  Pereant  omnia  ,££di- 
mittsmm  bac  vana ,  &  ironia,  conferamut  noi 
ad  folam  ìnquìjìtìonem  veritatis .  Per  ogni  con- 
to quella  vita  i  in  fi-  ftelTa  mi  feri  bile ,  e  la_« 
morte  incerta  :  Vita  bac  mi/era  eft  ,  mori  Ìn~ 
certa  ■  Se  (ubi ta niente  ci  fopra prende  ,  in  qual 
modo  di  qui  ufeiremo  ?  Sifubitò  obrepai ,  quo- 
modo  bine  exìbtmui  ?  A  che  dunque  andiamo 
più  irrifai iuì  ?  A  che  più  tardiamo ,  che  depo- 
ila  la  fperanza  di  tutto  ciò ,  che  promette  que. 
fio  fbcolo  ■  non  ci  portiamo  con  tutti  noi  fteflì 
a  cercare  Dio,  noftra  vita  beata,  ed  eterna? 
^uid  cunlHmut  ìgitttr  »  reliUa  fps  fecali ,  con- 
fette noi  totot  ad  quartndum  Deum  ,  &  vitam 
beatam  ?  Che  più  ci  vòle  per  non  mettere  più 
in  dubio  la  Cavia  deliberazione ,  le  non  impri- 
merci nella  mente,  e  nel  cuore  ;  $t>ua  videntur 
ttmporalìafunt ,  qua  autem  non  videntur  attr* 
sa  funt , 


 Po  a  PUN- 
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PUNTO  XVIII. 

In  qaefta  v'ita  momentanea ,  ed  incerta  non  è  pun- 
to da  dìfferirfi  il  vìvere  per  mettere  in  jfca- 
•  ro  la  beata  eternità  ;  (a)  Adortamini 
vos  mettpfos   per  fingulos 
dies ,  doncc  hodìe  co- 
gnomìnatur. 

AMmomTce  qui  S.  Paolo  noi  tutti,  che 
per  la  mi  (e  ri  cordi  a  del  Signore  fiarno 
fatti  partecipi  della  vocazione  eelefte ,  e  cer- 
tamente eelefte ,  poiché  dal  Cielo  deriva,  &  a' 
Cielo  chiama  per  godervi  la  beata  eternità 
Vocationh  ueleftispartkipes.  Noi ,  noi  egli  aro- 
monifce  dalla  fovrana  bontà  incaminati  alla 
terra  felice  dì  promiflione ,  al  ripofo  eterno  , 
&  avalendofi  de  i  fen(ì,e  delle  parole  del  San- 
to Davide  nel  Salmo  nono  :  Hoggi ,  fe  afcol- 
tarete  la  voce  del  Signore,  non  vogliate  indu- 
rare ì  voftrì  cuori ,  ci  dice  s  Efortate  voi  ftefli 
ciafehedun  giorno  ,  in  tanto  che  fi  puoi  dire , 
fi  puoi  cognominare  l'hoggidl ,  cioè  in  tanto 
che  dura  la  prefente  vita  >  la  quale  fi  nomina , 
al  noftro  modo  di  dire  ,  l'hoggidl ,  ma  veri- 
mente  non  è  ,  perche  in  ogni  momento  è  in- 
certiffimo  U  fuo  effere ,  &  in  ogni  momento  fe 
ne  va  al  non  effere  ;  Aibortaminì  vos  metipfn 


Digilized  by  Google 


p  vivrò  xpnt  %u 

ptr  jttigttlos  à'tet  douec  badìe  cognominatur .  Vtv 
le  VA  portolo,  che  non  fi  dia  dilazione ,  che 
non  fi  dia  paufa  in  (limolarci  vicende volmen* 
te  con  le  parole  d'eterna  verità ,  in  perfuadere 
noi  fteffi  con  gl'intimi  rifleflì  alle  maflìme  dell* 
eternila,  mentre  che  ci  li  concede  quello  tem- 
po di  vivere ,  il  quale  è  tale  più  di  nome ,  che 
di  fatto,  e  ciò  a  fine,  ch'alcuno  di  noi  non  s'in- 
duri nell'aderenze  alle  cole  terrene  con  la  fal- 
lacia ,  la  quale  t  cagione  del  peccato ,  ed  è  ef- 
fetto della  noftra  propendono  al  peccato ,  fa- 
cendoci  apprendere  lunga ,  e  certa  la  prefente 
vita  breve,  ed  incerta,  e  pratticamente  pre- 
feribili le  cofe  temporali  all'eterne;  Adborta- 
mini  vos  metipfos  per  Jìtigulai  diet ,  douec  badie 
cognominatur ,  ut  non  oèduretur  quii  ex  vohis 
fallacia  peccati. 

O  hoggi  ,  ò  hoggi  del  noft.ro  vìvere  paf- 
faggiero  ,  fugitivo ,  ed  incerto ,  e  di  peniten- 
za, di  grazia,  di  merito  all'eternità  ,  mentre 
che  fpirìamo ,  e  viviamo  corre  t'hoggi  noftro, 
fintanto,  che  ci  fi  concede  d'udire  le  voci  dì 
Dio  ,  di  credere  ,  di  convertirci ,  d'oprare  ,  di 
far  forza  a  noi  fteffi ,  corre  l'hoggi  noflro . 
Quegli,  che  già  viffero  cento ,  ducente ,  e  tre- 
efento  mi  il'  anni  fono,  riebbero,  trafeorfero 
l'hoggi  loro,  per  non  più  ri  riaverlo  in  eterno . 
Noi  damo  ancora  nell'hoggi  noflro ,  di  cui  ne 
riabbiamo  paflata  una  parte  certa,  e  di  cui  non 
ce  ne  refta  parte  alcuna  fe  non  incerta,  valìa- 
Oo  j  moci 
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moci  del  nofi.ro  hoggì ,  non  eflendo  noi  giam- 
mai, per  havere  il  giorno  di  domani  aflejjnato 
per  chi  viveràdopodì  noi ,  anzi  non  differia- 
mo da  un  momento  all'altro  in  quello  nofr.ro 
hoggi  «  di  cui  ogni  momento  puoi  edere  l'ul- 
timo ;  Adbortamini  per  fingalo!  dies ,  donec  hi- 
die  cognominatur ,  ut  non  abduretur  quìi  ex  no- 
èti fallacia  peccati . 

11  Santo  Padre  Barlaamo  ,  come  riferite 
iiDamafceno,  (a)  flando  già  per  paflarfene 
■Ila  beata  eternità;  alla  quale  Tempre  forte- 
mente haveva  afpirato,  quello  ricordo  lafciò 
al  Tuo  difcepolo  Giofafatto  divenuto  pure  per 
la  beata  eternità  dì  Rè  Anacoreta  :  penfa  Tem- 
pre, ch'hoggi  hai  cominciato  a  Ter v ire  a  Dio  , 
e  ch'hoggi  hai  da  finire  ;  Cogita  badie  te  cap'tfit 
Deo  fervire,  badie  te  tdipfum fibìturum .  Per 
tolerare  U durezza  delle  fatiche,  dei  Menti, 
e  di  tutte  le  rigidezze  fia  l'animo  tuo  difpofto» 
come  che  ogni  giorno  t'afpettì  d'andarfentj 
dalla  vita  prefente ,  e  come  che  flimi ,  cheto 
fteflb  giorno  ti  fu  principio,  e 'fine  della  viti 
Monaftica  :  Tamquam  quotidie  difcefìam  è  vita 
expeSans ,  atqtte  tandem  diem  tibi  'vita  Mona- 
jlkfi  tum  ìmtium ,  tum fitteti  epe  exìfiìmans . 

O  quanti,  ò  quinti  per  non  fare  il  conto, 
ch'ogni  loro  giorno  fia  l'ultimo  gli  padano 
tutti  a  cuore  indurato  con  la  fallacia  del  pec- 
cato inutilmente  alla  beau  eternità .  O  quan- 
ti pen- 

'  O)  4fndGerw.alat-Ufaf.i-  tf.  aàHekr. 
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ti  penando  femprc,  che  dopo  un  giorno  ne 
verrà  l'altro ,  fenza  penfarvi  fi  fono  trovati  al 
putito  dell'eternità ,  prima  di  cominciare  a  vì- 
vere all'eternità  ?  Afcolta  ,  afcolta  tu  ancora  la 
divina  Scrittura,  diceAgoftino  Santo,  (a) 
nella  quale  ti  dice  il  Savio  :  (b)  JVe  tardet  con- 
verti ad  domìnum ,  &  ne  dijferas  de  die  in  àìem , 
fnbito  en'm  vénìet  ira  Mini,  & dejlruet  te .  Non 
voglia  tu  dunque  dire  domani  mi  convertirò, 
domani  mi  darà  a  Dio  ,  e  tutte  le  cote  mal  fat- 
te j  c  neglette  mi  tir  a  n  no  co  n  don  ate ,  e  ri  ma  r- 
rà  aggrottato  per  l'eternità  il  tempo  di  jeri , 
e  d'hoggi .  Ma  fia  anco  il  vero  ciò ,  che  tu  dici, 
e  pofeia  penfa ,  che  Dio  non  ti  hà  prometta 
per  la  tua  convezione,  e  per  il  tuo  vivere 
tèriamente  all'eternità  il  giorno  di  domani , 
quando  ben  quello  baftafle  :  Cogita,  quia  Deus 
converfioni  tua  dieta  craflimnt  non  prmifit . 

Ah  fe  faceflìmo  noi  di  tutto  cuore  quella 
favia  petizione  a  Dìo  ;  (c)  Notum  fac  mibt  Do- 
mine  finem  meutn ,  &  numeravi  dieram  meoram 
quii  e/i .  Fami  noto  Signore  il  mio  fine ,  qaal* 
è  l'eternità  interminabile,  &  il  numero  de  i 
giorni  mìei  non  folo  il  poco,  che  è,  ma  anco 
chi  è  ,  incerto ,  infido ,  quii  efl .  Hjveva  qui  il 
Santo  Davide  oltrepaflate  tutte  le  cofe,  le 
quali  panano  trafportandofi  con  la  mente  alle 
cole  »  le  quali  fono ,  e  fono  permanenti  (  Tran. 

Oo  4  Jilit- 

O)  f*Vf*to-  44-      OOEalt/.  s- 
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filìerat  cttnUat  (a)  qua  tranfeunt  ad  ea  qua  fanti 
tornanti/temente  tratifmìgrant .  Era  il  fiioftu- 
dio  d'intendere  il  Tuo  fine,  qual  chiama  l'Apo- 
flolo  vita  eterna  t  (!>)  Fhiem  verò  vitam  eter- 
nar/i ;  era  il  fuo  iludio  di  fapere  il  numero  de  Ì 
fuoì  giorni ,  il  quale  e  nulla  a  vanti  a  Dio  ,  per 
paragonare  il  tempo  all'eternità  ,  per  folleci- 
tarft  a  non  differire  un  momento  di  uosl  poco 
numero  di  giorni  incerti  l'adirare  ad  ella  con 
tutto  fefteflb. 

Non  altrimenti  faceva,  il  Profeta  Ifaja  * 
(c)  Super  Jpeculam  Domìni  ego  fum  Jlansjugiter 
per  diem ,  &  fuper  cufìodiam  meam  ego  funtftatlt 
totis  noftibus.  Nell'alto  della  contemplazio- 
ne, e  della  fpecolazione  io  fono  ,  tenendomi 
eretto  lungamente  per  il  giorno ,  che  porta  la 
luce  divina ,  arifguardare  in  Dio  l'eternità, 
ed  il  tempo,  e  quindi  fono  io  tutto  foprala 
euftodiadi  rae  fteffo  per  tenermi  ordinato,  e 
diretto  alla  gran  meta  dell'eternità ,  fenza  dar 
tempo  al  tempo ,  fenza  differire  da  un  giorno 
all'altro ,  ma  prevenendo  i  giorni ,  flando  nel 
calò  tutte  le  notti  ;  Et  fuper  cuftotttam  meam 
ego  fum  pam  tota  tioUìbus .  A  quello  Santo 
Profeta  non  feorrevano  in  vano  i  tempi ,  an- 
zi non  vagava  ,  non  volava  egli  con  il  tempo, 
poiché  legati  teneva  i  tempi  nella  cuftodia  di 
fe 

(a)  Gillebir.JkbaiVìlfcrt.  i.  Afttt.  de  tonltmfl. 
reh.  Divin.      Cb)  Rman.  6. 
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fe  fteflb  ;  Non  tilt  in  vacuimi  diffuebant  tempo- 
ra,  (a)  ìmmò  non  ipfe  vagabatur ,  &volitabat 
cum  tempore ,  qui  tempora  relìgata  tenebat  in  fui 
enfiati  a . 

Certamente  ottimo  confeglio  ,  ottimo 
Audio  è  di  cuftodìrc  immacolato  fe  fteflb ,  e  di 
non  conformarli  a  quello  fecolo ,  ma  è  anco 
molto  più  buono  ,  l'attendere  fol lecitamente 
a  riformarli,  a  commenfurarfì  al  fecolo  futuro; 
Optimum  pione ,  immacuktum  fecuflodire ,  nec 
anformari  buie  fieculo  ,fed  longe  praflantius  fu- 
turo  reformarì  >,  ma  per  cosi  importante  opera 
non  vi  vole  dilazione,  radi  raellieri  folleci- 
tirci  in  ciafeheduno  de  ì  giorni  noltri,  fin  tan- 
to che  potiamo  dire  hoggidì  del  viver  noftro, 
nel  che  niente  v'è  di  certo,  fe  non  la 

brevità,  e  l'incertezza:  Adborta- 


PUN- 


(a)  Jàtm  Gìllcb.  ìbittm  . 
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PUNTO  XIX. 

Dalla  morte  non  fi  dà  più  regrepo  a  quefla  Dita 
temporale  fecondo  ^ordinaria  providenza 
divina,  [a)  Ecce  breves  anni  tran* 
feutit  ,  &  fcmitam  ,  per 
quam  non  revertar, 
ambulo  . 

ECco ,  che  brìevi  gl'anni  padano  ;  non  fo- 
no ,  non  fono  ,  ma  pattano ,  perche  il  lo- 
ro efiere  è  andartene,  e  fuggire,  correre,  Cj 
paffute  :  Ecce  breves  anni  tranfeunt ,  e  predo  la 
breve ,  e  veloce  carriera  degl'anni ,  che  pilla- 
no ,  io  camino  la  ftrada,  per  la  quale  giammai 
più,  ritornerò  a  dietro .  Oh  ftrada  ,  oh  Irradi 
della  vita  (romana  ,  che  tanto  preftofi  corre, 
e  che  una  volta  sbagliata  non  puolc  rifarfi  in 
eterno;  oh  ftrada,  chetante  predo  ha  fine, 
e  non  ha ,  ne  mai  piìi  haverà  regreffo ,  fe  nel 
dì  lei  fine  non  termina  nell'alta  meta  della 
beata  eternità  i  Blfemitam,  per  quam  non  re- 
vertar ,  ambulo . 

Ecco ,  ecco  ,  che  è  cofa  ,  la  quale  fi  vede , 
e  fi  dimoftra  la  brevità  degl'anni,  Squali  in 
tanto  fono,  in  quanto  fenza  la  dimora  di  un 
punto  folo  fen  paffano.  All'entrardell'anno 
rimirandolo  noi  da  princìpio  a  fine  apprcn- 

 diamo 

(a)  Jek  caf.  16. 
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I  diamo  un  lungo  fpazio  imaginario  quafi  fen- 
I  zi  limite ,  ma  arrivando  al  fine  troviamo  e  (Tur 
(iato  un  breve  ,  e  rapido  volo .  E  che  altro  che 
I  un  foffio,  che  un  volo  troviamo  effer  (lati  tut. 
ti  gl'anni  decorfi  della  noftra  età,  editanti 
fecoli  da  che  vilTero  i  noftrì  antenati:  Ecce 
brevet  anni  tranfeunt  \  nè  più  ricorrono  gl'an- 
ni brevi,  che-tanto  predo  (corrono,  Senna 
volta ,  che  ci  conduchino  alla  morte ,  non  re- 
ità a  noi  più  ritorno  in  vita  a  coreggere  il  mal 
fatto ,  &  a  fare  il  bene  negletto ,  Et  femitam  , 
per  quatti  non  revertar ,  ambulo. 

Mi  fera ,  mifera  cofa  è  prendere  tardi  il 
favio  confeglio,  {a)  8c  all'ho»  haver  fentimen* 
to  del  danno ,  quando  già  in  ni  un  modo  può- 
Ic  rifarcirli  il  pregiudìzio,  cioè,  quando  di 
qui  ce  ne  faremo  andaci.e  faranno  acerbamen- 
te conclufe  le  cole, quali  ciafeheduno  in  quella 
vita  hà  fatte  5  Hoc  efi  poflquam  bine  excejìert- 
mt ,  acerbeque  concia/a  fuerint ,  qua  quifque  in 
hoc  vita  geffit  ;  tanto  pondera  il  grande  Na- 
zianzeno  . 

Egl'è  llatuto  divino  per  niuna  poflànz* 
creata  violabile  ,  Io  fpirico  farà  per  tranlìto 
nell'huomo ,  e  quelli  non  foli  Iteri  „  e  più  non 
conofeerà  il  luogo  fuo  ;  (è)]  Spiritai  pertravfi- 
bk  in  il/o ,  &  non  fubfifitt ,  &  non  cogoofeet 
impliut  locum  fitam . 

Spi- 

~(a)  Ansiose,  era;,  in  S.  Bapiif. 

W  ff.  102, 
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Spirito  dell'huomo  è  l'anima  ,  che  l'avi* 
va,  e  perciò  fcrive  il  Papa  S.Gregorio,  (a) 
del  noftro  divin  capo  nel  tuo  tramandare  l'a- 
nima fua  in  morte  per  noi  fu  fcritto ,  inclinato 
capite  tradidit  fpk'mm .  Non  è  ,  non  è  l'anima 
permanente  nell'huomo,  ma  di  paleggio, 
di  trantito ,  poiché  vi  è  per  difcioglìerlì  in  cflb 
lui  dal  corpo  con  la  morte,  alla  quale  vanno 
i  primi  pafli  del  di  lui  vivere,  e  nella  quale 
predo  tutti  terminano  ;  Spiritai  pertranfìhit  in 
tìlo--,  perciò  non  fofifteràl'huorho  in  eflere  di 
hiiomo,  fe  non  breve ,  e  fugace  tempo  .  Pur 
anco  lo  dine  il  Filofofo,  (b)  che  ufeendo  l'ani- 
ma ,  l'huomo  fpira ,  cioc  lafcia  d'effer  rraomo, 
&  il  corpo  marcifee ,  e  s'imputri  di  fee  j,  Et  non 
fubftjlet .  Ah  Dio ,  di  tutto  ciò-qua  l'ai  tra  pote- 
va effer  la  conferenza,  fenon  che  l'anima 
non  diviferà  piìi  il  Tuo  corpo,  ch'è  il  luogo, 
nel  quale  l'anima  naturalmente  deriderà  d'ef- 
fere  ?  Sarà  il  corpo  corrofo  da  i  vermi ,  perde- 
rà ogni  vigore ,  ogni  abilità  ,  ogni  bellezza , 
ogni  fembianza  humana ,  più  non  lo  difeerne- 
rà  la  dì  luì  mededma  anima  ,  cioè  più  non  lo 
ritroverà  capace  per  far  ritorno  ad  elfo  nclla_. 
prefente  vita  ;  Et  noti  cognofeet  ampliai  loci 
fama  -  Tanto  è  ,  tanto  è  ,  (e)  Anima  f 
iftam  locam  ampliai  non  cognofeìt ,  idefl 
ad  ipfum  corpus  non  revertitur  in  -vita  p: 


8 


Uh.  ii-  Morql.cap.  j.  (b)  t.  dt  anima. 
IncegB.vtrf.  17 46. 
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Deh  quanto  egl'è  il  vero ,  che  preflb  il  brieve 
corfo  degl'anni  calumiamo  una  ftrada  ,  per 
la  quale  non  v'c  ritorno ,  & fmitam,  per  guarà 
non  revertar ,  ambulo . 

Rea  (Tu  me  tutta  l'intimata  fentenza  dal 
pa  zi  enti  Aimo  Giobbe  ,  il  di  Ini  grande  Spati- 
tore,edicc:  (a)  Tutto ,  tutto  ciò  che  palla , 
è  breve,  ancorché  paja ,  che  tardi  finifea  ,  ti  nel 
fentiero  della  morte ,  per  il  quale  non  tornia- 
mo a  dietro,  caminiamo,  non  già  in  quanto 
che  alla  vita  della  carne  non  fiamo  per  ricon- 
durci nell'univerfale  rifurrezione,  ma  perche 
non  più  ,  non  più  torniamo  ad  acquiftare  con 
i  {tenti  »  con  i  sforzi  fatti  a  noi  ftefli ,  con  l'ar- 
duo delle  virtù  i  premìì  non  meritati ,  Sei 
quia  ai  conqmr&nda  ìabarìbut  premia  tterura 
non  venìmus . 

O  Bernardo  Santo ,  impetrate  che  con  il 
dito  di  Dio  fi  (colpifchino  nell'interiore  mìo  , 
e  di  tutti  quegli,  .1  i  quali  io  defidero  infpirato 
il  lavìo  eli  [inganno  ,  come  anco  di  tutti  i  mor- 
tali ,  le  brevi  parole,  con  le  quali  lafciafle  voi 
fcritto,  ed  efpreflb  ìl  gran  penderò  di  dover 
noi  in  breve  arrivare  alla  morte  lenza  regreflb 
alla  vita  ,  capace  di  merito  :  (è)  Iftamquifqua 
finiensvitom  ,  nifi  quoi  mtruit  in  iffd  .  ttortpo- 
tefl  babere  pojì  tpfam .  Ogn'uno  finendo  quella, 
vita  .  non  puoi  havere  dopo  di  ella ,  fe  non 
quello  ,  ch'ha  meritato  in  effa . 

  Ah 
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Ah  come  mal  diamo  cosi  poco  attenti 
a  difporcì  ad  una  morte  preziofa  negl'occhi  di 
Dio,  poiché  una  fola  volta  fi  muore  !  Ah  co- 
me mai  fiatilo  tanto  poco  fol  leciti  di  vivere  io 
quel  modo  ,  che  dopo  la  morte  noftra  ci  con- 
verrà havet  vifeiuto  ?  Ah  come  mai  trafeuria* 
ino  le  virtuofe  operazioni ,  fugiamo  i  Menti , 
abboniamo  il  patire,  perdiamo  Poccafionì , 
non  ci  curiamo  di  raccogliere ,  c:  mandarci 
avanti  molti  meriti ,  poiché  brevi  fono  gl' 
anni,  ch'hanno  la  morte  per  termine,  dopo 
la  quale  non  fi  dà  regrelto  a  riacquiilsre  il 
perduto  ?  ìfiam  quìfque  finìctts  vitm  ,  nifi 
guod  meruìt  in  ipfa  ,  non  pottjì  balere  pefi  ip- 
fam . 

Ge  lo  dice  pure  il  Savio  ad  iftinto  dello 
Spirito  Santo ,  che  i  morti  nell'altra  vita  non 
divifano  più  il  camino  dì  ritornare  in  auefla , 
non  conofeono  più  altro  ripiego  da  prenderli , 
nè  hanno  mercede  alcuna  oltre  al  merito, bai 
demerito ,  con  il  quale  fono  morti  :  (a)  Mor- 
tai nìbìl  ttoverunt  ampliai ,  tiec  babent  ultra 
mercede»  •■,  il  che  commenta  il  Padre  S-  Giro- 
lamo ferì  vendo  quivi  :  Mortiti  nibìl  vaìent  ni 
id  adiicere,  qnoà  femel  fecum  tu/ere  deviti- 
Niente ,  niente  poflbno  i  morti  aggiunge" 
a  quello ,  ch'una  volta  feco  portarono  dalla 
vita  . 

O  mifericordiofiflìrao  mio  Dio  ,  dirige" 

  i  palli 
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i  pafli  miei  fecondo  il  parlar  vgftro ,  di  ino-' 
do  che  non  mi  regga  ingiudizìa  alcuna,  al- 
lontanate da  mela  Arada  dell'iniquità;  la_* 
(bada  della  verità  io  ni'elefli,  ne  dei  voftti 
giudizii  io  mi  (cordai .  Deh  pietofiflimo  Padre 
delle  miferìcordìe ,  conducetemi  nella  ftrada 
de  i  vaftri  commamlamenti ,  perche  quella  io 
volli ,  quella  fi  conviene  tenere  (ino  al  palio 
della  morte;  dando  che  egi'è  pur  chiaro  ciò, 
che  d'avanti  agl'occhi  mi  mette  il  voftro  San- 
to Profeta  ;  Ecce  breves  anni  tranfeunt ,  &  fé- 
mitam ,  per  quam  non  r svenar ,  ambulo . 

PUNTO  XX. 

Il  punto  della  morte  è  per  noi  tutti  il  momento  , 
dal  quale  dipende  l'eternità,  (a)  In 
momentaneo  hoc  latet 
«semita* . 


NOn  è  più  il  morire  ,  che  far  punto  al  vi- 
vere; non  è  più  il  morire,  che  ildi- 
fcioglicrfi  l'unione  dell'anima  al  corpo,  non 
è  più  il  morire,  che  dar  l'ultimo  fiato,  che 
(pi  rare  lafiando  di  refpirare ,  il  che  li  fa  in  un 
momento ,  e  pur  da  quello  dipende  l'eternità, 
che  non  ha  fine  . 

Giuda  il  merito,  &  il  demerito ,  giuda 
il  maggior  merito ,  &  il  maggior  demerito  di 

.  |  ciaf- 
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cìafcheduno  definifce  Dio  la  mercede,  b  la 


fuo  decreto  *  che  non  preterirà  giammai  ìn_> 
eterno ,  e  così  in  momentaneo  hoc  lattt  <cter~ 
tùtat . 

O  menti  humane  ,  ò-penfìerì ,  b  folleci- 
tudin! ,  ò  fludii ,  ò  premure  ,  ò  di  ligenze  ,  ò 
ìnduftrie ,  6  anfietà  noftre  ,  come  mai  in  que- 
lla vita  tranfitoiia ,  breve ,  incerta .  tutte  non 
fiete  polle  in  ben  preordinare  il  momento  del 
morire,  in  cui  la  l'anima  importanza  dell1 
eternità  vi  (là  nafcofta  al  lento  ,  ma  mani  feda 
alla  fede  ì  In  momentaneo  hoc  latet  aternitai . 
Al  tagliarli ,  allo  f radicarli ,  b  allo  fpezzarfi 
un'albero ,  fé  egli  cadde  alla  parte  dell'Aulire, 
b  dell'Aquilone  ,  in  qualunque  luogo  egli  ca- 
da «  ivi  Tempre  farà  ;  (a)  Ss  ceciderit  lignota  ad 
Aujlrum  ,  aut  ad  Aquìknem,  in  quotumque  loco 
ceciderit ,  ibi  erit .  In  morte  fi  taglia  l'albero , 
ò  fia  il  fuperbo  cedro  del  Libano  ,  ò  Ita  Ani- 
mile nardo:  (b)  Extiiìtur  arbor  in  morte ,  &  in 
qualunque  parte  egli  cada ,  ivi  rimarrà  ,  &in 
quocumque  loco  cecideritjbi  erit\e  la  ragione  di 
quella  infallibile  verità ,  perche  Iddio ,  ildi 
cui  giudizio  è  indeclinabile ,  &  indeffettibile , 
ivi ,  ivi  in  quello  (lato ,  nel  quale  ti  troverà , 
ti  giudicherà  ,  §>uia  ibi  te  judicabit  Detti »  ubi 
invenerit .  Ivi  •  ivi ,  dico ,  farà  l'albero ,  do* 
vunque  caderà  recifo  ,  ivi  farà  immutabil- 
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mente  ,  irretrattabil mente  ,  ibi  inqtlam  erit 
irnmutabsliUT ,  &  ìrretra&aéiHter .  Deh  veda  , 
deh  veda  a  qual  banda  fia  per  cadere ,  avanti 
che  cada,  perche  dopo  eh  a  farà  caduto,  mai 
più  ritornerà  a  metterli  in  piede ,  anzi  ne  me- 
no haverà  dove  volgerli ,  videat ,  quo  capirà 
Jìt ,  antequam  cadat ,  quia  pojiquam  ceciderìt , 
non  adiiciet ,  ut  refurgat ,  [ed  nec ,  ut  fi  verta! . 

Se  vuoi  fapere,  profiegue  S.  Bernardo , 
»  qual  banda  fu  per  cadere  l'albero  nella  mor- 
ie reciTo ,  offerva  i  di  lui  rami  *  da  quella  par- 
te ,  nella  quale  v'è  la  maggior  copia ,  &  il 
maggior  pefo  de  i  rami ,  egli  fenza  dubio  co- 
derà ,  fé  pure  così  (landò  farà  tagliato .  I  noftrì 
rami  fono  i  noltri  defiderii,  con  ì  quali  ci  (ren- 
diamo all'Auflro  ,  fe  fono  fpirituali ,  6  all' 
Aquilone ,  fe  fono  carnali .  Quali  di  quelli  de- 
fiderii  preponderino ,  il  corpo,  che  (là  di  mez- 
zo, Io  indica ,  pofeiache  quegli  preponderano, 
i  quali  tirano  èco  il  corpo ,  facendolo  fervile 
con  le  fue  membra  b  all'iniquità  per  l'iniqui- 
tà,  ò  alla  giù  (tizia  per  la  fan  ti  fica  zi  on  e  :  tanto 
è,  tanto  è;  "Onde  eft  major  copia  ramatura ,  ©" 
ponderojìor ,  inde  cafuraw  ne  dubita ,  fi  tamen 
fuerit  tane  excifa . 

O  grandi ,  b  pefantì  parole  del  Santo 
Davide  ;  (a)  Principiata  •oerborum  tuorum  ve- 
rità! ,  in  aternara  omnia  judicia  juflitia  tua . 
11  principio  delle  tue  parole  ,  Signore  ,  è  (3 
P  p  ve- 
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verità  (teffa*  quali  che  dir  voglia  ,  fponeil 
Padre  S.Agoftino;  (a)  dalla  verità  fteffj  deri- 
vano le  tue  parole  *  e  perciò  fono  tutte  vera- 
ci*  e  non  ingannano  alcuno  le  tue  parole*  con 
le  quali  viene  prenunziata  la  vita  a  i  giufti , 
e  la  pena  agl'era  pii  4  Princtpium  •aerborum  tuo- 
rum  veritas  . 

Nel  punto  del  morire  giuria  l'infallibili 
parole  divine  di  pronunziato  premio  a  i  giu- 
fti, e  caftigo  agl'empii,  pronunzia  Dio  le 
fenten^e  definitive  (  per  ciafcheduno  ,  e  ter- 
mina tutti  i  giudiz'ii  particolari ,  fenza  che 
giammai  per  alcuno  vi  debba  effere  ò  findica- 
to ,  ò  appellazione ,  6  reyifione  di  caufa ,  6 
interrompimento  *  h  fine  nell'efecuzione  del- 
le fentenze  ,e  perciò  tutti  ,  tutti  quelli  giudi- 
zìi  di  Dio ,  i  quali  fi  fanno  al  punto ,  e  nel 
momento  della  morte  ,  e  fono  i  giudizii  dell» 
fua  giuftizia  inviolabile ,  fono  per  l'eternità  i 
In  xlernum  omnia  sudicia  jujlìtia  tua  .  Così  è  , 
cosi  è,  replica  il  Padre  Sarit'Agoftino  :  Hac 
gfipps  funt  in  aternum  judicia  juptia  Dei , 
quia  judtcium  Dei  manebit  in  aternum  . 

Le  dieci  vergini ,  cinque  delle  quali  era- 
no prudenti ,  e  cinque  (tolte  ,  nell'afpetta- 
zione  dello  fpofo  tutte  egualmente  dormito- 
rono,  e  dormirono,  perche  il  dormire  è  il 
morire  commune  a  tutti,  fpone  il  Papa  S.Gre- 
gorio, [b)  dormire  mori  eji.  Il  dormitare  avana 
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•I  Tonno ,  e  l'andarli  languendo  la  fallite  ,  pri- 
ma che  giunga  la  morte ,  Itando  che  per  l'ag- 
gravio dell'infermità  fi  perviene  al  fon  no  della 
morte . 

Venne  lo  fpofo  dopo  la  pìccola  dimori 
del  breve  corfodi  quella  vita ,  e  quelle ,  che  li 
trovavano  apparecchiate  entrorono  con  effo 
alle  nozze  *  e  fi  chi  «fé  la  porta  ,  (ti)  &  cfaufa 
ejl  jatiua  ;  l'opra  vennero  quivi  l'altre  vergini , 
dicendo  anfiofe  :  Signore  ,  Signore ,  apri  a  noi 
ancora  ,ma  egli  rifpondendo  dille  :  certamen- 
te a  voi  dico  ,  ch'io  non  vi  conofeo  per  mie  , 
niente  so  di  voi,  per  introdurvi  alle  mie  noz- 
ze ;  Amen  dico  vobis ,  ne/eh  nos . 

Oh  forte  troppo  ineguale  nel  morire  de  i 
giudi ,  e  degl'ingiufti ,  entrati  che  lìano  que- 
gli a  i  godimenti  di  Dio  ,  fi  ferra  la  porta,  per 
non  havere  elfi  giammai  ad  ufeirne  ;  efclufi 
che  Sano  quelli ,  lì  ferra  la  porta  ,  per  non  ria- 
ver giammai  quelli  ad  entrarvi  :  Et  daufa  *ft 
pana  .  • 

Ma  fin  quando,  per  quanto  tempore* 
itera  eli  in  fa  la  porta  a  i  fecnofeiuti  ,  a  i  ripro- 
vati da  Dio  nel  punto  della  Tua  venuta  a  farne 
il  giudizio,  nel  momento  del  loro  morire  ? 
Ah  Dio  ,  di  quello  non  fe  ne  parla  ,  non  vi  e 
tempo  ,  non  v'è  quando  da  dirli ,  perche  ri- 
marrà loro  ferrata  la  porta  della  miferlcordia  , 
della  grazia,  del  coltalo  di  Grillo  Giesù,  e  del- 
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la gloria  in  eterno;  Et  claafa eft  janutr,  fenaa 
piefcrìzzione  di  tempo,  fenza  fine;  Hacqaip- 
pè  funi  in  ateraua  judicia  ]ttftìt'ta  Dei ,  quìa 
jaaicium  *Dtì  manti  in  tternum .  O  fe  fi  potet 
fe  ben  faporeggiare  con  il  palato  del  cuore, 
ripiglia  il  Papa  Morale  ,  (a)  quanto  habbiadì 
ammirabile  il  dirli  ;  Viene  lo  fpofo ,  it  è  venu- 
to lo  fpofo;  quanto  di  dolcezza;  entrarono 
con  etto  lui  alle  nozze  ;  quanto  d'amarezza , 
&  claufa  eft  janua  ;  penfate  fratelli  cannimi , 
avanti  al: corpetto  d'un  tanto  Giudice  ,  qua! 
farà  in  quel  giorno  il  terrore ,  quando  già  non 
vi  farà  rimedio  nella  pena  ;  gititi  in  illodie  ter- 
ror  erit ,  quando  \aw  in  pana  r medium  non  erit. 
:  .:,  Oh  in  terminabile  eternità  ,  che  tutta  di- 
pendi dal  momento  dell»  morte  !  In  quello 
momento  tu  ftai  rinchìufa ,  e  nafeofta ,  ma_t 
nel  mede  (imo  momento  fei  tu  benpalefe,  a 
chi  con  meditarlo  lo  penetra  .  Ah  come  mai 
perdiamo  di  villa  quefto  gran  momento ,  che 
Iià  da  edere  la  mifura  degl'anni  eterni  ì  Ah 
come  mai  fono  per  altro  le  cure  dei  noftro  vi- 
vere mortale ,  che  di  pattar  bene  il  momento 
della  morte ,  nel  quale ,  benché  di  nafeofto  al 
noftro  humano  fenfo ,  &  alta  noftra  colpevole 
diftrazione ,  è  tanto  certo ,  che  tutta  confili* 
lafomma  d1  u  n'eterni  tà  ò  di  gioje  ,  òdi  pene? 
In  momentaneo  hoc  iatet  aternitas . 

■  '  "  "  PUK-_ 
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Nel  giudìzio  particolare ,  che  Dio  fà  di  cadauna 
nel  punto  della  morte  ,  non  vi  è  fcufa ,  naif 
vi  è  di/colpa  »  non  vi  è  [campo .  (a)  In 
Illa  die  peribunt  omnes  co- 
gitationes  eorlim . 

Ricorda  il  Santo  Profeta  all'huamo  ,  che 
di  certo  egli  morirà  ,  che  ufcirà  il  di  lui 
fpirìto  dal  di  lui  corpo  ,  e  che  Te  ue  ritornerà 
qui; (io  nella  terra ,  della  quale  egl'è  comporlo: 
Exi&it  fpiritus  e'jttS ,  &  revtrtelur  in  terram 
faasn . 

Morldifua  volontà  per  noftro  amore  il 
Figlio  di  Dio  humanato ,  e  pero  di  lui  fi  dice  , 
che  chinando  il  capo  tramandò  lo  fpirito  ;  [b) 
Muore  i'fiuomo  per  ncceffità ,  anco  non  vo- 
lendo, e  però  dall'huomo  fen'efce  il  dì  lui 
fpirito  *  Exibit  fpiritui  ejus . , 

Forfi  che  *  dice  qu)  il  Padre  S.  Agoftino , 
ufcirà  !o  fpirito  dell'huomo ,  (c)  quando  vorrà 
l'rmoruo?  Ah  nò  ,  ah  nò  ,  ufcirà  quando  egli 
non  volc ,  ufcirà  quando  egli  non  sà  \  Exibit 
quando  non  i-alt,  exibit,  quando  nefeit,  &  u fren- 
ilo lo  fpirito  ritornerà  U  carne  nella  fu  a  terra  ; 
Et  exeuntt  fpiritu  caro  revertetur  in  ferrata 


fuam. 
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Ma  che  farà  dello  fpirito  dell'huomo  all' 
ufcire  dal  di  lui  corpo  ;  oh  cote  troppo  terribi- 
le* farà  egli  conili  tifico  avanti  al  tribunale  dì 
Dio  a  render  conto  di  tutte  le  Tue  opere  inte- 
riori ,  ed  eftcriori  dal  primo  Sitante  dell'uro 
di  ragione  tino  a  quel  punto,  &  ad  eflere  giu- 
dicato, e  fentenziato  per  una  interminabile 
eternità ,  fenza  che  vi  refti  nè  meno  il  pende- 
rò di  poterli  (bufare ,  difendere,  òdifcolpare, 
in  ìlla  dìeperihunt  omvtt  cogitalhnet  eorum . 

A  nulla  in  quel  giorno  valerà  l'acutezza 
dell'ingegno,  la  fottigliezza  dell'intelletto; 
periranno  le  fpecolazioni  .gl'argomenti  ,i  fo- 
fifmU  fparirannoi  pretelti ,  le  ragioni  in  ap- 
parenza probabili ,  con  le  quali  lì  giuftificano 
le  ingìulìizie  *  fi  colorifcono  di  bene  tanti  ma. 
li  ;  periranno , e  tutti  periranno  i  penfieri,  co' 
quali  fi  fono  fopiti  i  dettami  veraci,  per  ricer. 
care  fenza  rimorfo  la  bugia  ;  In  ìlla  àie  peri- 
bunt  omts  cogìtathnez  torma . 

Di  quegli,  che  nel  loro  vivere  fono  fcoo- 
fiderati  del  conto ,  ch'hanno  da  dare  a  Dio  nel 
loro  moria-,  diceva  il  Santo  Giobbe  ,  che  gli 
occhi  loro  veran.no  meno ,  e  che  da  elfi  perirà 
ogni  fcampo;  (a)  Oculi  smpiorttm  dtficient , 
dr  effìtgìum  feribti  ab  eh .  Purtroppo  gl'ocelli 
loro  vengono  meno ,  e  mancano  nel  loro  vi- 
vere ,  perche  non  giungono  a  prevedere  il 
punto  del  morire  ;  traveggono  parendo  loro 
 ■-■    ftabi- 
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(Ubili  le  cofe  tranfitorie  ,  e  non  fanno  rimira- 
re come  mortali  le  cofe  mortali  :  (a)  Cogitare 
mortalia  mortaliter  nefciunt .  Mancano  in  fom- 
rai  gl'occhi  loro  nel  loro  vivere ,  poiché  non 
vedono,  che  Dio  gli  vede  nel  fondo  del  cuore, 
hanno  per  pìccole ,  ed  anco  per  nulla  tante_» 
cofe,  che  faranno  trovate  graviflìrae  nel  giu- 
dizio dì  Dio  ;  non  diicernono ,  che  le  ragioni, 
con  le  quali  colorendo  di  bene  il  male  feguo- 
no  i  propri!  voleri,  niente  valeranno  al  punto 
della  morte  t  Oculi  ìmphrum  deficient .  Tanto 
è,  tanto  è  5  ma  che  farà  a  quel  gran  punto? 
Ah  poveri  di  noi  ;  franeranno  le  raggioni",  ri- 
marranno delulì  i  preterii ,  fi  fchiariranno  tut- 
te le  cofe  ,  non  vi  farà  più  (campo  ,  Et  ejfu- 
gium  peribit  ab  eìt .  Perirà,  perirà  ognifcampo 
nel  morire  di  quegli ,  i  quali  non  mirorono  al 
lincerò  ben  vivere ,  perche  all'hora  la  loro  ma- 
li tia  non  trova  con  che  nafconderfi  al  cono- 
Icimento dell'efattìffimo Giudice;  {!>)  Abeti 
amile  effugium  perii ,  quìa  eorum  malitia  ab  ani- 
madverjìont  Jiflrifti  yudkit ,  quo  fe  valeat  oc- 
cultare non  invento . 

Deh  come  mai  fiamo  tanto  certi  d'haver- 
cì  in  breve  (e)  a  trovare  a  cosi  gran  flretto,nel 
quale  non  vi  farà  fcampo,  e  non  pentiamo 
aderto  a  non  bavere  all'hora  bifogno  di  fcara- 
PP  4  po? 

00  Gres;,  io.  Murai. cap  ii,   (b)  ld.Grcg.ib. 
ló  àuQ.  Medit.  di  cogait,  bum.  cendit.  e.  a.  inttr. 
«ftnt  S.  Btrttari.  '■'    -  \v 
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po  ?  Adelfo ,  ad  elfo  è  il  tempo  da  farli  da  ciaf* 
cheduno  di  noi  quel  favio  ,  quel  prudente-, 
conto.A  quegli  frettolofo  io  men  vado,  i  quali 
perla  morte  corporale  ufetti  fono  da  quello 
mondo;  Rimirando  ì  fepolcri  loro  non  ritrovo 
in  quegli,  fe  non  vermi,  cenere,  fetore,  ed 
horrore  i  ciò  ch'io  fono ,  eflì  Furono ,  e  ciò  che 
effi  fono,  farò  io  ;  ed  ecco  che  già  me  ne  muo- 
ro  pieno  d'iniquità  ,  e  di  abominazioni  •■>  Già  , 
già  farò  prefentato  avanti  al  Giudice  efattiflì- 
mo,  per  render  conto  dell'opere  mie .  Guai  a 
me  miferabile  ,  quando  verrà  quel  giorno  del 
mio  giudizio,  e  faranno  aperti  ì  libri,  nei 
quali  tutti  gl'atti,  e  penlìcri  miei  faranno 
tapprefeneati  al  divino  colpetto;  ed  all'hora 
che  fi  dirà  di  me  :  Ecco  l'huomo ,  ecco  l'opere 
fue  ,  mi  ridurrò  avanti  gl'occhi  interiori  tutti 
i  delitti ,  e  peccati  miei  i  pofeiache  con  una 
certa  forza  divina  fi  farà  ,  che  in  quel  punto  a 
ciafeheduno  rivanghino  alla  memoria  tutte 
l'opere  fue  ,  ò  buone  ,  ò  male  ,  e  che  con  un, 
fguardo  di  mente  tutte  con  maraviglìofa  pro- 
dezza fi  rimirino ,  acciò  acculi,  òfcufilaco- 
feienza  la  feienzai  Viacaifett  <vtl excufet /den- 
tili cottfeientiam . 

Mentre  che  tutto  (a)  guftofo ,  e  giocon- 
do fe  ne  ftà  ì'huomo  nel  mondo.  Cubito  vieti 
rapito  alla  morte,  &  aìl'improvilb  l'anima-* 
viene  tolta  dai  corpo ,  ma  con  gran  timore ,  e 
con 

fa}  umiiit. 
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con  grandi  dolori  l'anima  fi  fepara  dal  corpo  ; 
vengono  gl'Angeli  a  prenderla  per  condurla 
al  tribunale  del  giudice  tanto  da  temerli,  & 
al l'hora  efla  rimemorando  l'opere  fue  male , 
e  pelli  me,  quali  fece  di  giorno  ,  e  di  notte, 
trema  *  e  ctrca  dì  fuggir  da  effe  ,  e  d'ha  ver  di- 
lazioni dicendo:  datemi  lo  fpazio  almeno  di 
un'hora;  ail'hora  quafi  che  parlando  tutte  af- 
Geme  le  di  lui  opere  diranno  :  Tu  ci  hai  fatte  , 
fiamo  opere  tue  ,  non  tilafciaremo ,  ma  fare- 
mo fempre  teco ,  teco  andaremo  al  giudizio . 

Ail'hora  l'anima  trovando  gl'occhi  chiù- 
ecosi  la  bacca  ,  e  gl'altri  fenfi  del  corpo, 
peri  quali  foleva  ufcìre  a  dilettarli  in  quelle 
cofe  citeriori ,  ritornerà  a  fe  fletta,  e  vedendoli 
fola ,  e  nuda ,  feofla  da  grande  horrore  ,  ifve- 
nirà  in  fe  ftefla  per  difpera2Ìone ,  e  cederà  fot* 
to  di  fe  medelìma ,  e  poiché  per  amore  del 
mondo,  e  della  carne  effa  lafciò  l'amore  di 
Dio,  farà  lei  iafeiata  da  Dio  miferabiliflìm* 
neli'hora  di  tanta  necelTità . 

Così  l'anima  del  peccatore  nel  giorno, 
nel  quale  egli  non  sa  ,  e  neli'hora  a  lui  occul- 
ta, vien  rapita  dalla  morte  ,  vien  fe  parata  dal 
corpo,  fenevà  piena  dì  mi  ferie  tremando - 
&  adolorando,  e  non  riavendo  alcuna  feufa  , 
qual  polla  addurre  per  i  fuoi  peccati ,  à  Guig- 
ge, e  trema  per  haver  a  comparire  avanti  a_* 
Dio  i  per  il  grande  horrore  tutta  fi  fcuote ,  c 
con  molti  auiiolì  penfieri  viene  agitata ,  men- 
tre 
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tre  che  i dando  lo  fcioglimemo  della  carnei 
e  tolte  di  mezzo  tutte  le  cofe ,  confiderà  quel 
termine ,  al  quale  fi  avicina  ;  e  poco  dopo  tro- 
va quello,  che  non  potrà  in  eterno  mutarli  s, 
Et  fubduttit  è  medio  omnibut ,  fed  &  Uhm  ter. 
mimmi  confiderai ,  cui  appropinquai  ,  &  pofl 
pauiulum  hoc ìnmn'tt ,  quod in  perpetuata  muta- 
ri  non  poterit . 

In  quella  vita  non  mancano  (campi  agi' 
rinomini  peroltrepaflare  gl'oflacoli  delle  leg- 
gi divine  *  naturali,  edhumane«  e  per  arri- 
vare a  fòdisfare  alle  proprie  voglie ,  ben  (petto 
fi  pagliano  le  iìmonie  ,  le  ufure  ;  fi  fanno  paf. 
fare  con  fembiante  dì  vinii  i  vizii  i  fi  cobone- 
.  fi  a  no  con  colore  di  relìgiofità  le  ip  poeti  fi  e  i 
fi  fà che  ferva  di  mantello  la  carità  all'impuri- 
tà dell'affezioni,  il  zelo  a  i  rifentimenti ,  & 
alle  vendette.  Anco  ne  i  Chioftri  fagrofanti 
de  i  Religìofi  non  mancano  i  ("campi  per  fot- 
trarli  degl'oblighi  dei  voti  fatti  a  Dio;  non 
di  rado  al  proprio  arbitrio  fi  tira  quello  del 
fuperiore,  e  fi  allargano  i  termini  dell'ubi- 
dienza,' e  della  povertà  in  modo,  ch'appena 
vi  retta prateica  effettiva  alcuna,  alla  quale 
fi  potìa  date  nè  pur  il  nome  di  tali  vangeliche 
virili.  Si  attribuire  il  merito,  &  il  demerito 
agl'altri,  fecondo  che  torna  bene  per  fe  (lef- 
fo  ,  .fi  vendono  l'ambizioni  sfrenate  per  folle- 
ci  indine  del  ben  commuti  e .  In  fiamma  fi  (la- 
dia  non  già  di  compire  con  le  promefTe  fatte 
a  Dio. 
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a  Dio  \  e  eoa  la  perfezione  del  proprio  infli- 
ttilo ,  ma  bensì  di  farne  il  meno  che  fi  puole 
fenza  incontrarli  con  il  biafimo .  Felici  *  e  fo- 
li felici  quegli ,  1  quali  fono  morti  al  loro  pro- 
prio amore  inventatore  di  tante  aftuzie,  e 
de  i  quali  la  vita  fe  ne  (là  afeofta  con  Chrifto 
in  Dio,  polche  riabbiamo  pure  a  ridurli  a_» 
quel  punto  decifivo  dell'eternità  ò  di  godi- 
menti ,  ò  di  pene ,  nel  quale  tjfugìam  periòit 
ab  eis.  Svaniranno  le  ragioni  apparen- 
ti ;  periranno  ,  periranno  tutti 
i  penfieri  fagaci  delie  loto 
difcolpe ,  In  Ma  die 
feribunt  can- 
titi 
cogitatìonct 
toram. 
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Per  grandi  che  fimo  ì  motivi  di fi man ,  quali 
tengono  igittfli,  niente  meno  hanno  fem- 
ore a  temere  il  punto  del  morire,  (a) 
Ci  re  n  ni  dede  rune  me  dolores 
mortis  ,  &  pericola  in- 
ferni invenerunt 
me_»  . 

OChe  feritimeli  ti  d'amor  divino  ripieno 
di  gratitudine  ai  Signore  di  fperanza,  di 
giocondità  fono  quegli  delgiufto}  Dìlexi , 
qttoniam  exaudiet  Domimi  vocerà  oratìomt 
mete .  Amai  per  non  kfeiar  già  mai  d'amare  t 
amai  infaciabi traente ,  amai  fenza  mi  fura-» , 
fenza  modo,  amai  il  piii  che  potei  amare,  poi- 
che  fono  io  ben  lìcuro  dell'infinita  bontà  del 
Signore,  ch'egli  efaudiià  la  voce  dell'orazio- 
ne mia ,  Tempre  ch'io  a  lui  manderò  gl'Immiti 
miei  prieghì .  .  . 

^aia ìncUnavìt  aurem fuam  tnibi ,  ìndie- 
bus  mets  invocalo  ;  poiché  a  pena  dal  mio  cuo- 
re abbiffato  nella  colpa  ufeirono  i  prieghi ,  i 
gemiti,  e  fòfpiri  miei ,  che  non  afpettò  il  Si- 
gnore, che  giungelVero  all'alto  del  fuo  trono  , 
mà  a  me  benignamente  inclinò  egli  il  fuo  mi- 
fericordiofo  udito,  invocherò  confidentemen- 
  te 
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te  in  tutti  i  giorni  miei ,  cioè  in  tutti  giorni , 
quali  mi  fono  io  fatti  per  mia  colpa  mifcrabi- 
li,  ed  infelici;  (a)  In àìebus  meis,  i<tefltmetetni» 
feria ,  qttas  mìbi  feci  peccando . 

E  chi  crederebbe  già  mai ,  che  a  quello 
tanto  lieto  del  Santo  Profeta  lìcongiungcfle 
fubito  il  flebile,  l'adolorato,  l'intimorito  ?  e 
pure  così  è  ;  Cirmmàeàtrunt  me  iolores  morta, 
&  pericola  inferni  invenerunt  me  ;  I  dolori  del- 
la morte  prevenuti  dalla  mìa  confìderazione , 
«ntecipatimi  dalla  mia  viva  apprenderne;  i  do. 
lori  della  morte  grandi  per  il  corpo ,  edeccef- 
fivi  per  il  cuore ,  e  per  l'anima,  la  quale  cono- 
fcendofi  rea  farà  conftituita  avanti  al  cofpetto 
di  Dio  per  il  giudizio  eterno  ;  si ,  i  dolori  del- 
la morte  mi  hanno  circondato  di  modo,  che 
non  ho  dove  volgermi  per  non  penare  tri 
elfi ,  nè  fi  da  addito  in  me  ad  alcun  Coglie- 
vo. 

Non  diri  il  pericolo ,  mà  i  pericoli ,  i 
quali  fono  fenza  numero,  di  perdermi  in  quel 
punto  eflremo ,  e  di  cadere  in  un  inferno  eter- 
no ,  mi  hanno  foprafatto  benché  Colo  preme- 
ditati ,  per  tenermi  di  contìnuo  con  timore, 
efgomento;  benché  io  non  gli  ricerchi,  elfi 
hanno  trovato  me  ;  io  mi  vado  ri  foggiando 
nella  mifericordia  divina ,  io  cerco  di  metter- 
mi in  ficuro  nel  pietofiflìmo  coitalo  del  mio 
divin  Redentore  crocefiflb,  ma  eflì  pure  mi  ri- 
'_'   tro- 
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trovano, mi  fgomerttìfcono  ;  Et  peritala  infer- 
ni ivveseruttt  m . 

Oh  pericoli ,  oh  pericoli  troppo  grandi , 
c  di  troppa  grande  confeguenza  per  non  ha- 
verfi  a  temere  anco  da  i  maggiori  Santi  ;  oh 
pericoli ,  oh  pericoli ,  come  anco  i  giudi  non 
Coveranno  benché  di  lontano  prevedervi ,  e_» 
temervi?  come  non  faranno  Tempre  Ibi  leciti 
dì  premunirli ,  e  d'eccitarvi  i  Etpericula  infer- 
ni invenerunt  me.  ' 

Non  entrate  Signore  in  giudizio  con  il 
volito  Servo ,  (clamava  Davide  Santo  i  (a) 
No*  intret  in  ]adicìttm rtm  Servo  tuo  <  Che  te- 
ma,ch'entri  Ciò  nel  giudizio  (eco  al  punto  del 
morire  l'huomo  prevaricatore  »  che  ferve  ali* 
iniquità  ,  quello  ben  s'intende ,  ma  perche  te* 
me  il  Servo  del  Signore  .  Puole  egli  pure_» 
afpéttare  mercedi  eterni  ;  pare  pure ,  che  polla 
consolarli  con  la  ficurezza  d'afcoltare  nel  fepa- 
rarlègli  l'anima  dal  corpo  quelle  dolci  parole , 
entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore.  Ah  Dio, ai 
Dioche  il  punto  del  morire,  &  il  giudizio  vo- 
ftro al  tempo  del  morire  è  da  temerli  anco  da  ì 
giufti ,  e  da  i  volili  Servi  fedeli . 

Balla  eli  tre  del  numero  de  i  viventi  fb- 
pra  la  terra  ,  balìa  il  vivere  di  quefta  nolìra 
miferabile  vita ,  la  quale  è  la  tentazione  flef- 
fa  ,  e  fene  va  da  colpa  in  colpa ,  per  diffidare 
di  poterli  giuiiificare  nel  colpetto  di  Dio  ; 

^uia 

.0)  Tfilm.  141.  7" 
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S>mi  noti  ']itftìficabttur  in  confpe&u  tuo  mèit 
viverti  . 

Non  è  ,  non  è  la  giudi  locazione  ne  i  no- 
flri  propri!  occhi  ;  non  è  la  gìuftificazione__« 
negl'occhi  degl'h uomini ,  quella  che  cihàd* 
aflicurare  da  ì  perìcoli  dell'inferno  al  punto 
della  morte,  roà  fa  ginflìficazione ,  la  quale 
fu  tale  negl'occhi ,  nel  corpetto  di  Dio ,  avan- 
ti del  quale  ninno  dei  viventi  farà  giuftifica- 
tO)  Te  non  per  grande  mifericordia  divina  « 
quìa  non  jujiìficaèi tur  iti  confpeftu  tuo  orarli s  vi* 
veni. 

Tema,  tema  pure  ogn'uno  benché  fi  tro- 
vi avantaggiato  nel  fervizio  divino  ,  Quanto 
tu  ila  approfittato  lo  fai ,  ma  ciò  che  tuttavia 
Dio  negl'occulti  fuoi  giudizi!  Tenta  di  te  ,  tìs 
non  lo  fai;  (a)  Sed  quid  aibuc  de  te  iti  occultis 
Deus  fentiat ,  xefcis  ;  Guai  alla  vita  labile  degl* 
buoutini ,  fe  fenza  pietà  venga  giudicata,  poi- 
che  efattamente  difenda,  indi  avanti  gl'occhi 
del  rigorofo  giudice,  donde  penfava  di  pia. 
cergti  vien  riprovata.  Vaiatili  vita  bomìnum. 
fi  remota  pietate  jadicetar,  quia  difiriftè  difeupa, 
indi  aatè  ocelot  dìjlri&i  juditit ,  usdè  ft  piacere 
fufpkabatitr ,  obrtthur . 

Se  ne  (lava  un  S-  Bernardo  lontano  dal 
mondo*  fuori  d'ogni  pericolofa  occafione_>  , 
erano  ifuoi  coltomi  innocentini  mi  ;  Erano 
tutti  tfuoi  penfieiiinDio,  tutti  i  fuoi  affetti 

 a  Dio 

Caj  Gnger.  29.  meral.  taf.  9. 
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a  Dio  \  Era  la  fiia  convenzione  ne  i  Cieli ,  e 
nientemeno  tanto  trovava  di  che  temere  in 
fe  ftefTo  per  il  punto  della  morte  ,  che  così  fo- 
fbrpirava  ,  e  gemeva  i  (a)  Hai  mifero  di  me  , 
e  guai  a  me ,  che  facendo  quefte  cofe  colpevo- 
li ,  ed  altre  innunierabilì ,  con  tutto  ciò  in  tal 
modo  io  dorma,  io  mangi ,  io  beva  ficuro, 
quali  che  pattato  fofle  il  giorno  della  morte  ,  e 
(campato  io  havefli  il  giorno  del  giudizio  ,ed 
ì  tormenti  dell'inferno ,  cosi  giuoco ,  fcherzo , 
e  rido  ,  quafi  che  io  già  trionfi  nel  regno  di 
Dio  ;  Sic  ludo ,  &  rtdeo ,  guqfi \am  tr'mmpbem 
in  V^gno  Dei . 

Già  mai ,  già  mai  hanno  lafcìato  nè  di  te- 
mere ,  nè  di  far  temere  il  gran  momento  della 
morte  i  Santi  ;  {!>)  Fratelli  mìei ,  {  fcrìlTe  già 
S.  Agostino)  io  voglio,  che  fopra  modo  scab- 
bia a  temere  ,  imperoche  il  meglio  è  non  darvi 
una  mala  ficurezza  ;  Non  vi  darò  quello,  che 
non  piglio  per  me  ;  Non  àabo ,  quoà  non  accU 
pio  .  Intimorito ,  intimorifeo  ;  Tìmcns  terreo. 
Farrei  voi  ficori ,  fe  fìcuro  folli  fatto  io  ;  Seen- 
ni Dos  [acereta  *  Jì  fecurtts  ego  fierem  j  il  fuoco 
eterno  io  temo  ,  ignem  aternum  tiaeo  ;  Il  tem- 
po momentaneo  del  morire  dì  qualunque  de  i 
viventi  è  per  immutabile  eternità  ;  E$erit,  e? 
eri!  tempm  wrum  in  aternum . 

Ah  ;  di  dove  mai  viene  a  noi  quella  difli- 
mulazione  ,  Fratelli  miei  i  (  ripiglia  S.  Bei- 

.   nar- 

£«)  Lìk.àcinttriDrìim».      (b)  Tfal.  So. 
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nardo)  di  dove  quella  tanto  perni ziofa  tepi- 
dezza ?  di-dove  quella  maledetta  ficurezza  ? 
Come  noi  miferi  inganniamo  noi  (ledi  ?  Forlì 
che  già  ci  fiamo  latti  ricchi  ?  Forlì  che  già  re- 
gniamo ?  Non  è  così  1  che  quei  horribili  fpiriti 
attediano  la  porta  della  noftra  cara  ?  Non  è  co- 
si, che  quelle  larve  allettano  l'efìto  noftro  ? 
Qual  farà  quel  fpavento ,  ò  anima  mia  ,  quan- 
do che  licenziate  tutte  le  cole ,  delle  quali  ti  è 
tanto  gioconda  fa  prefenza ,  tanto  grato  l'ai- 
petto,  tanto  famigliare  il  convivere,  andan- 
do tu  loia  in  una  totalmente  incognita  regio- 
ne vederai  venirti  incontro  in  gran  moltitu- 
dine quei  terribili  moliti  ?  Chi  mai  in  giorno 
di  tanta  neceffità  lì  troverà  a  (occorrerti  ?  Chi 
ti  diffonderà  da  quelle  fiere  ,  che  rugiranno 
per  la  fame  di  divorarti  ?  Chi  con  l'olerà  ?  Chi 
condurrà  fuori  dì  tanti  pericoli  ?  Figliuolini 
miei ,  ricordiamoci  di  quelle  nòflre  cofe  ulti- 
me ,  acciò  non  pecchiamo  :  Fìlli  mei ,  memo- 
remar  b*c  novijfma  noftra ,  ut  non  peceemitt . 
Oh  vera  prudenza  de  i  giudi ,  temere  fempre 
invita,  per  piti  fperare  in  morte;  vìvere  in 
mezzo  a  i  dolori  della  morte  ,  per  morire  trà 
le  delizie  della  fperata  eterna  vita  ;  tener  vivi 
nella  mente  i  perìcoli  dell'inferno ,  per  riavere 
in  Itcuro  morendo  i  godimenti  del  Paradifo  : 
Circumdederunt  me  dolora  morth ,  &  perkula 
inferni  invtntrmt  me . 

Qjj  PUN. 
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2?»  tutte  quefle  cofe  vijìbili  ci  fraglia ,  ci  priva  la 
merce ,  ne  pure  un  memo  che  di  epe  bah. 
bìamo  a  portare  con  noi  nel  morire;  (a) 
Kihii  intulimusin  hunc  mun- 
dum  ,  haud  dubium  , 
quod  ncc  auferre 
quid  pofTu- 
TOHS. 

DOverefTimo  pur  in  tendere ,  che  per  nivm 
conto  appartengono  a  noi  quelle  coic_. 
fenfibili  ,  e  lafciar  d'impiegarvi  il  penfìero  ,  c 
t'affetto;  Ah  poveri  dì  noi ,  da!  nulla  fumo 
noi  venuti  a  quello  inondo ,  però  con  niente 
del  noflro  noi  ci  troviamo  ;  11  fola  noflro  effe» 
re,  che  per  folafua  bontà,  edignazione  ci 
diede  Iddìo ,  riabbiamo  noi  con  noi  (leffi  por- 
tato al  mondo ,  e  quello  pur  anco  per  il  pec 
cato  impoverito  all'edremo ,  e  Colo  di  roiferie 
abondaote . 

Nafce  l'huomo  di  donna,  e  perciò  reo, 
e  privo  de  i  beni ,  (b)  Homo  natas  de  muliere , 
&  ob  hoc  cim  reatu  \  Nafce  per  vivere  un  bre- 
ve tempo  lenza  un  momento  certo ,  e  perciò 
Tempre  in  timore  %  Brevi  v'tvens  tempore  »  ideo- 
  9"e_ 

(a)  i.atiTimolh.cap.6. 

(b)  S.  Bernard,  lib.  a.  de  eoufiterat.  cap.  9. 
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qttt  cum  metu  ;  Nafce  ripieno  di  molte  miferie," 
e  perciò  con  il  pianto;  Repletus  mtihis  mìferiht 
&  propterea  cura  fitta 

Per  mero  ira  prefìtto  fenza  detcrminazio, 
ne  dì  tempo  tiene  l'huomo  le  colè  di  quello 
mondo ,  quanto  fono  necefiarie  al  vivere ,  e_» 
però  tutte  quante  al  Tuo  morire  deve  egli  la. 
fciarle  a  dietro,  fenza  poterne  ne  pur  una  por- 
tar feco  ;  Nìbìl  intuìimut  in  butte  tnundum  , 
baud  àub  'tum ,  quod  nec  auferre  quìi  pofiumus . 

Sia  pur  uno  ricco  ,  fia  oppulento  in  que- 
llo mondo  ,  abondi  pure  dì  tutte  quante  le  co- 
le godibili  al  lento  hutuano ,  che  niente,  nien- 
te porterà  feco  al  Tuo  morire;  {a)  'tDives  cum 
dortnierit ,  nìbìl  fecum  auferet ,  aperìet  ocufoi 
/«ci,  inibii  inventiti  Non  porterà  feconè 
meno  la  cola  a  lui  più  cara  ;  Non  porterà  feco 
né  il  molto,  nè  il  poco;  non  più  ,  non  più, 
che  niente  porterà  fecoi  Nìbìl  y  nìbìl  fecum 
auferet.  Con  l'huomo,  che  muore  ,  muoio- 
no a  lui  tutte  le  cofe ,  ninna  lo  uegue ,  tutte 
fe  ne  iettano  a  dietro  ;  aprirà  egli  gl'occhi,  mi- 
rerà con  Io  fguardo  dell'anima  attentamente 
in  ogni  banda ,  ma  niente  troverà .  Aptrìet 
oculos  fuoi ,  £s?  nìbìl ,  nìbìl  inventa  . 

Di  fi  n  ganniamoci ,  difìnganniamoci ,  che 
non  potiamo  noi  lungamente  (lare  con  que- 
fte  noftre  cofe  fenfibìlì .  'Dtu  cura  rebus  nojirit 
durare  non  pofiumut .  E  noi  morendo  tutte  le 

 Qjjs  Ja^_ 
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lafcìamo,  od  effe  lardano  noi  ancor  viventi 
icon  il  loto  perire;  (a)  Aut  noi  Uhi  morìendo  de- 
feritoti! ,  aus  Ulte  nos  vìvente* ,  quafi  deferita 
pereitndo  • 

Oh  Dìo,  oh  Diot  non  hà  riguardo  l'huo- 
ino  ad  offendervi, per  acquiftare  in  abondanzi 
le  core  di  quello  mondo,  per  conferva  rie  ,  per 
accrefcerle ,  per  dilettarli  in  effe,  e  pure  è  cosi, 
che  folo  la  colpa  coni  meffa  per  caufa  loro  è 
quella,  che  feco  fi  conduce  all'altro  mondo, 
quantunque  qui  fi  lafcino  tutte  le  cofe  ,  per  le 
quali  fi  è  commefla  la  colpa  .  Culpa  rerum fe- 
cum  {b)  dueitur ,  quamvìs  bìc  ornata  prò  quièti! 
colpa  perpetrata  fuit ,  relinquantur . 

Delle  copiofe  ricchezze .  delle  grandi  fa- 
coltà ,  de  ì  Principati ,  delie  Monarchie  ,  degl' 
imperi ,  delle  dignità,  de  i  farti ,  delle  pompe , 
che  ne  portela  feco  l'huomo  al  morire  ?  nien- 
te ,  niente  fe  non  la  colpa  d'ha  ver  d'effe  mala- 
mente ufato  .  De  i  fuperbì  edifiziì ,  de  i  pte. 
zioii  ornati ,  de  ì  vaghi  giardini ,  delle  ville_> 
deliziofe,  dei  commodi  preparati  con  tanto 
Audio,  che  ne  porterà  feco  l'huomo  al  morire? 
niente ,  niente ,  fe  non  la  colpa  del  malo  tifo . 
Delle  velli  pompofe,e  lafcive  ,  che  ricuopro- 
no  la.  malfa  di  correzione  della  fordida  carne, 
delle  gìoje,  delle  galle,  che  l'adornano ,  dei 
corpi  bellilumi,  de  i  quali  l'human  fenfodifor- 
dina- 

(ÌQ  Grtgor.  inorai.  UÈ.  iB.  top.  9. 
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cimatamente  Ti  diletta  ,  delle  delicatezze  ài 
quelli  c'ibi,de  i  quali  con  tanto  piacere  fi  pafce* 
che  ne  porterà  feco  l'huomo  al  morire  ?  Nien- 
te ,  niente  Te  non  la  colpa  dell'ufo  peccamino- 
so .  Ah  Religìofi ,  ah  Relìgiofi ,  che  dopò  ha- 
ver  rinonciato  alle  cofe  anco  grand) ,  quali  ò 
pofledevate ,  ò  fperavate  d'arrivar  a  pofledere 
nel  mondo,  mettete  il  voflro  affetto  in  cofa- 
relle  dì  nulla  ,  e  tal  volta  con  maggior  impe- 
gno dell'animo  ,  che  non  haverefte  hauto  nel- 
le cofe  più  rilevanti  del  fecolo  ,che  ne  porterà 
feco  al  morire ,  il  quale  ad  ogni  momento  glt 
fovralla  ?  Non  pih ,  non  pih  feco  ne  porterà  , 
che  n'habbino  feco  portato  tutti  quegli, i  qua- 
li viffero  tra  quelle  cofe  ,  e  morirono.  Tutte 
le  cofe  egli  lafcerà  a  dietro  ;  fenza  dubio  nien- 
te feco  porterà.  Haui àuhsum ,  quoànec  au- 
ferre  qaidpofiumus  ;  NìbH *ntbil  fecum aufer~ 
rei.  li  folo  reatodelle  inordinate  afFezziom 
aqueftecofe,  ancor  non  volendo  porterà  fe- 
co .  Culpa  rerum ,  culpa  rerum  fecum  ducitur  . 

Ottenerti  finalmente,  ò  ambiziofo,  la 
dignità ,  (ii)  che  per  lungo  tempo  defideraftì  ? 
conferva  ciò  che  hai  ;  Hai ,  ò  avido  del  dana- 
ro, riempite  le  arche ,  i  fcrignì  tuoi  ?  Sia  tu 
follecito,  che  non  ti  li  ano  tolti.  Abondanti 
frutti  hà  refi  il  tuo  podere  ?  diflruggi  i  granai 
tuoi  per  edificarne  de  i  più  grandi,  muta  i  qua- 
drati ne  i  rotondi,  di  all'anima  tua:  tieni' 
Qq  3  rnol- 
CO  S.  Bernard,  is  Ceisvtrf.  «d  Cltricet  rap.  8.  - 
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molti  beni  riporti  per  molti  anni  a  venire"; 
Vi  farà  ,  vi  fari ,  quando  meno  il  penfi ,  chi 
dica  :  Erit *qttìd dieta  i  (tolto  quella  notte  adi. 
manderanno  l'anima  tua  da  te ,  e  le  cofe,  qua- 
li tu  ti  apparecchiafti,  di  chi  faranno  ?  fa)  §>ua 
autem  praparafti ,  citjtts  erunt  ? 

In  quel  fubito  la  fola  anima  tua  farà  ri- 
chieda, tal  quale  ella  fi  troverà,  per  l'alerò 
mondo,  e  farà  richieda  da  te  per  effer  giudica- 
ta da  Dio:  Hac  notte  animata  team  repetent  à  te; 
non  faranno  richiefte  le  tue  facoltà ,  le  tue  co- 
fe gultofe,dcliziofe,apprezzate, amate  ;  non 
farà  ricercato  il  tuo  corpo  delicatamente  no- 
drito,  &  accarezzato ,  quello  rimarrà  per  farfi 
nella  fepoltura  un'oggetto d'horrore  ;  tutto, 
tutto  reitera  a  dietro  di  te ,  l'anima  fola  lari 
adimandata,  e  fe  ne  pafferà  all'altra  vita  ò  fem- 
pre  felice  ,  ò  fempre  infelice ,  per  riaver  pofeia 
dopo  il  giudizio  univerfale  feco  il  corpo  com- 
pagno della  fua  ventura ,  a  difaventura  :  Ani- 
mata team  repetent  à  te . 

O  veramente  (lotto  Phuomo ,  il  quale 
con  detrimento  dell'anima  fatta  per  una  eter- 
nità ,  defide  ra  ,  congrega  ,  ama  ,  ufa  ,  cuflodi- 
fcequefte  cofe  fenfibili,  delle  quali  nulla  hà 
da  portar  feco  andando  all'eternità;  ah  cosi 
folle  pure ,  che  al  punto  della  morte  periffero 
folamente  quefte  cofe  congregate  ,  e  non  pe- 
rifle  anco  per  il  peggior  male ,  chi  le  congre- 

  go; 
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gò  :  (a)  Vtìnam  congregata  perìrtnt ,  &  non  dc- 
terius  ìpfe  quoque  periret  cosgregator  eomm  • 
Oh  (tolte  indurine ,  oh  i  molerà  bili  fatiche-* 
per  cofe ,  le  quali  hanno  da  perire  *  e  da  far  pe- 
rire ;  EfSet  utique  tolerabilìus  perituro ,  quam 
perctnpturo  titfadare  labori . 

Si  legge  d'un  celebre  Fìlofofo  di  Roma, 
che  morendo  indimi  fuo  herede  il  pia  impru- 
dente huomo ,  che  fi  trovane  nella  Città  ,  la- 
feiandoefecutorc  tetta  menta  rio  un'altro  infi- 
gne  Fìlofofo;  in  quello  mentre  Ri  decapitato 
un  Senatore  di  Roma  per  di  He  t  ti  coni  nielli  nel 
fuo  officio,  &  altro  foggetto  confegul  con  ef- 
ficaci indurirle  la  vacante  catedra  Senatoria* 
all'hora  il  Filofofo  efecutore  tefla mentano  di 
{libito  fe  n'andò  al  novello  Senatore  a  dirgli  , 
che  a  lui  toccava  l'heredità,  e  chele  la  pren- 
defle  ;  adimandò  egli ,  qual  folle  il  titolo ,  per 
cui  tal'heredità  fe  l'afpettava  ?  Rifpofe  quello: 
il  titolo  è ,  che  l'heredità  fi  deve  al  più  (tolto , 
ed  imprudente  della  Città ,  eben  tu  lèi  quel- 
lo ,  pofeiache  hai  voluto  il  medefimo  grado, 
nel  quele  l'altro  È  perito  .*  , 

O  faife  (lì me, ò  imprudenza,  ò  (toltezza 
degl'hu  omini;  gl'uni  muojono  lafciando  a  die- 
tro tutte  quante  le  cofe,  per  le  quali  molti 
muojono  con  certezza  della  loro  perdizione  , 
e  moltiffimi  con  gran  daino  della  loro  falute 
eterna,  e  gl'altri  avidamente  pretendono  di 
 Qn  4  fuc- 
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fuccedere  in  effe ,  come  fé  mai  baveflero  a  la. 
fciarle  in  qneda  vita,  ò  fodero  il  maggior  van- 
tiggio  per  l'altra . 

Deh  mirerà  anima  mia,  quante  volte» 
t'ingannò  il  Demonio  con  metterti  d'avanti 
le  colè  feri  libili ,  quali  fono  al  prefente  *  e  naf- 
condendoti  ciò  che  d'effe  farà  in  futuro;  egli 
ti  dipinge  in  effe  il  vago ,  il  bello ,  il  guftabile, 
il  piacevole,  il  godibile,  e  dì  queda  manie» 
ti  fà apprendere  in  effe  la  fazietà  del  tuo  cuo- 
re ,  anco  a  collo  delle  cofe  celefti ,  divine ,  ed 
eterne,  ma  tu  fecondo  la  vera  prudenza  dei 
giudi  contro  tntte  le  diaboliche  ìilulioni  hai 
a  riflettere  fnbito ,  che  fola  fenz'efle  dev  i  an- 
date al  cofpetto  di  Dio ,  che  tutte  ben  preda 
hai  da  lafciarle  a  dietro ,  che  niuna  d'effe  hai 
a  portar  teco  al  luogo ,  nel  quale  darai 
in  eterno  ;  hai  a  replicare  a  te  fteflb 
la  gran  verità  :  Nlbil  tritìi- 
limai  in  batic  munàum, 
bauà  dubitivi ,  qaoi 
necaaferre  quid 
pofiamut . 


PUN. 
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PUNTO  XXIV. 


Terribile  è  per  fi  fìepa  la  morte ,  e  naìevoìe  a  far 
fgomcntare  ogni  i/uomo .  (a)  Nani  &  in 
hoc  ingemifcimus  habitationem 
noftram ,  qua:  de  Cielo  eft, 
fuper  indui  cu* 

piemes.  .  . 

COn  i  filavi  motivi  d'alta  fperanza  mitiga» 
va  S.  Paolo  l'amarezza,  e  la  terribilità 
del  morire,  diceva  egli;  Noi  ben  Tappiamo, 
che  fe  la  noltra  cala  terrellre  di  quello  corpo  , 
nel  quale  habitiamo,  fi  dilèioglierà,  babbi», 
mo  un  nuovo  edifizio  (atto  da  Dio ,  cafa  non 
fabricata  a  mano ,  ma  eterna  ne  i  Cieli .  Con 
tutto  ciò  per  queiìo  fteflb  noi  gemiamo ,  delì- 
derando ,  che  lenza  fogliarci  di  quello  corpo, 
potiamo  edere  (opra  velli  ti  della  noltra  habìta- 
zione ,  quale  dal  Cielo  affettiamo ,  cioè  della 
gloria  del  corpo  :  Nana  &  in  boc  ingemifcimus, 
babitatìonem  noflrm ,  qua  de  calo  eft ,  fuperin- 
dui  cupientei . 

Eceovi  Paolo ,  fcrive  S.  Gregorio  Papa , 
{b)  che defidera  di  morire  ,  e  pure  fi  fgomenti- 
fce  d'efier  fpogliato  della  carne  ;  e  perche  que- 
llo .J  perche  quantunque  la  vittoria  per  una 
eternità  rallegri,  nientemeno  la  pena  prefen- 
te  del  morire  perturba  i  egli  vedendo  d'avici- 

.   narfi 
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Bardai  morire  Della  debolezza  della  fuana* 
tura  fi  fcuote ,  e  nella  fermezza  della  fua  fpe- 
ranza  s'invigorifce  ;  per  la  vicinanza  della» 
morte  egli  trema  *  ed  efulta  di  morire  per  vi- 
vere pifi  vera  vita  ;  De  vicina  morte  trepidai, 
&  tornea  ,quoi  mor'tenào  verini  vivai ,  exultat. 

O  morte ,  ò  morte  fe  fpaventi  un  S.Pao- 
lo  trai  diluì  ficuri  motivi  di  fperanza  eccelli) 
a  chi  non  farai  terribile  ?  Gran  meraviglia  è, 
che  non  dubitando  l'huomo  di  vivere  (opra  la 
terra  condannato  alla  morte*  egli  poffa  tanto 
di  buon'animo  cercare ,  e  prenderli  pafTatem- 
pi ,  diffonderli  in  vane  allegrezze,  e  paffarfcne 
in  rifa  ,  e  burle . 

Tale  è  la  fentenza  intimata  all'huomo  ; 
pam  egli  nel  mattino  a  guifa  d'erbai  fiorila 
nel  mattino  ,  e  padì  ,e  paflì  ;  (a)  la  fera  calcili, 
s'induri ,  e  s'inaridifca ,  e  perche  quefto  ?  per- 
che peccando  fiamo  caduti  nella  tua  ira.  Si- 
gnore, fiamoftati  fatti  giuftamente  deffetti- 
bili  ,  caduchi ,  mortali  ,  e  nel  tuo  giultiflìraa 
furore  fiamo  in  noi  fteflì  turbati  :  Quia  defecò 
xws  in  tra  tua ,  &  in  furore  tuo  turbati  fumiti  ■ 
O  vero  furore  di  Dio  la  fèmen  za  irrevocabile 
di  morte,  all'incontro  della  quale  ogn'nnofi 
turba,  effendo  lei  l'eftrema  fra  tutte  le  cole 
terribili  :  (é>)  Etiti  furore  tuo  turbati  fumus, 
idefi  timore  mortis  infirmi  infirmi tatem  finire 
trepidami . 

'  D'on- 

W  Tfat.Sy,      (b)  Gtoflakti. 
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D'onde  mai  cavi  le  tue  ecceflìve  alle- 
grezze ò  huomo  ?  Come  mai  non  temi,  e  pre- 
fumi  ?  Sei  tu  polvere;  e  cenere,  Tener  tu  con- 
ceputo  ,  e  l'elìer  tu  in  peccato  è  una  cofa  ftef- 
fi ,  il  tuo  nafecre  è  mìferia ,  il  tuo  vìvere  è  pe- 
na ,  il  tuo  morire  è  Comma  anguilla  ?  (a)  fniid 
fuperbis  pttlvh  ,  &  cfais ,  cujas  conceptns  culpa, 
nafii  mìferia ,  vivere  pana ,  mori  at/guflia  ? 

Non  fapeva  il  mifero  Arillotele  le  cofa 
dell'altra  vita ,  quali  noi  crediamo  per  fede  in- 
dubitata ,  cioè  ,che  ivi  ci  fu  giudizio  partico- 
lare,  &univerfale  di  Dio,  Inferno  per  Tem- 
pre ,  Tempre  penare,  e  Paradifo  per  ferapre  , 
fempre  godere  ,  e  pure  fi  riferifce,  che  quando 
fu  al  morire ,  hebbea  dire  tra  forti  anftetà  :  (£) 
Nudo  in  quello  mondo  io  venni ,  mìferabile 
io  villi,  dubbiofo  io  muoro ,  dove  io  mi  fi  a 
per  andare  ,  non  tosò;  ma  tu  che  lei  l'effere  dì 
ogni  efiere  ,  eia  caufa  d'ogni  cauli,  habbi 
mifericordìa  di  me  .  Mifer  vixi,  dubita  morior, 
quo  ventUYtts firn  nefcio ,  attawen  tu  e»s  ent'tum  , 
caufa  caufarum  *  mifer  ere  mei . 

O morte,  ò  morte  troppo  terribile  per 
tutte  Je  parti  tu  feì ,  per  non  havere  noi  fem- 
pre a  gemere  trovandoci  fottopolli  a  te,  In  hoc 
iti  gemi fcìmtis . 

Strettiflima ,  ed  intima  è  l'unione,  e  l'a- 
micizia irà  l'anima ,  &  il  corpo,  e  pur  la  mor- 


ta) Hugo  fiflartn  lib  tic  ùltima  . 
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te  dolorofamente  la  fciogtie,  e  fepara  l'uno 
dall'altro  a  tanta  diftanza  ,  come  È  da  quefto 
mondo  all'altro .  La  morte  fa  ,  che  fe  ne  vada 
l'anima  all'altra  vita,  e  che  qui  laici  la  parte 
di  fe  fretta  ,  quale  è  il  corpo  ;  ma  a  che  toglie 
la  morte  il  corpo  all'anima ,  e  glielo  falafciar 
n dietro?  perche  fia  Ipoglia  Tua  ,  perche  s'irti- 
pmridifca  ,  perche  fe  ne  redi  oggetto  d'horro- 
re  nel  fepolcro. 

Ah  Signore ,  bell'io  sò ,  che  mi  darete  in 
potere  della  morte  inevitabilmente  (  così  ge- 
meva il  Santo  Giobbe  )  dove  Uà  detonatala 
cafa  a  qualunque  ,  che  vìve:  (a)  Scio,  quìi 
morti  trades  me  ubi  confìituta  efi  domai  osmi 
■viventi .  E  fino  a  quando  rimarrà  il  corpo  nel- 
la cala  di  tenebre*  ed'horrori,  alla  quale  lo 
riduce  la  morte?  Ah  miferabile  corpo  huma- 
no ,  fin  tanto ,  che  fi  agiteranno  le  sfere ,  fio 
tantoché  correrà  il  tempo,  fin  tanto  che  fi  ter- 
mineranno i  fecoli  ;  così  è ,  cosi  è  ,  ì  loro  fe- 
polcri  faranno  la  loro  cala,  in  eterno ,  cioè  fin 
tantoché  non  h  abbi  a  fine  nel  giorno  del  giu- 
dìzio qtiefto  mondo:  {è)  Scpukra  eorumio- 
Kusillorum  itttttirnum. 

Deh  qua!  cofamai  potremo  noi  imagi- 
narci  più  terribile  della  morte  ?  Elfa  dà  di  col- 
po fatale  nella  vita,  la  quale  è  if  (òmmottà 
tutti  i  beni  humani  5  elU.c'infidia ,  e  c'affale, 
all'horche  ce  la  crediamo  più  lontana  ;  ncll' 

_______  iflef.^ 

CW  ?5S  4«. 


Digitized  by  Google 


•PVNTO  XXIV.  62r 
iftefTo momento, in  cui  ci  piglia,  ineforabil- 
mente  ci  dermi n a  ;  non  offerva  alcuna  legge 
digiudizia  di  (tributi  va  nel  lafciarc  i  compe- 
tenti fpazii  alle  vite  ;  non  attende  la  divertiti 
del  merito ,  ò  del  demerito  ,  ma  tutti  punifee 
in  un  modo  delio  ,  e  tutti  di  latte  quante  le 
cote  priva  ;  ella  abbatte  ogni  potenza ,  li  umi- 
lia ogni  fallo ,  fpoglia  d'ogni  dignità ,  riduce 
al  nulla  le  maggiori  grandezze  ■■,  uguaglia-! 
i  Principi  ai  plebei,  fa  (Vanire  gl'applaufi, 
tronca  i  maneggi ,  didrugge  i  di  fogni ,  mette 
fine  alle  vittorie ,  fa  tacere  gl'oratori ,  arreda 
le  penne  piii  erudite ,  non  tiene  ri fg nardo  a  i 
fapienti,  ognifeienza,  ed  arte  delude,  non 
fi  lafcia  guadagnare  dalle  ricchezze ,  non  d 
placa  co'  doni ,  vince  ogni  robudezza  ,  defor- 
ma ogni  beltà  ,  cambia  in  fetori  gl'odori ,  fà 
che  divenga  fchifezza  ogni  vaghezza,  dà  a  ro- 
dere a  Ì  vermi  i  corpi  pih  delicati ,  confonde 
offa  con  offa,  ceneri  con  ceneri  ;  cosi ,  così  nel 
non  edere  d'huomo  ella  rivolta  ogni  huomo  : 
Sic  in  non  hominem  fertitur  omnh  homo  ;  e  già 
mai  di  tanto  incrudelire  ella  ò  fi  fazìa,  òfi 
dauci  ;  e  chi  non  iiconofccrà  la  morte  per  ef- 
fetti del  furore  di  Dio  valevoli  a  turbare  ogni 
cuore  ?  Et  in  furore  tuo  turbati  fumai .  E  chi 
a  rifguardo  della  terribilità  della  morte  vive- 
ri fenza  gemiti  ?  Nam  &  in  hoc  ingemifeimus. 

Ah  huomo ,  ah  huomo ,  tu  bene  lo  fai , 
cheterribileelamorte,  però  tutto  il  tao  vi- 
ye- 
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vere  e  una  vana  induftria  di  fuggire  non  foto 
dal  morire ,  ma  anco  dalla  memoria  di  riavere 
a  morire;  voi  tu  ,  che  fi  a  una  mala  creanza  il 
ramentartifi  la  morte  tra  i  tuoi  divertimenti , 
e  pure  ella  non  diviene  men  terribile  *  fé  non 
con  il  molto  famigliarizarfcla ,  e  temerla  . 

Non  le  vane  allegrezze,  non  le  falfe  gio- 
ie del  mondo  io  voglio  ;  quefle  non  tolgono  il 
penfiero  della  morte ,  Te  non  per  feria  piti  ter- 
ribile .  I  (entimemi  compunti  ,  il  timor favio, 
le  voci  flebili,  ì  gemiti  adolorati  del  Santo 
Re  Davide  io  per  me  prendo  :  [a)  Afflitto ,  & 
«umiliato  oltre  ogni  modo  io  fono ,  yfffliiftu 
fusi ,  &  bumUìatas  fitm nmh  \  ah  si  troppo  af- 
flitto io  fono,  trovandomi  per  il  mio  reatoda 
Dio  condannato  a  morte ,  quando  che  havevo 
*  godere  il  privilegio  d'indeffettibile  viti.  Ali 
si  troppo  humiliato  io  fono,  dovendo  da  un' 
eflere  incorruttibile  ritornare  nella  più  vile 
polvere  della  terra  :  ^ugiebam  à  gemitìi 
cordh  mei .  Lo  ftar  fempre  ad  ogni 
momento  la  morte  cotanto  ter- 
ribile non  è,  non  è ,  fe  non 
per  gemere:  JVam  & 
in  i/oc  ingemi- 
feimus. 

 PUN-_ 
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Il  piccato  è  quello ,  che  fà  terribile ,  e  tormn- 
tofa  la  morte,  (a)  Virum  injuitura 
mala.capient  in  interim .  .... 

ORdinafte  voi ,  mìa  Signore ,  e  Dio ,  con 
vofira  previdenza  benigna  tutti  quanti 
i  noftri  mali ,  i  quali  non  fono  di  colpa  ,  a  i 
noftri  maggiori  beni ,  e  perciò  a  pena  vi  è  ra- 
gione alcuna  di  chiamargli  mali .  I  peccati , 
i  peccati  fonoi  mali  veramente,  ed  affollila- 
xnentetali,  perche  fono  contrari!  a  voi ,  mio 
fummo  bene ,  ed  al  mio  medefimo  enere  dalla 
voflrs  fovrana  bontà  partecipatomi . 

Quelli  fono  i  mali ,  che  prendono  l'h uo- 
mo ingiufto  >  l'huomo  peccatore  nel  Tuo  mo- 
rire per  farglielo  terribile,  e torrnentofo .  Il 
peccatore  vivendo  và  fuggendo  dalle  pene  * 
che  nell'intimo  di  fe  fteflo  gli  danno i  propri! 
peccati  ò  divertendoli  dalla  ricordanza  d'eflì , 
ò  formandoli  fantafie  chimeriche  s  ò  lufingan- 
dofi  con  vane  fperanze,  ma  in  morte  egli  non 
tiene  (campo  da  i  proprii  peccati ,  quelli  ine- 
vitabilmente lo  prendono  ,  lo  ftnngono  :  Vi- 
rum injuftum  mala  capient  in  interim . 

Ah  ru  iterabile  huomo  reo  di  peccato  in 
vita ,  ma  molto  pia  fenza  paragone  in  morte; 
per  ogni  lato  lo  (paventeranno  i  fjgoraenti  , 

e  ra- 
ta) rjki.  ,ì9.  ' 
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e  rivolgeranno  i  di  lui  piedi ,  dice  il  Santo 
Giobbe  :  (a)  lìndique  terrebunfem  formidities, 
&  iavohent  pedet  ejui  • 

E  per  fua  natura  contro  il  medefimo  pec- 
catore cosi  crudele  il  peccato,  dice  S.Gio.Gri- 
foftomo,  (b)  che  per  unà  certa  importuna  bar- 
barie,  &  inhumanità  fitpera  qualunque  car- 
nefice ,  ed  anco  avanti  al  fupplìcio  ,  è  egli  ftef- 
fo  il  fupplicìo  !  (c)  Ante  fttpplkìumtfitppticium 
infligtt .  Ah  Dio ,  qual  morte  tormentofa  dati 
dunque  al  peccatore  il  peccato,  poiché  all' 
fiora  è,  quando  voi  ponete  il  peccatore  in., 
mano  di  quello  carnefice  (piotato  ,  acciò  con 
tutta  la  fua  forza ,  e  crudeltà  lo  crucii  ? 

Non.  è  t'orli  q  netto ,  che  ci  dice  il  pazien- 
tiflìmo  Giobbe  i  lafciò  i  peccatori  in  mano ,  in 
potere  della  loro  iniquità  :  (d)  Dmijìt  tosi» 
maitu  itiiquitatis  fua  ?  Non  è  forti  quello ,  che 
dicono  i  peccatori  Iteli!  ridotti  al  punto  del 
morire  per  bocca  del  Profeta  Ifaja:  (e)  Signore 
Iddio  ci  hai  ributtati,  infranti  in  mano  dell' 
ifteffa  noflra  iniquità ,  Alitfifti  eos  in  min 
iniquitatis  softra . 

Di  te ,  di  te  con  fua  providenza  benigna 
ha  dìfpofto ,  &  ordinato  agl'iflelfi  Angeli  tuoi 
Iddio ,  che  ti  cuflodifchino  in  tutti  i  tuoi  ca- 
mini ,  e  fpezialmente  in  quello  t  per  cui  tu 
devi 

CO  Job  i8-      OO  In  Tinto.  7.  .  " 
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davi  giungere  alla  gran  meta  della  beata  eter- 
nità ,  e  ti  aflicnra ,  che  ti  porteranno  nelle  lo- 
ro mani ,  acciò  giammai  inciampi  nella  piètra 
«iuriflìma  dello  fdegno  divino,  oh  qual  fcia- 
gura  ,  oh  qual  pena ,  vederti  per  tuo  demerito 
non  già  nelle  mani  di  quei  fpiriti  cele  Hi  con- 
fortato ,  confolato ,  ricreato ,  accarezzato  in 
quel  terribile  punto ,  ma  bensì  nelle  mani  de  i 
tuoi  pcopriì  peccati  dibattuto  ,  concililo  ,  an- 
guftiato  ,  tormentalo  :  Allìfijii  mi  in  manti 
ini  qu  itati  s  nofira  . 

E' tale  la  bruttezza,  e  l'horridezza  del 
peccato  ,  che  fc  lì  rimirane ,  quale  egli  £  ,  già 
mai  vi  farla  huomo,  clic  incorrerle  in  effo  , 
egli  non  è  altro ,  che  il  male  fteflb,  e  non  t  già 
poflibile  i  che  la  noftra  volontà  lì  prefìgga  per 
(uà  fcopoil  male,  &.  a  volerlo  fi  muova,  quin- 
di è ,  che  i  maggiori  sforzi ,  e  le  pia  fottili  arti 
de  i  Demoni!  per  farci  cadere  ne  i  peccati , 
a  i  quali  ci  tentano  ,  coniìftono  in  dare  molti 
apparenti  colorì  di  bene  al  terribile  male  del 
peccato ,  in  nafconderci  la  di  lui  deformità , 
in  non  farfentire  la  di  lui  amarezza  con  il 
condimento  del  falfamente  apprefo  piacere. 
Io  non  dubito  già  dì  dire  ,  che  affai  più  hor- 
tendo  dell' ìfteffo  Demonio  fia  il  peccato, 
poiché  non  per  altro,  che  per  il  peccato  è  (iato 
fatto  horrendoil  Demonio ,  ed  in  oltre  alfieme 
detl'horridezza  caufatagli  dal  peccato  tiene_j 
l'eccellenza  del  fuo  edere  naturale  donatogli 
Re  nella  ' 
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nella  Tua  creazione  da  Dio ,  ma  il  peccato  al- 
tro non  è ,  che  la  mancanza  d'ogni  bontà ,  di 
ogni  bellezza ,  che  la  deformità,  e  l'horrore 
fieno  ;  queflo ,  quello  in  morte  fi  moflra  ,  fi  fa 
vedere,  quale  egli  c,  e  tutto  quanto  egli  è, 
deh  qual  pena ,  deh  qua!  fgomento ,  deh  qual 
tormento  elTere  il  m  iterabile  peccatore  gettato 
nelle  mani  de  i  propri!  peceati ,  per  elTere  bit. 
tuto ,  (prezzato ,  tormentato  nel  più  intimo 
di  fefteflb,  net  cuore,  nell'anima,  iIove_> 
principalmenre  arrivano  le  pene  fpietate  del 
peccato  ?  Allijìfli  noi  in  taanu  iniquitath  ito- 
fifa .  Deh  quai  mali  for prenderanno  inevita- 
bilmente nella  morte  l'huomo  ingiufto  ?  l'i- 
rum  injaftm  mala  capient  in  intenta  . 

Rimirava  il  Santo  Rè  Davide  ancor  vi- 
vente i  Cuoi  peccati ,  e  quantunque  (cancellati 
gl'haveffc  con  fvifeerata  contrizione,  con  i  fot 
piri ,  con  le  la  lagrime ,  tal'horrore  ,  tal  tor- 
mento il  loro  afpetto  gli  caufava  ,  che  Te  gli 
conturbavano  l'offa  flette ,  cioè  le  patti  più  in- 
teriori ,  e  più  Code  dell'anima  Tua  :  (a)  Ne»  4 
.fax  olftbus  meit  àfacie  peccatorum  mera*.  D£ri 
che  farà  al  punto  del  morire  alla  villa  de  i  pro- 
prii  peccati  non  allontanati  dall'animi  con 
i  gemiti ,  con  i  rigori  dì  penitenza  efficace  ? 
Senza  dubio ,  che  i  rei  di  colpa  nel  punto  del 
morire  veraDno  intimoriti,  efpaventati  nel 
penfiero  de  i  fuoi  peccati  :  (è)  Vtn'tent  in  teff" 
i  W'V 

'  CO  Tjkl.  37.  CbTS?T 
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tastone  pucatorum  fuorum  timidi ,  e  le  loro  ftef- 
fe  iniquità  porteli  contro  d'eflì  gli  acculeran- 
no ,  gli  tini  proveranno  ,  gli  coaderì  Daranno  : 
Et  traduce*»  Ulos  ex  adverfo  ìnìquìtatei  corina  / 
Ah  Dio,  ah  Dio,  (è  tu  penetrarti  l'in- 
teriore dell'huoino'ingiufto  moribondo,  co. 
ine  lo  vederefti  tremare  di  fpavento?  fa)  Chie- 
dere dilazioni,  e  non  ottenerle  :  inducìat  pete- 
re,  tiecaccipere  .  Voler  comperare  l'oglio  dell* 
buona  cofcienza  con  i  gemiti  della  penitenza, 
e  non  enervi  più  tempo  ballante  :  Oleum  con- 
fitenti &  lamentìi  panìtentia  velie  emere ,  tiec 
tempui  fufficere.  Voler  allontanarli  da  quegli 
afpetti  riorribili ,  e  non  potere  :  Larvale;  Mas 
facies  declinare  velie ,  tiec  pofie .  Voler  nafeon- 
derfi  dentro  al  corpo  dalla  faccia  dell'ira  dì  Dio 
tuonante,  ed  efler  forzato  ad  ulti  re:  A  facie 
ira  tottantit  velie  in  carpire  delitefcere ,  tfeogi 
exire. 

Intendi,  intendi  anima  mia;  il  morire 
non  è  cola,  clic  polla  elitre  ,  ò  non  efierc  ;  il 
morire  non  è  in  folli ,  ma  più  che  certo  ;  il 
quando  è  quello,  che  e  del  tutto  incerto;  trop- 
po è  d'antivederfi ,  edifporlì  il  morire  fecon- 
do la  vera  prudenza  de  i  giudi ,  perche  troppo 
atroci ,  e  terribili  fono  i  mali ,  i  quali  prendo- 
no l'huomo  ingiurio  al  tempo  del  morire .  \7ì- 
rttm  injuflum  mala  copìent  in  interim .  -  ' 

s  R  r   z  PUN- 

(Jt)  Gatrrit,  Abbia  de  Marni.  Vm-  Strm.  j. 
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!..  .  ".   PUNTO  XXVI. 

J peccatori ,  che  non  fonoveri  penitenti,  mu&* 
jono  infelicemente  di  aorte  violenta .  In 
malitia  (a)  Tua  expellctur  im- 
pius, ,  fperat  autem  ju. 
(lusin  morte  Tua. 

NOn  v'fc  già  altro ,  che  la  reale  innocenza 
avanti  gl'occhi  di  Dio ,  ò  ia  vera  peni- 
tenza delie  colpe  commette  ,  h  quale  porta  fa- 
te volontaria ,  e  non  violenta  all'huomo  ia 
morte.  A  viva  forza  vi en  fpinta l'anima  fuori 
dei  corpo  dell'empio,  quello  con  violenza-* 
e  cacciato  nel  Tuo  morire  dal  mondo  viabile: 
In  malitia  firn  expellctur  ìrapiut  %  U  giudo  è 
quello ,  che  ripieno  di  fperanza  gioconda  de  i 
beni  invìfibili ,  volontaria ,  e  guitofamcnte_* 
muore ,  fperat  antan  jujìta  in  morte  fua  . 

Deh  raiferi  di  noi  peccatori ,  e  non  veri 
penitenti  ;  a  ciafchedurio  di  noi  locherà  di  dì- 
re  venendo  l 'fiora  nqftra  :  Io  non  deGdero  già 
d'efìerdifciolto,  ma  temo,  rapendo,  che  la 
morte  de  i  peccatori  &  pelli  ma  :  (/>)  Ego  difoivi 
noti  cupio, [ed formio ,fcie»s quia mors peccato- 
rum.pejfwa .  Ah.comenon  è  peffima  la  morte, 
dove  allontanatoti  per  i  miei  peccati  Dio  , 
non  vi  è  l'unica  vera  vita ,  che  dia  Invenzione 

.     y-,   ;   alcu- 

Ojyrflf.14-   0>  S-*Btrti.  io  Cani.  Strt».  %6. 
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alcuna  ?' Scomodo  non  peffima  mori,  ubi  non 
fghvtniivka  ?  Temo  d'ufcire ,  e  nel  medefimo  ' 
entrare  nel  porto  tremo,  mentre  non  confido, 
che  da  vicino  affida  ,  chimi  accolga  al  Pulci  ta: 
Fort&ido  exire ,  &inipfo  contremifco  portiti  in- 
grefia ,  dum  non  confido  propè  affìftere ,  qui  excr- 
fiat  exemttm .  E  che  ?  Eleo  io  ficuro  ,  fi;  non 
cuftodifce  ii  Signore  la  mia  ufcita?  ^mdenimì 
Secarè  ne  exta  ,  fi  non  Dominus  ctidodiat  exitum 
mar*.?  Hai ,  farò  ludìbrio  de  i  Demoni!  ,  che 
mi  afferreranno ,  non  affillendomi  il  mio  Di- 
via  Salvatore ,  il  qual  foto  redime,  e  folopuo- 
le  far  falvo  :  fieri  ero  ludibrio  Damonam  tnier- 
cipientiumme,  nonaJJtftenttfqui  redimat  f'ne- 
ijue  qui  fafoum  faciat .  -. 

Deh  come  non  farà  violento  il  morire  « 
perch'i  teme  d'incontrar  tali ,  e  tanti  mali  nel 
morire  ?  Deh  come  non  nfcirà  da  quella  vita 
a  forza  di  (pirite ,  e  di  urte  del  potente  braccio 
di  Dio,  cfìì  elee  tra  i  terrori  ,  &  i  fgomemi 
nelle  diffidenze  di  trovar  ajuto,  e  disfuggire  la 
perdizione  eterna  ?  cosi  è  ,  così  è ,  in  maUtia 
fua  expellttur  impila . 

E' oracolo  d'infallibile  verità,  che  peflì- 
ma  deve  edere  la  morte  de  i  peccatori  ,  i  quali 
non  offendono  a  Dio  il  fagrinYio  del  loro  fpi- 
rito  contribuiate ,  &  a  lui  non  fi  convertono1' 
di  vero  cuore  contrito ,  &humiliato;  edoh1 
per  quante  parti  è  pdlìma  la  loro  morte  ;  ad 
effa  mancar  non  puole  la  qualità  d'effere  vio- 
Rr  3       -  lea-u 
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lenta,  e  tutta  la  deferite  al  vivo  ir.  poche  pa- 
role il  Padre S.  Bernardo,  dicendo  ;  (a)  lìllà  è 
mala  nella  perdita  del  mondo,  perche  non  pof. 
fono  lenza  dolore  pararli  da  quello  «  che_# 
amano .  Peggiore  ella  è  nel  difcioglìmento 
della  carne,  dalla  quale  vengono  ifveltea  vi. 
va  fojta  le  loro  anime  da  i  fpiriti  maligni. 
3Pc)or  in  dipulutìone  carnis ,  à  qua  cvelluntur  fpt 
rum  anima  àfpiritibut  maligna .  Peffima  nei 
tormenti  dell'inferno ,  quando  il  corpo ,  e  l'a- 
nima in  fieni  eniente  fono  desinati  a  i  fuochi 
fempiwrni. .  „ .-,  \\    ,  it4?i»#«jftk 

Per  il  contrario  voftra  mercede ,  vo(ìra_» 
fotte,  t  6  giudi ,  è  la  morte  ottima .  (b)  E  con. 
trario  honorum  mori  ottima ,  e  quello  perche  in 
erta  fi  dà  loro- il  ripofo  dalle  fatiche ,  la  giocon- 
dità della  nuova  vita  ,  la  ficurezza  della  beata 
eternità .  ^mnìam  qttidtmjìt  ibi  quies  à  labore, 
fit  'ytcunditat  de  novitate ,  fit  ficuritas  deater- 
gitale  . 

Ah  huomo ,  ah  huomo ,  che  lenza  rimi- 
rare al  fine  pentì  folo  al  prefente,  ricerca  pure 
!e  tue  humane convenienze,  fia  tù  induflrio- 
fo  per  i  tuoi  commodi ,  ambìfei  le  dignità  ,  e 
gl'honori  \  affaticati  per  congregare  le  cofe_. 
conface  voli  a  i  tuoi  appetiti;  metti  le  tue  af- 
fezzioni ,  e  fodisfazzioni  nel  fendibile  ,.  prepa- 
rati con  che  vivere  dilettevolmente  moltilììiui 
anni, 

fa')  h  brtvìhm  Sermonib.trttltiHt.QUi  téimotiiS  (jc. 
(b)  Urn  BtTnarà.ibiim . 
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anni ,  che  tutto  quello  farà  Tempre  un  farti  in 
tutto  violenta,  e  forzata  la  morte.  Udirai  -t 
udirai  dirti ,  fenza  che  tù  pofTa  (are  il  fordo  \ 
dolco  quella  notte  richiederanno  l'anima  tua 
da  te  .  f  j)  Stolte  bac  ttoSle  anìmam  tuam  repetettt 

Deh  Crìflo  Giesù  fatto  a  noi  Capienza  da 
Dio,  ditemi  per  voftra  infinita  carità,  per  qual 
ragione  a  quello  tale  non  vien  detto,  quella 
notte  fi  terminerà  il  tuo  vivere ,  tù  morirai , 
fe  n'anderà  l'anima  tua  a  render  conto  nell* 
altro  mondo ,  e  rimarrà  il  tuo  corpo  in  quello 
mondo  intentato ,  &  incapace  di  più  godere  le 
cote  d'elfo . 5  percheacjuefto  talefihaverl  più 
toftoadire,  in  quella  notte  richiederanno  1' 
anima  tua  da  te? 

Vi  benedico  Signore ,  che  mi  date  ad  in- 
tendere il  favio  mifterio  ;  I  vollri  fedeli  amici 
a  voftra  imitazione  fpontaueamence  traman- 
dano il  fuo  fpirito .  Volontariamente  a  voi 
rendono  l'anima ,  che  da  voi  hanno  ricevuta  , 
mai  peccatori  ricufano  fempre  ,  ripugnano  di 
rendetela ,  fi  di  meftieri ,  che  da  elfi  li  richie- 
da,  fi  efiga  l'anima  loro*  forza  degl'atti  della 
voftra  giuftizia  divina  *  Da  te ,  da  te  li  richie- 
de ,  fi  efige  l'anima  tua  ,  ò  flolto  peccatore^  , 
poiché  tù  Tei ,  che  refifti ,  che  ripugni  al  ren- 
derla ,  tù  fei,  che  ricufi  il  morire ,//«/«  bac  no- 
tte animavi  tuam  repetent  àte. 

-■  -   Rr  4        ;  Tan. 

(a)  Lucali.     ~~  "T       :  T"" 
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Tanto  è,  gli  Angeli  miniftri  della  gin- 
ftitia  di  Dio,  a  guifa  di  crudeli,  e  terribili  efat- 
tori de  i  tributi  richiederanno  l'anima  tua,  an» 
co  contro  tua  volontà  ,  come  che  ripugnante 
tfi  per  l'amore  immoderato  della  vita  preferi- 
te i  (a)  te  et/aia  invilo ,  tttpotè  propter  vite  prie» 
feudi  immodkum  {onorerà  obìnUants  .  Dal  gia- 
llo non  fi  richiede  l'anima,  ma  egli  (leuo  lieto, 
ed  cful  tante  racco  roma  oda  a  Db  Padre  il  Tuo 
fpìrito,  nè  gli  difpiace  la  morte,  pofciache_. 
circondato  dal  corpo  depone  per  fuo  alleggi- 
ti mento  il  pelo  ;  mà  il  peccatore ,  ilqualehà 
foggettata  l'anima  alla  carne  con  l'affetto  fo- 
verebio  al  corpo ,  ed  anco  ha  fatta  carne  l'i» 
fteflàiiuUDinift  .  Etiam  Masi  ferii  camera,  la 
vole  havere  indivifa .  Indivifara  eam  bufare 
wult ,  perciò  fi  dice  da  lui  richieda  ,  d'atta ,  id- 
circò dicìtar  ab  eo  repetita ,  come  da  un  debito, 
te  inobediente , contumace  ,  il  quale  v'ien  po- 
llo in  mano  di  crudeli  efattori  .    1  ..... 

Tutto  folecito  per  fe ,  e  per  i  fnoi  cari  d' 
evitare  la  terribile  feiagura  della  morte  violen- 
ta degl'in  gin  ili  il  compunto  S.  Gregorio Na- 
aianzeno,  {/■•)  cosi  vivamente  pregava  ;  cer- 
tamente, òSigoote  ,  ricevici  apparecchiati, 
e  non  turbati  mediaste-  il  tuo  timor  fanto ,  e 
non  già  nel  giorno  diremo  volgendo  noi  ìe_/ 
fpalle ,  e  d'animo  ripugnante ,  come  fvqgtio- 
no  gli  affezzionaii  al  mondo ,  &  alla  carne  i. 

-    ■   '  Ri- 

00  ntofbil.iiihmletm.   '  (b)  Orti.  lo. 
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Ricevici ,  Signore,  non  itreppati ,  edifvelti, 
di  qui,  ma  pronti,  e  lieti  a  fare  il  palio  a  quella 
beata ,  ed  eterna  vita .  Non  bine  aéffraBos ,  & 
avidfa  tfed  promptè ,  &  alacr iter  ad  beat am  IU 
ìam  ,  &  longawavt  vitamproficifeentet . 

■  Ah  Dìo  (  da!  noftro  vi  vere  deriva  unaj 
cosi  difFerence  forte  del  morire ,  ò  violento,  ed 
affannato,  ò  fpontaneo ,  e  fuave ,  deh  non  per 
quello,  mà  per  quello  morire  fia  il  noftro  vi- 
vere i  ella  è  maflìma  infallibile.  lemalitiafaa 

.  expelietur  impius ,  fperoc  autem  bàngi*  Wttl 

fi"-  . 

PUNTO  XXVII.  ... 

Va  buomo  marìbmdo  dorerìa  epere  a  tutti  il  fa- 
•vio  difmganno  ,  &  il  vero  documento  del- 
Invita  preferite  .  {a)  Spiritus meus 
attenuabitur ,  diesine!  farevia- 

buntur ,  &  folum  mir     .  .  ,  ., 
hi  fupereft  Pepili* 
,  chtum.  , 

ECcotì  quell'huomo ,  che  già  fe  n'andava* 
profufo  nelle  vane  allegrezze,  faceto  nel- 
le con  ver  fazioni  ,  lìbero  ne]  parlare, ambizio. 
fp  negl'honori ,  rifentito  negl'incontri,  immo- 
derato nei  piaceri .  Eccoti  queU'huomo,  che 
ancorché  fapefle  d'efler  morule ,  penfava,  che 
  nel 
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nel  fuo  ben  Ilare  gii  mai  havefTe  ad  arrivare-, 
per  lui  l'hora  del  morirei  eccoteloall'angonie; 
agl'ultimi  refpiri ,  alla  morte  . 

Eccoti ,  che  efinanite  le  facoltà  interiori, 
ìnarridita  la  lingua ,  e  fatte  arfichie  lelabraa 

Eena  pnole  proferir  parola ,  ne  dar  voce  fend- 
ile, e  niente  menocon  tutti  i  fuoi  vifibili 
accidenti ,  con  tutto  tinello  che  in  lui  appari- 
fee  di  lui  fteflb  ,  fi  da  ad  intendere  di  voler  di- 
re. Spiritili  metti  attenttabitnr ;  cioè ,  fecondo 
l'ufo  delle  Sagre  Scritture  di  valerfi  del  futu- 
ro per  il  preterito,  ò  preferite;  lo fpirito mio 
fi  è  attenuato,  a  pena  trà  gl'affanni  miei  più 
refpiro  ;  me  ne  muoro  tutto  di  fpirito  agitato. 
Fereo  Jpiri(a  agitata: .  (a)  L'attenuazione ,  e 
la  compresone  del  refpiro,  offizio  proprio 
della  vita,  eindizio  evidente  ,  chem'inftab 
morte ,  e  che  abbreviati  mi  fi  fono  quei  tanti , 
e  si  lunghi  giorni ,  chem'imaginavo  di  dover 
viverei  D'iettati  breviabuntur .  Già  più  altro 
non  reità  per  me  in  quefto  mondo  ,  che  il  fe- 
palcro ,  che  fette  palmi  di  terra ,  la  quale  in  k 
mi  nafeonda  ,mi  ricuopra ,  acciò  il  mio  corpo 
morto  non  dia  fetore  ,  ed  horrore  a  i  viventi . 
Solam  fitim  mtbifuptreflfepttkbrum.  Oh  fpw. 
tacolo  delpi&favio  difinganno  :  O  oggetto 
quanto  più  roiferabiie  in  fe ,  tanto  più  utile» 
noi,  per  dacci  ÌJ  piti  importante  documento, 
fi- 


Ca)  UBio  Grata  ■ 
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facendoci  vedere  da  quello  ch'egli  è  ,  ciò  che 
noi  Sabbiamo  ad  e  fieri* . 

Prefe  di  già  la  Capienza  eterna  ad  inltrui- 
re  il  fuo familiare ,  ed  amico  il  B.Enrico  Sufo- 
ne ,  (a)  e  gli  diffe .  Sii  apri  gl'oclii ,  e  gl'orco* 
hi  interiori,  e  contempla  l'immagine  della_i 
morte  horrcnda  nel  tuo  profilino,  ed  alcol  t a 
attentamente  i  di  lui  gemiti ,  e  le  di  lui  voci 
lamentevoli  :  In  quello  mentre  intefeil  Beata 
con  l'udito  della  mente ,  come  egli  riferi  Tee  , 
gl'horrendi ,  e  m  i  le  r  abili  clamori,  e  le  voci  mi- 
serabili ,  e  lugubri  di  un  hn oraci  ,  che  ,  lenza 
riaver  penfato  al  morire ,  già  già  fe  ne  lìà  per 
morire,  e  tali  erano  quelle  voci .  Hai  Signo- 
re Iddio ,  non  folli  io  già  mai  (lato  prodotto  a 
quella  lucei,  il  mio  primo  n  afe  e  re  cominciò 
dalle  lagrime ,  e  parimente  le  triile ,  ed  acer- 
be lagrime  concludono  nell'ultimo  de  i  gior- 
ni miei.  Hai,  che  mi  circondarono  i  gemiti  di 
morte, &  i dolori  dell'inferno:  O  morte,  o 
crudele,  &  horrenda  morte , quanto  fei  tu  ho- 
fpite  mal  veduta  alla  gioconda,  c  fionda  mia 
vita;  certamente  niente  meno  dì  te  io  riguar- 
davo ;  ma  bora  mi  hai  affali to  impenfata ,  mi 
hai  preoccupato  fenza' alcun  mio  apparecchio. 
Hai,  tù  mi  conduci  fuori  dì  quello  mondo 
«fingendomi  co'  tuoi  legami ,  nella  maniera 
che  il  miniftro  dì  giuflizia  conduce  legato  al 
luogodel  fupplicio  eftremo  il  condannatoad, 

■  -:   efler 

(•)  Diahg  (ap.ti. 
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efteruccìfo,  Defiderodi  fugireil  preferite pe* 
rieolo ,  giro ,  e  regiro  per  ogni  banda  gl'occhi» 
per  vedere,  fé  pur  vi  foiTe  ,  chi  da  tanti  mali 
ni  potette  cavare,  ne  mi  apparifee  alcuna.  . 
benché  minima  fperanza  ,  di  già  negl'orecchi 
del  mio  cuore  rif'uonano  quelle  voci  fpaven- 
tofe  della  morte  ;  nè  gl'amici,  ne  le  ricchézze, 
ne  lafcienza,  nèinduftria  alcuna  potranno 
levarts  dalle  mani  mie;  E neceflarió',  chetfi 
ceda  al  fato .  Cosi  dunque  per  ogni  modo  s'hk 
da  morire  ?  dunque  di  certo  devo  ió  andarme- 
ne ?  O  morte ,  ò  crudel  mòrte,  e  che  farai  di 
me? 

Volfe  il  Beato  confolare  l'afflìtto  mori- 
bondo condirgli ,  che  la  legge  del  morire  (là 
importa  a  tutti  gl'huomìni ,  ma  ripigliò  egli  ; 
moietta ,  ed  acerba  è  quella  confolazione;  non 
fono  privo  di  ferino  :  certamente  quegli ,  che 
non  viflero  in  maniera  di  trovarli  preparati  al 
morire,  e  niente  meno  non  temono  al  tempo 
4el  morire ,  quelli  fono  dementati ,  e  ciechi,  e 
muoiono  comete  berti  e  non  intendendo  in 
quanti  pericoli 'fV  trovano  -,  rilaverà  morire.., 
non  è  già  quello ,  che  io  deploro ,  ma  bensì  1* 
haver  i  morire  fenzaeflermi  apparecchiato  a 
morire.    ■  ■  >  ■■• 

.    A  quello  fcanfolato  moribondo  foggimi  - 
fe  il  Beato:  Fratello  convertiti  a Dìo  ,  pentiti 
di  haver  peccato  *  purché  fìa- buono  il  fine, 
tutte  le  cofe  fono  in  fulvo,  &  egli  con  più  pro- 
fon- 
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fondi  fofpiri  dilfe  :  adeifo  io  fatò  penitenza  ? 
Adelfo  mi  convertirò  a  Dio,  quando  tutta 
mi  fcuote  il  terrore  ,  e  mi  opprimono  innu- 
merabili le  anguille  ?  Altro  fenfo  hora  non  mi 
refta  ,  fe  non  che  vorrei  purfcamparc,  fe  vi 
folle  alcun  camino  ,  da  quello  termine  dire- 
mo ,  ma  non  fi  dà  ,  non  fi  concede  i  l  fuggire  \ 
bora  già  la  morte  mi  preme,  e  la  dura  fepara- 
zione  dell'anima  dal  corpo  ;  ò  vera  penitenza, 
e  libera  converfione  dell'Emonio  a  Dio  ,  quan* 
do  tuttavia  fi  trova  egli  ben  (tante  di  fallite, 
quanto  certo,  e  ficurofai  l'huomo  . 

Al  fine  dell  a  mifsranda  rapprefentazione 
difle. la  Sapienza  Eterna  ad  Enrico;  cosi  tu, 
figliuolo  ,  devi  del  continuo  tenere  avanti  gì' 
occhi  tuoi  quefte  colè  ,  quali  hai  vedute,  ed 
afcoltate  ,  mentre  ancora  fei  giovine  ,  mentre 
ancora  è  vigorofa  ,  e  fiotifee  l'età,  e  puoi  com- 
modaniente  provedere  ,  e  dar  rimedio  alla  ma 
biute  ,  ma  quando  tu  farai  ridotto  a  qneft'ho- 
la  delia  morte,  nè  meno  tu  potrai  ajutar  te 
ftefio.  Ninna  di  tutte  quefte  eofe  della  terra 
tieni  tu  in  confici  trazione  ;  la  fola  mia  morte  , 
e  la  mia  in.  iter  i  cordi  a  infinita  hai  tu  da  confi- 
derare ,  acciochc  tu  non  decada  dalla  tua  fpe- 
ranza,  ma  intera  perfeveri  la  tua  fperanza, 
e  confidenza  in  me  ;  deh  apri  ,  ò  figlio ,  gl'oc- 
chi tuoi ,  e  fopra  i  deti  và  numerando,  fe  puoi 
tutti  quegli  tuoi  conofeenti ,  i  quali  a  memo, 
ria  tua  loca  morti  ;  tieni  hora  con  elfi  fami- 
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gliare  colloquio  non  di  parole  ,  Ma  di  fpirìto  ; 
io  quello  mentre  Fi  tu  ,  come  Fe  morto  Foffe  il 
tuo  corpo .  con  lo  Fpirito  accompagnati  ad 
eflì ,  e  chiedi  loro,  come  Fe  la  pallino  ?  alcol  ta 
con  quanto  alti  fc-fpiri,  e  fclami  dichino:  Trop- 
po Felice  quello ,  che  Feguendo  il  Fano  coni- 
glio ,  dalle Fciagure  altrui  imparo»  provedere 
alla  falute  propria .  Tu,  Fe  hai  Fenno,  cos)  per. 
fuadi a  te  UefTo ,  che  ogni  giorno  fia quello, 
nel  quale  hai  dà  andartene  da  quefto  corpo. 

O  Sapienza  Etema ,  così  altamente  in. 
firmile  voi  alla  villa  di  tal  Fpettacoloil  voflro 
fedele  Difcepolo  :  Ah  io  d'avanti  a  voi  pro- 
fitto 2  terra  con  i  Telami  dello  Fpirìto  mioda 
Voi  chieggo  una  limile  inanizione  ,  per  la_» 
quale  io  impari  a  vivere  perii  Felice  morire, 
nel  che  (là  la.  Tom  ma  di  tutte  quante  le  coFe. 
lo  pure  con  gl'occhi  mici ,  e  non  Folo  in  vifio- 
ne  imaginaria  hò  havuto  a  rimirare  tanti ,  e_» 
tanti  cavalieri  di  punto,  Dame,  ch'erano  la 
vaghezza  delle  Città,  Princìpeue,  ch'erano 
l'oggetto  dell'adulazione ,  miniftri ,  ch'erano 
j  nuftri  della  politica,  Prelati,  Cardinal), 
Sommi  Pontefici  ;  si,  hò  havuto  a  rimirarli 
podi  in  quel'ellremo  ,  in  quell'anguria,  ri- 
dotti al  punto  di  non  reflar  loro  altro  in  que- 
fto mondo ,  che  il  fepolcro  ,  e  di  (lare  toro  im- 
minente la  Fentenza  per  una  interminabile* 
eternità  nell'altro ,  e  mai  ne  hò  apprefo  il  ne- 
cefFario  documenta  del  vivere,  come  chi  ha.  da 
mo. 
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morire.  Deh  Sapienza  eterna  datemi  voi  a  ve- 
dere agl'occhi  interiori  quelli  grandi  fpet tato- 
li  ;  all'intimo  del  cuore  fate  che  arrivino!  di- 
{iogsnni ,  datemi  il  prattico  eonofei  mento  di 
ciò,  che  conviene  a  chi  pur  deve  arrivare  al 
paffodel,1S>/»«  inibì fupereft  fepulcrum  . 

PUNTO  XXVIII. 

Gran  rimedia  della  tepidezza  ,  e  negligenza  n<h 
Jìra  è  la  ricordanza  della  morte  ,  e  deltbora 
incerta  della  morte,  (a)  Viventes 
(cium.  Te  elfe  morituros,  mor- 
tili verò  nihil  noverimi,     ■  .  >  ■ 
amplius.nec  habent 
ultra  mcrcedem. 

L'Haver  tutti  a  morire  noi  che  viviamo  , 
è  cola,  che  non;  a  dm  ette  dubio,  nonè 
nollra  opinione  ,mi  nofira  certa  faenza  ;  VU 
yentei  feiunt  ,fe  efie  moriture» .  Dopo  la  mor- 
te non  è  chi  più  riabbia  concititi  to  il  modo  di 
rifarcire  il  perduto ,  di  compenfare  il  negletto, 
d'emendare  l'errato  :  Mortai  veri  nìbil  nove* 
rant  ampliut  i  per  i  morti  non  vi  è  più  che  fpe- 
rare  d'acquiftar  meriti ,  di  fard  degni  di  merce- 
di 4  nei  babtnt  ultra  mercedem . 

Se  il  morire  per  non  dovere  mai  più  ria- 
verli il  modo  di  fupplire  al  pattato ,  e  per  non 
  have- 

i»)  Ectl,  cap.9. 
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bavere  mai  più  ad  effere  capace  Hi  meritare^ 
falle  cofa  non  certa  ,  non  neceflaria ,  ina  fola- 
mente  pottibile  ,  fe  fotte  cofa ,  che  ad  un  Colo 
indeterminatamente  de  ì  viventi  dovette  acca- 
dere t  non  deverebbe  ballare  per  tenergli  tutti 
tolleriti ,  et!  anliolì  al  ben  vivere  ?  Ma  per  tut- 
ti ,  per  tutti  quanti  i  viventi  è  quello  avve- 
nimento ,  deb  come  mai  dunque  viviamo  ri- 
metti ,  e  negletti  ?  Vfacnteifciunt  ,fe  efìe  mori- 
taros .  Di  tanta  moltitudine  d'h  uomini  di  tut. 
to  il  genere  humano,  niuno ,  niuno  v'i,  che 
Tempre  riabbia  a  vivere ,  nè  che  riabbia  alcuna 
fiducia  di  cofa  tale  ;  (a)  Nemo  sjì  qui  femper  vi- 
vai *  &  qui  bu\m  rei  babeat  fidaciam ,  Deh  co- 
me mai  dunque  non  città  Tempre  a  cuore  il 
dover  morire  ?  Deh  come  mai  tutto  il  noltro 
vivere  non  è  per  morire  ?  Di  dove  mai  viene 
a  noi  quella  ditfimulazione ,  fratelli  miei  ?  di- 
ceva Bernardo  Santo;  di  dove  quella  tanto 
perniziofa  tiepidezza ,  di  dove  quella  fi  cure  z- 
za  maledetta  ?  Dnde  nobit  ifla  difftmsilatio  eji , 
fratres  mei  ?  Vnde  hac  tata  pertticiofa  tipidìtat , 
aride  hac  fecuritas  maledica  ?  Ecco  che  ce  la-» 
pattiamo  di  buon  animo  ;  con  tutto  buon  gu- 
ftoci  tratteniamo  nelle  converfazioni  trà  le 
tifa,  tra  le  Facezie;  diamo  per  ben  fpefo  il 
tempo,  purché  ci  lì  tolga  ogni  tedioi  ogni  leg- 
giera cagione  ci  balla  per  ritirarci  dalle  cofe 
del  divino  fervizio  ;  ogni  impedimento  è  legi- 
timo 

(■0  Etti  *  " 
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ttalo ,  per  non  compire  con  le  noftre  obliga- 
zioni  ;  ogni  fatica  deve  havere  il  fuo  fbtlievo  \ 
per  ogni  minima  indifpoliziooe  fi  richiede  la 
cura;  ogni  patire  è  foverchio  ;  in  qualunque 
cofa  noftra  deve  tenere  la  fua  parte  la  dìfcrc- 
zione .  Ah ,  ah  m'iteri  di  noi  :  'Onde  mbìi  ifltt 
dìffimulatìo  ?  Vade  bac  tam  perniciosa  ttpiditas , 
mdè  bac  fecurhas  maledirai  O  certamente 
maledetta  Scurezza,  che  a  tanti  Tei  la  cauta 
della  terribile  Temenza:  Andatevene  maledet- 
ti nel  fuoco  eterno . 

Quando  bene  fa  vita  noflra  haveffe  una 
ficura  durazione ,  e  foffimo  noi  certi  del  fuo 
termine,  oh  per  quante  ragioni  faria  contro 
ragione  ìi  non  ordinarla,  ed  impiegarla  tutti 
perun  preziofo  morite  ,  il  non  perderne  un 
momento ,  il  non  far  mai  pania  dal  perfetto 
operare.  Ma  non  è,  non  è  così ,  non  si  limo- 
ino  il  fuo  fine ,  non  si  qual  debba  eflere  il  fuo 
fine,  nè quando,  nidore,  ni  come,  nè  in 
che  difpofìzione  :  (a)  JVefcit  boma  fittevi  fuurn , 
raafìccome  il  pefceè  prefo  con  l'hamo  atl'hor- 
che  guizza  tra  l'acque  più  allegro  ,  e  ficcome 
gl'augelli  fi  pigliano  nel  laccio  ,  all*horche  in 
verdeggiante  ramo  allo  fpirare  dell'aure  piace- 
voli fcherzano  piò  fìcuri ,  così ,  così  fono  preti 
gl'huomini  al  tempo  della  morte,  quando  che 
impenfatamente  in  fubito  fopraviene  loro  t 
&d JìcHtpifies  cagionar  bomo  ,  &/ìcut  avet  la- 
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5Beo  compYttbenduntur ,  fic  capimtur  [bomines 
*n  tempore  malo ,  cum  eisex  tempio  fupervtnerit. 

Ah  Dio ,  non  accade  forti  per  il  più  ,  che 
quando  fi  punti  di  non  haver  a  morire,  all'ho- 
ra  a  punto  fi  muore:  (a)  Dum  qtttfque  mari 
tton  arbitratur ,  canfeftim  maritar .  E  qua!  farà 
la  confeguenza  di  sì  grande  verità  ?  Non  altra 
per  certo ,  fe  non  che  ogn'uno  fi  dia  fretta  ad 
emendare  il  mal  fatto ,  acciò  non  gl'accada  di 
morire  ne  i  Puoi  peccati ,  ed  aflieme  con  la_* 
colpa  fi  finifca  la  vita  :  (i>)  Vnde  fefiinet  quifque 
emendare  maium ,  quod  fecrt ,  ne  in  iniquitutt- 
bus  marìatur ,  &  fimulfintatur  vita  cum  culpa- . 
Il  fapcre  di  certo  d'havere  a  morire  è  cofa  com- 
inune  di  tutti  Ì  viventi  :  Vivente^  fciunt ,  fe 
efle  moriturot ,  ma  oh  di  quanto  pochi  fi  è  il 
Éper,che  voi  dite  il  dover  morire  una  volta 
per  Tempre ,  &  il  tenere  preferite  alla  mente  , 
ed  i  ni  pretta  nel  cuore  quella  feientifìca  veti  tà  j 
perciò  accade  il  vederli  in  pochi  la  compun- 
zione interiore, il  fervore  dello  fpirito  ,  la  vi- 
gilanza fopra  di  Te  fteflì ,  il  ritiro  dalle  cofe  im- 
pertinenti ,  il  prudente  filenzio ,  la  difaffezio- 
ne  alle  cofe  molitorie,  la  feUccttndin*  ,  eia 
perfiftenza  negl'efercizii  divoti.  Egi'èpuril 
vero ,  lo  lappiamo  pure  di  certo ,  che  la  mor- 
te ,  la  quale  fta  per  i  giovani  nelle  infidie  ,  fià 
per  i  vecchi  nelle  porte  ;  (c)  Senibus  efi  in  ja- 
nuis , 
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Kuìt,  qua  juvenibtts  eft  in  infidih  t  e  voi  effe 
Iddio  i  che  per  ii  meno  penfafTero  all'ultimo 
loro  giorno  quelli,  i  quali  vedono  la  morte 
apparecchiata  ad  entrare ,  anzi  che  già  entra  . 
Così  và  difeorrendo ,  c  defiderando  il  di  voto 
Guerrìco  Abbate,  eprofiegue;  Por  fi  che  non 
è  già  entrata  la  morte  in  parte,  mentre  che  già 
hà  occupate  alcune  parti  del  corpo  ,  antecipa  - 
tamente  morte  ?  E  pure  in  molti ,  già  mezzo 
morti  ,  tuttavia  fi  dà  a  vedere  vivente  la  con- 
cu  pi  (ceri  za  del  mondo;  In  pluribus  lameit  fe- 
mìmrtuh  videre  eft  adi/oc  -vinentem  concupi- 
fcentiam  mundi .  Sono  raflredate  le  membra, 
&  è  fervida  l'avarizia  :  Frigefcunt  membra ,  & 
fervei avaritia  \  la  vita  irà  al  fine ,  e  l'ambizio- 
ne fi  tira  avanti  *  Vìtafinìtur ,  &  ambititi  prò- 
traphur . 

Oh  non  forfè  cosi ,  che  il  medefìmo  hab- 
bia  a  dirli  dell'impudicizia  ,  della  golofità  , 
della  loquacità,  dei  livori,  delle  mormora» 
zioni ,  delle  accidie,  e  di  tanti  altri  vìzìi  ;  Vi' 
tafìuitur,  & mtium pmrabitttr .  Ah  quanto 
pretto  fariano  rimediati  tanti  noftri  difetti  ■■,  ah 
quanto  fortemente  s'efercìta redìmo  nelle  vii- 
th  ;  ah  quanto  farla  ii  fervore  del  noftro  fpirì. 
to  s,  ah  come  eccederemmo  in  tutto  noi  fleflì , 
fe  volefiìmo  fetnpre  effere  intenti  a  quello,  che 
non  potiamo  lafciar  di  fa  pere  ;  Vìvente!  fciuvt, 
fe  efie  morituro!  ;  mortili  ieri  ttìbil  noverunt  am- 
plila. ,  nec  babent  ultra  mercedesi . 
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PUNTO  XXIX, 

Stmmamente  importa  per  ben  morire  l'antivedere 
ìlmorìre .  (a)  Mors  ipfa,  cum  veneri:, 
vincetur  ,  fi  prìufquain  ve- 
netit  ,  fempcr  ti- 
>    .  •  meatur. 

OH  quanto  grande  e  il  noftrp  combatti- 
mento con  la  morte  ,  oh  quanto  è  arduo 
il  trionfare  morendo  \  di  (inganni  amori  ,  pen- 
tiamo ai  cafì  nolhri ,  Ella  È  regola  generale  * 
dice  il  grande  Caflìodoro ,  (è)  non  può  le  ria- 
vere l'arte  di  combattere  ,  quando  gli  fui  di 
medi  cri  ,  chi  prima  in  effa  non  s'è  efercitato  t 
Art  beìlanàt ,  fi  non  praluditur ,  cu  a  necefiafia 
fuerit,  noubabetut  i,  ma  che  diremo  dell'arte 
dì  combattere,  e  vincere  la  morte  ,  poiché-» 
quella  c  l'arte  di  tutte  l'arti ,  e  quella  t  il  più 
forte  inimico ,  e  da  quello  combattimento  di- 
pende l'eternità  ?  Ah  non  vi  è  già  altro  modo 
di  vincerla  ,  quando  verrà,  le  non  il  fempre 
temerla ,  per  antivederla ,  per  prevenirla  ,  per 
premunirli  ;  Mors  ipfa ,  cum  -veneriti  miscelar, 
ppriufquàm  venerit ,  femper  timeatur . 

Ecco  che  nelPaffalirci  la  morte  manda 
«vanti  gl'affanni  del  corpo  ,  il  tumulto  degl* 
humori  ,  le  feiagure  dell'infermità ,  lo  feon- 
certo 
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certo  del  naturale  ,  l'irritamento  delle  pallici 
ni,  l'abbattimento  delle  forze ,  idelìquiidel 
ci; ore ,  la  depravazione  de  i  fenlì ,  la  confuso- 
ne della  mente ,  l'impotenza  della  ragione ,  di 
tutto  ciò  con  tuttel'arti,  con  tutti  gl'ingan- 
ni ,  e  sforzi  fa  materia  di  tentazione  il  Demo- 
nio .  Deli  come  mai  in  cosi  gran  cimento  ri- 
marrà la  no  (tra  debolezza  vittoriofa  della_> 
morte  ,  fenza  riaverla  fempre  prima  antive- 
duta ,  e  temuta  ?  Come  mariteremo  le  alte  de- 
liberazioni ,  come  opraranno  in  noi  le  mam- 
me d'eterna  verità ,  fe  con  il  continuo  prece- 
dente Audio  non  lì  troveranno  in  noi  profon- 
damente radicate  ?  Ben  diceva  il  gran  Papa-i 
S.  Leone:  (à)  Quella  deve  edere  la  follecitif- 
fima  meditazione  del  Savio ,  che  elTendo  bre- 
vi) giorni,  ed  incerti  i  fpazìi  di  quella  vita  , 
giammai  Ila  a  chihà  da  morire  ira  provila  la 
morte  ,  nè  giunga  al  fine  non  preordinato  , 
chi  feppe ,  ch'ha  veva  a  morire  ;  Vt  nmquam Jìt 
mori  morituro  itnprovlfa ,  nec iitardinatam  irtei- 
dat  finem ,  qui  fi  novit  ejie  mortalem , 

Deh  come  mai  non  s'intende ,  che  per  il 
vero  noltro  bene  meglio  è  andare  alla  cala  del 
pianto,  {.';)  che  alla  cala  del  convitto  ,  e  che 
concludenti  Mi  ma  è  la  ragione ,  che  cene  dà  il 
Savio ,  perche  nella  cafa  del  pianto,  nella  cafa 
del  fepolcro  fi  dà  a  vedere  qual  fia  il  fine  di 
tutti  gl'huomini ,  e  cosi  l'huomo  vivendo  và 
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penfandociò  ,  che  deve  fuccederglì  nel  mori- 
rei lnilfatnìm  finii  cunftorum  ad/non  ti  tir  bo- 
mìnum ,  &  vfaens  cogitai ,  quidfuturum fit . 

Quella  è  la  dividi  dell'huomo  di  provata 
vìrtìii  di  fic uro  valore  per  vincere  la  morte  , 
che  vìvendo  egli  penfi  al  morire ,  e  Tempre  flia 
sù  l'afpettativa  della  morte  :  (a)  Probatus  quì* 
demilk  e/Ì  ;  qui  mmemfingulh  diebus  expe&at. 
Quello  è  il  favio  documento,  che  al  riferire 
di  S.  Girolamo  Iafciò  in  heredità  all'amaca  fua 
figlia  Principia  la  gloriola  Santa  Marcella  :  (.'■) 
Fi  conto  che  ciafehedun  giorno  fia  l'ultimo  , 
Omttcm  crede  die/a  tibi  illaxiflt  fupremum  . 
Quello  è  il  prudente  dettame,  che  tennero 
pratticaments  gl'Egizi  i ,  i  quali  ne  i  foro  con- 
vincer moderare  la  diflbluzione  dell'animo , 
&  ogni  altro  «ceffo,  facevano  portare  all'in- 
torno  un  cranio  di  morto  per  mano  d'uno, 
che  fuffurrando  diceffe  a  i  convitati:  In  que- 
lla figura  rimira,  poiché  limile  a  quello  farai 
tu  ;  (c)  In  barn  figurata  refpice ,  fimi/i t  nera*  il. 
list  tris . 

Quanto  importane  Io  ftar  fempre  fu'l 
prevenire  la  morte,  per  ben  morire,  lo  feppe_« 
l'aventurato  San  Giovanni  Elemolinario  Pa- 
triarca di  Alexandria ,  (d)  il  quale  ordinò  che 
fubito  fi  facci! e  il  Tuo  fepolcro,  fenza  però  per- 
fezionarli, ma  che  un  Tuo  famigliare  ciafche- 
 dun 
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duo  giorno  gli  fuggeriflfe  all'orecchio  :  lituo 
monumento,  ò  Signore,  fino  al  giorno  d'hog- 
gi  retta  imperfetto ,  commanda  dunque  ,  che 
lia  perfezionato ,  poiché  è  cofa  incerta ,  quan- 
do iia  per  entrare  il  ladi  o  ,  ciac  la  morte  t  In- 
canirà efl  en'm ,  qua  bora  far  ingrediatur  ideji 
mori  . 

Niente  più  inculcava  S.  Efrero,  che  l'an- 
tivedere, che  il  temere  la  Tnorte9per  haver  sfar 
bene  il  palio  della  morte  4  I  negligenti ,  i  tras- 
curati ,  ì  fpenfierat'i  della  morte  ,  fcrive  il  San- 
to, (a)  eflendo  aedecatì  con  la  frode  del  pec- 
cato, (limano  che  dai  loro  giorni  preceduti 
ftia  molto  lontana  la  morte  ;  niente  s'adopra- 
110  per  la  loroufcita  di  qui ,  ma  fi  preferivono 
molti  gl'anni ,  e  lunghi  i  tempi,  ma  fono  limi- 
li aqnelli,  i  quali  tra  l'ofeure  tenebre  della 
notte  lì  mettono  in  camino ,  ed  imaginandolì 
d'elfer  lontani  dal  precipizio  imminente,  e  dal 
luogo  di  (terminata  caduta  ,  fe  ne  vanno  ficu- 
ri,  fin  tanto  che  precipitati  elfi  la  fperìenza_> 
non  tolga  l'errore. 

Altrove  pure  con  viva  energia ,  fcrive  il 
medelìmo  Santo;  (è)  Incliniamoci  a  i  fepolcri, 
e  vediamo  le  cofe ,  che  ivi  fi  nafeondono,  della 
condizione  noftra  ;  vederemo  mucchi  d'offa 
mifchiate  de  1  cadaveri  disfatti ,  ecranii  fpo- 
gliati  delle  carni  alla  rinfili*  con  l'altre  offa, 
e  confiderà  ndo  quella  cofe ,  contempUrema 
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noi  fieffi  in  quegli ,  come  in  un  fpecchio .  Do- 
ve è  andato  il  fiore  della  giovinezza ,  dove  la 
beltà?  Vii  juveiitutìs  flot ,  &  pslcbritudo ,  ubi 
vemjìas  iile  genarum  color  ? 

In  ciafchedun  giorno  appetti  il  giorno 
della  tua  morte ,  (a)  e  preparati  a  fare  quel 
viaggio,  poiché  neli'hora ,  che  tu  meno  penfi, 
verrà  il  terribile  commando ,  &  all'hora  guai 
a  quegli,  che  non  fi  troveranno  apparecchiati: 
fjgua  cnìm  bara  mìnime  patos ,  veniet  mandai  tm 
terrìbile  %  6"  va  tunc  ìmparatis, 

L'Imperatore  Carlo  V.  cinque  anni  pri- 
ma di  morire  lafcio  la  gran  Monarchia,  e  l'Im- 
pero, per  ridurli  al  folo  penfare,(£)  e  prevenirli 
al  morire ,  e  faciali  fare  la  calla  da  morto  do- 
vunque andava  ,  fe  la  faceva  portar  feco  con 
tutte  l'altre  fuppeliettili  funebri,  acciò  di  con- 
tinuo vedendola  giammai  gli  mancafle  il  gran 
penfiero  del  morire. 

Al  rifguardo  dì  quello  fatto  facendo  il 
Duca  di  Ruano  in  un  Tuo  libro  il  problema  » 
chi  fia  fiato  pifi  gran  Principe  6  Carlo  V.  f> 
Francefco  f.  Rè  dì  Francia  fuo  prode  compe- 
titore, conclude  che  entrambi  fono  fiati  due 
prodigiofi  heroi ,  ma  che  quello  fopra  quello 
ha  havuto  il  gran  vantaggio  di  faperfi  dar  tut- 
to al  folo  penfiero  di  morire  prima  di  morire  . 
Tanto  dice  quello  Scrittore ,  benché  Heretico. 
Ah  che  diremo  noi  Cattolici  ,  ah  che  diremo 

  noi 
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noi  Religiofi  ,  che  giudizio  formare  mo  noi 
dell'importanza,  e  della  necdfità  di  penfare 
al  morire  ,  per  ben  morire  ? 

Ti  avifa  il  Savio ,  ò  Secolare ,  ò  Religio- 
fo ,  ò  vecchio  ,  ò  giovine ,  ò  ricco ,  ò  povero , 
ò  forte ,  ò  debole  ,  ò  Signore ,  ò  Servo ,  ò  glo- 
lìofo,  ò dileggiato,  t>  nobile, ò  plebeo,  ò 
Preacipe  ,ò  Vaflàilo,  non  voglii  tuefferflol- 
to ,  acciò  non  ti  accada  di  morire  in  tempo 
non  tuo ,  acciò  non  ti  accada  di  morire  non 
effendo  tu  a  tempo  di  morite ,  acciò  non  ti 
accada  di  morire  in  tempo  da  te  non  occupa- 
to in  penfare  a  te  fi  e  fio  per  il  tuo  ficuro  mori- 
re :  {a)  Noli  epe  ftultut ,  tie  ramarti  in  tempore 
non  tuo  ;  e  persuaditi ,  che  per  non  morire  fuor 
del  tuo  tempo  perdutamente  ,  iifavìo 
confeglio  c ,  temere ,  e  preme- 
ditare in  ogni  tempo  il  mo- 
rire .  Morsipfa,  cura 
venerit,  viticetur, 
fi  priufquam 

vene-  ' , 

riu  fiiaper 
t'mta- 
tur. 
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PUNTO  XXX. 

Scura ,  e  fuave  diviene  la  morte  a  cbì  prima  di 
morire  muore  al  mondo .  (o)Dumvivis 
in  carne  ,  raorerc  roundo  ,  ut 
poli  mortesi  carnis 
Deo  vivere in- 
cipias  . 

Giulio  fiete,  Signore,  eretto  è  i!  voflro 
giudizio ,  con  il  quale  havetc  condanna- 
to l'huomo  a  morire  ,  8c  a  ritornare  nella  ter- 
ra ,  della  quale  egli  era  comporto  ;  egli  era  co- 
me fabricato  di  polvere  caduco ,  e  mortale  per 
fa  fteflb  ;  l'effe  re  egli  immortale  era  puro  dono 
della  volita  liheralilfima  mano ,  e  ben  con  ra- 
gione ne  rimafe  egli  privo,  mentre  che  trai- 
greclì  il  voftro  Covrano  divieto;  nientemeno 
troppo  gran  pena  è  all'Iman)  a  il  vivere  fem- 
pie  dolente,  ed  affannato,  anzi  che  inhorri- 
dìco,  perche  Tempre  gli  (oprarti  la  morte ,  e_i 
voi ,  Signore  ,  che  veramente  liete  Dio  di 
molta  mÌlericordia,non  potevate  lafciar  l'huo- 
mo in  cosi  dura  pena  fenza  il  follie vo  .  Voi  io 
dunque  benedico  in  eterno ,  che  ci  riavete  da- 
to il  modo  di  levare  ITiorrore ,  e  l'amaro  alta 
morte  con  morire  noi  a  quelle  cofe  tranlìtorie, 
&  al  mondo  prima  del  noltro  morire . 

 Qu«l 
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Qual  col'.i  rtfli  pìh  di  difpiacevole  alla 
morte  della  carne  ,  tè  fi  cambia  nel  fcmpre_t 
aventurato  vìvere  a  Dio  ?  Ed  ecco  che  a  pun- 
to così  ti  fa  con  morire  noi  al  mondo,  avanti 
che  la  morte  ci  tolga  dal  mondai  mentre  tu 
vivi  in  quella  carne  mortale ,  muori  al  mon- 
do ,  acciò  dopo  la  morte  della  carne  tu  comin- 
ci il  vivere  a  Dio  :  "Barn  vhh  in  carne ,  morere 
mando ,  ut  pojì  mortem  carnis  Dea  vivere  in- 
cipias  . 

Quelle  parole  fcrifTe  defatico  di  Chiara- 
vallea  Romano,  pervadendolo  ad  efequire  la 
vocazione  fua  d'abbandonare  la  Curia  Roma- 
na, e  tutto  il  mondo  ,  per  andare  a  morire  a 
tutte  le  cofe,  ed  a  feppeilirfl  in  quello  fagro- 
fanto  chiolìro ,  e  di  più  gli  di  (Te  :  Voglio  che 
tu  non  potendo  sfuggire  la  morte ,  per  il  me- 
no non  l'habbi  a  temere  ;  Volo  ,  te  moneta  ,  <&" 
fi  non  effiigere ,  certe  <vel  non  t'tmere  .  Pofciache 
il  giullo,  il  quale  vive ,  e  fi  pafce  degl'alti  det- 
tami di  fede  ;  il  giudo,  nel  quale  fono  morte 
le  falfe  (lime,  &  i  vani  apprezzi  delle  cofc_i 
vifibili ,  il  giudo ,  che  non  toglie  le  affezioni 
al  Cielo,  per  darle  al  mondo  ,  ancorché  non 
■  feampì  la  morte,  però  non  la  teme  !  ^  ufi  ut 
quippe  ritortemi  &/!  non  cavet,  tamen  non  pavet. 

La  morte  anticipata  al  giudo  è  il  refri- 
gerio degl'ardori  delle  penalità  di  quella  vita , 
edelle  brame  dell'eterna  :  (a)  Deniquejì morte 
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<JS3  MEDITAZIONE  ni: 
praoccupatus  ftterit  t  iti  refrigerio  erit .  Senza 
dubio,  ch'anco  il  giudo  muore ,  ma  muore 
con  Sicurezza ,  poiché  la  di  lui  morte ,  ficome 
c  ufcita  di  quefla  preferite  vita,  cosi  è  l'entrata 
alla  migliore  ;  Quippè  cajas mors ,  utprafeatit 
efiexitus  -vita  ita inireitus tneliorh .  Ah  felice, 
ah  buonamorte-,  che  tu  muoia  al  peccato, 
acciò  vivi  alla  giudizi* .  Quella  midica  mor- 
te deve  per  neceflìtà  andare  avanti,  acciò  quel- 
la fiegua  ficura  \  Mac  mori  necefìe  eft ,  utpra- 
earrat  *  ut  fequaiar  ìlla  fecura .  K  che  male  vi  è, 
che  tagli  la  morte  il  facco  del  tuo  corpo,  men- 
tre che  appreflo  ti  circondi  l'allegrezza,  &il 
gaudio?  §$aìà  en'tm  fi cotteiderit  mori  facenti 
corporis  tui ,  ditta  te  fubindè  circumdet  latitici  ? 
Ah,  sfi  dunque,  affrettati ,  efei  ,  allontanati 
dal  mondo  ?  rauoja  l'anima  tua  della  morte 
de  i  giudi ,  i  quali  non  pifi  vivono  alla  terra , 
ma  folo  al  Cielo  ;  muoja  s)  l'anima  tua  della 
morte  de  i  giudi  ,  i  quali  non  fanno  già  il 
conto  d'haver  qui  Città  permanente,  e  però 
tengono  il  mondo  crocenlìb  a  fe  (tetti,  e  le  def- 
fi  al  mondo ,  ed  in  queda  maniera  le  tue  cofe 
ultime ,  le  tue  cofe  in  morte  faranno  in  tutto 
ficure,  e  felici  a  fimiglianze  delle  cofe  dei 
medefimi  giudi  ;  Eja  erga  fedina ,  exi,  recede , 
morìatttr  anima  tua  marte  pfìorum  ,  quo  jisnf 
&  fiovìjftma  tua  borum  Jìmilià . 
-  Oh  felice  morte  de  i  giudi  al  mondo ,  & 
a  tutte  le  cofe  delia  vita  prefente- quanta  è  la 
tua 
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tua  virtù,  per  levare  ogni  Tentò  della  morte-, 
corporale.  Riferifce  il  graviflìmo Tertullia- 
no, (a)  che  i  polìtici  Gentili  dì  quel  tempo , 
vedendo,  che  i  fedeli  di  Grillo  abdicavano 
tutto  quanto  tenevano  di  quello  mondo  ,  e_t 
non  fapendo  rimirare  le  cole  le  non  giuda  la 
ragione  fiumana ,  penfavano  ,  che  ciò  facefie- 
ro,per  trovarli  del  tutto  apparecchiati  a  dare  il 
(angue,  e  la  vita,  &  ad  incontrare  le  morti 
crudeli ,  che  loro  venivano  date  ,  quali  che  in 
tal  modo  rompelfero  tutti  i  ritegni ,  e  più  non 
defideralTero  la  vita,  la  quale  così  fi  facevano 
Superflua ,  Amputati!  quafi retinaculh  ejtu .  ne 
dejider'etii ,  quam  jam  fitpervacaseam  ftbì  fece- 
ritti .  Certo  che  da  Covrano  iriflufTo  di  grazia  , 
e  da  eccedente  illinto  d'amor  divino  erano 
«loffi  quei  fedeli  al  difpreggio  dì  tutto  ciò,  che 
il  mondo  ama  ,  &  apprezza,  nientemeno,  fc 
anco  fi  fodero  appigliati  al  diflacco  da  tutte  le 
cofe  prefenti ,  e  folfero  morti  al  mondo  per 
efTere  invincibili ,  e  come  infenfibtli  alle  mor- 
ti più  tormento!!;,  pur  ottimo  faria  (lato  i! 
confeglio  ,  foggiunge  il  medefimo  Tertul- 
liano . 

Di  chi  e  veramente  morto  al  mondo  È 
proprio  quel  canto  trafeendente  il  tutto;  Et 
mite  qux  efi  expettath  mea  ?  (b)  tioutteDwi- 
nus  ?  e?  fitbftantìa  mea  apuà  te  ejì  ?  ed  hora  già 
quale  è  la  mia  allettativa,  la  mia  fperanza , 


00  Li*.4tJftB.t.t.       00  *M  33- 


pigitized  by  Google 


654  MEDITAZIONE  111. 
la  mia  brama  ?  E  forfi  quella  altra  cofa  ,  che 
Dio  di  tutte  le  cpfe  ?  Forlì  che  q  nella  non  è  il 
Signore,  il  quale  è  ogni  bene?  Eia  mia  fo- 
lla a 7.3. ,  ilmiobenefodanziale,  fenzadicui 
il  tutto  è  una  fola  apparenza ,  una  fola  iraagi- 
ne  di  bene ,  un  foto  accidente ,  il  quale  non 
puole  ne  darmi ,  nè  tornii  Tener  beato,  si  si  la 
mia  foftanzj  flà  predo  di  voi ,  mio  Dio  ,  Et 
fubflaittia  mea  apuà  te  cjl  ;  ma  qual  peni ,  qual 
triftezza,  qual  ienfo  puoi  recare  la  morte,  a 
(hi  non  ha  pi  fi  fcnfo  fé  non  per  Dio,  al  quale 
mediante  la  morte  fi  giunge  ? 

Intendi ,  ò anima ,  il tuoinflituto ,  eia 
vocazione  di  Dio ,  fetive  S.  Efrem  ;  (a)  l'hora 
della  partenza  da  quella  vita  non  contri  (la  1* 
animo  libero,  c  fciolto  da  tutte  le  cole  terrene, 
ma  bensì  la  morte  contri  (la  l'huomo  avilito , 
Infingardo ,  e  pigro  ;  contrilla  il  negligente , 
il  rimelìb ,  il  non  curante  delle  cole,  che  piac* 
ciono  a  Dio  ;  contrilla  quello ,  che  molte  cole 
podìede  in  quello  mondo ,  e  che  tiene  l'anima 
allacciata  alle  cure ,  &  ai  negozii  del  fecolo . 
Contrìflat  multa  poffidentem ,  qui  curii,  ffr  etgo-t 
tifi  facularibm  juam  devinxìt  animam . 

Non  e  quefta  una  vana  nlofofia  ,  ma  un* 
pratica  verità ,  deliri  ve  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  la  fuperiorità  dell'animo  di  S-  Battilo  al- 
le minaccie  di  morte,  che  gli  fece  il  Prefetto 
Modello,  e  parlando  in  perfona  dell'ifleflb 
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S.  Bafìlio  cosi  rifponde  al  Tiranno.  Io  la_« 
morte  fa  metterò  in  conto  di  benefizio ,  poi- 
che  tanto  più  pretto  mi  trafmetterà  a  Dio ,  al 
qualvivo,  e  fervo;  già  per  la  maggior  parte 
di  me  fìeflb  io  fono  morto ,  e  da  molto  tempo 
alla  morte  men  corro.  Maxima  ex  parti  mor- 
tevi ob'tì  ,  6?  ad  eam  prapridetn  profero . 

Deh  mio  Dio,  le  potetti  io  dire  d'effer 
morto  nella  principat  parte  di  me  fletto,  fe  po- 
tetti io  dire  d'effer  morto  di  (lima  ,  di  memo, 
ria,  di  mente,  di  cuore  a  tutte  le  cofe  del  mon- 
do i  fe  potetti  io  dire ,  che  a  me  il  vivere  e  Cri- 
fio  ,  come  haverei  per  guadagno  il  morire» , 
come  mi  fi  farebbe  amica  la  morte  ?  Deh  che 
fai  anima  mia  nelle  cofe  della  terra  immerfa  , 
e  per  le  cofe  del  mondo  fparfa  >  Come  poi  tii 
efiere,  e  vìvere,  dove  non  coafidi  di  ficura- 
mente  morire  ?  [a)  Scomodo  vivere  poter ,  ubi 
mori  non  audes  ?  ab  in  quante  vane  affezzioni , 
ah  in  quanti  baffi  fentimenti,ah  in  quante  col- 
pevoli occupazioni  ti  trattieni ,  faretti  th  con- 
tenta di  morire  in  effe  ?  certo  che  ab;  dunque, 
quomodo  vìvere  potei ,  ubi  mori  non  au&etì  Ah 
che  il  folo  morire  al  mondo,  mentre  fi  vive_. 
nella  carne ,  è  il  mezzo  di  vivere  eternamen- 
te felice  a  Dio  dopò  la  morte  della  carne.  Dum 
vivii  in  carnet  raorere  mundo ,  utpofi  mortem 
carnis  %/eo  vivere  incipias . 

PUN- 


(a)  S-  Bernard,  tpifl.  ioj. 
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delle  perfone  care ,  perche  fi  vanno  ad  afpetta- 
le  nella  patria . 

Sonno  avventurato  è  la  morte  dei  giu- 
di ,  il  quale  viene  loro  da  Dio  fommamente-» 
benigno ,  pietofo  ;  da  Dio  amico ,  ed  amante, 
e  viene  loro  come  ad  amtci,&  a  diletti  di  Dio» 
eviene  loro  come  a  Figli  amati  di  Dio,  per 
porgli  in  poffeflb  di  beata  hercdità  .  Cum  de- 
dcrit  diletti 't  fui s  Jomn urti ,  ecce  bareditas  "Do- 

Oh  morte  Tonno  pacifico  de  i  giiifti ,  fe.j 
Dio  amico ,  è  quello  che  la  manda  loro,  come 
non  farà  accompagnata  con  abondanza  dì  gra- 
zia  eccelfa  ;  con  lumi  divini ,  con  alte  notizie 
interiori,  con  fuavi  attrattive?  Come  vi  man. 
cheranno  le  fedeli  afliftenze  divine  contro  le 
tentazioni ,  contro  gl'inganni ,  contro  le  inlì- 
die, contro  i  sforzi  del  Demonio?  Ah  quali  fa- 
ranno i  lenitivi  de  i  dolori ,  1  conforti ,  i  rifio- 
rì ne  i  patimenti,  le  con  fot  azioni  nel  trava- 
glio? 

Rallegrati ,  rallegrati ,  ò  giudo  ,  farà  un 
fonno guftofo la  tua  morte  ,  e  farà  un  fonno , 
che  ti  verrà  dato  da  quella  mano  delira  di  Dio, 
nella  quale  fono  le  dilettazioni  celefti  fino  alla 
fine  ;  fe  Dio  di  tè  hà  ordinato  agl'Angeli  fuoi, 
che  ti  cuftodilconoin  tutte  le  tue  (tracie  ,  quai 
farà  lacuftodìa,  chefarà,  ch'elfi' ti  tenghino 
all'ultimo  palio ,  dal  quale  dipende  l'Eternità? 
fe  ti  promife  ,  cheti  porterebbero  nelle  loro 
Tt  ma-  " 
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mani  in  tutto  il  camino  della  vita  tua  «  acciì» 
e  vi  tallì  qualunque  Inciampo ,  non  ti  folleran- 
no con  le  loro  mani  al  punto  di  afticurare  la_» 
beau  Eternità  ?  Sonno  di  morte  dato  da  Dio , 
e  paleggio  al  poflelfo ,  al  godimento  di  vita-. 
Tempre  beau  è  una  cola  Seda.  Cam  dederii 
dìlehis  fui!  fomnum  ;  Ecct ,  ecci  bcereditai  'Do- 
mai. 

Ah  quanto  beneintefe  tutto  ciò,  quel 
giudo,  il  qual  diceva:  in  pace  andando  a  quel- 
lo ,  il  quale  è  Tempre ,  e  Tempre  farà  in  eterno 
un'ifteflb  invariabile  ,  immutabile  fommo  be- 
ne ,  io  dormirò  ,  e  ripoferò  ,  poiché  tù  Signo- 
re in  modo  particolare  mi  hai  tondi  timo  nella 
fperanza  ,che  il  mìo  morire  habhia  adeflertj 
trasferirmi ,  e  trasformarmi  in  te  mia  vera  vi- 
ta, (a)  In  pace  in  ìdipfum  dormiam,  &  requie- 
fcam,  quoniatatu  Domine  fmgulariter  infpecon- 
jiituiftime.  Ah  non  è  già  altro  quello  ,  che_» 
un  morire ,  il  quale  è  un  dormire  ;  non  è  già 
altroché  chiudere  gl'occhi  alla  terra,  peraprii- 
gli  al  Cielo  i  e  beo  l'ifteffo ,  che  dire .  Cum  de- 
derìt  dilettis  fait  fomtium  ,  ecce  bareditas  "Do- 
mini . 

Non  rifiuta  il  giudo  U  morte ,  ma  la  de- 
rìderà per  il  fuo  ripofo .  Non  la  fugge ,  ma  «d 
eff*  incita  l'anima  fus,come  a  foTpìrata  meta  di 
Tua  quiete .  Convertiti ,  volgiti ,  anima  mia, 
al  tuo  ripofo ,  dice  egli ,  poiché  dopo  tant'al- 
  tri 
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tri  benefizi]  ti  ha  fa  t  co  quello  di  darti  per  mar* 
te  un  fonpofuave  .  (a)  ' Convertere  anima  mea 
in  requiem  team ,  quìa  Dominai  benefecit  libi . 
Oh  quanto  bene  fa  Dio  al  giudo  dandogli  il 
Conilo  della  morte  in  pace  *  beo  prosegue  egli  ■ 
dicendo .  £$uia  erifuit  anìmam  meam  de  morte, 
octtìos  meos  à  lacbrymii,  pedes  meot  à  ìapfu.  Cioè 
mi  liberò  dalla  morte  cambiandomela  in  un 
dolce  Tonno;  mi  liberò  dalla  morte  con  libe- 
rarmi dal  peccato ,  per  cui  ha  hauto  il  Tuo  in* 
gretto  la  morte ,  e  con  efimermì  dalla  pena.* 
del  peccato,  liberò  gl'occhi  miei  dalle  lagri- 
me, afciuttandoegli  Hello  da  gì1  occhi  miei 
con  fu  e  pietofe  mani  tutte  le  lagrime ,  ed  in» 
fpirando  al  mio  cuore  il  lieto  canto .  (b)  Lata- 
t us  fura  in  bis,  qux  dieta fìtnt miti  xìndomum 
^Domini  ìb'mui  ;  liberò  in  fortuna  i  piedi  miei 
dalla  caduta  nel  precipizio  eterno ,  flabilendo 
i  piedi  miei  fopra  la  pietra  immobile ,  quale  e 
il  mio  Divin  Redentore  Cimilo  Cìesù ,  &  in- 
drizzando  i  miei  patti  alla  meta  Scura,  alla  pa- 
tria avventurata  de  i  diletti ,  &  eletti  di  Dio . 

E1  una  pratica  verità  ,  che  la  morte  de  i 
giudi  fu  un  giocondo ripofo  \  di  quella  prati- 
ca verità  ne  sborniano  le  fperienze  nelle  Ilio- 
rie  Ecc  lofi  idi  ce  \  badi  l'accennarvi  i  (uccelli 
della  morte  di  S.  Paola  Romana,  quali  gli  ra- 
porta  S.  Girolamo ■  (c)  Sentiva  la  prudenti Ifi- 
Tt  2  ma 
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ma  Donna,  che  fe  le  avvicinava  la  morte  i  é 
che  raffreddate  l'altre  parti  del  corpo ,  e  di  tut- 
te le  membra ,  folqle  palpitava  nel  fagro  pet- 
to alcun  intiepidito  calore  dell'anima ,  e  nien- 
te meno,  come  che  fe  n'andafle  a  ì  fuoi,  e  ftra- 
nierì  follerò  quegli ,  che  lafcìava ,  andava  fu* 
furiando  quei  dolci  verfetti  ;  Signore,  io  amai 
la  bellezza  della  voftra  cafa,  &  il  luogo  dell' 
riabitazione  della  voftra  gloria  ;  ed  interroga- 
ta da  me,  fehaveffe  cofa  alcuna,  che  le  for- 
fè moietta  .  Rifpofe  che  niente  riaveva  dì 
moleftia,  ma  che  mirava  tutte  le  cote  tran- 
quille ,  e  quiete  ;  dette  quelle  parole  tacque , 
e  ch'ui  lì  gl'occhi,  quali  che  più  vedere  non  vo- 
te (Te  le  colè  mortali,  fino  allo  fpirare  l'anima ,. 
ripeteva  i  medefimi  verfetti ,  ancorché  a  pena 
potefiimo  noi  udite  quello ,  che  diceva  ;  pofto 
il  deto  alla  bocca  s'imprimeva  nelle  labrait 
fegno  della  Croce  :  Era  venuto  meno  lo  fpì- 
tito,  &  annelavaalla  morte-  Defecerat  fpiri- 
tm ,  &  atibelabat  in  mortem .  L'anima  g'tojen- 
Ao  d'nfcirfene  convertiva  nelle  lodi  del  Signo- 
re le  (Irida ,  con  le  quali  fi  finifee  la  vita  de  i 
mortali.  Antmaque  erompere  gejiient ,  ipfam 
flridorem ,  qua  mortaìium  vita fiottar  ,  ia  loudtt 
Domìni  camertebat  . 

Ah  con  quanta  ragione  meditando  S.Ber- 
nardo (a)  la  morte  de  i  giufti  fejamai  alluden- 
do a  ciò ,  che  ne  dice  S.  Giovanni  ncll'Apoct- 
 liffi^ 
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liflì.O  quanto  beati  fono  i  morti,  i  quali  muo- 
jono  nel  Signore,  afcoltandofi  dire  dallo  fpiri- 

to,  ch'hora  mai  r! potino  dalie  loro  fatiche  ■  ■ 

E  non  e  folo  il  Tonno  ,  e  la  quiete  dalle  tante 
fatiche,  da  i  tanti  travagli  dì  quella  vita  af- 
fannata, il  vantaggio,  che  riportano  i  giù  (li 
nella  morte  loro,  ma  in  oltre  al  fuave  ripo- 
fofuccede  la  giocondità  per  la  nuova  vita  ,  e 
laficurezza  per  l'eternità  ;  fiati  foltim  autem  , 
fed  &  fuccedìt  jucunditas  de  novhate  ,  ac  de 
isterilitale  fecuriias .  Perciò  buona  èia  morte 
de!  giufto  per  il  ripofo,  migliore  per  la  nuo. 
vità,  ottima  per  laficurezza.  Bona  proinde 
mori  jufli  ptoptér  requieta ,  mtiior  propter  novi- 
tattm ,  optima  propter  fecuritatem . 

Ah  hoomo ,  ah  htiomo  ,  come  mai  altro 
medici,  altro  pentì,  che  a  fare  una  morte  da 
giuflo?  E'  pur  quefts  tri  tutte  le  importanze- 
delia  vita  Immana  la  Comma.  Muorire  bifo 
gna  ;  il  morire  e  cornimi  ne  a  tutti  ì  viventi  ' 
ma  ah  quanto  è  differente  la  forte  nel  morire  * 
(a)  La  morte  de  i  peccatori  è  peflima,  ed  afcol- 
ta  tu*  dice  S.Bernardo  per  dove  è  peflima ,  & 
tmdìundèpefftma  :  (b)  mala  certamente  è  nella, 
perdita  di  queflo  mondo,  che  amano,  peg- 
giore nella  feparazione  della  carne,  a  fecon- 
da delta  quale  viflero,  peflima  nel  crucio  dup- 
licato del  verme  della  mala  cofeienza  ,  che 
gli  rode,  e  del  loco  eterno ,  che  per  fempre_» 

_   Tt  j   g!L 
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gli  tormentar» .  Mala  fiquidem  ejl  in  mundi 
omifftone ,  pejor  in  caroli  feparathne  ,  pefjima 
in  vertnis ,  ignìfque  duplici  contritione . 

Ottima  è  U  morte  de  t  giudi  ,  polche  è 
buona  nel  lalèiar  queflo  mondo ,  nel  qnale_i 
non  fono  pollo  gl'affetti  loro,  è  migliore  in 
fctoglierfl  dalla  carne,  per  edere  con  Grillo  , 
è  ottima  per  il  buon  teflimonio  della  cofeien- 
ya  ,  e  pei  la  fìcura  fperan^a  de  i  godimenti 
eterni  ;  Eleggi ,  eleggi  ò  huomo  mortale  ,  e 
ragionevolmente  eleggi .  Cum  iederit  diWtt 
fuis  fimnum  ,  ecce  bareditas  Dentini . 

PUNTO  XXXII. 

Il  divino  amore  è  quello ,  che  rende  defiderabile  » 
e  cara  la  morte .  {a)  ExpeSant  mor- 
teti!, &  non  venir ,  quafi 
effodientes  the. 
faurum . 

E 'Il  divinoamore  l'ìfteffii  unioneaffettiva 
con  Dio  «  &  ad  un'altra,  quale  è  la  reale, 
e  l'effettiva  fortemente  inclina ,  etrafportu 
alla  mifura  ,  che  è  puro ,  &  intenfo  il  medefi- 
tno  amore.  Quello  è  che  teneva  l'ardente 
amante  divino  S".  Paolo  in  quelle  intime ,  & 
anfiofe  anfic  d'effer  difciolto  da  i  duri  lacci  del 
corpo  per  effere  eoa  Crifto .  Quello  l  ciò ,  che 
dice 
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dice  il  S.  Giobbe  di  tutti  i  veri  amanti  di  Dio» 
che  afpettano  la  morte  per  la  cofa  da  loro  più. 
defiderata  ,  &  a  loro  più  cara,  e  che  fecondo  le 
loro  brame  pare  loro,  che  mai  venga,  a  guifit 
di  quegli,  ì  quali  cavano  il  t  cloro  ,  ai  quali 
ogni  dilazione  in  trovarlo  pare ,  che  non  hab- 
bia  mai  fine.  ExpeBant mortsm ,  ©* non  venie 
quttjì  effodientef  tbefaarura . 

Deh  con  quanto  piacere  fen tonfi  t  veri 
amici  del  Signore  annunziare  la  morte,  e  par- 
lare dell'apparecchiato  fepolcro  ,  nel  quale  de- 
vono depolitare  quello  iniferocorpodi  tanto 
impedimento  al  perfetto ,  ed  incelante  amor 
divino  per  riaflumerlo  pofeia  gloriofo ,  &  ac- 
cordato in  tutte  le  fue  affezioni  alla  con  fu- 
mata eccelfa  carità,  perciò  profiegue  il  Pa- 
zicntifiimo.  Gaudentque  •sebementer ,  cum'sn- 
vtncrittt  fcpttkbrtm  . 

Ben'era  nel  cafo  d'afpettare  la  morte  (aj 
Serafica  noflra  S.  Madre  Terefa  parendole , 
ch'ella  mai  venìfle,  poiché  fempre  ad  ogni 
ftlono,  che  lenti  va  dell'hortuolo  foleva  dire  : 
Benedetto  fia  Iddio,  che  refla  un'horameno 
di  quella  mifera  vita,  e  per  isfogo  delie  fue 
brame  cantava  le  canzonette ,  le  quali  tutte 
additate  dal  divino  amore ,  havevano  per  loro 
replicata  cadenza.  Tant'alta  vita  fpero  ,  che 
muoio ,  perche  non  mnoro . 

Ah  Dio  quanti  fono  gl'ini  pulii  ,  quali  il 
vodro  divino  amore  dì  ai  vcftri  amici  per  una 
T  t  4  San- 
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Santa  impacienza  al  morire  .  Egli  fa  che  fi 
confiderino,  fintanto  che  fi  trovano  in  que- 
fiamifera  vita  ,  incapaci  dì  perfettamente  a- 
marvi,  Frequenti  nel  diffettare,  peri  co  lo  fi  da 
ogni  momento  all'altro  di  cadere  dalla  VQfìra 
grazia,  temono  della  propria  volontà  per  Te 
Retta  propenfa  al  male,  &  all'iltclìo  tirata-i 
dagl'interni  appetiti ,  allettata  dalla  vana  fpe- 
zie  delle  cofe  efteriori ,  e  dal  Demonio  tenta- 
ta. Temono  del  loro  proprio  arbitrio  in  tut- 
to vertibile ,  per  cui  in  un  illante  poffono  to- 
talmente alienarli  da  voi;  deh  come  non  affet- 
teranno con  anfie  la  morte  ?  Expe&ant  morttm, 

non  •oenii .  ■  ..:  . 

L'amor  divino  toglie  agl'amici  di  Dio  la 
(lima  >  l'apprezzo  ,  la  memoria,  l'affezzione 
delle  cofe  piefenti,  sì  che  fono  dati  all'oblivio- 
ne di  tutte  effe  ,  come  morti  dal  proprio  cuo- 
re  ,  tutte  ad  elfi  fono  ìnfìpide,  e  naufeofe,  poi- 
ché amareggiano  loro  l'unico  gradito  Tapore  , 
che  fedi  Dio,  eddlecofe  celelli.  Deh  come 
non  affetteranno  con  anfie  la  morte  ?  Expe- 
fìantinorlerii ,  Si  nati  Dente  . 

L'amor  divino  fa  ,  che  ne  i  Cieli  fia  la  lo- 
ro convenzione,. e  che  vi  tenghino  i  fuoi 
amici ,  i  fuoi  cari  ;  fa  che  mirino  q  utjfta  vitaj 
come  un  travagliofo  pellegrinaggio ,  e  quello 
mondo,  come  un  penofoefiglio  .  Il  Cielo  ri. 
Iguardano  come  patria  fòfpirata ,  coinè  porto 
tranquillo  *  come  meta  dei  faticofo  corfo  ,  co- 
me 
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me  luogo  di  trionfo*  come  termine  di  tutte 
le  loro  fpcranze.  Deh  come  non  saetteranno 
con  anfie  la  morte ExpeEfant  mottem ,  d#  tta» 
venti . 

In  Comma  l'amor  divino  fa  languire  il 
cuore.perDio  amaril'amor  divino  E:  un  arden- 
te fete,  che  non  s'eftingue,  fe  non  all'irteli» 
fonte  inefaufta  dell'acque ,  c  una  fame  ,  che_» 
nonfìfatia,  fé  non  al  comparire  la  gloria  di 
Dio ,  l'amor  divino  fà  ,  che  l'anima  tenga  ri- 
porto in  Dio  fua  beata  Eternità  tutto  il  fuo  te- 
foro  ,  e  che  perciò  ivi  fia  il  fno  cuore. Deh  co- 
me con  anfie  non  afpettaranno  [a  morte  a  gui- 
fa  di  quegli,  che  cavano  ilteforo?  ExptSattt 
marie!» ,  &  non  venie ,  quafi  ejfodientes  tbefau- 
rum. 

Per  vedere  in  pratica ,  che  l'amore  rende 
cara,  efuave la  morte ,  rimiriamo,  quale_> 
ci  raporta  San  Bernardo  quella  del  fuo  amato 
Fratello  Gerardo ,  (a)  così  con  il  medemo  sfo- 
gando in  fpirito  il  dolore  delia  fua  perdita-. . 
Non  v'e  che  dubitare,  che  non  tene  fia  tu. 
andato  a  quegli ,  quali  circa  la  metà  dell'ulti- 
ma tua  notte  invitavi  alle  divine  lodi,  ali' 
horche  in  afpetto ,  &  in  voce  di  efultatione_j 
con  ftupore  di  quegli  ,  i  quali  afiiflevano, 
proromperti  in  que!  davidico  canto  ;  Laudate 
Dominum  de  Cwih ,  laudate  eum  in  excelfìs . 
Già  a  te,  Fratello  mio  ,  anco  nella  mez2D-j 

 not- 

(«)  Strm.aA,  in  Cant. 
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notte  fi  faceva  giorno  ,  la  notte  come  il  gior- 
no s'illuminava  ,  certamente  quella  notte  tra 
la  tua  illuminazione  nelle  tue  delizie .  Ven- 
ni io  chiamato  a  quella  cola  miracolofa  ,  a  ve- 
dere un  huorao  efultante  nella  morte ,  ed  in- 
funante alla  morte;  dove  è ,  6  morte  fatua 
vittoria?  dovec,  ò  morte,  il  tuo  Ili  molo? 
di  già  non  (limolo ,  ma  giubilo .  yam  non  fi- 
mulai ,  fed  \ubilui  •  Già  cantando  muore  un 
huomo  ,  e  morendo  canta.  Ti  fi  Fa  fervirtj 
all'allegrezza  madre  della  triltezza;  ti  li  fa  Ter. 
vire  alla  gloria  inimica  della  gloria;  ti  fifà 
fervire  d'ingreflb  al  regno  porta  dell'inferno. 
Ti  fi  fa  fervire  .per  ritrovarla  falute  folla  dì 
perdizione,  e  ciòdall'huomo  peccatore,  e_> 
veramente  con  gi  ulti  zia,  poiché  tù  ingiufta- 
mente  ufurpalti  temeraria  la  poteltà  contro  I' 
huomo  innocente  ,  e  giudo.  Morta  Tei,  ò 
morte  ,  e  perforata  con  l'hamo ,  quale  incau- 
tamente inghiottirti  ,  e  del  quale  è  quella  vo- 
ce del  Profeta  :  ò  morte  io  farà  la  tua  morte, 
io  farò  il  tuo  morfo,  6  Inferno.  Cosi  è  con 
quell'hamo  perforata  largo,  e  lieto  apri  Pelilo 
alla  vita  a  i  fedeli ,  i  quali  pafiano  per  il  mez- 
zo di  te .  Gerardo  non  fi  fpa Venta  degl'afpetti 
delle  larve .  Gerardo  per  mezzo  delle  tue  fau- 
ci fe  ne  paffa  alla  patria,  non  folamente  ficu- 
to,  maancoefultaodo,  elodando.  Effenda 
io  dunque  arrivato  ,  &  riavendo  egli  già  com- 
piti,  svoltandolo  io ,  gl'ultimi  verfi  del  Sal- 
ma 


Digitized  by  Google 


PVNTO  XXXII.  Grj 
ino  con  ben  chiara  voce ,  alzando  gl'occhi  al 
Ciclo  dice,  Padre  nelle  tue  mani  raccom  man- 
do il  mìo  (pirito  ,  e  ripetendo  le  medeiìme_> 
parole,  e  frequentemente  replicando  ,  Padre 
Padre ,  volgendoli  a  me ,  certamente  con  uni 
faccia  tutta  i  par  fa  di  gioja  ,  dille.  Quanta  di. 
gnazione  di  Dio ,  l'efferc  egli  Padre  degl'buo- 
mini,  quanta  gloria  degl'huomìni  Tenere  di 
Dio  Figli ,  &  heredi  ?  poiché  fe  figli ,  &  here- 
di,  così  cantava  quello,  quale  noi  piangia- 
mo. Skcantabat  ,quemttùs  lugemas.  Nel  che» 
confetto ,  che  quafi  ha  convertita  il  mìo  pian- 
to in  canto ,  mentre  che  i-  intento  alla  di  lui 
gloria*  quafi  mi  feordo  della  mia  propria  mi- 
feria.  In  qua  &  aeam  fatew  luftum  ptenè  in 
cantarti  canum'tt ,  àttm  intentiti  gloria  *j#J,  pro- 
pria feri  miferite  oblwifcor . 

Oh  divino  amore,  ancorché  non  fonerò 
innumerabili  i  beni,  quali  tu  cauti  nell'anima, 
batlarebbe  pure  per  preferirti  a  qualunque  al- 
tra cofa  quefla  tua  mirabile  prerogativa  di 
mutare  la  morte  inevitabile  dì  amara.,  dì  ter- 
ribile, di  penofà  in  dolce ,  infuave,  in  lieta, 
e  cara  .  Ah  Signore ,  infondete  in  me  lo  fpirito 
della  voftra dilezione.  Ah  mio,  in  tutto mi- 
ferabile  cuore  fenza  il  divino  amore ,  per  que- 
llo fiano  tutti  i  tuoi  penueti,  i  tuoi  ftudìi , 
i  tuoi  deuderìì ,  i  tuoi  gemiti ,  i  tuoi  Colpir! . 
Per  acquiftare  quella  preziofà  gioja  non  ti  fu 
rincrefccvole  il  dare  tutte  quante  le  cofe  ;  hab. 
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tris  tu  per  un  niente  il  dare  ogni  tua  Coftanza 
per  la  dilezione  divina  ;  oh  grande  verità  : 
(a)  An  non  «a  fat/as  cttm  bonore  fpernii,  qum 
tura  dolore  perdisi  Forti  che  più  faviamente_. 
non  le  deprezzi  con  honore  ,  che  non  le  perdi 
con  dolore  ?  An  non  eaprudentiut  Cbrìjìi  ceih 
amori,  quam  morti?  Forlì  che  più  prudente- 
mente non  le  cedi  all'amore  di  Grillo  ;  che  al- 
la morte  ?  Ceduto  ,  che  tu  habbia  tutte  le  co- 
te, tutte  le  tue  affezioni ,  e  tutto  te  fieno  alt' 
«more  di  Grillo ,  già  più  non  haverà ,  che  le- 
varti ,  nè  in  che  affliggerti  la  morte  ,  anzi  non 
Tara  lei  fe  non,  per  darti  l'irtene  Crifto  Gìesù 
Dio  del  tuo  cuore ,  e  tua  parte  beante  in 
eterno ,  e  cosi  farai  tu  tra  quegli 
sventurati  .  S>ui  expeElatit 
mortemi  non  vcnitt 
;      quajì  egodientes 
thefauram. 
*  * 


  PUN- 
GO S.  Btrit,  Ep.  ioj. 
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L'amore  fingolarmente  di  Crìjlo  Gietà  venie  de- 
ftderabile ,  egujìofa  la  morte .  (a)  Coar. 
£tot  defiderium  habens  dif- 
{qìvì  .  &  effe  cura 
Chriao. 

TAIe,  e  tanto  Ri  il  divino  amore  dell'Apo- 
llo S.  Paolo  a  Crillo  Giesfi,  da  che  gli 
contegno  tutto  il  fuo  volere ,  che  non  altro 
fpirava  nell'opre ,  nelle  parole ,  ed  in  tutto  fe 
fteftb .  Ah  Dio ,  qual  amore  divino  fu  quello, 
che  con  tutta  verità  fece  dire  a  quell'anima-» 
sventurata ,  a  quello  ferventilfimo  Apoltolo, 
ch'egli  era  confitto  a  Crillo ,  alla  Croce ,  e  che 
già  viveva  lui  non  piti  lui ,  ma  che  in  lui  vi- 
veva Crifto  ?  deh  come  mai  non  gli  faria  (lata 
di  quella  maniera  defiderafaile ,  e  guflofa  la-, 
morte  ? 

Io  mi  trovo  aflretto  ,  premuto ,  angu- 
ftiato  :  Coar&or  ;  e  per  qua!  ragione  ?  Per  il 
defiderio  d'effer  difciolto  con  la  mor-te  da  i  lac- 
ci del  corpo ,  e  d'effer  con  Crifto  :  Vefiderium 
babens  difiolvi ,  £s?  efie  cum  Crljìo . 

E'  quella  carne  corrottibile  agl'amanti  di 
Crillo  una  penofa  fchìavitudine ,  un*  angu- 
ftiofo  carcere ,  una  dura  privazione  dell*  vera 
libertà.  L'unione,  la  quale  congiunge ,  e_. 


C*)  MTM.up.t. 
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ftringe  t'anima  al  corpo  e  per  e  Ti  u  n  vìncolo , 
una  catena  dolorofa ,  e  perciò  non  dice  l'Ape- 
rtolo ,  che  d'elìderà  di  rifol  vedi ,  ancorché  fi  a  la 
mortela  rifoluzione  dell'Intorno  nella  terra  f 
della  quale  egl'c  comporlo ,  ma  dice  ,  che  de- 
riderà d'effer  feiolto,  e  slegato,  havendo  per 
fua  libertà  la  morte ,  la  quale  doveva  farlo  ef- 
fere  con  Crifto  :  Dejiderium  babem  dipolvi,  & 
epe  cum  Còrifa .  Egl'è  pur  il  vero,  che  non 
tercarebbe  Paolo  d'effer  feiolto  ,  le  non  fi  ve- 
dette legato  :  (a)  Dipolvi,  Paula t  non  guari- 
rei ,  nifi  fe  vinBam  videret .  Oh  forte  felice  de  i 
Veri  amatori  di  Crifto  Giesii ,  poiché  l'ifpe- 
tienza  ifteffa  comprova  ciò ,  che  foleva  dire  il 
Padre  S.  Agoftino ,  {b)  che  chi  defidera  d'effer 
feiolto ,  e  d'effere  con  Crifto ,  non  muore  pa- 
zientemente ,  ma  pazientemente  vive ,  e  di- 
lettevi)! mente  muore  :  §>ui  defiderat  diflohi , 
&  efie  cum  Chrifa ,  non  patiemer  maritar ,  fed 
fatìenter  vivi* ,  &  dele&abjliter  maritar . 

Oh  amore,  oh  amore  di  Crifto  Giesu.  tuo 
proprio  linguaggio ,  tuo  folito  parlare  è  quel- 
lo ;  il  mio  vivere  è  Crifto ,  e  pur'anco  Crifto 
fìeffo  è  il  guadagno ,  il  vantaggio  del  mio  tuo. 
rire:  (e)  Mibi  vivere  Cbrijluf  ejì  ,&  mori  tg~ 
cruai  ,  poiché  fe  qui  Crifto  è  il  mio  vivere  per 
fede,  perfperanza,  per  carità  tutta  brame, 
gemi- 
ca) Grecar,  4.  Maral,  'taf.  41. 

O  *$PbiY*  "  1^'' ini-l,ai7b't-v<rf'  'J* 
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gemiti ,  e  fofpiii ,  mediante  la  morte  Cri  fio 
farà  il  mìo  vivere  per  chiara  beata  vinone  ,  per 
amor  confumato,  efruitivo,  e  per  godimen- 
to compito. 

Oh  amore  di  Crifto  Giesu  ,  tuoi  felici 
vanti  fono  quegli:  Ancor  muorendo  io  non 
morirò,  poiché  tengo  in  me  Aedo  lavica, 
cheeCrifto:  (a)  Etiammortendononmorìar  eo 
quod  vitam  babeo  in  me  ipfo .  All'hora  s)  che  mi 
uccideranno,  fe  coni!  timore,  e  terrore  po- 
tranno fcuotere  dall'animo  mio  la  fede,  ma 
fin  tanto ,  che  Crifto  farà  in  me ,  ancorché  mi 
fopravenga  la  morte  viverò:  Donec  verà  Cbri- 
jìut  la  mefuerìt ,  etiam  fi  man  ingrucrit ,  <oì~ 
wm .  E  ben  anco  in  quella  vita  none  mio, 
ma  di  Grillo  quello  vivere.  Et  in  bete  quoque 
•vita ,  non  meum  eft  ìflum  vivere ,  fed  Cbrifii . 

Quella  vera  divina  amante  era  certamen- 
te anliofa  di  morire ,  e  d'eflercon  Crifto,  men- 
tre diceva:  (b)  Nel  mio  letticciuolo  di  notte 
tempo  cercai  quello,  che  l'anima  mia  ama, 
ne  quello  Iettiamolo  ,  fopra  il  quale  efia  tro- 
vava tanto  defiderabìle  ,  pacifico ,  e  ripofato  il 
morire  era  già  altro ,  che  il  medefimo  fuo  Re- 
dentore ,  e  diletto  divino,  per  cui  dafidcrava 
di  morire  ;  oh  sventurati  amatori  di  Crifto 
croce-lino,  fe  egli  fteflb  deve  clferc  il  vollro 
letticiuolo ,  fopra  il  quale  riabbiate  a  giocon- 
da- 
ta) Chi gl'oli. in  bum  ioium  fault  . 
(b)  Cast.  I. 
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damente  morire ,  c  pure  così  e  ;  (.1)  Me  illi  te- 
fluiti! ,  Hle  dilettai  ;  egli ,  egli  medefimo  è  a_. 
quella  il  letticifiolo ,  è  il  diletto  ;  Letluius  dum 
tttfirmam ,  6?  fatìgatam  fufeipit ,  dilettai  dum 
infiammai  ,  &  faccendìt .  Letticiuolo  egl'  è , 
mentre  l'accoglie  inferma,  ed  affaticata  ,  di- 
letto ,  mentre  rinfiamma ,  vd  accende  del  fuo 
divino  amore  :  Lctlalai ,  &  difetta!,  quia  quie- 
feit  in  ilio,  &  concupìfeit ,  &  deficit  inipfum. 
Letticiuolo,  e  diletto  ,  poiché  in  elfo  lì  ripofa, 
e  deriderà ,  e  manca ,  e  muore  per  trasformarli 
in  lui  fteffo  :  Beni  ergo  lettala! ,  qui  mibifatiut 
ejl  à  Deo  jufiitia ,  &  pax ,  rede-mpti»  ,  &  fa- 
fìentìa .  Ben  dunque  letticiuolo  egi'è  quello , 
che  riavendo  etmani to  fe (tetto  ,  fi  è  fatto  a  me 
la  giù  (tizia ,  la  pace  ,  la  redenzione,  la  fapien- 
zi  da  Dio .  Ah  chi  deffe  a  me  d'effer  collocato 
in  tal  letticiuolo  fino  agl'ultimi  miei  refpiri? 
Chi ,  dico ,  mi  darà  di  tenermi  aggiuntati  fot- 
ta la  mìa  teda ,  forto  le  mie  braccia  t  capezza- 
li di  quella  forte?  Felice  capezzale  quello, 
che  la  fagra  Spofa  fottopone  a  fé  ftefT.i ,  la  di 
lui  mano  lì  ni  (tra  folto  il  mio  capo  ,  e  la  di  lui 
delira  mi  abbraccierà  ;  l'uno  già  lo  polli  e  de , 
l'altro  fe  lo  compromette  ;  Alteriti»  jam  poffì- 
det,  alttram fiti  pollicetur  ;  la  mano  finiftra  già 
la  tiene  al  fuo  appoggio  nel  morire ,  la  deliri, 
Della  quale  fono  i  piaceri  al  Tornino  laikeroa 
njorea  che  lìa  ,  per  Tempre  vivere  beata  :  La. 

 nam' 

00  Gilltb.  in  Cast.  Sem.  Z  ~~ 
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vara  tenet  ,fed  dtxterm  quark .  Quali  da  Crì- 

fto  Tuo  amato  Redentore  letticiuoio  di  fperan» 
za*  e  di  pace  io  morte,  a  lui  medeiìrao  fuo 

talamo  d'eterna  gloria  Te  ne  va  dopo  morta  . 
§>uofi  de  USinh  tendìt  ad  leBulum  ;  fuavifTimo 
capezzale  è  a  me  ,  ò  buon  Gioii,  quella  coro, 
uà  di  fpìne  del  tuo  capo:  Suavijfimum  mìbi  cer- 
•vical ,  botte  ^fefu ,  fpinea  Ma  capìtis  lui  corano. 
Dolce  letticiuoio  quei  legno  deità  tua  Croce  t 
Dulcis  leSiuìm illud  crucis  tua  Ugnum  ,  In  que- 
llo io  morendo  nafco ,  mi  nodrifco ,  fono  crea, 
to ,  e  ricreato  \  In  hoc  erga  nafcor ,  Cr  nutrior  , 
crear ,  &  recreor  . 

Ah  Santo  Profeta  Giobbe  a  chi  rimirava 
ilvoftro  fpirito,  Ce  non  al  divin  Redentore  , 
qual  prevedente,  e  contemplale  per  noi  ero- 
cefifl"o,  mentre  fattavi  tanta  cara  la  morte, 
andavate  dicendo;  Io  me  ne  morirò  nel  mio 
piccolo  nido  t  (a)  In  nìduk  meo  morìar  ì  Ah, 
cgl'j  bene  letticiuoio  a  i  piccolini ,  e  nidicino 
a  i  pulcini  \  (h)  Ipfe parvulh  le&ulut ,  ipfe  puliti 
efi  nìiulm .  Ah  morte ,  ah  morte  felice  nel  pic- 
colo nido  dell'aperto  coftato  di  Crilìo  Giesìt 
crocefiflb  per  noterò  amore .  Ah  piccolo  ti  ido  , 
ma  immenfo  abìflb  di  mifèricordia ,  di  carità  , 
di  grazia ,  di  vita  .  Ah  collato  pietofo  del  mio 
Salvatore,  fetufeìnido,  il  morire  in  te  non 
farà  giammai ,  fe  non  per  rinafeere  a  vera  vita. 
Sei  piccolo  nido ,  e  pure  fei  l'eccello  della  cari. 

_   V  u    -  tà 

W  7f*  29-    CO  Oca  Gitici.  Ab.  uU  fora . 


684_  MEDITAZIONE  IH. 
tàiii  Dio,  e  pure  fé!  comporto  di  tutti  i  pi ft 
benigni  attributi  divini  ;  lei  piccolo  nido,  e 
pure  fei  formato  delle  fodisi'azioni  infinite  da 
me  dovute  a  Dio  per  i  miei  peccati  ;  e  pure  in 
te  fono  i  meriti  fenza  limite  per  la  beata_» 
eternità  per  me  tanto  immeritevole  ;  e  pure 
in  te  li  raccolgono  tutti  i  motivi  di  mia  ficura 
Confidenza,  c  di  mia  Tempre  viva  fperanzai 
oh  de  fiderà  bile  morire  in  quello  pìccolo  nido, 
in  cui  non  cape  fe  non  il  puro  amore  di  Cri- 
fto ,  in  niduh  meo  moriar  - 

La  fedele  amante  di  Crifto  Maria  Stuar- 
da Regina  di  Scozia  ,  fu  dall'empia  Elifabeua 
Regina  d'Inghilterra  in  odio  della  fede  Catto- 
lica fraudolcntemente  imprigionata  ,  e  con- 
dannata a  morte  *  ftando  già  fopra  il  palco  nel 
procinto  d'efler  decapitata  non  fi  faziava  di 
baciare  il  crocefilfo  ;  qual  teneva  nelle  mani , 
dimoftrando  la  di  lei  divozione  verfo  ia  fagra 
i  ni  agi  ne  ,  ildi  lei  defiderìo  di  raccoglierti  con 
tutto  l'amore  nel  nido  del  Santiflimo  Cotta to 
dell'ifteflb  fuo  amato  Redentore  Crifto  Gie- 
sìi .  Impaziente  l'iniquo  Giudice  ,  il  quale  af- 
fifteva  all'efecuzìone  della  fentenza ,  le  ditte , 
ch'hormai  terminafle  tal  prattìca ,  e  che  bada- 
va ,  che  teneffe  Crifto  nel  cuore .  Rifpofe  l'in- 
vitta Regina:  Nel  cuore,  alla  bocca ,  e  nelle 
mani  ;  e  ciò  detto  diede  la  tetta  alla  fpada  con 
intrepidezza  giuliva  ,  amando  più  !»  mort» 
per  la  corona  del  mastino  »  che  la  vita  per  la 
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corona  del  regno .  Cosi  l'amore  di  Crillo Gre- 
sil rende  cara  la  morte .  CoarSlor  dejìderiuti* 
babent  dimoivi  ,&efie  ctm  Cbrtjlo . 

PUNTO  XXXIV. 

Cbrìfto  Gtesù  con  la  fila  presiojijjtma  morte  bit 
ima  utile ,  e  dilettevole  la  no/ira .  Prof- 
perum  {a)  iter  facietnobis 
Deus  falutariura 
sotrrorum. 

O Grande ,  ò  arduo  viaggio  deirhuomo  de- 
bole,  &  errabondo  da  quefto  mondo  all' 
altro!  E'ftolido  rhuomo,  fe  confiderandofi 
per  quello  ch'egli  è  per  feftelib,  non  argo- 
menta ,  non  s'atterifce  al  folo  penfiero  d'haver 
a  fare  un  tal  viaggio ,  ma  rallegrati,  ò  huomo, 
di  già  la  mifericordia  fovrana,  la  benigna  pro- 
vidcnza  divina,  l'cccelUva  carità  del  Signore 
con  la  fila  morte  hà  refa  (nave, e  dilettevole  la 
noflra  i  hà  fpianara ,  e  Slavizzata  l'arduità  del 
camino  .  Già  reità  adempito  il  profetico  canto 
di  lode  a  Dio  per  quello  grande  benefizio  an- 
ticamente preveduto .  Benedetto  fia  il  Signore 
in  ciaichedun  giorno  :  BaediSa  Omini,  die 
VII  U  P'°'Ì>E'°  <«'»  »  noi  il  Signore  Iddio 
delle  nollre  cofe  f.lutari ,  delle  nollre  faluti  il 
camino,  ,1  viaggio .  Pnfferum  iterficiel  soli, 
Heuifrlmnum  mjlnnim . 

.   V"  3  Ah 
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Ah  noftro  pietofiflìmo  Redentore  Grillo 
Giesu.ben  liete  voi  con  la  voftra  morte  di  ero. 
ce  il  Dio  delle  noftrecofe  filiti  tari,  poiché  ti* 
voi  tutte ,  tutte  quante  ci  provengono  ;  non 
era  una  fola  ,  ma  erano  fenza  numero  le  mor- 
tali infermità  del  genere  huniano ,  e  così  non 
una ,  ma  innumerabili  filimi  gli  recò  la  voftra 
copiofa  redenzione;  oh  quanto  dolorofaera 
la  morte  all'huomo ,  il  quale  dopo  di  uffa  non 
poteva  confeguire  l'eterna  vita  ;  oh  quanti 
erano  ì  pericoli ,  i  quali  circondavano  l'Imo- 
mo  nel  fuo  morire,  ma  voi  noftro  pietofiflìmo 
Salvatore  con  la  preziofa  morte  voftra  havete 
felicitata  la  noftra  ,  havete  tolti  ì  pericoli ,  ha- 
vete fatto ,  che  la  noftra  morte  fia  il  lìcuro  paf- 
faggio  alla  patria  d'éterna  felicità ,  fe  non  vo. 
gliamo  noi  errare  il  camino  \  deh  chi  non  vi 
riconofeerà  dunque  per  Dio  delle  l'aiuti  innu- 
merabili ?  chi  non  vi  darà  lodi  fenza  fine  ?  Be- 
nedirai Dominai  die  qaotidie ,  profperum  iter 
faci  et  noèis  'Deas  falutarìum  tsoflroram . 

Profegue  51  Santo  Profeta  dicendo:  Id- 
dio noftro  è  Dio  per  fare  falvi ,  è  Dio  per  fa!- 
varcì ,  è  del  Signore ,  del  Signore  è  l'efito  del- 
la morte  :  Deus  tiojìer ,  "Deus  fahoi  faciendi , 
Cr  Domini ,  Domini  exit  US  moni: .  Oh  mifterì 
eccelfi  !  Noftro  ,  noftro  Dio  egl'è  Crifto  Giesù 
morto  per  noftra  falute  in  croce ,  poiché  ivi  fi 
e  fatto  noftro  prezzo ,  noftro  fagrifizio,  noftra 
redenzione,  noftra  riconciliazione ,  noftra-. 

vera 


PVNTO  XXXIV.  6*87 
vera  vita.  Dite  fe  non  è  Crillo  Giesii  morto  in 
Croce  tutto  quanto  per  falvare ,  poiché  tutto 
quanto  egli  è  ivi  diede  per  la  noftra  Palme: 
Detti  ttofler ,  Deus  fahosfacitndì .  Ivi ,  ivi  lui 
morendo  fi  fece  Signore  della  morte  ,  trionfò 
della  morte  ;  fottopofe  fe  fteflò  alla  morte  per 
torleogoi  ragione  d'inhorridire  ,  di  amareg- 
giare noi..  Del  Signore,  del  Signore  fu  l'elite, 
fu  l'ufcita  da  quello  mondo  mediante  la  mor- 
"te,  perdifporrea  noi  fìcura,  e  felice  quella  me- 
defima  ufeita ,  &  Domi»! ,  Domini  exitus  mar- 
tis.D'ì  fua Spontanea,  e mifericordiofa  volon- 
tà volfe  il  Signore  riavere  l'efito  da  quella  vi- 
ta mediante  la  morte ,  acciò  non  temette  di 
riaverlo  l'huomo,  al  quale  è  inevitabile  :  (a) 
Volootariè  entra  Cbrifltti  habuk  exhum  mortis , 
«e  homo  mortem  rimerei .  Oh  carità  del  noflro 
Redentore  Iddio  ;  di  lui  con  il  più  grato  di- 
voto cuore  diciamo  noi  pure  per  co  titolazio- 
ne della  noftra  mortalità  :  '(b)  Afcendet  pan- 
deus  iter  ante  eoi.  Afcenderà  fui  penofo  tronco 
della croee  aprendo,  (pianando,  allargando 
avanti  a  ifuo'i  Fedeli  feguaci  il  camino  delia.* 
morte  con  la  fua  propria  morte  ;  replichiamo 
noi  pure  cento,  e  mille  volte:  BeneHUut^Do- 
rninus  die  quotìdie  ;  Profpcrum  iter  faciet  nobis 
Dem  falatarium  eofìrorum .  Ben  dice  l'Apollo. 
Io,  che  Grillo  certamente  di  Uni  ile  con  la  fua 
morte  la  morte ,  &  illuminò  per  noi  il  carni- 

_   Vu   3  no 
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no  della  morte  fteffa ,  accio  ficuri ,  e  lieti  ci 
conducefiìmo  per  effe»  alla  vera  vita  incorrut- 
tìbile ì  Deftruxit  guiderà  mortem  ,  il  lumia avit 
autem  vitam ,  &  incorruptionem  . 

Deh  non  ci  fia  bora  mai  pifi  molelìo, 
ftentato ,  e  rincrefcevole  il  camino  df  Ila  mor- 
te .  Non  meno  a  noi ,  che  a  fe  (letTo  ha  fatto  il 
noftro  divin  Salvatore ,  che  la  croce,  e  la  mor- 
te fia  una  reale  porporeggiarne  falita  ,  e  tutta 
l'hà  pavimentata  delle  pietre  presole  di  fu  a 
immenfa  carità.  (3}  Ferculum  fecit  ftbì  Rex  Sa- 
lomon ,  afcettfum  purpureum  ,  media  cbaritite 
coxjiravit  propter  filias  'Jerufalem . 

A  me  ftaffo  ben  dirò  io  ;  Tu  con  l'inno- 
cenza de  i  coltami ,  con  la  candidezza  della_> 
vita  tienti  difpofto  a  premere  con  candido 
piede  nella  morte  quefta  falita  porporegg i an- 
te .  (b)  Tu  vero  candido  preme  ptde  gradai  pur- 
puros .  Nobile  è  il  fentiero ,  per  cui  è  andito 
avanti  il  tuo  diletto  ,  Nobilis  ejl femìta ,  guata 
dileEtus  tuus  prior  tncejfti .  Quanto  belli  fono 
i  gradi  purpurei ,  quali  con  il  l'agro  piede  Cri- 
fto  legnò  per  il  primo,  con  quei  piedi,  a  i  qua. 
li  niente  di  polvere  s'attaccò  ,  con  quei  piedi 
di  neve ,  quagli  egli  legnò  con  le  vefligia  del 
luofangue  ?  §£ttam  pttkbri  funi  gradui  purpu- 
rei ,  quos  pede  fiero  Crijìits  prìor  fignavit ,  pedi- 
bus  iìlis ,  {fuibm  nulius  puhh  adbajit,  pedibut 
tiivets,  quoscruoris  fui  fìgnavit  vefligioì  Ri. 

'  ■  kgeL 
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leggi  tu  ardentemente  le  vefliggia  del  Figlio 
di  Dio ,  che  ci  ha  preceduto  nella  morte  ,  e__i 
nella  morte  di  Croce  i  eccedi ,  eccedi  il  Tenti* 
mento  della  carne  abjetta  ,  (inula  i  piedi  ,  cioè 
gl'affetti  tuoi  delle  inclinazioni  fenfibili ,  poi- 
che  Tanta  è  la  Palila  ;  quale  con  Grido  Cìiesù  a 
te  fteffo  difponi  :  Aufer  cakeamentum  tarmum 
de  pedìbus  tttis  ,fancius  tnim  afeenfut  eft ,  quem 
tibì  difponis .  A  piedi  nudi ,  e  fpicciaci  tu  devi 
pafTare  per  quelli  gradi  ;  quella  porpora  ,  che 
gl'adorna  ,  la  colori  non  il  fangue  del  concili- 
lio.  mail  fangue  di Crifto,  (filivi  metti  tu 
volontieri  il  piede ,  acciò  il  tuo  piede  s'intin- 
ga nel  fangue  di  Crifto.  In  quello  preziofo 
fangue  intingi  tu  non  folo  il  piede,  ma  anco 
la  mano ,  &  il  capo ,  acciòche  tutto  imporpo. 
rato ,  tutto  regate ,  tutto  con  la  pacione  di 
Crifto  nobilitato  tu  afeendi  ,  poiché  fé  ad 
efempio  di  Crifto.  fe  con  Crifto  tu  toleri  il 
morire*  anco  per  regnare  con  Crifto  farà  il  tuo 
morire  5  Nam    fi  compaterh ,  contegno! , 

Deh  amanti  disio  Redentore  così  tenga 
io  nel  mio  morire  la  ftrada,  quale  voi  ci  ha  ve. 
te  fatta  per  profperamente  morire,  come  farà 
fenza  fpavento,  e  giocondo  il  mìo  morire? 
Ecco  che  il  folo  penfiero  d'havere  a  morire  mi 
tiempifee  di  tanti  terrori ,  quanti  fono  gl'in- 
numerabili  miei  peccati  ,  ma  anco  il  folo 
fguardo  alla  morte  del  mio  mifericordiofo  Re. 
dentore,  che  me  ne  impetra  il  perdono,  mi 
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ridora  .Temo  al  mìo  morire  le  iniìdie,  i  com- 
battimenti del  Demonio,  ma  la  morte  del 
mio  Salvatore  gl'hà  detufi,  gl'hà  vinti .  Temo 
al  mio  morire  il  trovarmi  reo  dì  lefa  Maeftà. 
divina ,  ma  la  morte  dì  Grillo  hà  levato  il  chi- 
rografo di  mia  condannazione .  Temo  al  mio 
morire  il  non  riaver  fatta  cola  condegna  negl* 
occhi  di  Dio,  e  fefler  privo  di  meriti  perla 
beata  eternità ,  ma  la  morte  dì  Grillo  è  un'in- 
finito valore .  Temo  al  mio  morire  per  la  mìa, 
debolezza  ridotta  all'hora  all'ultimo  de  i  patii 
terrìbili  ;  temo  dì  lafciar  a  dietro  quelle  cofe 
fenfibilì ,  tra  le  quali  fono  nato ,  e  delle  quali 
mi  fono  dilettato  ;  temo  ,  che  quello  mio  cor- 
po compagno  indivifo  dell'anima  mia  debba 
refiarfene  fepolto  nella  terra  ,  e  rifolverfi  in_» 
terra,  ma  la  morte  del  mio  Redentore  è  il  mio 
foccorfo ,  la  mia  fortezza  ;  efla  mi  ha  acqui- 
(late  le  cole  preparate  da  Dio  a  !  (noi  amici  * 
effa  è  la  cagione  di  dover  io  rìforgere  a  nuova 
vita  gloriola  .  Ripugna,  è  vero,  lamiahu- 
roana  natura  al  morire ,  ma  la  morte  tolerata 
dal  Figlio  dì  Dio  humanato  per  mio  amore  * 
mi  coftringe  al  divino  amore,  il  quale  nelle 
fue  attrattive  £  forte  al  pari  della  morte .  In 
fomraa  di  tutto  cuore  io  voglio  vivere  unifor- 
mato al  morire,  poiché  quello  è  il  tranfuo  , 
il  viaggio  a  Dio  fi  erto  nella  beata  eternità ,  e 
queflo  viaggio  hà  prefo  a  farmi  profpero  il 
Dio  di  tutte  le  mie  faluti  a  collo  della  fua  pro- 
pria 
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pria  motte  nella  Croce  ;  Benediciti  Dominai 
àie  quotiàie  ;  profperum  iter  focìet  nobis  'Deus 
folutarium  nojhorum .  Ah  dite,  fe  non  intcfc, 
che  la  morte  del  noftro  pietolifTìmo  Redento- 
se  ha  refe  vantaggiofa ,  e  dilettevole  la  noftra, 
l'aventurato  S.  Filippo  Benìzio ,  il  quale  vol- 
fe  morire  caramente  abbracciato  con  Criito 
Giesù  crocefiflbi  In  Cbrifli  Domini  è  Cruce 
pendentii  mpìexu  fanWJJtmè  ex  bac  vita 
migravi!.  Ah  io  non  dubito  già,  che 
non  riluonafe  nel  di  lui  inte- 
riore  quefta  voce  d'eful- 
tazione ,  Benedì&us 
"Dominai  die 
quotìiìc, 
Profperum  iter  fatiti 
nobis  *Deus  faluta. 
rimnojlro. 
rum. 


II  fine  della  terza  Meditazione, 
e  Prima  Parte .  » 
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